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mm m tua e alle opere 

DI 

LUIGI CARRER 


Luigi Carrer, nome celebralo ed illustre ne’fasli della moderna letleralura , 
è per certo una delle glorie più splendide dell' Italia. Scrittore robusto di 
prosa, ed armonico poeta sa egli trovare quelle vie che conducono dritto 
al cuore e all' intelletto; c quella maturitii ed elevatezza d'ingegno, e quel- 
ralTetlo sentilo che da ogni sua opera esula, bruì di leggieri è indice del- 
r altezza del suo spirilo , e della stjavilà de’ suoi costumi , che resero cosi 
adorna la vita di lui; del quale cercherò qui tracciarne brevi notizie. 

Luigi Arminio Carrer nacque in Venezia da onesti e civili genitori ver.so 
il 1800. Fin dalla età tenera si mostrò vago degli studi S|rccHlalivi e degli 
artistici, ma ad onta di quella cima d'uomini che a que’di erano sparsi qua 
e là i»er le città principali del Ixìmbardo e del Veneto non potè egli, a causa 
del fremito di rivoluzione che ruggiva e nelle italiche contrade e nel canto 
più recondito di Europa , ascotture la voce di loro autorevole e siiccbiariui 
dal loro precetto , come fanciullo d.il scimi della madre , il latic della sa- 
pienza e del bello^E come la Conles.sa .Mocrcnigo, Venda, famosa grecista 
ed intima del Carrer, ch’io conobbi a .Naixili nello scorso 18 fS, mi narrava, 
egli fu appena iniziato negli sludi primari da indio pedagogo , compiendo 
poscia da sò il grande editìcio letterario. E in vero in oLà ancora giovanile 
egli si apriva la via alla fama con alcuni arlicoli esidici e con Ballale fan- 
tastiche che andava alla spicciolala piiblilicando su' giornali Veneziani. 

In circa al 18gO ima donna illustre , grave d'anni e di sa|x;re che ebbe 
amici il Monti , il Pindemonle , il t'z'sarolti , il Foscolo, e il Tommaseo ; 
questa donna chiamata Oiiustiiia lieiiier Micliid , nipote e figlioccia di Do- 
gi , la quale scrisse le Feste, della Itepahhlica e lo poetiche IrmUzioni Vene- 
ziane , apriva le cospicue tvimere ad eletto e numeroso convegno di lette- 
rati d' ogni paese. Luigi Carrer giovanetto ventenne, veniva già quivi am- 
mirato )>el suo ingegno fervente e iiitullerante del rancidume arcadico, ed 
amatore e [iropagalore della nuova arte. E conveniva ancora lU'll'allro fa- 
moso ritrovo nella casa d’isabella Teolochi AIbrizzi ; co' quali convegni si 
spensero le adebri conversazioni veneziane , che lasciarono lanlo desidera- 
bile esempio di nobili modi e genlili parlari. 

A tali dotte e splcndiilc riunioni dunque compariva s[m-sso il giovane poeta 
dagli occhi scintitlanli, dai capelli neri cadenti sulle sp.alle, dal viso malin- 
conico, e vi fermava rattenzione di tutti p«*r l'audace e feimndo ingegno, e 
ne ricev ea l’ encomio universale. In quel Ionio Tommaso Sgricci , tragico 
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f'.((’mporane<i die fei e stupire il iiiomio d' allora , giungeva in Venezia , la 
quale applaudì furiosamente alle sue tragedie improvvise. Nella casa Teolocbi 
Albrizzi erano una sera rumi in faccia dell’altro; lo Sgrìcci già provello 
nell'arle, e il giovanetto veneziano appena inizialo nel penosissimo arringo ; 
anzi, a dir meglio, guidalo solo da niomenlanei impulsi del genio, per il che 
disse con enlusiasmo tragedie improvvise. Lo Sgricci 1’ asi ollò e ne rinia.se 
slupefallo. E provatosi a gara con esso n’elitif gloriosi e contr.astati allori. 

Ancora nella fervida piena dell'elà, lasciò Luigi Arminio con plauso de- 
gli amici , la carriera dell' improvvisatore, e. si diede a luti’ uomo a studi 
severi e profondi. Il ver.so aliliomlanle e facile de’ primi anni egli .soggettò 
all’ ingrata lima, da mi li.sci piò sobrio e tranquillo, meglio temprato c du- 
revole. fiiovane ancora , piilililicò un volume di versi , e, 1’ Agide tragedia. 
Piò lardi , nella Poesia dei secoli rristiani, recò Piinpronla didia novazione 
che la mu.sa del Manzoni aveva portato in Italia. 

Fu professore nel collegio di Caslclfr.inco , poi direttore della stamperia 
della Minerva a Padova , ove diede opera al Dizionario della lingua ilaJia- 
na. E fu allora che gli entrò F amore alle co.se bibliografiche c linguistiche. 
’ Frattanto pubblicò le Ballale ,che segnano l’epoca pili Inmmosa della sua 
vita poetica, le quali divennero in breve così popolari che nelle serene notti 
d’estate si udivano da Venezia ripetere sulle sue lagune. .Ad es«o anzi dob- 
biamo l’introduzione fra noi di quel genere di poesia che BUrger c Gòethe 
resero celebre in AIcmagna. Senonchè il Carrer Io vesti di forma italiana, 
e cantò gli aITctti nostri e le patrie tradizioni , senz'ombra d’imitazione 
della nordica scuola.— E volendone qui dare un cenno, quanta commozione 
non ti scende nell’ anima all’ alTeltuo.so slancio che trovasi nella Sorella ! Fi 
quando nel Sultano ci dipinge, czm colori sì veri, una notte orientale; e canta 

« Vi.i per l'immenso empireo 
Sol .1 vinggia e grande 
' l.s liin.i , e sulla cupola 

E sui tetti SI spande 
Lume piovendo e giel » 

tu senti il poeta di Venezia , avvezzo a mirare il .solingo astro notturno 
sulle aeree guglie della Basilica di s. .Alarco e sulle ondo di quel mare le cui 
navi vincitrici corsero un tempo le «acque d’ Oriente , riportando le vittorie 
delle bandiere di Cristo sui rampi musulmani : tu senti , e il dico franca- 
mente , a tale dolcezza ed a slancio cotanto ardito il cantore delle amene 
sponde dell’ .4dri,atico , che in quelle memorie del passalo s’inspira. 

E quando pa.s.sa a descriverti gli affetti e i sospiri del cuore a ninno dei 
lirici antichi e moderni , in tal genere di scritture, ci va secondo: e dalla sua 
poesia esala una tal fragranza di soavità e di dolce malinconia, come il profu- 
mo dai fiori. E ba.sta leggere Ira 1’ altre , l’ode amorosa intitolala la Sposa 
dell'Adriatico per .sentirti lutto commuovere alle tenere parole dell’annegata. 

E neU’alIra la Visione quanto amore spira da essa, e come dal mondo plastico 
e materiale sa trasportarti al mondo ideale, e tulle de.scriverli le ansie del- 
l’anima innamorata, che mirabilmente seppe racchiudere in questi due versi: 

Oh vila ! e perchè un breve 
Sospir d’ amor non sei ? 


Digitized by Google 



vn • 


L’ idea eslelica vi doniiua altamente , e lo spirito sdegnoso delle car ceri 
della fragile creta aspira alla uiiilicazione della cara sua profpetlha e quiu- 
di spaziarsi ne’ campi dell’ infinito. 

Oh come esala affetto e malinconia l'allra sua ballala— >S'(ra(lWla Cantore. 

E quanto amore, e quante tenere emmnozioni non ti destano la Ballala che 
ha per titolo la Serenala? riportiamo qui le ultime due stanze, acciocché 
tulle ne beva il lettore le soavi dolcezze. 

/ 

Dr lira un armonia 
Kclieggia di lontano ! 

Della raiiciulla ima 
Sento 1.1 liianca mano , 

<;he sulle corde medita 
Oanzoo nota al mio cor. 

Finsi più miti I’ onde 
Al SUOI! di quella lira , 

Fremon d’aniur le sponde, 

L’aura d’ amor sospira : 

Scorra il battei più celere , 

Odia gl' indugi amor. 

E le altre tre Ballate fantastiche e paurose intitolate 1’ una la Vendetta , 
l’altra la Duchessa , e la terza il Cacallo d' Estremadura , ben racchiudono 
c.sse tutte una storia di veiideUe c di dolori, ( tela vastissima per lavori dram- 
matici ) anzi sono propriamenic una sincìc di Leggende popolari nelle quali 
.sono maravigliosamente descritti gli odii , i pugnali, i nappi attoscati ; in 
una ])arola il carallere c le idee del .Medio Evo vi campeggiano nella loro 
maggior verità storica. 

Stando a cuore al nostro Carrer il prupagumcnlo tra le clas.si della sipien- 
K) e della patria letteratura, ch’egli inlpinerato sacerdote del Vero e del Bello 
coltivava con alacre e solerte affetto, fondò in Venezia pn foglio settiinanile 
col lìlolo il Gondoliere , che sì sollevò tra i periodici d’ allora per la urba- 
nità della critica , c sostenne il dei'oro del giornalismo. 

E in procc.sso di tempo i Sonetti , il Clolaldo , ( poemetto ) , un Elogio di 
Vittore Carpaccio , gl' Jnni , quattro volumetti miscellanea e altre molle me- 
morie e componimenti , di cui sarebbe lungo il dire , vennero pubblicati a 
Venezia, dove diresse per parecchi anni la lijiografla del Gondoliere, la quale 
ass-nnse il nome del suo giornale, e slampò parecchie pregevoli edizioni , e 
fece eziandio una collana di ula.s.sici italiani. 

Fraltanto si lavorava da’leltcrali cscienziali di alla fama per la compila- 
zione del gran Dizionario della ConrersazUine, opera erculea che ben può da 
se apprescntare al cospelln dell’Europa civile il pen.sicro ilaliano; e Luigi 
Carrer venne as.smito Ira’compilalori : e i suoi molliplici e svariati articoli 
intorno alle arti della parola e alle arti del bello visibile, non che di storia 
lelleraria e politica , ben di leggieri appaic.sano la vaslilà e la eleganza del 
.suo ingegno. 

Nel 1838 pubblicò l'.f nello di sette gemme , o Fe;ir;ia e la sua storta, con- 
siderazioni c fanla.sie; lavoro il quale in mezzo ad un apparente disordine, 
conserva un lutlo ordinalù.simo. Trovi iniatli Venezia mercanlile , Venezia 
artistica, Venezia letterata , non meno copiosa di glorie e di muiiiiinenti , 
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per cui ti formi lui conecttu pieno di quella niaravi>;liusa cillà , della sua 
storia , de’ suoi costami , delle sue arti. E di che amore amasse la patria 
sua è prova questo libro intero, scritto con semplicità ed erudizione e con de- 
coro. In questo illustre drappello di donne venete ( le sette gemme ) brilla 
prima di tutte quella Giustina Renier MiebìeI, che 1’ autore volle con de- 
bile pagine cuusegnare alla storia. 

Uno degli ultimi suoi studi fu la Vita di Ugo Foscolo, preme.ssa all'edi- 
zione completa delle opere di quell’ illustre ingegno; splendido e dotto la- 
voro letterario. Ma una ru|>a tristezza gli era di continuo conOtta nel cuore, 
la «luale dislogliealo, con danno delle italiane lettere, da altri lavori. E in- 
vero la immatura perdita de' genitori, egli ancor fanciullo, e quindi la mi- 
seria in cui lo ridusse il completo rovescio della sua scarsa fortuna , ne fu- 
rono cagione di tanto. E i dolori della sua vita privata si accrebbero ognor 
pià a causa d’ un perduto amore , e quindi per la morte d’ un fido servo , 
simile al sublime .schiavo del Camoens che mendicò per le piazze di Lisbona 
per satollare il suo padrone. Gli rimaneva un fratello a ristoro de'suoi mali, 
ma gravi iulere.ssi lo trassero assai lunge da Venezia. Pure in tanto isola- 
mento gli era di conforto un carissimo amico dell’infanzia , il quale colla 
soave parola sapea blandire l’acerbo delle sue amarezze. Ma niun bene du- 
ra su questa terra ; sicché sdegnalo costai dei rumori di questo mondo per 
fieri disinganni avuti , pensò fuggirlo per sempre e si fece frate (egli d’in- 
dole malinconica e coutemplativa ) delia Certosa. Quanto dolore cagionas.se 
tal perdila al cuore del Carrer non v’ ha mente umana che pos.sa immagi- 
narlo. Da questo puntogli sparì ogni sorriso dal volto e la salute divenulagU 
logora e travagliosa, non gli permise di pubblicare tutti quanti i suoi lavo- 
ri ; ma udiamo con soddisfazione che molle o|x;re abbia lasciato iu fedele e 
speriamo non polveroso deposito. 

Costretto il nostro Luigi Arminio a lavorare per vivere , e lavorare per 
conto de’ librai ! passò gli anni più robusti con detrimento della patria let- 
teratura. Ma nella creazione dell' Istituto veneto falla a que’ dì fu uno dei 
membri , e poi vice-segretario , e da ultimo professore di lettere alle scuole 
tecniche, e quindi direttore del museo Carrer. 

Ma la stella del suo destino già volgeva al tramonto. Pubbliche e dome- 
stiche sciagure fieramente il travagliavano, le quali cose tanto poterono sul 
suo animo per indole malinconico e religioso, che assalito verso il cinquan- 
tesimo anno di sua vita da indomabile e micidiale morbo , scendeva nella 
tomba compianto da Venezia e da Italia intera, armonizzata da’suoi canti, 
il dì 23 dicembre dei 1830. " ' 

Questa è la vita del Carrer che noi , per quanto comportava la strettez- 
za del tempo , e la povertà delle nostre idee , abbiam saputo brevemente 
cennare. E basta il rammentare esser egli stato l’amico del Monti, del Fo- 
scolo , del Manzoni, del Pellico, del Tomm,aseo e di altri grandissimi rige- 
neratori della moderna letteratura per deridere , come faceva il Giordani 
.scrivemio del Alonti , essere Luigi Arminio Carrer non meno buono che 
grande. 

F. PRlDfc.VZAXO. 
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ELOGIO 

D I 


VITTORE CARPACCIO 


MITO HFLl’iHPEIIULE e REtLE AIXiDEMIE DELLE BELLE IRTI IN VENEZIA 
PER LA SOLENNE OISTRIRnZIONE DEI PBBMII II < AGOSTO 18S3 


Sarei disingenun se non conrrssassi 
che la solpimità e la frequenza di que- 
sto giornu , anziché sronforlanni dal 
favellare , m' inanima e mi rinfranca. 
Parlare delle arti belle in questo Prin- 
cipal loro tempio , ove non è angolo 
di parete che non ne mostri le mara- 
viglie; in questo giorno destinato a pre- 
miare quelli tra i concorrenti che più 
si accostarono alla perfezione ; nel co- 
spetto del primario Rappresentante l’im- 
periale dominazione , là seduto per far 
sapere che le arti belle sono a grado e 
in tutela al potente Monarca , di que- 
sti dotti nomini che magnanimi le pro- 
fessano , di questi giovani volonterosi 
che ad esse consacrano il primo fior 
deH’ ingegno , di tutta una cosi autore- 
vole adunanza di cittadini , qua venuti 
]«r rallegrarsi che la patria gloria con- 
tinui di prosperare ; parlare, dico, delle 
arti belle in tal luogo , in tal giorno , 
a tali uditori , non può essere senza 
grande conforto deli’ oratore , che da 
questo luogo, da questo giorno, da que- 
sti uditori deve trarre , quasi a forza, 
importanza e splendore al proprio di- 
scorso. Ma sarei disingenuo del pari se 
non confessassi che un’ altra guisa di 
timore mi soprapprende, il quale quan- 
to sia lontano dalia trepidazione im- 
m^inala ad accattarsi favore lascerò a 
voi medesimi giudicare. E chi è che non 
CaREEE. Offre rompirle. 


sappia la cognizione della materia pre- 
sa a trattan; meglio di orni altra cosi 
agevolar l'eloquenza del dicitore ? Non 
ignoro per verità che certo non so qual 
vezzo o delirio invase le menti a’ di no- 
stri , per cui del grand’ albero del sa- 
pere , ond’era stimata ad altro tempo 
ventura il carpire alcun ramo , oggi , 
non che tutti i rami , per poco il tron- 
co e le radici fin anco non voglionsi 
proprietà di un solo nomo ; e di qui 
quella folle presunzione onde a tutte le 
scienze si stima bastare chi appena a 
taluna dovrebbe credersi snfflcienle , 
senza però che le vite degli nomini sien- 
si punto allungate, o ampliata la capa- 
cità de’loro intelletti. Non ignoro que- 
sto , ripeto ; ma , o timidità giovanile, 
o ragionevol rispetto che vogfìate chia- 
marlo , non ho imparato per anco a 
profanare con irriverente iattanza la 
santità degli studi!, contento di quella 
porzione, che la natura, aiutata da lun- 
go e appassionato esercizio , mi dava 
speranza di coltivare non senza frutto. 
E perù , chiamato a discorrere le ra- 
gioni delle arti fondate nel disegno, lo- 
dando alcuno fra quelli che più degna- 
mente le professarono , ragionevole so- 
spetto mi nacque non fossi per rinne- 
gare il proposito , fin qui scrupolosa- 
mente osservalo , di non arrischiarmi 
a parlare di cose a me sconosciate. Se 
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non che mi parerà arerri Ira le arti 
tutte certa strettissima conni'ssiUi , per 
cui non im|K)ssibilc fosse wr via (li Mi- 
nerali prinripii diillo stuilio di alcuna 
di esse dedotti , farsi a discorrere con- 
venientemente dell’ altre , che. solo a 
certo punto (doiio aver camminato, co- 
me a dire , abbracciate e in comunione 
di leggi ) divergono, qual per una, qual 

J cr altra parte, nella applicazione in- 
ividualc. Fu questo il pensiero che dal- 
la oscurità della stanza mi confortò di 
condurre per lo splendore di queste sa- 
le la mia orazione , a provare aneli’ io 
la non frequente dolcezza di rendere al 
vero nella presenza di molti aperta e 
solenne testimonianza. Parlerò adunque 
delle arti non <;ome artista ad artisti , 
che allora vorrei piuttosto qui si'dermi 
ascoltatore , ma come uomo che, fatto ^ 
conserva nella mente di quelle immu- 
tabili norme da cui non sa pervertir la 
natura , nt> dee chi l’imita, e caldo l’a- 
nima di quegli affetti che vigorosi e 
spontanei gernungl iano in ogni cuore gen- 
tile , sa di aver uditori in cui sono non 
meno radicale quelle norme , e non 
meno vividi quegli affetti ; di che non 
tanto forse pomposo , ma certamente 
più ingenuo potrò spi'rare abbia ad es- 
sere il mio discorso. E poiché vuole co- 
stume che qualcheduno dei grandi mae- 
stri della veneta scuola riceva in que- 
sto giorno parlicolar lode, mi fermerò 
a favellarvi di Vittore Carpaccio, che 
non ebbe ancora tra i valenti oratori 
che mi precedettero chi ne rencomiasse. 

E già fino dalle prime trovo ravvol- 
ta di tenebre la vita di lui , e contro- 
verso il luogo della sua nascita , che 
da alcuni Venezia , da altri si vuole es- 
sere Capo d’ Istria , in onta alle tavole 
e di Pirano e della medesima Capo d’I- 
stria, su cui si legge di mano del pit- 
tore testimonianza che il fa Venezia- 
no (1). Nò meglio son noti gli anni in 
cui nacque e cessò; non altro sapendo- 
si fuorché , pi‘r le date di alcuni qua- 

(I) Gli storici tutti della pittura , qual 
più qual meno , parlarono del Carpaccio; 
ma non fecero che discorrere de’ quadri , 
poco 0 nulla della vita di lui. Il Ridolfl più 
ioogamenle degli litri , ma io sole paro- 
^ le ; chi non volesse far cooto della noti- 
zia ; essere il Carpaccio mancato carico di 
anni e di tnerilo, e compianto dai buo- 
ni ; e questo ancora senza 'testimouianza 
veruna. Il Zanatti battezza antica cUta- 
dinetea la famiglia dei Carpacci , ed es- 


drl , esser egli vissuto nel tempo confi- 
ni' tra i secoli dec.imoquinlo e di'cimo- 
sesto , succedendo di |kk» nella gloria 
dell’ arte a quella onorata famiglia dei 
Vivarini , con cui , e , direm meglio , 
per cui gli sludiì della pittura tragitta- 
rono c vennero in fiore nella nostra cit- 
tà. Per le quali ignoranze avrei dovuto 
ragìonevolnienle ritirarmi dal parlare 
di lui ; se non fosseini sembralo viltà, 
dacchò aveva pur nw'ssn l’occhio su quo 
.sto pittore, piissare ,id altro a ragione 
della scar.sezza delle memorie , c farmi 
in tal mudo complice volontario delle 
ingiustizie della fortuna , la quale ben 
piK-o conosce chi dice die non può sten- 
dere il suo dominio più là del si'pol- 
cro. Oltre che , la storia delle private 
rondizioni nelle quali si è trovato l’ar- 
lisla ò ella poi iiidis|x'nsabile per far 
giudizio de’ suoi laiori ? Traessi! i suoi 
giorni rontinuumenti' in queste lagune, 
o ricreasse l'animo della vista di lon- 
tani paesi ; avesse solo a portare il ca- 
rico della vita , o scegliesse compagna 
con cui farne parli*; giugiiessegli ama- 
ra la vecchiezza e senza consolazione di 
figli , 0 avesse ne’ figli e nella famiglia 
quegl’ intimi e puri conforti che posso- 
no compensine molti dolori ; se da su- 
bita morti! rapito ai pennelli e itila pii- 
tria , o da lenta malattia roiisumatu , 
nessuna , come dissi, memoria vi è cer- 
ta; ma non ò ciò che più importi sa- 
pere in questo giorno da questo luogo: 
e ciò che importa, ch’ò quanto dire la 
vita sua come artista, forst* die non può 
essere agevolmente immaginata ? forse 
die , tolte alcune rarissime disiiarità , 
non ò dessa d’un solo colore in presso 
che lutti quelli, che, obbedienti all’im- 
pulso deir animo , si gelLano a rorrerc 
questo nobile arringo? E qui , più che 
mai veramente , mi giova avervi udi- 
tori , o voi tulli , a’ quali il magistero 
delle arti è necessità di natura ; o che 
d’ esse non abbiale finora che ascoltalo 
il ridiiamo, o per lunga dimeslicliez- 

linfa correndo l’anno 1 760. L’ultìino d(!i 
quadri di 'Vittore , di cui siavi memoria , 
porta l’anno 1521. Imparo per altro da 
una diligente notizia , di fresco pubblica- 
ta in un libretto che s’ intitola : Giovan- 
ni Sellini , e pittori contemporanei , a- 
vervi un ritratto che il Car|>3ccio fece di 
sè , su cui Icggesi l’anuo 1522. Qualche 
argomento di controversia potrebbe pescar- 
si nel Vasari ; ma sarebbe cercare le spi- 
ne in campo che non dà grano. 
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za Indovinati 1 mlsU*rl e arricchitone U 
patrimonio colle o|iere vaslre; mi gio- 
va avervi uditori , e fatemi fede , se 
quanto sono per din; è storia schietta 
e verace di quanto avete e sentilo e 
patito , e a sinitire e. a patir vi rimane, 
se l'amore del bello non vi abbando- 
na , se 'sconsolati delle promesse , ad 
ognor rinnovate , ad ognor dilTerite, , 
del vostro ingegno , non vi arrendete 
agli sconforti dell’ accidia , e , anziché 
salir contendendo , non vi piace scio- 
perando giacr're. 

A tutti gli artisti , e a questo Car- 
paccio né più né meno , si é dovuta 
mostrar 1' arte d’ apprima con tulli gli 
allettamenti della gioventù e della in- 
tentata bellezza. Ed egli affidarsi di a- 
verla a raggiugnere ea esserne rimum>- 
rato. E a romuere quel primo sogno di 
fiducia infantile , affrontarsi nelle ma- 
lagevolezze compagne all’ acquisto del- 
la perfezione , malagevolezze opposte 
dalla natura a clii la cimenta, non so 
ben dire se iier ismarrir 1’ ardimento 
dell’ nomo o per renderne più merite- 
vole la pertinacia , se per largii senti- 
re la sua debolezza o per dargli cam- 
po a latta conoscere la sua forza. E le 
gare degli emuli , e le insidie degli in- 
feriori , e quelle tante e .si lunghe e si 
Viirie offese degli uomini e della fortu- 
na , che per poco non lasciano dubbio 
se certe singolari disposizioni d’ ingi^o 
debbano e.ssere chiamate privilegio o 
giistigo! Questa amara, ma irrcnugna- 
bile verità wnibra for.se incnslibìle a 
molli , i (|ualì non sanno che lunghi 
spasimi , che lunglie dubbiezze prece- 
diino lo scoppio iinprovvi.so di quella 
splendida idea che, tutta irradiando la 
mente al giovane artista , il fa certo 
della sua vocazione, egli dà animo di 
sciamare m’il’ebbrezza uelhi sua anima: 
ho trovato ! ho trovato '. Non sanno , 
dico , moltissimi o non vogliono saper 
tutto questo , e si credono assolti dal- 
la rispettosa commiserazione dovuta a 
quella febbre generosa dell’ anima che 
chiamasi pento , e cui gli antichi , av- 
vezzi a nobilitare ogni cosa , stimaro- 
no alcun che di divino. Che quando pu- 
re cessassero le guerre esU'riori , e al- 
r ignorante disprezzo subentrasse hi ri- 
verenza ; quando anche il tiranno biso- 
gno fosse bandito dalle, case ove alber- 
ga r ingegno , e questo potes.se spazia- 
re sicuro per tulli ì campi c mettersi 
a tutte le prove ; non crediate fosse 
quindi tranquilla la vita dell’ artista. 
Non vorrete cerlamciilc dolervi, o no- 


bile adunanza di urtlsli , s<‘ confesserò 
a|M>r(amcnte starsi con voi il sentimen- 
to di una irre<|uiela operosità che fa di 
avvicinarsi siunpre al (lerfettn stmza po- 
ter mai raggiu^erlu. E mi gioverò del 
mitologico esempio di quella tra le nin- 
fe predilette da Giove , che , cedi'iido 
agli alicnamenti del celeste connubio , 
non dubitò di recarsi alla foresta Ler- 
nea , secondo i sogni le aveano mostra- 
to. Onde che , per animosità di colei 
che era spasa e sorella del sedntlore, , 
tramutata in giovenca bizzarra, e sen- 
za posa ferita dall’ assillo slimolaloro , 
cercava oltre i mari e il deserto i j»*r- 
duti riposi della reggia paterna. Le fug- 
givano ai lati e da tergo i fiumi e Te 
rupi,, e sempre nuova terra si sentia 
sotto a’ piedi , senza jerò mai restare; 
ma , sempre desiderosa e gemente, cor- 
rendo , prega 1’ amante, divino di sot- 
terrarla , a non udire l’ abborrita zam- 
pogna che la conlrisla. N'é i fonti Cen- 
erei e l’ istmo Cimmerio , o il Bosforo 
cui traversando dà nome , fino all’ al- 
tissimo Caucaso ove le si concede di udi- 
re Prometeo vaticinante, e aU’oiida del- 
r orrido Ibrisle, a cui giunge famelica 
e furibonda, son valevoli ad acchetar- 
la ; onde , dopo tanto errare e farneti- 
care e soffrire , è condotta a ripetere 
con assai naiserabil querela : qual mai 
sì gran fallo abbia ella commesso da 
nH'ritare quelle nozze celesti che la fan- 
no tanto infelice (1) ! Non diversa esser 
deve la condizione di tutti gl’ ingi^ni 
privil(>giati ; né io starò qui a dir.ifrar 
|M‘I miimlo il scaso rìiiosto di tutta la 
favola , ciò ebe far potete di per voi 
stessi assai facilmente , ina passivò in- 
vece a ricordar i conforti che alla vita 
di ogni artista son preparati , affinebè 
non si dica che io sia qui venato a dis- 
affezionarvi dagli studi! con impruden- 
te lamento. Non mancano, no, conforti 
all' artista, e tanto maggiori quanto più 
la sua devozione all’arte sia piena e con- 
tinua. Ché in quella stt'ssa ansietà in- 
dagatrice, con cui agogna salire di gra- 
do in grado fino all’ nltìma cima del 
bello, é riposto il diletto vìvo c profon- 
do della sua anima ; e perchè l’idolo 
delle sue concezioni gli fugga sempre 
dinanzi , ed egli affannosameute Io in- 
segua colla im-iite senza posa assillila , 
non per questo ei ristà dall’ amarlo, e 
1’ amore il desiderio, c il desiderio ali- 
menta ia siieranza instancabile , onda 
r inh'Iletto awalorani nelle penose ri- 

(I) Eschilo nel Prometeo. 
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«rehe; c l’ intBro universo, cosi il sen- 
sibile come l’immaginato, apremlosi a 
lui dinanzi, il compensa dei patiti tra- 
vagli e degl’ indebiti oltraggi; e, messo 
di fronte al conquistatore, può rispon- 
dere alle insolenti nrolTerte di chi si 
erede possessore del mondo percbò lo 
insanguina e Io divora, quel che il Ci- 
nico &se al Macedone : lasciami il sole. 
Di questo soie eh’ è sua ricchezza, e da 
cui deriva la vita e i colori ai suoi qua- 
dri , e di tutti gli aspetti della terra e 
del cielo che riproduce nelle sue opere, 
egli è il vero posseditore; e questa ric- 
chezza non può avervi chi gliela con- 
tenda, molto meno chi gliela possa ra- 
pire, eh’ ella è tutta sua e dell’ arte, e 
se la tiene nel cuore, di dove non esce 
che per apparire snile tele o nei marmi. 

Che s’ io mi studiava tracciarvi la vi- 
la intcriore dell’ artisla, non credo es- 
s(>rmi punto dilungato dal mio sogget- 
to ; chè anzi l’ entrarvi , come a dire , 
di balzo e senza preparazione veruna , 
avrei 'stimato non picciolo errore. Ma a 
quelle condizioni dell’animo, che ho det- 
to appartenere alla vita di ciascuno ar- 
tista , alcune altre sono da aggiugmre 
tutte proprie de’ tempi e degl’ indivi- 
dui, e dì cui, mute le storie, cerchere- 
mo chiarirci, risjietto al Carpaccio, per 
via d’induzione. Esamineremo pertan- 
to, in qual tempo, in quale città, con 
quali competitori sia egli vissuto, c ciò 
sempre partendo dal fatto apertissimo 
de’ suoi dipinti. Ho sentito molti augu- 
rarsi, nè sempre per codardia o per ac- 
cìdia , di aver sortilo il natale a quei 
tempi, nei quali, non ancora determi- 
nati i confini dell’imitazione, le menti 
degli uomini erano più facilmente im- 
pressionabili e nel giudizio loro, si; non 
più dotte, certamente più intere ; e per 
altra parte, assai spi>sso ho udito repu- 
tarsi r antichità e rozzezza de’ tempi a 
incremento di merito in chi per qual- 
che maniera di studi potè sorgere in 
fama. Sicché io non vorrò iiiferire dal 
tempo della nascita argomento alcuno 
di encomio al Carpaccio ; chè s’ ella è 
malagevole impresa metter 1’ orme so- 
pra sentiero ove rari s’incontrano o non 
mollo profondi vesligii , non è certo 
nemmoio troppo grande ventura il na- 
scere a quella stagione nella quale le 
sottili teoriche usurpano il Iik^o del- 
r opere ; e il tedio generalo in parte 
dalU sazietà, in parte dalla sopita ener- 
gia, ritarda l’ esercizio delle facoltà più 
vitali del cuore e dell’ intelletto. La co- 
noscete voi questa età, voi, qualunqne, 


sta Tartc che professiate, che vi sentite 
confutare una concezione sublime con 
un’arguzia brillante, che domandando 
affetti, vi sentite rispondere sillogismi? 
Oh ! la conosciamo pur tutti questa età, 
molto in vero propizia al calcolo astrat- 
to e alla meccanica esperienza, ma ter- 
ribilmente nemica al fervido immagi- 
nare e al sentire profondo. i>er poco da 
tale età non mi aspetto che pensi a pro- 
durre per via di macchine artificiose la 
Psiche e il San Pietro, e supplire colle 
ruote e il vafiore a que’ pellegrini co- 
lori che sparirono con Tiziano, a quel- 
l’ullima morbidezza del marmo che for- 
se più non vedremo se non risorge Ca- 
nova. Non so chi abbia dato , potere a 
certi intelletti di diro alla fantasia ciò 
che Dio disse al mare: Verrai fin qua 
e non più oltre. La fantasia , assai più 
vasta e indomabile che non è l’oceano, 
si riderà sempre di siffatte prescrizio- 
ni ; fin tanto almeno che chi ie divul- 
ga non abbia imparato 1’ arcano lin- 
guaggio della creazione col quale sol- 
tanto è pcissibile di comandarle. Ah ! 
sorga stagione, die, affratellata la fan- 
lasia al raziocinio, si giovino le arti di 
ciò che possono loro dare le scienze, e 
le scienze sopportino di «sere sotto sim- 
boli generali dalle arti rappresentate. È 
menzogna il predicare cIm si fa da ta- 
luni 1* immaginazione nemica alla ve- 
rità, quando invece dovrebbe chiamarsi 
verità sovrabbondante ; ancor essa ha 
sue regole, ma nate ad una cogli esem- 
pi, e da’ sommi ingegni trovale, anziché 
da’ mediocri prescritte. Ogni uomo per 
altro ha destinazione sua propria nse 
scendo ; i sommi ad i.struire gli altri e 
tormentare sì; stessi, i mediocri a tor- 
mentare gli altri e far sé stessi conten- 
ti , la moltitudine ad ammirare chi la 
sbalordisce c credere a chi la inganna. 
Di questa sventura sentì meno u Car- 
paccio a’ suol tempi. 

L’ arte della pittura quando egli nac- 
que poteva dirsi appena uscita della pri- 
mitiva rozzezza, eu ebbe quindi agio a 
vagh(>ggiarla nelle sue più vergini for- 
me, ritraendo piuttosto dalla natura che 
da’ copiatori dì lei. Ove non si legges- 
se appiè de’ quadri tracciato per niiino 
del pittore l’ anno in cui furon condot- 
ti, basterebbero a farne indovinare pres- 
so a pix-o 1’ età alcuni caratteri parti- 
colari agli esordii dell’arte. Se già in- 
tendo dì quei caratteri che pt*r esse- 
re convenipiitemenle stimali domanda- 
no r occhio esperto dcU' artista che sa 
distinguere dalla vera ingenuilà Taffel- 
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lata , dalla volata aemplicltà dei 
Uti la necessaria, proveniente la prima 
da naturale schieltezaa d' idee , da po- 
vertà la seconda; di qae’ caratteri par- 
lo che, a chi eziandio non sia attore, 
balzano all'oechio e per questo alfa men- 
te senza ritardo. La pittura ne'suoi pri- 
mi tempi ebbe seiiqire airan che di am- 
pio e nioltiplice, c dirò ancora succes- 
sivo nelle rappresentazioni, di cui quan- 
to più si va addietro tanto più spessi 
e palesi si trovano esempi. E qu««ta os- 
servazione non solo all’ arti del disegno, 
ma a tutte ancora potrebbe distendersi, 
e trovarsene più che altrove sensibilis- 
sime pruove niella drammatica. Ui con- 
tenterò ricordare que’ mirabili scudi di 
cui leggiamo in Omero e bi Virgilio , 
tacere di quello, non so se più an- 
tico , ma certo meu nolo , di Esiodo , 
ne' quali tanti successivi avvenimenti.e 
diversi si veggono elessi. Di che ad- 
durrò per ragione, che la scienza degli 
nniversali o l’ astrarre, ricerca un lun- 
m e ripetuto esercizio didle intellettuali 
ucollà, che cominciano sempre dall'ap- 
prendcre i particolari oome primi ob- 
bietti intorno ai quali operare. £ quin- 
di anch’ esst! le arti , che tengono im- 
preleribilraeute la via stagnala dalla na- 
tura, non possono asauulere ad univer- 
salizzare i concetti, eh’ è quanlo dire a 
dar loro unità, so prima non siano pas- 
sate pm particolari. Altra pertanto è la 
fantasia de’ primi pitlori , altra quella 
di chi venuo dopo. Spaziano i primi per 
campo più vasto, i secondi conlentansi 
di sliorare io sommilà. l’oco è luti pri- 
ini di sollinleso , ai secondi parrà mi- 
gliore il partilo che con mozzi più scar- 
si ti dà più copioso risuitamento. En- 
triamo oggimai negli esempi. AQissia- 
jnoci nei dipinti del Earp^'io a ritro- 
varvi la semplicilà, e diciam pure, in- 
nocenza delle antiche concezioni; quella 
dovizia di fanlasia che tutto allarga e 
moltiplica. Vediamo quella ìinmagìiia- 
zione cbttnon s’impaurisce del produr- 
re aspetti chimerici di animali, di pian- 
te , di ediflzii d’ ogni maniera , e con 
questi bizzarri accozzamenti produce be- 
ne spesso tali eflelti , quali da più as- 
sennala scelta e disposizione di nu^i 
non sono alcuna volta raggianti. .Mira- 
bile e arcami dote dell' umano ingegno, 
che , inspirato da non so quale virtù , 
si mette, non volendo, in accordo con 
tutta la natura, e può, in quegli stessi 
che sembrano sogni , manhmere fedele 
la slaniita della realtà 1 Io non so di cIm- 
selva sbucato fosse quel drago dall’ ali 


puntute, nd quale il paladino di Cristo, 
san Giorgio , immer^ vittoriosamente 
la lancia a Éli<;rare la pagana regina , 
che, nuova Andromeda, vedi legala al 
macigno; ma il tutto di quella rappre- 
sentazione fa sentire vivissima la ma- 
raviglia dei miracolo. Non parmi che 
i monasti'ri della Tebaide e della Pa- 
lestina avess<‘ro ad essere ponto sìmili 
a quello che, di fronte alla parete ov’ò 
il cavaliere vincilor della fiera, si scor- 
ge nella storia di santo Girolamo ; ma 
non puoi a meno di accorgerti che sci 
nel deserto, a quel Unreno si ^povero e 
desolalo, su cui appena fiorisce l’i-sopo, 
e la cicogna aguzza il becco alle rupi; 
c fin anco sotto lo scapolare di que'frnli, 
che avrebbero, secondo il pittore, pre- 
ceduto dì qualche secolo il nascimento 
del loro fondatore, trapela la vita e il 
costume dc'solitarìi dell’eremo. Mi ac- 
corgo che languida dimostrazione si è 
quella che io i>osso farvi colle parole, 
e quindi mi passerò brevemente e del 
Itopolare tripudio tra cui la moslruosa 
belva è condotta morta , e dell’ intera 
città ebe a vista della liberata n*gina 
accorre a battesimo. Mi passerò simil- 
mente della storia del santo .Anacoreta, 
alla cui anima bollente appena basta- 
rono gli antri di Belelerome per distrar- 
gli i pensieri dall’ aule romane, e il ga- 
stìgo del sasso senza posa picchiante , 
per domargli nell’ animo la rinascente 
memoria delle romane matrone; in que- 
sta storia , dico , tanto conunovonU; e 
tanto islrnlliva, lacerò del leone da cui 
fuggono i p.'iUri allcrrili , e della vota 
seggiola che il santo dottore era solito 
di occupare nelle dotte c religiose sue 
veglie il). Nè questo silenzio deriverà 
punto ua poco merito che ci abbia in 
quei quadri, sì bene dal bi.sogiio in cui 
sono di arrestarmi alcun poco su quella 
copiosissima storia della sanl'Orsola die 
in queste stesse sale, chi voglia, potrà 
a parte a parie considerare (;!). 

(1) 1 qotdri sin qui ricordali, al quelli che 
rappresentano filiti di ». Giorgio, al gli altri 
che di a. Girolamo, stanno nella scuola di 
san Giorgio a santo Antonino. 

(2) Furono dipinti gli otto gran quadri che 
compongono la storia della sant’Orsola per 
la scuola che intitolavasi appunto da questa 
santa. Ora i quadri suddetti si veggono nel- 
le sale della inip. reg. Accademia di Belle 
Arti , tolto uno non ancora condotto a tale 
da poter essere esposto, ed è quello che fi- 
gura il sogno della Vergine. 
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Qui la rìvchezza Irioiifa doirinu-iiziu- ttlamo anitiasdaturl che gliiimoiio di loii- 
ne del nostro Carpaccio. E domanderò lane conirade, il re brellone chi' si ri- 
prima in grazia alla critica del mio se- stringe a coll(X|uin rolla figlinola , ed 
colo di non sorridere , quando vegga , essa che con atto di mirahile ingeiinilii 
secondo la divota rreilulità de' leggi'ii- sta noverando sulle dìia qiie’ |ialti onde 
darii , raflìrarala la storia della sjinla render crede impossibile le sue nozze 
eroina e dwle undicimila sorelle. Non col giovin |)ngano; più olire lo accettar 
troppa dose d’ ingegno i' richiesta a so- di que’ palli , ov’ è chi ha gli occhi e 
s|icltare l’esagerazione che ci ha in quel la mente raccolti nella scrittura, e chi 
racconto, e con l’ovvia osserviizione del con aspetto di contenta suis'riorità vie- 
nome di quella che fu consorte dì glo- ne dettando; quindi la facrr'mla dell’ar- 
ria alla reai Vergine di Bretagna , ò re«lare la flotta pel gran tragitto , non 
messa in piena luce la verità. Ma ben volendo la santa Vergine andarne allo 
altro si domanda a dedurre da quella sposo, che prima visitate non abbia in 
fantastica tradizione tanti tesori d’arte, Roma le reliquie de’ martiri, forsi; per 
quanti ne veggìamo raccolti in questi alfratellarsi anche in vita a coloro, cui 
quadri. Ampia è la scena che ne si apre deve esser compagna nel fine. E ]jerò 
dinanzi , e , per poco non dico , egli è una rcligio.sa proce.ssioiie, ove emineit- 
un mondo che a sè ne invila: cosi som> te si mostra Ca.stel sant’ Angelo , e il 
varie e copiose le prns|Mdtive della na- ponh'fice uscito ad incontrare l’ inclita 
tura , gli accidenti della vita , i moti pellegrina, e mitre intramiscbìate a vt>s- 
dell’ animo rappresentati. Non attese il siili, e crcK-i ad ombrelle, e largo cor» 
pittore a costrignere il tema entro bre- teo di po|M>lo salmeggi.mie. Così vi fos- 
vi confini , o a decimare gli attori del se dato vedere il nollurno messaggio , 
muto suo dramma , per obbedire alla cbe in sogno riwve la santa a valici- 
economia de’ committenti, o alla schiz- naric il martirio ; per mi quella testa 
zinosità della critica; i suoi dipinti non piena di gioventù e di bellezza che mor- 
sono astrazione di storia, ma vera sto- hidamente si posa sui preziosi guancia- 
ria. E dovete notare che le coramissio- jj, mentre le proteggono i sonni ampli 
ni , cosi di queste come di molle altre e ricchissimi cortinaggi, avrà ncll’cslnv 
opere di que’ tempi, partivano, anziché mn spasimo un dnro tronco su cui a|>- 
da individui, da quelle congregazioni dì ixiggiarsì , e pallida ricadere dopo che 
nomini, che, da qualche sentimento di il mortai dardo avrà saettalo la vergi- 
religiosa o civile fraternità insieme ac- ne al cnorel E così |)iire non avesse lroi>- 
colti, amavano di avere, nei luoghi di'- po il temilo nociuto alia rappresi-nla- 
stinati a consacrare le loro unioni, rie- zinne del martirio, die potreste dis<-er- 
che ed eloquenti immagini di mirabili nere in altro (jiiadro infinite guise di 
avvenimenti. £ perù non so quale vi- niorti , e la devota pompa dei lunerali, 
vissima commozione mi prende nel con- quando le benedette reliquie com]>aste 
siderare questi dipinti, in cui trovo qua- in dettissima bivra, sullo inagnilico bai- 
si un’espressione di quella vita si at- daediino, sorretto da santi prelati, Ira- 
tiva, si accomunala, ntdla quale mentre dotte vengono alla veneraziom' del tein- 
r individuo cospira al bene di tutti , pio. Ma quanto potesse in queste rap- 
tulli cospirano al bene <h‘ir individuo, presentazioni di marlirii il Oirpacdo , 
Ritratto vi dissi in questi quadri poco no rende testiinonianzu il quadro dov’ò 
meno che il mondo, nè cri'do aver detto figurato l’ eccidio della legione tebea , 
falso. Qui dentro magnificenza di tera- cui non vi dolga dì trovar insorto nella 
pii e di regali ediflzii , fuga di colon- descrizione di quelli della .sant’ Orsola, 
nati sotto cni si diportano valletti e lan- empiendosi in tal guisa il difetto che , 
cleri, ampie balanstrah' e ringhiere, di per colpa dei tempi, rimane nella sto- 
dove la curiosità riguarda irrequieta o ria di quella Vergine (1). Qui c'è mar- 
malignamonte nota e discorre; per l’au- lino di panwhie migliaia di cristiani 
le dorate tappeti ricchissimi t'd addnb- riluttanti al comando durissimo dcH'iin- 
bi di ogni maniera, c al di fuori navi peratore di coinbaltcìe i loro fratelli, 
che artivano a piene vele, mnllitndine Incalzati que’fidi dalla sovcrchianza del 
di popolo che accorre impaziente e si numero, provano in varii modi che pos- 
rimescola per le vie , e da limge l’ az- 
zurro degradante del firmamento, e con 

più spesso e cupe ombre la verdezza del (I) fi quadro della legione martirizzata 
mare. E. di là rilraendnci a ciò ch’è il è ancor esso nelle sale dell’ imp. reg. Ac- 
soggetlo iiarlicolare della pittura, veg- cadeniia. 
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sa la ingiustizia e la mideltà alntitc 
dalla fortuna. £ mentro non anco ter- 
minata è la pugna, c so ne veggono di 
lontano gli ultimi moti, sul davanti del 
quadro si danno i legionarii malvagi ad 
eserritare lor arte. K qual vedi de'cri- 
stiani non più che. pivso, e quale di già 
legato; a tale si adattano cmi duro spa- 
simo le membra su tronchi incrociali; 
tal altro si .sospende ad un ramo, e di 
là si lascia cader spenzolalo : e mani- 
goldi che accorrono con limi ed orridi 
ordigni; e martelli cadenti, e daghe che 
impiag;ano , e sangue che scorga a ogni 
lu(^> dalle ferite. >on può a meno di 
rifuggire la vista da cosi nuova canie- 
flcina , e da quasi una selva animata 
di mani e di pierli , misi'ramente sti- 
rati e stravolti, che intralciandosi, in- 
tcrrompi'ndnsi in mille modi, per poco 
non dico occultare la vera selva che ac- 
coglie c sostenta quelle tante mostruo- 
sità d’ uomini martoriati colla prodi- 
giosa spe.ssezza delle sue fronde. impa.s- 
sibile intanto il pessimo imperatore, o 
chi (ler esso, circondato da non so che 
figure di barbari magnali, imploditi la 
fronte con bizzarre acconciature di ben- 
de e d’ alti turbanti , stende la mano 
forse a persuadere, forse a miuaci'iare 
Maurizio , il capo ddla invitta cixirle. 
E Maurizio , piegato davanti al monar- 
ca nelle ginocchia, ma col cuore in Dio 
alzato e sicuro , risponde quasi uomo 
che vinte già nel futuro riverirsi da tut- 
ti queir arbore di veriUi, che, inalliato 
dal sangue , si leva e frondLsce più vi- 
goroso. E già alcun angiolo è sci^o a 
spiccare come eletto fior dalla pianta le 
anime di qne’ prodi, non più innestate 
al lacero corpo. E vedi quelle anime 
stesse ascender leggiere di grado in gra- 
do pel monte ai cerchi della beatitu- 
dine che le as|N‘tta. E questi cerchi me- 
desimi distinti nella settemplice loro ap- 
parenza, secondo il concetto de' filosofi 
e de’ poeti di quel vecchio tempo , si 
mostrano anch' essi nel fondo del qua- 
dro. Siccome però sìffalla bi*alitudine è 
alquanto smorta e lontana a paragone 
di quella che conchinde la storia della 
santa Orsola , cosi a quella senza più 
passeremo. L’ invitta coorte delle ver- 
gini è inginocchiata, aperta in due schie- 
re, davanti un fascio di palme che sor- 
ge nel mezzo, come quivi ciascuna eroi- 
na avesse posto la sua, e d’in su que- 
sto fascio si eleva una splendente figu- 
ra di donna, corteggiata dagli angioli, 
coir eterno Padre che a braccia allar- 
gale si fa incniilro dall' allo a quella 


gloria, presso a. poco, quanto all’atteg- 
giamento, come ui qucst'unira Assunta. 
Vorremo ch'ella sia nostra Donna o san- 
ta Orsola? I pareri sono divisi. Ma se 
la santa, perchè dinanzi a lei genufles- 
si- le comiiagne del suo martirio? Per- 
chè. le vesti che solitamente si danno 
alla gran Vergine ? E gli angioli che le 
fanno melode, e l’ eterno Padre che la 
raiToglie nell’ ineflàbile amplesso ? E 
creduta che sia la Regina de’ martiri , 
uve «arcare la santa , fra quella inuu- 
iiierabilità di leste femminili per si lun- 
go ordine degradanti ? 0 diremo i-sser 
Orsola quella amabile faccetta di don- 
na, che, mollemente ripiegata nel collo, 
sembra ancora riguardare alla terra, e 
far invito a qualcheduno di quaggiù che 
la .segua ? La storia di quella donna , 
meglio che sui le^ndarii , ebbe , mi 
penso, a trovarla il Carpaccio nel pro- 
prio cuore. Che che ne sia di tal fallo, 
loderemo noi grandemente questa com- 
posizione ? Sarebbe qui luogo a ricor- 
dare le belle lezioni di quel moderno 
che con ragionamento si fino, e con ern- 
dizion sì copiosa, ha mostralo altro es- 
si-rc ciò che a poesia si concede, altro 
ciò che a pittura; il lem|io a quella, a 
qut-sla essere in dominio lo spazio; per 
eonsegucuza le impressioni simultanee 
dall’ una, richiedersi dall’ altra le suc- 
cessive; e ad avvalorare questi princi- 
pii , che non da critica assottigliatrice 
e smaniosa, ma scaturiscono da osser- 
vazione riposala e costante, verrebbero 
molto opportuni i quadri or or ricor- 
dali dello strazio della legione tebea , 
c della glorificazione di sanfOrsola. Però 
liinitandomi a un solo dirò, che quanto 
egli è bello ad udire aver le vergini be- 
nedetle fatto fascio dei propri! dolori, 
e. su di esso, come fiore da proprio ste- 
lo , essere germogliata la loro gloria ; 
tanto spiacente ad es.ser vedalo è quel 
monotono costipamento di palme, e quel- 
la sovrapposizione di leste , da cui è 
ventura se spunta una mitra che le in- 
terrompa, se spiccasi uno o due visi di 
rara bellezza a disceverarle. Ma a quel 
vecchio tempo accade assai spesso di tro- 
vare ripetuli esempi di sifl'atti infelici 
trascorrimenti ne’confini d’arte non pro- 
pria , e però non vorremo accagionare 
il Carpaccio di ciò che forse era colpa 
del secolo. Le arti, depositarie in anti- 
co di lutto r umano sapere , apparec- 
chiano, dirò quasi, la gregna materia 
alle scienze , e qne’ coucelli che a sta- 
gione più tarda si l'anno gravemente 
udir dalle cattedre , sono a principio 
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opera del pennello, o sotto poetiche for- 
me allettano la giovinezza delie nazio- 
ni. A queil’ età una mirabite congiun- 
zione si manifesta nette arti ; iiilìiiitu 
pittura nel pmwia di Dante, nei dipinti 
di Giotto infinita poesia. Le astrazioni 
metafisiche espresse dai colori e dal rit- 
mo; nei (loemi le formule aristoteliche., 
nei’quadri le allegorie. 

Ma , non foss’ altro , possiamo ricor- 
rere a quei libri e a quelle tele, come 
a storici monumenti, possiamo di là in- 
(lovinare il popolo e la contrada pel qua-, 
le e nella quale verniero immaginati. £ 
lutto nei quadri dei nostro pittore par- 
la di Venezia e della sua grandezza ; 
sicché , ove taa>ssero le storie , subito 
intendereste dond’ egii traesse le prin- 
cipali sue fantasie. V'cdete come volen- 
tieri si diporta nella vista del mare , 
come volentieri colloca ne’ suoi dipinti 
le navi, e, sempre che passa, le fogge 
orientali, tanto a quei giorni fngueuti 
in Venezia , e immagini varie di ric- 
chezza e di pompa. £ , o sia la storia 
di san Giorgio, o quella di sanl’Orsola, 
o altra che vi vogliate, vedete .sempre 
che profusa abbondanza di queeli ar- 
redi, di queiie vesti, di tutto quel ricco 
e mercantile costume che aveva dinan- 
zi agli occhi. Non dirò con avventalo 
giudizio , che appunto dal commercio 
de’ Venraiani nell’ Oriente, e dal portar 
eh’ essi facevano di colà nella loro pa- 
tria le prime materie dei colori, deri- 
vasse alla nostra scuola quella dote mi- 
rabile , nella quale fin qui rimase so- 
vrana : non dirò questo , e perchè sa- 
rebbe scemar pregio al divino ingegno 
de’ nostri pittori, e, più eh’ altro, jwr- 
chè, come le note de’ musicanti e le fra- 
si de’ poeti, cosi le tinte de’ pittori non 
altrove si hanno a ricercar che nel cuo- 
re : dirò bensì che, signoreggiata la 
mente dagli oggetti esteriori , li rime- 
scola e li compone in sè stessa a pro- 
durre concezioni vaste e potenti , im- 
prontate però sempre delm stampa di 
quegli oggetliv Doveva, rijieto, vivere a 
Venezia , c in quei tempi della vene- 
ziana grandezza , chi tanto splendore 
diede ai suoi quadri, chi li fece sì po- 
polati, chi vi condusse sopra tanto oro, 
chi pellegrine fogge d’ abili, di animali, 
d’ arredi d’ ogni maniera in essi intro- 
dusse. In quella Venezia emporio di lut- 
to rOrienh', dispciisiera di ricchezza a 
lutto il cognito mondo. Voi la vedete 
nei quadri del Carpaccio la sterminata 
ricchezza di questa gran capitale, i cui 
senatori mercatanti salutarono primi le 


stelle dell’opposto emisfero, gran tempo 
innanzi da; il forloghese levasse le co- 
lorate sue vele sui mari di Mozambica. 
£ questi mercatanti, tornando da lon- 
tane navigazioni , sedevano poscia in 
(|uel temuto consesso, che per meritare 
ii nome di s<;nato di principi , meglio 
assai che ii romano non fu detto sena- 
to di numi , mandava le proprie figlio 
a nozze reali. Le nazioni tutte inviava- 
no volonlarii tributi alla cortese vìsi- 
latrìce dei loro porti : Ufir 1’ oro, c la 
sepolta Berenice le sue conchiglie. Ab- 
bandonarono le torlorelie i giardini di 
Kosetta e di Menfi , ricchi di colori o 
fragranze , per venirne a gemere nelle 
sale di questi palagi , a trastullo delle 
giovinette patrizie; 1’ avorio ed il san- 
dalo, maestrevolmente intarsiati nc’do- 
mestici arnesi, ablxdlivano il liuto dei 
giovani erranti la notte per questi ca- 
nali. 1 cristalli di Tiro, i marmi d’Ava, 
il cedro c T ebano d’ India e di Pale- 
stina erano fregio c sostegno alle sale 
alle anticamere; e ciò ch’altri desti- 
na a misera mostra di lus.so, sprofon- 
davasi con nuovo genere di sprezzala 
opulenza nell’onda a sorreggere gigan- 
teschi edificii. Ordinario arredo alle spo- 
se i tessuti circassi, i munti di Catigà- 
ra ; e sulle mense vini d’ ogni clima e 
d’ ogni colore ; il cipero di £gilto , la 
noce di Samarcanda , i dittami d’ Ida , 
la mirra e il cardamomo d’ Armenia , 
e le voluttà e le lusinghe e i profumi 
di tutta l’ Asia. Ben è da perdonare al 
Carpaccio se dipingendo rindemoiiiato , 
che all’apiiarire della benedetta reliquia 
che il deve sanare tutto si trasmoda nel 
volto e nella persona , il rilega nella 
parte del quadro meno visibile, sur un 
terrazzo , e guida il pennello a dipin- 
gere largamente quel punte, dui, ma- 
raviglioso a’ di nostri , non era a quei 
tempi altro più che artificioso congegno 
di tavole, interrotto nel mezzo da altro 
picciolo ponte, o, direm meglio traict- 
to , atndato a lunghe catene da poter 
essere a voglia altrui sollevato o lascia- 
lo cadere. £ riferendoci noi, che siamo 
usi a veder nella pietra così gran mole, 
a quel povero ponte d’ allora , ci tor- 
nano alla memoria i ficulnei ^uali di 
Roma, quando il Giove dei conquista- 
toci del mondo avventava le folgori di 
sotto i vimini di povera capannetta fog- 
giata ad altare. Ma intorno a que’ po- 
veri altari dimoravano le virtù tulle e 
guerriere e civili ; e del pari vedi far 
corteggio a quel iionle, in appareiua si 
povero, l’abl^mdanza c la vita di una 
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grande o ricca metropoli , e propria- 
mente dì questa nostra. K le gondole , 
non ancora rangiatc in feretri , ove la 
voluttà mollemente adagiata sembra a- 
vem continui ricordi dell'atra notte che 
preme e circonda ogni nostro diletto ; 
ma dipinte a colori varii e. vivaci, aper- 
te all'iiria e alla luce, e adorne di fran- 
ge c gliirlande; c con ragione, quando 
ogni giorno poteva chiamarsi festivo. E 
non so se altri abbia badato a que'bar- 
cainoli, che al nero color della faccia, 
al breve e scollaccialo vestire, alla bian- 
ca g«*mma pendente all’ orecchio, si pa- 
le.sano nati sfitto sole inclimiento, e qua 
venuti per ristorarsi a più mite cielo, 
s(i avervi potesse ristoro nessuno alla 
schiavitù. Che tale e tanta esser doves- 
se r impressione che ricevevano quei 
pittori dalla vista della lor patria , e 
non abbia io punto esagerato, ne ren- 
dono pienissima testimonianza altri qu.i- 
dri d’ altri artisti di quella stagione, i 
quadri , a cagion di esem|>io , di Laz- 
zaro Sebastiani e di Gentile Bellino. Al 
vedere di que.ste raiipresi-nlazioni si fan- 
no inalili, o per lo meno soverchie, as- 
sai riflessioni sopra alcune caliistrofl lut- 
tuose. Tutto quaggiù <> ordinato ad un 
fine , c il pervertire da esso è correre 
alla rovina. Fondala suironda, cresciu- 
ta ne' trallichi, sorretta dalle ricchezze, 
questa inaravigliosa mclro|M>li ruinù da 
quel giorno, che, infedele alle sue pro- 
messe , d’ una mano jairgeva al mare 
l’anello come a suo sjhiso, dell’altra si 
congiungeva in adulteri abbracciamenti 
alla terra (1). 

Ma tanto che durava , o , a meglio 
dire, crescev.a quella puliblica prosis'- 
ritù , cresciivano pros|H'rando anche le 
arti; e al Cariiacrio, che |>otè cammi- 
nare appaialo |N‘r età al principale, dei 
K<-llini, ù bastala eziandio la vita a ve- 
dere non pochi dei miracoli di Tiziano. 
£ questo ancora potremmo aver dai suoi 
quadri, quand'anche le iienne dei suoi 
biografl fossero mute. V’ ha del (iir- 
paccio tal quadro sovTa ogni altro lo- 
dalo, che ]ier mia ventura non tanto ù 
lontano da voi, che ad un breve girar 
di faccia veder noi possiate (:J). Ed (• 

(I) V’ha tra gli economisti chi dice pro- 
venuto da altri molivi il decadimento nella 
forza e nello splendore della Repubblica. Qui 
Bon è loogo a siffatta disputa; ma la cagione 
da me accennata, quando non sia la sola, 
va crrtamento annoverala Ira le principali. 

(?) Si vede nelle sale della ìmp. reg. Ao 
Carrer. Open complete. 


quello della presi<nlazinne falla da M i- 
ria del l'argolello divino al santo uomo 
Simeone , il quale veggendo compiute 
le profezie, e nato quel Cristo, che era 
il desiderio di tutte le genti, apre 1' a- 
nima esilarata ad un cantico, die il più 
sublime rongido può dirsi che fosse m.ii 
preso dal mondo. Il santo uomo ha le 
vesti sacerdotali , e propriamente d T 
vescovo cristiano : slravagaiile ostin i- 
zioiH- pittorica nel ritrarre a quel modo 
Simeone , che non era nemmea sacer- 
dote. Ma forse a quella visita piirU-iH 
tosa , a quel cantico tanto solenne , fti 
credulo sconvenire ogni altro men au- 
gusto vestire. Soverchia sempre la de- 
.scri/ionc, in questo caso si forebt« in- 
sop]iortabiie , quando slavvi il dipinto 
davanti gli m'chi. CiOntenlatevi dunqno 
che io VI riferisca il giudizio dei pro- 
fessori in qui-sle arti, die diimno mollo 
rilrar questo quadro del ralfaellesco. Ba- 
date, non foss' altro, a quella donna che 
con atto di modesta curiosità alquanto 
dolcemente si ripiega nel collo a guar- 
dare, e succede prima alla Vergine.' Ella 
è pur la stessa che può vedersi con a- 
spelto di più giiKonda bellezza fra il 
celesle tri^dio delle undicimila ; con 
questo jicrù, ch’ ivi la chioma scorren- 
te in morbide anclla accarezza la guan- 
cia freschissima, qui severemoaile 6 rac- 
colta dopo l’orecchio, come ancora (sir- 
tecipe alla penitenza del mondo. E vor- 
rei consideraste i tre putti de’quali un i 
sotlla entro la storta. I’ altro passeggia 
coir arco sopra il violino, il terzo, nel 
mezzo, ò intento ad accordare un liuto, 
fri quest’ ultimo la ]iiltura è sì prossi- 
ma' al naturale, che i riguardanti per 
poco non credono dover udire fra bre- 
ve anche il suono. Inesprimibile dol- 
la^zza è in lutto l’alto di questo putti- 
no che accompagna con l’occhio ropera 
della mano. Aia qual dolce suono ilirà 
quella inailo, non dirò di fanciullo, si 
d’angelo, come abbia finita l’accorda- 
tura? Vorrà aiicli’egli ne’suoi più dolci 
anni acconqingnarsi al cantico di Si- 
meone che anela a lasciare la vita ? Oh! 
s’ egli è qui alcuna madre cui fos.s«'lnllo 
|ier tempo il suo unico amore, quando 
r anima sua più addolcivasi nelle ca- 
Tvxj.e, e più s’ infocava ne’ baci, as|s-lto 
che quel core di madre, sì tenero e .si 
infelice, l’espressione m’ iiilerprcli del 

cailcmla. o propriamente nella sala ove loc- 
gonsi solitamente i discorsi nel giorno della 
solenne distribuziunc dei premii. 



10 


B L O C I O 


caro fancinHo , che certo non è della 
terra. Intenderà ella , più eh’ altri , la 
musica di quel liuto fino aU’ultima no- 
ta, avvezza com’è a conversare col cie- 
lo , a cui con occhi velali dal pianto 
incessantemente si leva, per domandar 
quella immagine di crescente felicità che 
le sfuggi dagli amplessi. Potramio ]>a- 
rervi esagerate le lodi che a tal quadro 
si danno, o sconveniente il pOTloch’es- 
so teneva altra volta in s. Giobbe , dì 
fronte ad altro stu|)endo lavoro di Gio- 
vanni Bidlino ? Ma un’ altra osservazio- 
ne vorrei non mi fosse tolta dal corre- 
re che fa verso il fine il discorso, quella 
cioè che come veniva meno al Carpac- 
cio la giovinezza, non possiam dire ve- 
nisse in lui meno del pari la maestria 
del dipingere, e specialmente del colo- 
rire. Di che potrà credersi essere stalo 
cagione l’aver avuto a contemporaneo, 
se non di lotti , degli ultimi anni , il 
TUiano. Non occorrono esercitate pu- 
pille di artista a vedere quanta iK'llez- 
za di colorito ci abbia nei <|uadro, fra 
gli nllimi del Cariwiccio ris(K“tto al ttoii- 
po , in cui Giovacchino si s«-ontra con 
Anna e le ha la sinistra sovra la spal- 
la , avvolgendole, il collo con tutto il 
braccio (1). Soavissimo atteggiamento ! 
Stanilo a vedere quella coniugale amo- 
revolezza, da un lato una figura di don- 
na eh’ è martire alla palma che ha in 
ima mano, e sant’Ursola alla bandieia 
che regge coll’altra; dal lato opposto è 
re Luigi di Francia , che nella santa 
guerra infeliaimenti' tentala sorti a let- 
to di morte la cenere dei penitenti. E 
poiché di Tiziano ho parlalo , e potrà 
{larerc a taluno che un qualche raggio 
della gloria di questo sommo si river- 
berasse ne’ decrepiti iniiestri contempo- 
ranei , non voglio dinienlir.are la tela 
del Garpaccio die si mostra in Milano, 
ove figurala é la Vergine che sale al 
tempio a far di si^ offerta; e dalla qua- 
le può apprendersi esser balenato (laii- 
prima alla fantasia di Vittore quel no- 
bil concialo della fanciulletta mirabile, 
che sola e vestita ddia sua gloria , a- 
scende a quel tempio a cui dato avreb- 
be maggior sacerdote. In lutto il qua- 
dro , eh’ io dico , trovi vestigi! mollo 
notabili di ciò che imli fu ricreato con 
più maestra ecci'llenza dal Gadorino ; 
fino a quella immagine di stanca vih:- 
chiezza che. accosciala a’piè della scala 

(I) Nelle sale della imp. reg. Accademia 
anche questo. 


sembra rimanersi impassibile a quanto 
accade, paga di riguardare nell'inqiiie- 
ludine della vita ciò che non le può più 
lixrare che in jiiccola parte, e nel Car- 
paccio è figura di camoscio o d’ altro 
animale rappresentante l’ illibatiaza e 
la mansuetudine. Molto opportuno par- 
tito a interrompere la monotona vista 
della s|ialla dello scaglione , che tiene 
il basso del quadro. Con che viene a 
mostrarsi aver dato il nostro pittore , 
ai più famosi dei conlemporariei e da 
essi carpilo ciò clic meglio tornava alla 
perfezione dell' arti-. 

Fin qui , giovani egregii , ho parla- 
lo come concedevasi ad uomo inerudito 
nelle arti vostre , studiandomi di con- 
sacrane alla memoria di Vittore Car- 
paccio quelle ludi, die, più copiose ed 
ornate, a taluno forse tra voi si desti- 
nano nell’avvenire. Poco ho potuto gio- 
vare i vostri sludii colle mie parole , 
se non forse inliaminandovi nell'amore 
di un’ arte che coinaiida tanta ammira- 
zione, che suscita tanto diletto. Oh sì! 

' nobili e care sono queste arti; e a voi 
liK'ca mostrarlo c colle opere dell’- in- 
gegno c colla condulla del vivere. Mol- 
ti vi hanno parlato della patria che do- 
vete amare, della scuola cui dovete il- 
lustrare; io vorrei pregarvi in generale 
a far si , che questo sacro fuoco delle 
arti non mandi per voi luce torbida e 
bassa di vigliacche passioni , ma pura 
e saliente di dolci e magnanimi atfellì. 
Senza passioni non può avervi eccellen- 
za nelle arti ; spirano esse apertissime 
dalle o{H'ro della mente, e qu.indo an- 
che tacoiano o mentiscano le storie , 
esaltano o infamano nella ppiteriU il 
nome deU’arlisla cui resero più abbiet- 
to o pili grande. \ ’iiL«egna l’esperienza 
di tulli i sei-oli che cosa possiate atten- 
dervi dagli uomini e dalla fortuna, per 
quantunque sia 1’ eccellenza dei vostri 
lavori; ma non per questo l’anima vo- 
stra intorpidisca nell’ ozio o corrompasi 
nella villa, .\gguerrilivi contro questi 
nemici , chiudetevi nella vostra vere- 
conda alterezza. Assai picciolo sarchile 
il pregio delle arti se gli uomini e la 
fortuna potessero ricoiii pensarle. Ven- 
dicatevi della fortuna col disprezzarla, 
degli uomini beiieficaiiiloli. lieiicficho 
eSser devono le arti e consolatrici. Esa- 
minale i bisogni del tempo, affratella- 
tevi ni vostri conti-nqiorauei. Ricevete 
i iiiodclli della iM-llez./.a dai volti della 
voslra nazione, iwicliè Iddio vi ha con- 
ceduto di n.ascere tigli di bella evigo- 
losa famiglia. Tingete i peunclli nei co- 
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lori dolcissimi del vostro cielo e de,i vo- 
stri cumpi , poiché Iddio vi ha accor- 
dato di vivere sotto tanta purer.^u di 
firmamento, e respirar aria tanlo fra- 
grante. Qim'I ]ireinio ch<> vi negano gli 
stolti, die vi rubano i tristi, die In più 
{Kirte v’ indugia, ist non so quale nii- 
.sera e maligna timidità degli iiinnni giu- 
dizi!, quel premio dovete trovarlo iu>l 
vostro cuore. l.a voce che siisurrava al- 
l'animo gioviiietlo; Anche tu »ei pitlnre. 
quella voce medesima, ove assiduo sia 
il vostro studio, pertinace la vostra vir- 
tù , non |K)trà forza iiiiiaiia far si die 
non dicavi a stagione più tarda ; l.a 


fama die il mondo ti nega , tu P bai 
meritala. Sul Ietto dell'estrema agonia 
ascoltù questa voce il grand' epico no- 
stro (1), martire dell’amore e del pro- 
prio ingegno; e .sdamava morendo : Il 
mio secolo ha pur voluto aver la vit- 
toria di condurini nuMidico al sepolcro, 
il mio secolo die, voglia o non voglia, 
avrà nome da me. Più misere, più so- 
lenni parole non furono delle: più su- 
lilinv ricordo non s[K’ro (lotervi lasciare. 


(t) Tasso, Opere, voi. XVI, pag. 68. (Pi- 
sa , Capurro , 1826 ). 
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D'tRENE DA SPIUMBER60 


Il primo sentimento e più naturalo , 
che si risve|(li ncH'animo di chi ascolti 
narrare la line immatura di tale , che 
sembrava destinato ad onorare la patria 
con opere egregie , è senza dubbio la 
compassione; compassione che si accre- 
s«! in ragione di alcune circostanze par- 
ticolari, come sarebte a cagion d'esem- 
pio r apprtenere a quel sesso in cui , 
quanto più sono forse abbondanti le mi- 
ti virtù familiari, tanto più raramente 
è dato opportunità alle splendide del- 
r injti’jgno. E tale si fu il fatto d’ Irene 
da Spilimbergo, che, date, di s*> le più 
certe testimonianze a presjigirne una 
donna quanto altra mai singolare nel- 
r esercizio delle arti , tocco ap|H>na il 
confine della giovinezza, morì. .Ma un 
altro sentimento , molto naturale esso 
pure, dee, se non primo, assai pronto 
svegliarsi all’ udire di questa morte ; 
cioè, che la gloria cui alcuna volta la 
maligna fortuna li briga contendere a 
chi ebbe amo di gnadagnarsida, non si 
nega tal altra dagli uomini con anti- 
veggente riconoscc'iua a chi, jiosscden- 
do 1 modi lutti del meritare, ebbe solo 
ipnchevole il tempo. Di che ne viene 
ai bene disposti ingegni assai util con- 
forto , in quanto che , senza punto al- 
lcttare l’ignavia, si rende presumibile 
un premio ai nobili intendimenti, lutto 
che inadempiuti. La morte d’Irene, nel 
più bel fiore degli anni e delle speran- 
ze, tolse alla patria quanto ragionevol- 
mente riprometlevasi di pellegrino da 
un ingegno squisito e da un fermo vo- 
lere ; non tolse agli esperimenti della 
giovine alunna le iodi onde gli anni a- 


vTcbb<>rO fatta degna la provetta imu'- 
stra. Il lutto di tutta Italia circondò la 
sua bara, e sì pietosi e moltiplici leva- 
ronsi da ogni parte i lamenti, che, p;is- 
sati oggimai presso a tre secoli, non ne 
venne meno la memoria, e non verrà, 
lieti può credersi, per altri ed altri che 
al nostro succederanno. Dissi che men- 
tre ritraevano da ciò un assai utile con- 
forto gli alacri ingi'giii, nessuno allel- 
tamenlo era dato al neghittosi : odasi 
quale fosse la giovini'zza, eli’ è quanto 
dire la vita, di questa donna; odasi che 
si domandi ad ottenere che la lode tante, 
volle negalit con ingiustizia, venga pure 
alcuna volht accordata con lilieralilà. 

Nacque Irene d’ illustri! famiglia, che 
aveva signoria nel casfollo di Spilim- 
b(!rgo, l’anno 15.il, da genitori di c.liia- 
ra fama , e degni che i figliuoli se ne. 
faa‘s.sero specchio a diventare eccellen- 
ti. Adriano, il padre, ebbi' cognizione 
delle antiche lingue , oltre la propria , 
e nelle ^'ienze studiò con inleiisita fer- 
vorosii; conversazione ambila gli furo- 
no i principali letterati ccinleiii|)oranei, 
e avendo a scegliersi una s|iosa, la vol- 
le in (ììulia da Ponte, figlia al patrizio 
Giampaolo da Ponte; .se questi studioso 
e provveduto di sveglialo ingegno, slii- 
diosi.ssima ella, e d’ ingegno fra le don- 
ne dell’ età sua assiti distinto. Dì Adria- 
no , quando ogni altra ti'stimunianzii 
mancassi! , abbiamo ciò che ne scrive 
l’Ataiiagi nel suo elogio della figliuola; 
di Giulia le slani|K‘ ci corrscrvarono pa- 
recchie Icllen' piene di gentilezza s;iik>- 
rila. L’avere |M)Ì messo il ]iroprio esem- 
pio innanzi ad Irene fanciulla ò il me- 
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rito nu;:;;i(>r(! di rntrainbi- Non voglio 
io giii soiMiian^ i diritti di quella alla 
n<islru amiuirazinne , ricordando coiiih 
UM'ssc s*‘iupi'u sotlcK'clii, lliio dagli anni 
primi , continui crcitainonli a levanti 
«lalla comune ; voglio beiiNi che della 
luci' ond’ è, come a dire, fasciato il no- 
me d'Ircne, si riveriteci un qualche rag- 
gio sul nome de'suoi parenti, (jloric son 
queste che non si attenuano moltipli- 
candosi. ma scambievolmente s’illustra- 
no. (liova l'aver chi ti preceda sul buon 
laimmino,' ma eresio la misura del me- 
rito r aver sa()uto acquistare una tutta 
propria chiare/./a in mezzo a quella co- 
mune della famiglia. 

(ili stiiilii ne' quali Irene più special- 
mente. iK'i upit il proprio ingegno furo- 
no de' meglio convenienti al suo sesso, 
e vorrei che conquesto .s’intende.ssi' da 
tutti che io parlo dell’ arti bi'lle. Sono 
e.>i.se in fatti a cui simihra jk'c legge d’a- 
■lalitgia più convenientemente distKtsta 
la donna. Chi meglio d’ essa apparec- 
chiata a ricevere, le impressioni del Ix'l- 
lo, chi meglio a trasmetterle in altri? 
Non ha e.ssa per propria natura mobi- 
lità e pieghevolezza di fantasia . v eli>- 
cilà ed acume d’ ingegno, soavità e vi- 
vezzai di affetti ? Dissi iier propria na- 
tura , jKiro curandomi delle ecc.i'zinni ; 
e Is'iie intenilendo che silTatte dispiisi- 
zioni, le quali in certo grado si trova- 
no in pri's.siH:hè tutte le donne, voglio- 
no c.s.s'i'o in grado eminente, e con |n'r- 
severanza coltivate nelle |K«'iiissime de- 
stinate a rappri'si'nt.are dirò come il |M'r- 
fezionamento dell’ indole generale del 
loro si'sso. Il ricamo fu primo tra gli 
esi'rcizii d'Ircne; ricamo Iven altro che 
dii/zin.ile, si' a stagione più tarda potò 
giovarla nel correre con più rattezza il 
preso cammino della pittura, come ab- 
biamo da scrittori che le furono fami- 
liari. ,\è alla sola piirle manuale, del 
lavoro, cioè (|uella che forma U diletto 
deH’u<'chio, arre.stavasi ricamando; che 
aiiilavasi dell’ intelletto nell’ inventare 
impre.s<‘ e<l allegorie. Di tali arguti con- 
a:piineiiti compiarevasi il secolo deci- 
mosesto, e potrebla? con ragione rider- 
ne il nostro , se non dessi' maU'.ria di 
riso esso medesimo ai successivi , con 
fatuità non meno grame di quelle im- 
pre.se ed alli'gorie; e se, mutato il no- 
me, non fosM* direi quasi fatale, ad regni 
temisi una qualche sisrie di stravagan- 
za. -Ma pi‘r quei giuochi d’ ingegno si 
conveniva pure, oltre l’iiigcgno, la col- 
tura di e.sso ; e Irene di latto leggeva 
e. annotava il meglio che l’ antica e la 


moderna letteratura le somministrava- 
no in tempo in cui era moda I’ accop- 
piare all'acriuisto delle dignità e al pos- 
■sr-sso delle ricchezze il gusto e l’ erudi- 
zione, c il gusto e l'erudiziom' s’infor- 
mavano sulle iqx're cla.ssichc allora al- 
lora disotterrate o restituite al genuino 
colore. ,\1 ricamo successe la musica , 
nella quale fu uno de’ maggiori titoli 
.acquistati da Irene alla fama. Non era- 
no più muli emblemi d’ artiflziosi con- 
cetti aflidati alla seta o alla It'la cmi 
lungo e. paziente lavoro, erano le spon- 
tanet' espressioni di un’ anima canilida 
e aifetluosa, che misuratamente eccheg- 

? laudo sull’anima altrui, allettiindola, 
a .soggiogavano. .All’ udire narrali dai 
contem|K)ranei i mirabili effetti del suo 
canto, e d<d suo accompagnarsi co’varii 
strumenti (imirbè suonava con pari mae- 
stria liuto, viuola e arpicordo) non ti- 
lul»-'rei nel rispondere a chi m’ inter- 
rogas.se intorno la presnmibile natura 
delle, sue niusirbe. Quando anche n<Hi 
si sii|x's,se per le scrilU' memorie quan- 
ta s('inplicilà e dolcezza vi ave.sse m'Ile 
musiche di quel U'mpo; no, direi fran- 
cameide, che. non riponeva questa i^rc- 
gia, o cantante o suonalrice che più vi 
piaccia, il vanto dell' arh^ sua ncli’ac- 
cnnmlarc malagcvoh'zze jx'r su|X'rarle. 
Sap«'v;i ben ella avervi una nialagi'vo- 
lezza più grande da vim'ere, chi voglia 
insignorirsi degli animi alimi coH’all'el- 
lo anziché con()uidi'rli colla niaruviglia. 
Con questa può farsi inganni) . e si fa 
Ix'iie six'sso ; l’ affetto ciHiosce trop|x> 
tx'ne SI' medesimo e di ni's.suna guisa 
d’ illusione, non teme. Parlo sr'inpre ri- 
spi'llo all’ arti : on falso cona'lto può 
sbalordirli ; quando piangi , sei certo 
che ciò che li è dello è pi'r sè .stesso , 
o |x;ì modo, sei'ondo natura. Tale esser 
dunque doveva il canto d’ Irene, quale 
si fonda nel vero , e si manifesta per 
via del bello. Canto limpido e pieno . 
agevole ed efficace , che. molce I’ orec- 
chio ma non vi si arresta: il cuore, il 
cuore È sua mela; e in cs.so peimlran- 
do , o vi diffonde 1’ allegria , o ne .su- 
scita la pietà. N’ era hx'ca, alhergaixln 
nelle caso stesse' d' Irene , la regina di 
Polonia . madama Bona : e si' lasciava 
partendo decorala la giovine virtuosa 
d' una collana d’ oro. più preziosa me- 
moria, mi jx'iiso, ron si' portava, ove 
alcuna delle dolci melodie udite sotto il 
cielo italiano da labbro iliilhaiio , sen- 
tisse alcuna volta ts'hcggiarsi interna- 
mente , locnala ne.’ proprii regni. 

Il ricamo c la musica , quantunque 
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accompagnati collo slndio delle lettere 
e <la queste accresciuti di nuova iin|K>r- 
buiza, non erano le sole vie per le qua- 
li tosse Irene chiamala alLi gloria. l!n 
arte che grandemente lìoriva al suo tem- 
po, a tal che pas.<>a credersi con giusti- 
zia che da indi venisse declinando , le 
faceva valido invito; arte sireltainente 
affratellata a quelle già da lei possedu- 
te, e inirabilnieiile acconcia a ricevere 
giovamento dalla letteraria dottrina. A 
volgere Inuie alla pittura, oltre la voc<- 
interiore che fa seasibiie all’ artista la 
sua vocazioiw, e senza la quale hen può 
adoperarsi diligenza c fatica, ma vano 
è sperare effetto corrispondente, più vo- 
ci , che dirò cslcnie, dovevano faisele 
udire da più parti. Quante volle non 
gliene avrà fatto cenno il ricamo ? E 
questo ago che maneggio con tanto a- 
inore ( avrà detto seco stessa ) perchè 
non cangio al iM'imello in opera più va- 
ria, più splendida, e in cui l’ intelletto 
possa mettere assai più del proprio? .\è 
cripto trascorrere colla fantasia .se m’im- 
magino che fis-so guardando con questo 
desiderio l’ industrioso lavoro , vedessi' 
scorrere .sulle fogliuzze c sui fiorelli- 
ni trapunti quella foraa c graduiizion.'' 
d’ ombre c di colori che alla sola jiit- 
liira è conct'sso di ritrarre dalle natu- 
rali sembianze. Con quanto maggiori re- 
citamenti non dovea parlarle la musica? 
Bel rampo mi si aprircblx' a notare l’in- 
tima congiunzione che vi ha tra il sen- 
so squisito che distribuisce onporluna- 
menle i colori, c quello che aiU'rna o[i- 
)M>rtunamenle le note; si l’uno che. l’al- 
Iro, senso di proporzione e d’armonia. 
Ma di rosa tanto maiiiresla di |M'r si- 
stessa non terrò lungo disi'orso; e nem- 
meno mi arresterò, se non tòrse con due 
parole, a ricordare rinduslrio.so trova- 
to che non ha molli anni udimmo an- 
nunziare, d'uno strumento in cui .sotto 
il correre delle dila sulla laslìera , in 
luogo di note a dilettare gli orecchi .- 
uscivano con diletto degli itcchi inlre«'- 
ciamenti vaghissimi di colori, il quale 
trovalo, se non è cosa bella in .sè sti's- 
so, come non è mai Is'llo ciò che uscen- 
do dei contini della propria natura aspi- 
ra ad affettare I’ altrui , merita pure 
una qualche coiLsiderazione, quasi ma- 
teriale argomento con cui si dimostra 
quanta pittura vi sia nella musica, quan- 
ta musica nella pittura ; o.ssia come si 
debba attendere dal pittore a queU’ur- 
moiiia clic non suona ma splende, dal 
musicante a quelle proporzioni che non 
si veggono ma .sono udite. 


Dovette ancora avvivarle nello spiri- 
lo l’iiiclinazioiie pittorica, o quella con- 
tratta già da natura tenerle sempre div- 
sta, c l'un dì più che Tallro aliinarle, 
il frr'qnenle passaggio dal nativo castel- 
lo alla -grande dominante delV.Vdriali- 
co, c da questa il non meno frequente 
ritorno al nativo castello, (ihe varietà 
d’ impressioni convenne riceverne I’ a- 
nima sua oltre ogni credere iinpre.ssio- 
nabile ! Dolce e gioconda per sè sles-a 
la vista delle amene rulline che a modo 
d’ aiiQleatro si volgono in cerchio jier 
la pianura di .Spi lini borgo, e a cui ad- 
dossale sovrastano eminenti montagne, 
che il verde di quelle fondendo nel pro- 
prio azzuj-ro , sono scala inler|iosta ai 
più limpidi c aperti .sereni del flrina- 
mcnlo. K un torrente, ampio di letto, 
ricco d’ onde, e famoso di nome, che, 
produttore di troppo reali calamihi quan- 
do infuria ingros.sando, lascia immagi- 
nare, quando non è più che mezzana- 
mente turbalo, mille scene piacevolmen- 
te terribili a chi fuor di |M'ricolo pro- 
prio c d'altrui le figura, li via |m'ì cam- 
pi ubertà di raccolti, ricchezza di ve- 
getazione, salute llorida e corrisiionden- 
le allegria negli agricoltori e m-’ guar- 
diani di greggia. Per altra parte nia- 
gnilica , solenne, imponente la ninsira 
che fa di .sé sopra 1’ anpia Venezia coi 
suoi templi, co’suoi palagi, co’suoi edi- 
lizii d' ogni maniera, molli e grandiosi 
nel fatto , ina dal {leiLsiero delle viole 
dillicoltà a costruirli resi maggiori di 
moltitudine c di grandezza all' attonita 
fantasia. Qui altro cielo , altra giii.sa 
d’acque, e altre linee discgn.nsi nel 
primo , altre rillellersi, nelle .si-condi-. 
IKilce, rijieto, e gioconda per sè mcMle- 
siina la vista di quell’aniena jiarle del- 
r ameno Friuli; inagnilica, .solenne, im- 
ponente per si' medesima la mostra di 
tanti templi , di tanti jialagi , di tanti 
edilizii inoltiplici, in luogo si piK-o da 
natura disposto a riceverli: ma il lame 
siK'.sso confronto, ma il p.is.sare e rip.is- 
sare. a proprio agio dall' nn.i all'allra, 
e notare i diversi accidenti della coslan- 
Ui iK'llezza, che .sco.ssa non dovette es- 
sere ad una mente , che stimolo a un 
cuore naturalmenle tanto ecciliibili e 
ri.senliti ? Anche con questo non temo 
di punto scemare le cagioni di lode alla 
mia pittrice; |ierchè quanto egli è vero 
che da’circostanli og'gelli ricevendo dirò 
quasi continua lezione r(Hciiio dell'ar- 
tisUi, minorala gli è la falica dello sce- 
gliere e del proporre a sè stesso con- 
venienti modelb; Ludo egli è vero che 
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più sqiiisilr^ra P «'vprilù si trova in co- 
loro clic devono jiiiidiciirp della bellez- 
za ))illorira avendo sotto gli occhi con- 
tinua la naliirale. 

lo stesso discorso ù rircrihilo a quan- 
to sono [MT dire qui appresso. Perchè 
oltre al bt'llo che parla dagli oggetti na- 
turali all’ animo di lutti, v'c un’ altra 
Sfiecie di Im'IIo recondito, e cui al solo 
artista è concesso sco](rire; ciò che ha 
rela/i<ine alla nota frast* : guardare un 
oggetto con fKcIiio ]iitlorico, o artistico 
che si visglia. K a questa lacolh'i indi- 
s|M'ii.s^il)ile in chi dehha venire in fama 
|MT tali stiidii, oltre la naturale attitu- 
dine , r esame è richiesto delle imita- 
zioni eccellcnli , che ins<‘ginuio a stu- 
diare |iiù ntihnente il vero , quasi in 
comivnso del pr<‘gio che dal vero a|>- 
piinto ad esse provenne. Quando Irene 
si vols<- coll'animo alla pittura, era que- 
sta di già ni‘l suo più Ix'l lìori' per le 
contrade fi iulane. Passala era dalle roz- 
ze mani dì .\ndrea Itelliinidlo in quelle 
dei due da Ibimi'zzo , e venula iioscia 
a distendersi <> rammorbidirsi ik'1I’o|m'- 
re di Pellegrino da san Daniele e. di Mar- 
co Basalti. .Ma |HTchè arrestarmi alle 
glorie minori, quando (Xisso la somma 
delle iiitloriche giurie com)N'ndiar tutta 
in quel famoso da Pordenone, c1h‘, co- 
me Omero incerta la cuna, contrastato 
cblie il nome? Vi.ssuto era questo gran- 
de m.aestro, che, non contento di rica'- 
vere dalla natura ciò ch’essa più spon- 
. taneamenti' concede a’ suoi imitatori , 
volle coglierla ne'suoi più diÌTirili aspet- 
ti, non dico dillicili in s<> medesimi, ma 
ad e.ssere ricopiali. Di qui quella sua 
inaravigliosa abilita nello .sr ortare, prin- 
cipali.ssima delle sue lodi, .\ustero nel 
resto e grandioso pittore, ipianto soave 
e linilo quel Giovanni a rui la delica- 
tezza ralVaellesca da cui seguila neH’ar- 
te, non tolse la gagliardia degli spirili, 
s' è vero che neir inii'lice difesa di Ito- 
ina melless(; a morte combattendo dal- 
ie mura il conleslabile di Borbone. K 
così l’arte a cui si agognava da Irene, 
.se. le mostrava alleggiala in varie for- 
me, e la veniva con diversi stimoli sol- 
hs'itando. 

.Ma ciò die più d'ogni ultra co.sa le 
servi dì sproni* a tutta rivolgersi a qui*- 
slo stnilio si fu un ritrailo rbe Sofonisha 
.Angniscinla presentò al re delle S))agm* 
l'ilippo il , dal quali* fu di |Hii chia- 
mata in sua corte; binlo sapiente don- 
na, oflris bè pratica, che quando, ii«*r- 
dnti gli iH'chi, altro non |K>leva in pit- 
tura che ragionarne, uc ragionava iK*r 


modo da confessare il Vandick , esser- 
gli (lih luca*, venuto da <fui*sla cii*ca, che 
dall’oiH*re de' più famigi*rati pittori. 
quel ritratto, perchè iNillissimo, e pro- 
bahilmenle più ancora pc*n-hè di don- 
na, chi sapreblH* dt*scrivere il sentimen- 
to di nobile invidia onde la giovinetta 
di Spilinibergo ebbe a si*nlirsi commos- 
,sa ? Anche a donna, credo p<*nsasse, è 
dunque conceduto |Higgiare. tanto alto? 
K a chi mi rimango? Che ho io fatto, 
meschiiui, finora, cui pure si vanno da 
tanti , e in tanti modi trilMilando lodi 
si'iiza misnra ? Devono queste es.st*rnii 
pungoli di rimorso e nmi altro, se d’ora 
ìiin.inz.i non So dis|N*n.san* il mio ti*ni|io 
is*r guisa, che dall’ ingegno mio ne na- 
.scano frulli corris|HHidenti agli elogii 
tino a i|ui immeritati. Disse, e fu tutta 
della pittura. .Vveva di già familiare una 
Cain|Kis|Mi , diurna di doppia virtù nel 
dipingere e nel suoiure: si ristrirns*. con 
questa fcrvorasamente a dar mano ai 
IM'iinelli. S’ è, detto che non nutneava 
a' suoi giorni il Kriuli di maestri <*ccel- 
leuli di cui vedevansi l’opere ammiran- 
de , e suonava il grido assai alto; ora 
è da aggiugnere che nella stessa sua Spi- 
lind)<*rgo quegli eccellenti mai*stri ave- 
vano lasciato, e venivano tutto giorno 
lasciando vestigi del loro valore. Ber ta- 
cere de’ meu famosi , e Giannantouiu 
.Sacchiense, se tale è il vero rasalo del 
l’ordenoiM*., e Giovarmi de’.Nanni, o d’G- 
dine come più volgarmente si chiama, 
fregiarono di loro pìllurc il castello di 
.Spilimbi*rgo. l->ano hi questo ca.sU*llo la 
nobiltà vera, (|uella cIm* non va disgiun- 
ta dalla gentilezza dell' animo , la ric- 
chezza desiderabile, quella che provvi- 
damente contrasta all'ingiurii* della for- 
tuna : come |H)levano non inli*Tvenirvi 
le arti , apice d’ ogni gentilezza , e da 
cui le ricchezze acquistano jiiù lieto 
splendore ? 

.Ma come già s’ è vt*diilo concerlersi 
ad Irene di ammirare alternale le Im*I- 
lezz.i* cam|s*stri alh; cittadine, le natu- 
rali alle artificiosi*, fu pure a lei con- 
ceduto d’iml)(*versi degli esi*nipi, oltre- 
ché de'proprii, che così cbiameremo i 
pittori del suo l-'riuli, di quelli eziandio 
d’altre scuole , fra le quali sola , ma 
osculatrice I’ altre tulle, mi basterà ri- 
cordare la tizianesca. Altissima IikIi* in- 
tendo dare alla Irene, se dico, e.ssersi 
ell.i, |Hiicbè il leiiqK) le inv idiò di po- 
ter oltre, mostrala degna di avere a ma<s- 
slro queir artista .sovrano. K diqMi che 
le storie conleiii|iorant*<’ mi fanno sicu- 
ro a pronunziare che fizìauo |sinesse 
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pramlissimo afTr'to nella (Uscpjk)!» , o 
ne formiuA) abbondanti presagii, e ne 
sentisse la morte nel più vivo dell’ani- 
ma afllitta, e immortalata dal suo pen- 
nello volesse ai posteri tramandarne l’ef- 
flgie , non so qnal forza aver possano 
«inalnnque si fossero le mie parole d’en- 
comio, o le testimonianze d’altrni che 
mi studiassi di accumulare. Polchù dun- 
que sarebbe stoltezza Taggiugiierc chec- 
chessia al giudizio che della pìttri*^- di 
Spilimliergo [lortò il grande Cadorino; 
si abbia non più che storica narrazio- 
ne quanto sarò per esporre continuan- 
do su questo soggetto, se pure ecceden- 
te alcuna volta i limiti di quella paca- 
tezza che nello storico si desidera, ciò 
non per altro che per snvTabbomlan/a 
di affetto inspirato da si raro ingegno, 
sì miseramente rapito, e non mai da in- 
tenzione alcuna di aggingnere fregi alla 
veritii. Iji Irene pertauto si pn>se, dopo 
i primi esperimenti tentati sotto la di- 
rezione , o se vuoisi con la comisigiiia 
della (lampaspe , a guida e coasigliere 
• Tiziano neiresercizio della pittura. Po- 
teva certo impaurirla la presenza di 
tanto uomo , che in quel mentre veni- 
vale in.segnando i modi di vincere le più 
scabrose dillicoltò, mostrava neirojvere 
proprie, una meta quasi dissi impossi- 
bile ad arrivare; ma non s’iiniKiurì giù 
ella, appunto perclH'* modesta, e meglio 
desiderosa di far quanto si richiede a 
meritare le lodi , che avida di rxinse- 
gnirle. V’ò una facile rinomanza in cui 
vengono assai spesso i mediocri jier vie 
che lungo sarebbe e poco piacevole de- 
finire ; rinomanza che procura ad essi 
alcuna volta comodità al vivere e In- 
singhiere accoglienze , ma avvcli’nata 
dalT’iiitemo rimprovero della coscienzji 
che si sente inorale a quelle mercedi, 
c .sempre vicina a rimanere disiiersa o 
da più recente fortuna , o dalla ineii- 
tabile ragione del tempo. Nei eercalori 
di siffatta rinomaii/.a v’ò una specie di 
falso riserbo nel non cimentarsi co’gran- 
di , cui por altro potendo insidiano di 
soppiatto; e nel prefiggere a'prnprii in- 
traprcndimenti un limile mollo ristret- 
to, non perchè si contentino di un pre- 
mio proporzionalo alla povertà di'lle lo- 
ro fatiche, ma percliè sperano, dacché 
veggono chi molto fa essere ricambiato 
. col poco, facendo essi poco venirne ri- 
canihiati col mollo. .Ma sì rimangano 
pure costoro colle loro arti, e, agginn- 
rìamo, colle loro mal carpite mercedi. 
La Irene accoglieva in sè non la pre- 
sunzione ma la confidenza dei nobili in- 
Carrkr. Opm rompl.'le. 


gegni ; aveva l’ occhio al grande, atle- 
iievasl a quello, e in tanto ingegnavasi 
di arrivarlo, in quanto eresi sentita ca- 
pare di ammirare chi lo aveva fallo suo. 
Oh le tel(“ del Vecollio vedute da Irene! 

\ qual «*sca si apprese favilla con più 
ralU*zza 1 Qual favilla trovando confa- 
cente alimento si dilatò con più forza 
in subito e vasto incendio ? 

Non a caso mi giovo del fuoco a fl- 
jiirare l’ inipetnosità generosa con cui 
a pittrice si mise più sempre addentro 
nell’arte, perchè in ciò sbasso che do- 
veva render chiaro il sno nome fra tut- 
te forse lo donne che attesero all’ arti, 
covava il germe della sna distruzione. 
.Non attendendo ella a nessuna di quel- 
le 11 ‘Tessarie avvertenze , che pnr do- 
manda n.atiira a non rimanere schiac- 
ciata sotto il peso di una volontà ine- 
guale alla forza , contrasse i prinoipii 
del mis('rn morbo che in piK’o più dì 
ventidne giorni disperse gli augurìì è 
le concepile speranze . non dirò dalì.a 
natia SpUimhcrTO o dal Friuli, ma da 
Venezia, e meglio ancora da tutta Ita- 
lia. Sjiettacolo veramente di sommo do- 
lore : una mano di appena vont’ anni 
che si la.scia fuggire r iH'nnelli, mentre 
l’ occhio moribondo, con più desiderio 
di quello coinnne a tutti i viventi , va 
cercando pel cielo un ultimo raggio di 
luce ; parenti ed amici costretti a ve- 
dere rcstMiiiie di quella, onde augura- 
vano a .si’ lunghi gli anni per vedenio 
i trionfi; valleltì in faccenda per torre 
alla vista della madre misera e del mi- 
sero padre le tele appena abbozzate , 
troppo evidimte riconlo di un Ingi’gno 
ìnimalnramentc rapito; una grande cit- 
tà, i letterati e gli artisti tutti di quei 
giorni , come già fino a quell’ ora so- 
praffalli dì m-araviglia, subitamente at- 
toniti ili rosternazionc e. di rammarico. 
Dovevasi allumine augurarle di ri-slar- 
si’ne contenta all’ago e al liuto, o tanto 
solo iuvaghirsi della pittura qiranto ba- 
stasse a tenerla occulta qualche breve 
porzione del giorno ? Fu questo senza 
dubbio il voto dei desolali parenti, dei 
mólti ammiratori delle sue rare, virtù, 
quando videro il termine doloroso a eiii 
la condussero una volontà lro])|io inten- 
sa, un troppo ardente desiderio del liel- 
lo. .Voi , dolorosi liensi del line acerbo 
della giovine illustre, ina cupidi sempre 
dì rlii ne imiti i magnanimi intendi- 
menti, lamentiamo invw’c la rondizio- 
ne deir uomo, in cui non possono mai. 
o tanto raramente da rendersi poi;o mcn 
die mirarnlo, accendersi con misura le 
3 
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pasfiuni più ecnerose. Por questo leva- ne più allettala la curiosità quando trai- 
no esso ad altezza credula iiii|)08sibile lisi di una donna famosa; ma non bi- 
i pochi che ricettandole non ne i-esta- sogna lacere almeno sul line, e do|Ki c.'ie 
noVcome da soverchianle forza, disfat- s’ è dato bastante soggetto alla maiavi- 
ti •’ agli altri non danno per ricompensii glia , It^ domestiche e nir)rali virtù che 
che r intravedere possibile nell’ avve- la resero non meno cara di quello fossc^ 
nire il conseguimento di tale bellezza, ammirata. Esempi di femminile diss<i- 
a cui, coir o^re loro, pc'r quantunque lulezza accompiignata ad ingegno non 
grandi e fortunate, solo perchù umane, mancavano al suo secolo; era vezzo qiia- 
non avrebbero potuto arrivare. si comune agli artisti di sbalordire colla 

Non voglio poi dire che l'animo allo stravaganza quando non fosse sregola- 
e gentile d’Irene , in cui il bello delle lezza dei costumi le genti tanto, o |m>co 
artistiche rappresentazioni non più .sa- meno, che colla straordinarieUi dei la- 
rebbe stato che dolce riverbero ihdia vori ; ma non fu a questi esenipii che 
bontà fondamento d’ ogni sua azione, volle conrormarsi la Irene; quel mal vez- 
non fosse degno di abitare (>iù a lungo zo quasi comuiHi non fu già il suo. Fu 
fra gli uomini in cui una vita virtuosa, consolazione ed orgoglio de’suoi paren- 
per poco che conti d’anni, è neces.sa- ti, divise colla sorella Emilia gli stiidii 
rio sm funestala da traversie e da di- e le ricompense, si vìva che do[H> mor- 
sgus'ti : troppo mi farebbe tremare que- le ; c questa pure ritraendo il Tiziano, 
sto pensiero per qualche , raro bensi , inti‘se forse soddisfare il perenne desi- 
ma pur vivo e.s«>mpio di nobile uigegno derio della degna sua aluntia di avere 
accoppiato a cuore soave, birù bensi che sempre vicina e irarUn ipe degli mnvri 
il prestigio di non lunga vita. as.segna- chi aveva comune cxm e.s.sa il casato i-d 
tale piuttosto a campo di dwiderìi che il sjingue. Non sarchi»^ concorsa tutta 
d’ Oliere , lo portava Irene molto prò- Italia nel (H-nsiero di deplorarne solco- • 
fondo in sù stessa ; si>. leggiamo aver el- nemente la morte, s»' compiuto non fo.s- 
la scritto a sommo la |iorla del prò- .se stalo il suo merito, e tale da far cre- 
prio studio: Qutlche deslina Urici non derc giuslanieide, eh’ ove in lei ne.ssii- 
puù fallire , a cui sembra far eco Tal- na jmrte di’siderabili' era mancala, nes- 
Iro nella base, della colonna laterale al .sunaguis;idipossibilelodi'doves.seman- 
ritratto dipintole da Tiziano; J» /«la (u- carie. Ritraila da Tiziano , compianta 
lissenl / Quanta malinconia com|M’ndia- dal Tasso, pittura e pis’sia le diedero 
la nel breve mollo ! Una corona siici- il mi-glio che potevano a quell’ età e in 
la dalla mano della giovane insigne vien ogni tempo, hi che. ritornando col di- 
qnasi negligentemente a cadei-e |)re,s.so sc'orso là donde abbiamo preso le mos- 
quel mollo, corona che mentre doveva se , piglino ardimento coloro che sen- 
esscre ornamento della sua fronte, non i tonsi chiamali ad oinire egregie ; non 
altrove potè vedersi che sul suo seiwl- ■ sta, egli è vero, in loro mano il coni- 
erò. Quante amabili doli p»TÌle con essa! i pirle, ma mi interno compiacimento .s;i- 
Qnanle degne dì averne imitatori alfe- rà continua merci-de delle loro fatiche, 
zinnali c frequenti ! Abbiamo iiiirlalo e forse nel giudizio de’ posteri ricono- 
del suo ingegno , della sua altitudine senili sarà a bastanza T aver voluto tni- 
all’arti, del fervore con cui lecollivù, tare grandi cose, con animo grande, nè 
del profltto che, ne ritrasse, di quel mol- da altro ira|»edimenlo essersi lasciali v in- 
to maggiore che attendere se ne iwlo- cere che dalla morte, 
va, essendo questi i punti da cui rima- 
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COMMEHTABIO LETTO KELL’aTE:«EO 1)1 VENEZIA 
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I. 

lutto tiizinno. j 

I particolari lopiml <T amicizia , di 
sllma . 0 din^ pnvc di (fratiliidim», che 
mi tennero congiunto a laiigi l•(‘Z7.oli tan- 
to eh’ ci visse, e mi rendono cara e de- 
siderata la sua memoria ora ch’egli ò 
cessato, quando sono tropjK) giusta ca- 
gione al mio privato dolore , non iw- 
slendilxTo a rendere conveniente quel 
puldilico tributo di lode, che in questo 
luogo , nella pres«'nza vostra , mi sono 
avv isatodì corisiicrargli. Importava ben- 
sì cli’io protestassi fin da principio que- 
sti obblighi e queste alTe/iom mie pro- 
prie, aflinchè sc^ il disi'orso che io sono 
qua venuto a tenervi vi sembrasse sotto 
ivrti rispetti diverso da quanto costu- 
masi in simili casi , possiate intendere 
facilmente la ragione di tale diversità. 
Non sjiprete. credo, dolervi se l’amici- 
zia, che nacque c si maturò fra gli sln- 
dii comuni, vorrà, degli sludii a|>punlo 
parlando, regidare le mie parole, ivi 
permettendo maggior difTiisione ove al- 
tri forse avretibe stimata convenicnt»' ha 
brevità , e cosi del contrario. Per que- 
sto stes.so motivo , oltre che ai mano- 
scritti e alle staiii|K!, avrò ricorso alla 


memoria , calda ancora e Improntala 
dei recenti vestigli in essa lasciati dal- 
r uomo che imprendo a ritrarre , stu- 
diandomi in bil maniera di ricomporre 
in un tutto le sgiarse reliquie da me po- 
tute raccogliere in oltre sedici anni d’in- 
tima consuetudine. Di che apparecchia- 
tevi ad udire le inleuzioni avute dal 
l*i“7.zoli ne’ suol lavori, e fra questi, ol- 
tre i pubblicati e gl’inediti, ricordare 
altri ancora i quali soltanto ideò, ocom- 
piuti non rese, o, compiuti che |^li eb- 
b(N voloidario distrusse; c parlarvi delle 
)iiA notabili mutazioni accadute nella 
maniera sua di sentire e di giudicare, 
secondo la presa che fecero maggiore 
o minore nella sua anima gli avveni- 
menti de’quali fu testimonio, e gli uo- 
mini co’ quali visse. Richiamerò a que- 
sto fine alla mente i colloquil non in- 
frequenti con esso avuti , rifarò colla 
immaginazione i pass«'ggi ne’ quali io 
l’ebbi a com(Kigiio, rientrerò con me- 
stissimo desiderio le stanze da esso abi- 
tate e nelle quali ero solito di visitar- 
lo, rimanendomi colla (Nuina suspe,sa ad 
interrog-.ir lui medesimo , quasi fosse 
prest'iiU' e potesse rispondermi. Amaro 
e dolce ulRzio ad un tempo ! pel quale 
mi conviene atfacciarmi a molte illn- 
sioiii dell’ età giovanile , c molte risu- 
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«citare di quelle «ijcraiue che il tem|M 
ha standité per sempre dalla mia ani- 
ma , operando il contrario di quello 
comandava a sè stesso il disingannato 
Catino : 

Et guod vide» periste perditum duras. 

So bene che a rendere considerabili nue- 
ste minute nolizit*, a rendere im|iorlan- 
l« negli ocelli deli' universale la storia 
delle varie fasi sotto le quali si mostrò 
]iiù o meno splendente un ingegno , ò 
mestieri di una gran fama; ma so an- 
cora che v' è una |iarle di storia inlel- 
h'ttuale di cui vanamenU" si cerchereb- 
bero vesligii nei farraginosi re|H“iTorii, 
onde inorgoglisce IVrudizione, e siffat- 
ta parte di storia |ioler tornare non m»^ 
no utile di quei re[s‘rlorii , chi voglia 
scriverla con ingenuità e con amore. 

Ove jioi fosse lainno cui semhrass*- si 
scarso il merito del PeMoli , e l’ iiigt'- 
gno suo cosi limitato da non meritare 
siflatto esame, non saprei come meglio 
rlspoiiden* , che rivolgendomi a quella 
patria , cui mi reco ad onore di aver 
avuto comune col caro defunto , e con 
essa congratulandomi del tanto tesoro 
di lettere e delia tanta copia di lette- 
rati, onde venne privilegiata, per modo 
che ii passare di un uomo qual fu il 
PeaoioU potesse essere con poco o nes- 
suno scapito della sua gloria, e non più 
che Dome lo spegnersi di tenue favilla 
ove rduce gran iianuua. 

II. 

Studii dei primi anni. 

Quando io vidi il Pczzoli la prima 
volta , l’ età sua cominciava a disaui- 
dere per l’ arco della vita. Quanto gli 
studi! c Pesperienza degli uomini e delle 
cose possono dan; egli aveva di già ri- 
cevuto; e il caratteiv suo mollo chiu.so 
e severo, almeno nell' apparenza , iM>n 
ronfbrtava gran fatto, un giovaim spe- 
cialmente , a iarsegli amico. Ma cono- 
.sciulo alcun poco che lo si avesse, ve- 
devasi tutta quella rnvidità riiuanersi 
nella corliH-cia, e P animo di lui, iiatu- 
ralinente informato ad ogni ,si>ecie di 
gentiinza , mollo teucre degli antichi 
sileni, che, con grata maraviglia ^-'ri- 
guardanti , apparivano al fendersi im- 
provviso del tronco che ii leiu'va cela- 
li. Anzi quelle stesse poco allettanti este- 
riorità ho buone ragioni di credere che 
sjircbbero state altre, laddove altre stale 


fossero le rondizimii (lidia sua vita. I.n 
quale, nato di parenti non molto agia- 
ti , e vissuto in f(*nipi nllirmodo peri- 
colosi, gli convenne condurre presso che 
tutta a ritroso delle proprie inrlinazio- 
ni ; non ahhaslanzu favorito dalla for- 
tuna per secondare la (iropria natura , 
non provveduto di natura tanto gagliar- 
da da jvoler coraggiosamenle durare la 
lunga c diflicile guerra della fortuna. 

Poco o nulla sapnd raccontare de'siioi 
primi anni, fuorché, nato il 19 decem- 
hre del 1//2, ebbe a precettore uno di 
(|uei tanti maestri, che, anleriorminile 
allo recenti istituzioni, bazzicavano |Hvr 
le alliTii casi», o aprivano giiinasii e li- 
cei nella propria; dalla liliale gramezza 
d'insegnanienlo non altro ritrasse il Pivz- 
zoli, coni’ è agevole a pensare, ed l'gll 
stesso ebbe a confessarmi più volte, fuor- 
ché 1’ atiiludine di avere carte e |H'iina 
Ira mano, e chinar la fronte davanti 
all’ autorità di scrittori , sommi e me- 
diocri tutti in un fascio, |kk:o ìiib‘si e 
IK'ggio imitati. Nè (»>rlamente vi avrà 
dii mi accusi se, a non farmi crealoro 
di favole, mi ri’co senza più col discor- 
so a quel leni|)o in cui l’umico mio co- 
minciò a vivere la vita propria, anziché 
quella ignorante e ignorata di tutti i 
ragazzi. 

Pu all’ uscire dei primi vincoli della 
domestica educazione ch’e’diede mani- 
fesli segni della sua vocazione agli slu- 
dii ; portatone a concorrere mallulino 
coi pochi frequentatori della pubblica 
biblioteca, e facendosi pazientissimo a- 
manuense di quanto incontravagli di più 
Ix'Uegrino indie letture. Ma bastava egli 
lauto a rifare sopra |)oco solidi fonda- 
menti un saldo e bene ordinato edili- 
zio ? Viene detto comunemente , die , 
fino almeno a certa stagione, non altro 
s’ impari che il metodo dell’ imparare; 
quasicliò P insegnare tal metodo fosso 
cosa da tutti, o non piulloslo, cmn’é, 
di rarissimi, e quasiché potesse disgiu- 
gnersi il metodo daH’applicazioiie. Uuo- 
ni o cattivi tendevano tuttavia qiie'iiri- 
mi studii tutt’ altro che alla maliziosa 
osservazione de’ costumi; e in alcuni li- 
bricciuoli manoscritti, che l’amico mio 
conservava, e che ho potuti vedere, di 
quei suoi primi anni , gli estraili suoi 
o le trascrizioni, e i commenti, mostra- 
vano un cuore a cui |>arlavano di pre- 
ferenza gli alTelti inagiianiiui c delira- 
li , una làulasia in cui .scolpivuiisi ixm 
maggiore ellicacia le immagini vive e 
leggiadre. Nè l’occuparsi in qui*gli stu- 
lUi , almeno con quella picni'zza di li- 
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brrtà clic pur ri rlckicde a trarne van- 
taggio proporzionato al lavoro, gli ven- 
ne ronceduto assai tempo. Non fnrono 
già le leggi elle rapinato a sà il gio- 
vanetto , come alla più (tarle toceù dei 
poeti , furoiHi ufiicii meii liberali ; la 
soggezioiM' vo'dirc nella quale dovette 
porsi di allcnijtalo patrizio ; ultimo, a 
quel che n’odo, per cuore, e ikmi ispre- 
gevole per ingeuno , ma cui il Pczzoli 
era obbligalo, mire al resto, di accom- 
pagnare nei quotidiani passttggi , gio- 
vandolo , iiercbè cieco , del proprio 
braccio. Quanto di buon’ ora fosiie con- 
trastalo il suo ingegno, credo si renda 
da ciò maniresto ! 

£ qui forse v’ ha chi domanda co- 
me questa , anziché altra briga , si 
prendesse il Pezzoli , essendo pure co- 
stretto a prenderne alcuna non confa- 
cente a’ suoi desiderii. Ki.spunderò, non 
potersi giudicare di certe deliberazio- 
ni , dei giovani singolarmente , senza 
una piena notizia di molti e assai mi- 
nuti particolari , il minimo dei quali 
è talvolta valevole a farci abbracciare 
quello appunto che sembra, ed è For- 
se, partito men conveniente ; e non es- 
sere mancali anclie in questo uRìcio 
allelUmenli eOicaci a sedurre un ani- 
mo propenso agli studi!. £ dal l’ezzoli 
stesso, e da altri coi quali mi accadde 
ricordare^ ia storia de’ suoi primi an- 
ni, ho udito riferirsi a quel poco pia- 
cevole incarico il progredire che fece 
nella dottrina , e fa conoscenza in cui 
venne di quella parte di società dal 
conversare colla quale siamo solili di 
presumere che ricevano i teneri inge- 
gni 1’ ultima pulitura. Checché possa 
avervi , o parere , di vero in questa 
opioioue , egli é qui luogo a notare 
che studii e che società fosttcro in Ve- 
nezia a qnel tempo. £ degli studii pri- 
mieramente. 

111 . 

CondiziOM letteraria di Venezia nU fine 
del tecolo deeiìnotlavo. 

Molto giova conoscere quali fossero 
le condizioni letterarie della contrada 
nel tempo in cui uno scrittore si rese 
meritevole di memoria. Non è da cre- 
dere ciò che alcuni, Iropijo avventata- 
mente, quando pure non ci avesse parie 
la malignità , ebbero a narrare della 
poca istruzione dei Veneziaiii iie’ieinpi 
andati, e specialmente nel secolo pre- 
cedalo. A lacere di quanto le slorie ci 


contano di tempi più lontani , e iiiiu 
arrestandoci elio alla sola letteratura , 
(|uaiidu nella seconda melà del secolo 
decimoKavo le lettere italiane erano 
mìseramente ammorbale dalla imita- 
zione straniera , o quando 

I.' idioma gentil, sonante e puro 

corrompevasi per la mistura di frasi e 
vocaboli ollramontani, che in esso ve- 
nivansi travasando da ingegni per al- 
tra jtarte autorevoli e beiKuneriti delle 
scienze, in Venezia mi’ accademia isti- 
luivasì , rivolta a far argine a quella 
dannosa inondazione, e a porre in sal- 
vo qnesla nobile parte della nazional 
gloria , inculcando hi stadio degli an- 
lichi scrittori , e ritraendo, secondo la 
varia misura degl’ ingegni , le grazie 
di quelli nei propri dettali. E (anta fu 
la severità di <|aella aduiiaiRa, distin- 
la da nome scherzoso , come non più 
che da bnria n’ erano stali gli esoi-dii, 
che lo stesso (ìoldoni non valeva colla 
soverchianza del pnqirio merito a far- 
si perdonare le improprietà del detta- 
lo. Di che potrebbe cavarsene materia 
di paragone cogli accademici di Firen- 
ze, che chìusstro gli (Mx;hi alle grandi 
bellezze del Goffredo , per poter con- 
dannare a gran voce ciò che aveano 
di difettoso la lingua c lo stile. Ma si<> 
eoibe vuole ragione che , confessato il 
torto dei Fiorentini In qwdla censura, 
si accordi loro la competente porzione 
di .stima pel moI(i.ssimo bcuie cho op«v 
raroiio; cosi, rimproverale ai Granel- 
leschi le troppo acri parole con cui 
aspreggiarono ia pacìnca anima del 
comico sommo, è giusto sì accordi ad 
e.ssi quel tanto di gratitudine die si 
miTilaroiio le loro fatiche, e rìnslam’a- 
bile loro zelo nel promovere lo studio 
dei purgali scrillori. Convennero inlkt- 
li in queir accmlemia e i Gozzi , o i 
Farsetti, e il De Luca, di cui iiolrelibe 
ripi^lersi riguardo alle lettere venezia- 
ne ciò che Virgilio cantò di .Marcello 
riguardo all’ impero, e quel (riu^ppe 
Cherubini, o più veramente Chiribiri, 
le cui sacre orazioni, quando haiuw i 
critici d’oilramonte soverchianienle ab- 
bondanti d’ encomiì , dai noslri «mio 
lasciate con .soverchio rigore in piena 
dimenticanza. Bisogna per altro avver- 
Ure , che quel .seme di buoni studii , 
dopo avere sì bene c con tanta rapidi- 
tà germogliato, assai presto mdlu uni- 
versale corruzione perì ; e già le nuo- 
ve dottrine del Cesarotti c uc'suoi pio- 
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HttlIU U'iK'vaiM) il caiii|M> della nostra 
letteratura, che alcuni dei Granelle- 
schi vivevano ancora, altri avevano da 
liuli pochi dì chiuso |(li occhi. Ma qual 
era cosa che potesse , si'condo redole 
generali di antiveggenza, giudicarsi in 
quei giorni , ne' quali una calaslrofe 
liinganientc preparala si veniva alTrel- 
lando da molte parli , e scoppiava si 
impetuosa da seppellire ben altro che 
la gentil voce delle muse sotto il fra- 
gore della rovina ? 

IV. 

Condiziotié politica. 

Venute erano in questa condizione le 
lettere nella nostra cittii , qimndo il 
Pezzoli cominciava ad esercitarvi la 
mente; nè dalle lettere discordavano, 
quanto a perplessità e confusione, i co- 
stumi e le o]iinioni prevalenti nel |mi- 
polo e negli ordini più (“levati. Di fat- 
to in alcuni l’amore dell(! antiche rose 
si era cangialo in dolorosa maraviglia, 
o in disiK“tt()SO abhorrimento alle nuo- 
ve ; mentre 1’ amore delle nuove tra- 
portava in altri i pc*nsieri e gli affetti 
all’ insolito o all’ esorbitiinte : sicché 
r indignazione della sconlilta, del pari 
che r ebbrezza della vittoria, cospira- 
vano miseramente a pervertire giudi- 
zi! e a rira^nidire passioni tra loro op- 
poste con egual danno. Che hè la .sven- 
tura av(“va decoro , nè la fortuna se- 
renil.à ; ma in tutti e. da p(‘r tutto un 
0 |N“rare a dismisura, e una lotta infe- 
lice tra petulanza ed orgoglio , che il 
tempo ha mostraln funesti e impotenti 
ad un modo. Questo quanto alla parte 
dei citl.'idini che primi rimangono [st- 
cossi nelle grandi mutazioni, e ne'(iua- 
li tengono gli orchi le jiarli della so- 
cietà più riraes.se. Ma gli altri a cui 
le novità non approdano che a mano 
a mano, come quelli in cui devono ra- 
dicarsi più saldainenlo , nulla più in- 
tendevano di quanto accadeva, fuorché 
come d’ una singolare sventura , che 
multi ancora stimavano non altro che 
passeggierà ; sicché il repentino op<!- 
rare alla moderna, e I’ abituale senti- 
re all’antica, era, puossi dire, comune 
a tutto il popolo, che chiamalo al |>o- 
tere stringevasi nelle spalle, nè più nè 
meno di quelli , che , a.stretli a difen- 
derlo, lo rinunziavano. Una turba in- 
tanto d’ illusi, cantando inni e ballan- 
do davanti a non so (inale simulacro 
di non .so (piale felicita , rendeva im- 


magine , anziché di conlenta nazioiM* , 
di mi.seri delinqmmti che si studiano 
movere 1 piedi a grand’arte siilh; pia- 
stre infocale a cui sono dannali , per 
sentirne miai forte la scottatura. E \e- 
devansi, senza divario d'età, di sesso , 
di «(indizione , appaiati la giovanile 
s|s*nsieralaggine e il senno canuto , la 
bellezza ade.scanic e la claustrale rigi- 
dità, la baldanza soldatesca e la paca- 
tezza civile : tra i pennacchi c le sci- 
mitarre le cocolle e lo lochc, assise di 
servitù e sl('mmi gentilizi!, le uno agli 
altri addossale, e premute , e travolte 
nel grtin vortice del comune sovverti- 
mento. 

Tale sovvertimento non poteva a mo- 
no d'imprimere una traccia mollo pro- 
fonda anche agli studii ; di che natu- 
rale effetto può credersi la convulsa 
imjMiluosìtà che traspariva dalle scrit- 
ture tutte, senza distinzione alcuna tra 
il verso e la prosa. Eene è vero che 
la eflìmera festa democratica dii'de luo- 
go a più sedali consigli, rimanendo le 
lettere niente più che spruzzate dal 
turbine pas.saggiero: ma l’impulso mi- 
litan;, che indi Europa tutta ricevette 
dal Guerriero fatale, continnav.asi trop- 
|K> bene a quel primo bollore di dog- 
mi e di ciancie; e chi avea imparalo 
a ballare intorno l’albero di Bruto, si 
Irovù le giiirM-chia op|iorlunamente di- 
sposte a piegare davanti il trono del 
O.sare cùrso. 

Da quanto vi ho Un qui dello ben 
Itotele agevolmente conchiudere che 
una tilubazione non dlssimil da quella 
che ci aveva nelle menti ris|iell(> alle 
opinioni itoliliche , ci avesst! pure ri- 
spetto .agli studii; iton bene cretlendo- 
si ancora aflid.ati i m'xlerni dagli esem- 
pi recenti, parlo dei moderni die ope- 
rano con (jualche uso di discorso ; e 
jter altra parte non polendo a meno 
quelli pure che duravano nella chva 
(ievozione .agli antichi rimanersi dal 
fare qualclic passo sulla nuova via , 
sospintivi loro malgrado dalla incal- 
zante moltitudine, e dalla legge per|te- 
tua ed universale del rinnovamento. 

V. 

Matrimonio « prime poesie pubblicate. 

V età e r Ingegno del PctizoU non 
trovavansi allora , a dir vero , in sul 
primo fiorire ; 1’ animo c la mente di 
lui erano rima.sti di già impressionali 
dal marchio della cessala doniinazio- 
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ivr ; aveva imparalo nelle gocictà , Ira 
le quali eragli sialo forza di compari- 
re, a conoscirre l’ importanza di cerle 
spro]K)rzioni messe Ira )ili uomini dalla 
fortuna e dalla consuetudine , cui non 
è dato ni^ alla virtù nè all'ingegno di 
ra^j^uagliare , nel compilo almeno dei 
più ; e i nuovi legami di marito che 
da qualche anno gli avevano reso più 
necessario l’ altrui favore, non che ri- 
torlo alle prime abitudini del paziente 
obbedire , sempre più ve lo incatena- 
vano. A ciò che in dico non fanno con- 
tro i pochi versi di que’cosi delti p;i- 
Iriotlici, consjicrali a cantare una pa- 
tria di |K)chi mesi, c che sono de.’pri- 
mi, se propriamente non furono i pri- 
mi, eh’ ei pubblicasse. 

Composti furono a quella guisa che 
ad ogni sinsolare avvenimento del suo 
paesi» dedicò le sue rime, come, a sta- 
gione più tarda, nel 181 1, le canzoni 
per la liberazione dal blocco , e i so- 
netti sopra il temuto cholera nel 18:12. 
Stampati vennero essi versi da queira- 
mico della sua giov inezza , il dottore 
(iiusepiic ScolTo , che , più ardente di 
lui nelle proprie opinioni , più di lui 
ricco di varia dottrina , gli cedeva di 
lunga mano m-lla pratica degli stiidii 
e nella correziom» del gusto. In questo 
libretto ( Àiiuiri demonaUri tiri cittndi- 
ni Giuseppe S/olfo e Liiiiji l’ezzoii , tii 
eillailiiio Giannaiutrea Spiulu. \'enezia. 
Santini. Messidoro, 17‘J7 ) è notabile il 
modo tenuto dai due giovani di com- 
porre in comune, per modo che, toltcr 
due satlichi» che recano ciascuna il no- 
me del propria autore, non puoi attri- 
buire piutloslo all’ uno che all’ altro 
di loro veruno dei componimenti. È 
inoltre considerabile in queste pia-sie. 
la moderazione de’ si'iitimenti, iasolila 
veramente a quella stagiomi di sconsi- 
gliale speranze. Anziché far voli di 
sangue all’ albi'ro cresióulo fra i nem- 
bi, si contentavano ù’ innestarvi qual- 
che ramosi-ello di p.icifico mirto, can- 
tando tra r ebbrezza comuiu! i giova- 
nili delirii delle loro anime. Anche dal 
lato del gusto se questi versi non .sono 
da commendare gran fatto , non trovi 
in essi nemmeno da censurare quella 
.stravaganza d’immagini e quelle im- 
proprie dizioni ond’ erano ammorbate 
pres.sochè tutte le scritture, a quel tem- 
po. Dirò anzi che lino da questi primi 
«■sperimenti, traverso ancora la servi- 
lità di alcune imitazioni, 1’ inesattezza 
del linguaggio, e la giovanile intenuss 
ranza de’ concetti, tsileva l’ accorto let- 


tore indovinare non poca naturale in- 
clinazione per l’ingenuo e caldo poetare. 

VI. 

Coiomho, poema immat/inaio e incomin- 
cialo a comporre, poi traiasriaio. 

Fino a questo tempo, 'che io sappia, 
la inqui«;ta ansietà che tormenta gli 
animi giovanili, e provoca lo sviluppo 
de' loro intelletti , non orasi ri]K>sata 
nel disegno di veruna oiiera rilevante. 
11 poema e la tragedia .sono i «lue com- 
ponimenti dai quali ha per lo più ro- 
minciamento la carriera ixielica ; po- 
trebb«“si qm-sto provare con esempi as- 
•sai luminosi. E il l’ezzoli concepì egli 
pure il di.segno di un ixienia, che aver 
doveva a soggetto la scop«‘rta del nuo- 
vo mondo, e di cui il protagonista sa- 
rebbe stato p«!r coiLsi!guenza il Colombo. 

I. a stadia di tale argomento non deve 
credersi frutto di giovanile in«x>nside- 
razioue, s’egli è vero che questo stesso 
argomento , prima che si fussc dato a 
comporre la tìerus;ilemme, anda.ssi» j)er 
la fantasia di Torquato , come abbia- 
mo dalle sue pro.se. Eontemporaneo del 
Ta.s.so , e da lui sa'ulalo ptnda di pri- 
mo ordims .seblsMie l'augurio non si 
av vecas.se, Tommaso Sligliani diede in 
luce un’ eptqM-a .sullo stesso soggetto , 
niente meno che di trenta(|uattro can- 
ti. .Madama ItulHK'age Ira’ Francesi si 
mi.s«! a ballere coraggio.si tal arringo 
es.sa ancora , e, .se non p«‘r altro, il 
IHu'nia di lei non d«>vrebi)e rimanere 
del tulio ignoto all’ Italia per i|uella 
parie che ci diede tradotta il Parini , 
iwncliè lavoro assai giovanile e ri- 
liulato ad età ]>iù tranquilla «la que- 
sto maestro di eletta [Ms-sia. Nella vita 
del Pindemonle scritta dall’ amico mio 

II. .Montanari si h'gge ( lib. Il,cap. 2 ), 
che quid poeta aves.se. p«‘n.salo ancor 
ejcli a non dis.simile impresa ; ma do- 
vagli l’ abbandoiHÒ, in e.ssa «la più an- 
ni si prova il princiiuile de’ viventi 
|MK'li melodrammatici. Felici» Romani. 
Potrei alliirgarmi nelle citazioni di 
«luelli a cui jtarve ottimo un tale argo- 
mi'nlo, ma non creilo sia <|ueslo luogo 
convenienin a rassi'gne. bibliogralìche. 

Il Pezzoli non coiuliis.se a fiiu» l’ ini- 
magiiiato iKtenia, si'bbeiu! ne avesse di 
già in gran parte delineata l’orditura, 
e Composti per soprappiù alcuni canti. 
Tutto que.sto io .seppi «la lui medesimo, 
che molli anni appre.s.so mi raccontava 
di quel suo primo divisanu'iilo, e le pa- 
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role snfi avevano la malinconica espres- 
sione onde altri ricorda un caro p'nsio- 
ro di gìovine7j.a. Udendomi favellare di 
epopee ; ed io pure , so(;i;iu|ineva , io 
pure, mi ricordo , cosi ra’ infiammava 
iMnsando all’ America. E quindi scon- 
rorlavami dal Umlare poemi , «yncsi- 
(rliàiidomi invero la tragedia. Sbi(?oUi- 
va eifli di fronte al vasto cdili/io di 
un’ epoixia ? 0, come di cosa cui ditfi- 
cile, an/.i impossibile reputiamo dimen- 
ticare, perchè troppo amata , ov’ altri 
ritenti la nostra pianta, desiderava che 
non (fliene fosse tenuto discorso ? Sor- 
riderà forse taluno all’ udirmi parlare 
di un concepimento poetico lasriato ire 
a voto come di un qualche CTande a^ 
cidente della vita ; ma quelli che vi- 
vono in Qn mondo di fantasmi , a cui 
le proprie immaginazioni rendono sem- 
bianza di schietta reaità , nè più nè 
meno si dolgono e si consoiaiio di cosi 
fatti disastri , di quello altri fareblie 
per una lite perduta , per una pratica 
mal riuscita, per un titolo noti ottenu- 
to. Tutti sanno che quando la casa del 
greco artista fu detto andarne pi‘r fiam- 
ma, il grido del dabben’ uomo si era: 
Il mio Amore ! Di che 1’ .astuta corti- 
giana comprese a qual miglior prezzo 
potere iinli vendere ie sue carezze. Non 
credo che <[uei primo pensiero del Co- 
lombo .si togliesse mai da Torquato , 
anche doiK» fattosi cantoro dell’ .Armi 
pietose ; e me ne fanno fede quelle ot- 
tave, certo fra le più appassionate del- 
la Gerusalemme, in cui, ajiostrafando 
Tardilo navigatore, rivela i dolorosi 
misteri della propria anima, vaga an- 
cor essa di segnalarsi per la roni|Uisla 
di un nuovo mondo , ancor essa mali- 
gnamente impedita nel suo nobile de- 
siderio. 

11 retto giudizio del Pozzoli si jwre 
in questo rifiuU). Oltre tutte lo ragioni 
addotte dal Tassoni nella sua lettera 
all’ Anonimo , altre ve ne hanno lutto 
proprie del lemiK) nostro per distoglie- 
re chi abbia buon senno dal |H)rsi a 
trattare un simile tema con lunga epo- 
pea. Bastava accennare al critico mo- 
donose la jioca squadra del ('dilombo, 
T indole non punto guerriera degli A- 
mericani prima dell’ approdarvi de’no- 
stri, e le nestame armi ond’ erano pro- 
tetti, giovandosi nelle cacce di sole 
frecro aventi per punta non più die 
pii'tre aguzzale. Da ciò conchimh'va , 
eh’ ove pure avess<^ taluno voluto lia- 
vagliarsi in si difflcile arringo , gli 
convenisse, anziché dell’ Iliade, far ri- 


tratto a sé stesso dell’ Odissea , come 
il Oimoeas , ne' suo! Lusiadi , del cui 
poema occupami tanta ]>arle i racconti 
delle nazionali glorie, tant’ altra i pe- 
rìcoli della navigazione , die la mcn 
v.Tsla si è quella conceduta all’ opera- 
re di Vasco Iter la si-oiierta del Capo. 
.Ala il poeta moderno ha, oltre i sopran- 
notali, altri ostacoli da superare. L’a- 
gevolata navigazione avendoci resi fa- 
miliari i costumi di quei (lopoli e la 
cofvnizione del loro paese, anzi avendo 
noi in essi transfuso gran parte degli 
usi nostri, delle teligiuoi, e delle fogge 
del governare, un grandissimo elemen- 
to rimane tolto di maraviglia, e quindi 
di magnifìeenza. E di quanto non è 
si-emato por noi lo sliipore del vera- 
mente sovraumano ardimento del Ge- 
novese nell' afferrare , con Ire piec.iole 
barche, rive uffntto incognite e lontanis- 
sime , oggi che i baltelli a vajiore ri- 
lenUno ad ogni ora quel vasto tragit- 
to, e gli abitanU di colà vengono a se- 
dere nei nostri teatri , e nelle nostre 
sale , costumati alla nostra maniera ; 
e aneli’ e.ssi priMlucono politici , fisici 
moralisti, o, min che allro, |Kieli e no- 
vellatori, mv pili m'* meno di noi ? 

For.se che avrebbe potuto ringiova- 
nirsi per noi un tal .soggetto couside- 
randolo nelle sue n‘l;i/ioni coll' avan- 
zamento di tutta la euro|H>a civiltà. 
Quivsto però non entrava nel disi'gno 
del l’razoli , il quale avrehlu' parl.'ilo 
di quella .scoperta come il T.isso di'lle 
crociate, e si avrehliero descrilli ([uei 
luoghi, dei quali, selilM’ne lontani, pos- 
siamo dire (li .ivere altualmniile noti- 
zia comedi casa nostra , a quella gui- 
sa che i romanzieri del eiiiqiieconlo ci 
ritraevano i n'gni del Qilaio e di Bel- 
lamnrina. li metro scelto d.il Pezzoli 
discordava |H‘r altra parie dalla fanta- 
stica trattazione, ed era lo sciollo; for- 
se per acconciarsi alTaiitorilà dei Cairo 
e del Chiabrera, non che all’ esempio 
del Tasso, il quale a stagione più tar- 
da in quel metro p non altrimenti com- 
|K)se il dìvoto piN'm.T, che tulio abbrac- 
ciando il cielo e la terra , direliNvsi 
immaginalo , o per lo meno condotto 
all’ ultima jierfezione, presso Caule del 
A’alicano, e tra gl’ incensi e le salmo- 
die di monte Olivelo. 

Abliandonè dunque il Pezzoli il suo 
concetto, e quel primo espi'rinieulo che 
apimna ho iioluto vedere, e fu dato al- 
le fiamme, .sarnnuo ora fin-se dieci an- 
ni, rimase interrotto. !Mi fermo a que- 
sto rifiuto |)orcliè a.ssai notabile, in un 
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(giovane srngutarrtiento. E di (|iirsU scnn- 
k'ntammti , che mostrjin pur snnpra 
un* anima insolTorcntc di’lla mediocrità, 
e portata da intrìnseca forza alla con- 
templazione del bello , non mancano 
altri esempi nella vita di Ini. Un lnn{^) 
poemetto sulla ciiducità delle cose mon- 
dane , che doveva intitolarsi da nn vo- 
cabolo alquanto strano composto di non 
so che frantumi di greche parole, con- 
dannb irremediabilmente alle fiamme, 
essrad^li fatto osservare , che quanto 
splendida ed artifiziosa la veste este- 
riore , altrettanto povero era il disegno. 
Ci aveva lavoralo quasi due anni; c 
dnolmi avere avuto non piccola parte 
in quella condanna, sempre che mi ri- 
cordo quanta bellezza di narticolari 
chiudevasi in quella i>oesia. Nella qua- 
le oltre al resto, con mirabile vivacità 
si le;{|p>va dipinto il monarca di Pale- 
stina, che, privile;;iato di sin;^Iare sa- 

E lenza e come oracolo consultato da 
intanc redine , non altro ritrasse dai 
pomposi edillzii che alzò , e dal dise- 
gnare giardini , ove sedessero all’ om- 
bra le giovani deliziantl i»r la sua reg- 
gia , e dal provvederli di fonti e d’ i- 
naOlatoi , ove prendessero ristoro di 
odorosi lavacri, fuorchò l’ esclamare: 
Vanità delle vanità, e tutto à vanità, 
sulla terra ! Non poco coraggio è richie- 
sto i>er mettersi alla trattazione di gran- 
de e difiicile tema , ma pari è il co- 
raggio , se non maggiore , che sa far 
getto di quanto la menU: ha più avi- 
damente ricerco , e per cui non fu per- 
donato a fatica. 

VII. 

Studi» ctassici ed esercizii accademici. 

Sfidato del comporre poemi , nulla 
più immaginò di si vasto dorante .sua 
vita, e forse le nuove briglie nelle quali 
ebbe a trovarsi glielo vietarono. Perchò 
ilair essere compagno di quel gentiluo- 
mo , passò in altra casa patrizia fat- 
tore c pedagogo ad un lemim , c il suo 
giorno cominriii ad essergli |ier la più 
parte riempiuto di cure , nereiwarie a 
sostenere la famiglia che minacciava 
ingrossarsegli terribilmente, avendo ve- 
duto nascere fino a otto figli ( tutti in 
piccola età gli morirono ) • ma alTatto 
opposte a quanto richiedesi |ier dettare 
poemi. IM indi non si diede a veruna 
seria investigazione, nè ebbe la mente 
quel tanto disoccupata che vuoisi à farsi 
capace di grandi concepimenti. Lo stu- 
Carrer. Opere complete. 


dio de’ classici consolava sol es.so quelle 
briciole, se cosi dir pos.so, di tempo, 
le quali { come il l.azzaro della Scrit- 
tura anelava raccogliere dalla men.sa 
del ricco i rifiuti dei cani ) , egli stu- 
diavasi di porro a profitto secondo ve- 
nivangli scarsamente gittate dalla op- 
primente cavava fortuna. Pino a questa 
stagione lo stile del Pezzoli, adorno di 
molto brio e di molla vivacità , poco 
o nulla riteneva di quella secura ed 
ugnale forbitezza , onde sono di.stinti i 
veri scrittori dai guasta-mestiere , in- 
nnmerabili e difficili ad essere ricono- 
sciuti , come in ugni arte, così pure in 
letteratura. E a questo infervoramento 
nello studio dei clas.sici , e a questa 
perfezione di gusto proli'siava.si debi- 
tore, chi il crederebbe? ad un giova- 
notto , che ad esso minore d’ unni , e 
com’ esso , ma per altre ragioni , se- 
gregato dagli studi la più iiarte del- 
l’ ore , pure , e per felice disposizione 
sortila dal nascere, e per grande amo- 
re a tuttociò che potesse avervi di liello 
c di generoso, crasi condotto molt’ ol- 
tre m'ir intelligenza de’ nostri sommi, 
e mc.s.so di già buon fondamento a quella 
Cima , cui fu imia-dito di conseguir® 
dalla velocità della morte , che il so- 
praggiunse a mezzo il cammino. Vi 
parlo di Viliore Benzone: e il Pezzoli 
cominciando dal maravigliare , e poco 
men che dal ridere della .slitica ritrosia 
con cui il giovane, che aveva nume di 
dissijialeno più eh’ altro , abbracciava 
una voce o una fra.s»> , per poi farne 
rifiuto , e così parecchie, volte alterna- 
tivamente , terminò persuadendosi non 
essere tanto vane ni' tanto inutili quel- 
le lentezze , e fu tra loro alfeltnosa e 
inalterata stima tutta la vita. 

Andava intanto a tumulto l’ Europa 
socquadrala dal portentoso stuerrlero ; 
ma da questi nuovi e mirabili rivol- 
gimenti di fortuna, de’ quali facevasi 
udire il rimbombo per ogni parte, ol- 
tre quel senso di maraviglia cui toma 
impos.srbile di non provare, chi abbia 
anima e fantasia , per nulla sembra ri- 
manesse commosso il Pezzoli, o almeno 
ne.s.sun piiblilirn indìzio ne dii'de; e le 
opere sue di quel tempo altro non so- 
no fuorclH> brevi e fuggevoli comi>oni.‘ 
menti sopra soggetti affatto volgari. 
Bensì la sceltezza dello .stile eia U'Ila 
e ragionevole in.iniera d’ immaginare 
il facevano riverito nella nostra liltà ; 
di che ottenne non dubbia dimostra- 
zione, quando, rici-eala nel 1807 , o in 
quel torno , con nuova della di sikìì , 
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l’accademia lelleraria, che apincipio 
teiievasi in santa Apollonia nelle stanze 
dei primiceriato, di questo nuovo con- 
arepamento fu acclamalo presidente. 
lÀsis*! quivi un discorso di qnc’ così detti 
d'apertura, la prima prosa di qualche 
conto che componesse, pr quello eh’ io 
sappia : e conlinuò poscia nel promo- 
vere con altre hdture 1 ’ avanzamento 
di queir liLsIiluzionc. Fu tra queste un 

n ’ io del Petrarca , che vide appresso 
lice , e nel quale , se le osservazioni 
non aiuncono a queil’ampU'zza e pro- 
fondità che non possono essere conse- 
guile, salvo da diligenti ricerche e da 
lunghe meditazioni , bastante indizio 
si trova di un ingemio che presentiva 
più ancora di quello gli era dato cono- 
scere dislinlamenle. Queir accademia , 
come ù a voi nolo , ad una coi FUa- 
rcti, concorse in questo Ateneo, che, 
di società medica semplicemente ch’es- 
so era, si alTralellù a tulle l’ altre di- 
scipline, cui liberalmente raccolse c in 
sè tutte comprese. 

Vili. 

Cagioni di tcoraggiamento , e tendenza 
alla tatira. 

Ma queste accademiche esercitazioni, 
questi etrundimenti della (melica facol- 
tà in canzoni , sonetti senza intenzione 
e senza im()ortanza, fuorehè del scorale 
cinguettìo che promovono (Htr le con- 
versazicmi , non potevano contentare il 
Pezzoli. E intanto la gioventù lo aveva 
abbandonato, e quando guardava a quel 
campo , cui forse si proiwneva falciare 
nella seconda età ov’era entralo, man- 
cante il trovava di vigorosa vegetazione. 
Nè i tempi , o le condizioni della vita 
erano punto (ter esso cangiati , e il suo 
giorno parlivasi tuttavia , meglio an- 
cora die dallo scocco dell’ore, da que- 
sta o quest’ altra faccenda , inamabili 
tutte, tulle (XK'O men che servili, o, non 
foss’altie, necessitale. Mi confessava e- 
gli stesso più volte, che a questo tem- 
po lo prese sì grande scoraggiamento, 
che fu mollo prossimo a giltar lutto alle 
fiamme quel tanto che avea relazione 
col comporre; e già fino d’ allora il (lar- 
lare di studi, ove non fosse con qual- 
che intimissimo, gli vemie a fastidio; 
rumor suo cominciò a inacerbiisi ; le 
rime che avevano sul principio non so 
che di gaio e siamlanco, farsi as(>re c 
per abborrimenlo al connine molle vol- 
te più insolite che (lellegrine; e il (len- 


siero , inamarito anoor ^so e infosca- 
lo , informare della propria cupezza la 
frase e Farinonia stessa del verso. Al- 
lora 0 le frequenti invettive alla for- 
tuna , e il continuo ricorrere colla fan- 
tasia a tempi migliori, e per tutta lo- 
de ai viventi descrivere cimi oltrag- 
giosa verità le virtù degli antichi , o 
i vizii c le colpe infuse e disseminate 
(ler r mii versa le , ad eia-omio dei po- 
chi che se ne mostravano immuni o 
non più che spruzzali. Di qui finalmen- 
te l’ invito , <1 dirò meglio la violenza 
che i casi gli fwero a com|iorre ser- 
moni, o satire che vogliam chiamar- 
le , e nelle quali è la lode maggiore 
che si meritasse. 

Ilo didlo lino dalle prime non essere 
stato alla satira più specialmente da 
natura chiamato il Pe/zoli , c ciò si 
farà meglio a()erlo |R>r altre ragioni 
clic verrò quindi a (xico accennaudo: 
Che se (mt la satira specialmente fu 
nulo, sarà questo nuovo argomento che 
mi ralfermi nella opinione' che «lei l‘cz- 
zoli mi sono fatta, essi'r egli uomo che 
in ogni sua cosa ebbe a trovarsi spo- 
stalo, e si lasciò vedere alle gi'nli non 
più che a quella distanza , e sotto quel 
punto di luce a che il condannarono i 
vari accidenti della sua vita. Ciò ()0- 
slo, di qwsla (larle de' suoi studi, hi 
quanto almeno la |irinci|Kile, mi si |MT- 
metta discorrere con qualcbedilTusiunc. 

IX. 

Della tatira italiana. 

La satira italiana , come da tutti si 
sa , non è stala mai tale che desse alla 
nostra poesia quella fama c quella quasi 
dirò insupi'rabile eccelleiua , che in 
presso che lutto il resto i meno invidi 
o' meno ignari anche de' forestieri ci 
accordanu fra le nazioni mixlerne. Mol- 
te ragioni potrebbero addui-si di ciò ; 
ma non avendosi qui a dettare un trat- 
tato , u a com[)orre una crilicii storia 
della ]KX!sia, ci limiU'rcmo a conchiu- 
derc: eh’ ove mm fosse sorto il Parini, 
(xirleremmo invidia (ler questo conto 
agii stranieri ; ed esser questo un al- 
loro , che , come il Parini stesso scri- 
veva della tragedia alfAlfieri , avrebbe 
potuto dirsi mancare al glorioso crine 
dell' Italia. Ma la satira del Parini tutta 
aggirandosi sopra un’ insistente ironia, 
che assume varietà e si laschi trattare 
a dilungo, attese le inesauribili grazie 
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di ano siile e di una pixVia a cui non 
altro seppe apporre la critica salvo la 
soverchia elezione; qiii'sia iniisa (li sa- 
tira , dico , usurpa i diritti della di- 
datliea . e nessuno ,'cli' io sappia , ha 
voluto chiamare i tre immortali |) 0 C- 
melti, o salire o sermoni propriamen- 
te. La satira italiana , prendendo le 
mosse dal servenlese attribuito a Sor- 
delio, e dalle divole fllastrocrole di fra 
lacoponc, quando pure vo|;liansi disco- 
noscere i mirabili tratti di vera e |k>- 
tentc satira sparsi nella divina t>im- 
media , si veum; ampliando nel vario 
profpi'sso dei tempi merci" il Vimàguer- 
ra, il Nelli, il Kenlivoglio, l’tlamaiH 
ni , i’Adimari , il Soldani , e più altri. 
Ma , eoli molla e spesse volle feroce 
biliositù , I’ arte nel genenite si trova 
assai scarsa , e h; invenzioni meschine, 
Ia“ inversioni , i costrutti e le frasi 
tropiMi strettamente latine fanno irlo e 
spiacevole lo stile del ViiK-igiierra , e 
la sprezzalnra del verso i> troppo pa- 
lesi- : e si tutto il candore e la niihile 
indignazioni- di una iN-iranima traspi- 
ra da’ suoi rapitoli, l'iii elegante ma 
non meno prolisso il Nelli ; eilicace in 
alcun passo il Ik-iilivoglio, ma nel re- 
sto t Cnrn-llo l’ Alamanni , ma si-nza 
spirili. .N'eirAdiinari forbila la lingua, 
e frizzante ipianlo si-rive a scapilo delle 
diHiiie; ma chi dira piaceviilela lettura 
di lutto il libro? Non ì- ]M-rsona genlile 
clie legga il Siddani , ci-rlamenle s:ili- 
riro di gran |mlso , senza farsi rossa 
più volle |H-r la inverecondia delle al- 
lusioni , e cui non alfalichi e sconforti 
la straordinaria ambiguità delle frasi, 
e il tambircato di alcuni concetti. L'A- 
rioslo |M)i cIh- Ik’ii poteva ( e che mm 
poteva quel mago sovrano , il cui in- 
gi-gno , quasi fos.se il libro di Malagi- 
gi , in qualunque parte si apri.ssc, mo- 
strava il vero ed il meglio ? ) , l’Ario- 
sto , .soggiungo , che poteva dotare l’I- 
talia della satira propriamente della , 
si contentò di arricchirm-la dì quella 
sola parte che ha conflnanle l’ epistola; 
c , tolta qualcuna di quelle cLassiclie 
pennellate che sfuggivano qu-asi che 
inavvertito a quel suo maestro |s-nnel- 
lo, ralfaelli-sco ad un li-m|K* e buonar- 
roliano, rimase desiderabile anche do- 
po di lui chi risuscitasse alla lingua 
volgare l’ Orazio c il (ìiovenale della 
Ialina. Superiore a molli, ma non ot- 
timo neppur es.so , il Menzìni halli- a 
sangue i difetti del lem|>o e della na- 
zìoih; ; ma chi , oltre le frasi che islo- 
raiio SJH.-SSO di soverchia liorcnlineriu: 


sa trovarmi in tutte quelle dodici sati- 
re una pittura , mui si-nlenza , un ca- 
rallere, che sia passalo m-lla memoria 
o iM-i modi proverbiali della nazione ? 
Salvator Uosa, che pur ebbe annotatore 
il Salviiii , oltre alia indecente libertà 
di molle sue de.siTÌziuni , c di molli 
suoi frizzi , peciM di lingua non punto 
elegante , di vi-rsi-ggiatiira luti’ altro 
che squisita c di spaventosa dilfusione. 
Del .Sergardi non parlo, che , nolo iirin- 
cipalmi-nte |ier l’aurea latinità, fattosi 
Iradiitlia-e di sò medesimo, rima.se a 
gran |s-zza lonlano da qw-lla primitiva 
la-llezza. E qui volentieri ci ricondu- 
ciamo a Venezia , che vide nascere chi, 
da volere a non volere, è pur tiitlavia 
il principale scrittore die in qui-sto ge- 
nere pos.sa vantare l’ Italia. .Ap|iassio- 
nalo veneratore del Chiahrera . non 
.so non senti n- la inferiorità de’ suoi 
.si-rmonì , |iaragona(i a quelli del Ve- 
neziaiK). Ala di questo amsira può dirsi 
che toccasse la mela a cui forse era 
rondollo dalla felicità del suo ingegno? 
(jhe cosii ò la satira Ira le mani del 
Gozzi? Sa ella altro che far carezze e 
ghignare? Tolga Iddio che io desideri 
iiiiilalori al cavalier Dotti , o a quel 
lru|Kissalo di fresi o , di cui trovo del- 
lo , da chi sep|K- descriverlo .si egri*- 
giauienle, ch'altri certo non |sitrà iiiiv 
glio, c.v.<cri! filile lulle morhtli le mie for- 
me. del dire seiilir Iropim della luri>e jn- 
leflra ne' cui eaereizii furono apprese; 
tolga Iddio, lo ri lieto, che io mai ciò 
desideri ; ma .se la .satira deve i-s.sere 
n(yes.sario supplemento alle h-ggi per 
tulli que’casi ch’esse non |s>s.soiio an- 
tivedere , o IKM- tulle quelle (lersone cui 
niui giungono a gastigan-, sarà mai da 
dirsi che, qual fu trattala dal Gozzi, 
aderapi.sse al suo nltìzio? lai adempie, 
con sotto gli occhi l’as|iello di un tem- 
po e di un po|Ndo , nei quali , è pur 
forza confe.ssirlo, si- iKiii le ferocie, le 
.schifosilà degli ultimi tempi del roma- 
iK) imiK-ro vennero ricopiale? Itidicola 
esageriizionc fu quella del Bvron , che 
arrivato , lutto altro che con animo e 
veste di penili-nle , e adagiatosi più 
anni nella nostra città , ebbe ìmli a 
chiamarla Sodoma dell’ Oceano ; egli , 
che , quand'anche ciò fos.si-, di questa 
Sodoma non era cerlamenle 1’. Abramo: 
ma nè manco è tollerabile la troppo 
condisci-iiilente bonià , onde il sernio- 
iiatore veni-ziaiio , tolti i p-issi-ggi not- 
turni lim,-;(i il li.slmie , le villeggiature 
del llrenla, e qtulche rriMchio di falsi 
letlcralcllì , altri campi non sa trovare 
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altre ncrstmr. . fra cui poiiclrare pul- 
dalo dalla invisUiil Caroena, a menarvi 
ripidameulc la sferza , 

Clic impiaga c la morir più che non 

( punge. 

Buon garbo oraziano, mi si va susur- 
randu; pusillaiiimilà, invece, io ri|ie- 
to, imparala ai servigi delle dame un- 
ni|)oteiUi , e nelle sigreleric de’ cosi 
delti Uiformaturi. 

X. 

Sermoni. 

Le satire del Pezzoli prucrHlono per 
ficnticro più vasto, e eonlenduno a meta 
assai più elevata- Non inieiulo {tarlare 
di alcuni sermoiicini da Ini stampali 
nel Mercurio , e nella Uaccxtlla d’opu- 
scoli pimdliana , e che {Mtssono cliia- 
marsi non più che bozze di quelli che 
{tosleriormenle compose. In que’primì 
la imitazione del Gozzi è trop()a , e i 
soggetti intorno a’quali si aggirano non 
altro clic i solili lagni sugli abusi dei 
moderni nello studiare e ih- 1 eomjxrr- 
^ re. Parlo di quelle, salire che, seconde 
di temilo , sono {irime di merito, e le 
«inali non tutte , e sempre pubblicale 
alla spicciolala e in {xichi es«'mplari , 
asiiellano tipografo che offra in esse 
all’Italia niL u|icra di {siesia non punto 
delle comuni. In queste multi|ilici gli 
argomenti ; lo stile quando magnìlico, 
quando n-e mente , secondo i casi; evi- 
denza d’immagini , varietà e sceltezza 
di mudi , caratteri , pitture , sentenze 
per la più parte nuove e imiiorlanti. È 
questo il luogo , o signori , ove più 
mi si fa scMilire {lesanle l’ obbligo che 
mi sono im|K)slo di nulla citare, a non 
crescere smisuratamente la mole del 
mio discorso . cui {Kilrei senza dubbio 
di sitTalte citazioni ahlmiidevolmente 
abbellire. Ma già taluna di quelle sa- 
lire fu per voi udita da questo minle- 
simo luogo , e di tulle la più bella , 
quella diretta a Paolo Zannini, che tutta 
abbraccia la mostruosa generazione dei 
vizi, e con gravi .{larolc deplora le 
calamità preparate a chi vuole far che 
sovrasti al ventre l’ ingegno. E di que- 
sta, dacché hanno le slamile una rela- 
ziono molto viva e compiuta , non mi 
indugierò nel rilessero le lodi , c ac- 
cennerò invece far altre, che, non ar- 
rivandola in Iiellez7.a, non le sono tut- 
tavia indegne sorelle. Se il Gozzi ed il 


Mascliernni ikhi avessero precorso al 
Pezv.oli , la siilira , o pistola , com'egli 
piacciasi iulitnlarla, che diresse all'a- 
bate .Meiieghelli intorno ai meri oraio- 
,ri, si doi rebbe tenere rarissima cosa ; 
ma se l’ invettiva non è singolare, af- 
fatto rimola da ogni volgarità è la trat- 
tazione. Alcune allusioni, che il tempo 
togliendo di mezzo i prototipi cui ri- 
ferivansi ba morliricate alcun {loco, do- 
vevano {lolentcmenle col|iire gli auimL 
di coloro che quei pruloli|ii avevano 
sotto gli occhi, ije Donne, il Mondo e 
i Ricchi, che con troppo facile scam- 
bio fu {Mii slani|iala col titolo degli A- 
curi , e alcune altre tuttavia inedite , 
per forza di coucetti, finezza di osser- 
vazioni, e studio di lingua di stile e 
di ritmo ^reggiano colle anzidetle.. In 
gimerale i sermoni del Pezzoli sentono 
la scuola giovetvilescn. Molti estratti 
delle sortire di quell’antico, trovali fra 
le sue carte, la traduzione in prosa di 
alcune , che vedovasi falla {K'.r solo e- 
sercizio o |mt alimento del mal umore, 
mi ralTermanu in tale opinione. Mag- 
gior candore e finezza di stile lianno 
|K!r verità i sermoni del Gozzi; il Za- 
noia mésuoi {lochi ed eletti ba più o- 
videntemeule ritratti i cxislumi parli- 
coiari del lein{io suo ; (mre non {Hichi 
sono i vizi lasciali intatti dai satirici 
anteriori , e che il Pezzoli coraggiosa- 
mente seppe svelare e trafiggere. Par- 
rà forse* il taluno che multe volte lo 
studio degli ornamenti {xictici scemi 
evidenza olia pittura , o la spogli al- 
meno delli- tinte {»iù pix>iirie del tem- 
isi e della n.azione; io so {icr altro di 
qualche richiamo fatto al {xieta per la 
Iropiia libertà c precisione onde erosi 
studialo di colpire alcuni falli e alcune 
persone. Non sarebbe {icrò nuovo il 
caso che la critica letteraria da un la- 
to, e l'amor. {iroprlo dall’altro, aas«>lli- 
glìando amiiidue in causa pro|iria le 
osservazioni , accagionas.se.ro lo slesso 
autore e l'oiiera stessa di col{>e dei lutto 
opixisle. Questo io {uisso protestare {sir 
semplice amore di verità, che dalla lun- 
ga consuetudine avuta col Pezzoli, e u- 
sando egli comunicarmi tino a'più in- 
timi de’ suoi {lensieri , non mai mi fu 
dato cagione a {iresumere che ne’ suol 
sermoni aves.se mirato a ritrarre piul- 
losto altra che altra (lersona, bene che, 
com’è {iro{irio di ogni scrittore che 
intenda coni{K)rre .si‘condo natura , ri- 
cavasse dall’o.sservazioiie continua i ma- 
teriali {UT le sue. descrizioni. 

E CO.SÌ veniva finalmente il Pezzoli 
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in nobili e acciamaU lavori svolf^endo 
il gurme degli studi ratti , e versando 
la bile concetta nciraiiimo ùisoflcrcntc. 
Fa rirca a questo tempo eh’ io lo co- 
nobbi; e il disgusto in lui radicalo, 
oltreché della vita, dell' esercizio me- 
desimo di quelle arti che la consolano, 
mi fu subito palese in un sonetto che 

10 trovai intento a comporre una mat- 
tina in cui mi portai a visitarlo. Ecco 

11 principio: 

finché t'arridon la salute e gli anni. 
Datti bel tempo e lisciali la p<dle ; 
Luigi, credi a me, che sgualdrinelle 
Sono le muse, e Apollo un tarbogianni. 

E chi mirava alla flsonomia con cui 
pmnnnziava quei versi, e li raffrontava 
a tutto il resto ch’egli compose, ao- 
corgevasi bene esser essi qualche cosa 
di piò che non sogliono le usate sem- 
plicilà de’ poeti , i quali simili agl’in- 
namorati , quanto più ne son presi , e 
tanto più parlano leggermente delle lor 
belle, e presumono d’ esser creduti. 

XI. 

Scuole private. 

Dai doloroso dispollo di tutti c di tut- 
to in cui si viveva, poteva forse, e potè 
certo alcun lemix), distraiiu una qual- 
che men ingrata occupazione, alla qua- 
le cominciò a darsi in questa stagione. 
Fercbé dall’ amministrare le fortime di 
quella colai casa patrizia, era stato tol- 
to per educar nelle lettere due carissi- 
mi giovanetti, e nominato in pari tem- 
po uno degli uniziali, che cosi si chia- 
mano, alla Direzione dei beni e diritti 
demaniali. Dico che alcuna di queste 
nuove occupazioni potesse tornargli ati- 
che cara, dacché aveva ad erudire nel 
bello chi a soavità d' animo e di modi 
immarrabilc, accoppiava prontezza d’in- 
gegno, e pertinacia di buon volere, ol- 
tre quanto all’ età e al sesso sia conce- 
duto solitamente. I quali conforti, per 
vero dire, nell’ arto d’ insegnatore, che 
da indi continuò a esercitare tutta la 
vita, mai non gli vennero meno, aven- 
do sempre, secondo diceva egli stesso, 

K r questa parte veduto il sorriso dei- 
fortuna. Troppo penoso sarebbe sta- 
lo , senza questo , l' incarico d’ imbiz- 
zarrire dal primo sole , come egli fa- 
ceva, a notte lien ferma , tra gerundi 
e paiiicipi , rappicriolendosi fino a’fan- 
riulli per essere inteso. Ben conobbe 


la prostrazione di ogni' alto senlimen- 
to , con cui vanno simili ufllci per lo 
più accompagnati, Vittorio Alfieri, che 
nella sua satira T Educazione ne fa sen- 
tire essere molto spesso il minore e mo- 
no ptmoso degli obblighi del maestro 
quello della lezione; non altrimenti mo- 
strando^ lo sciagurato alle soglie opu- 
lenti , che come valletto o staffiere , a 
tacere del peggio. Certamente in mezzo 
a siffatte servilità sarebbe follia ripro- 
mettersi eccellenti lavori d’ ingegno ; 
volendo le arti gentili , e la poesia in 
parlicular modo , alte passioni , solitu- 
dine, e indipendenza. Fu cantata la di- 
vina ComrocHlia tra le ansietà dell’ esi- 
lio, e la Gerusalemme tra 1 sospetti di 
una corte fallace, e trovò frequenti sto- 
rie di poeti cui le carceri, le persecu- 
zioni e la fame non impedirono di riu- 
scire eccellenti ; non so di chi abbia 
dettalo versi immortali tra gli ozii e 
le umiliazioni delle anticamere. Ma m 
il Pezzoli non proslituivasi punto in si- 
mili cure, attesa la condizione miglio- 
rala dei tempi , e il cortese riguardo 
che gli ebbero in generale i suoi alun- 
ni, vi spendeva tutto il suo tempo; per 
cui a comporre i restanti sermoni , e 
le altre scritture di cui parlerò ipiindi 
a poco , gli conveniva aìfidarne inter- 
rotte memorie a dei polizzolti su cui 
andava scrivendo nella prima casa , e 
bene spesso nella prima bottega in cui 
s’ imbatteva lungo il cammino. 

XII. 

Tiraduzioni dal latino , ed altre poesie. 

A questa maniera , non che le altre 
cose originali, comjioste gli venivano, 
ciò che sembrerà più stupendo, le tra- 
duzioni di classici latini , allo quali si 
era in questi anni appunto applicato. 
Così cominciò e condusse a line il vol- 
garizzamento delle Eroidi d' Ovidio, di 
cui alcuni saggi videro la luce , altri 
conservo manoscritti , altri da ultimo 
forse si troveranno ffa le carte rimaste 
agli eredi, fino al compimento di tutta 
T opera , che tutta di fatto compì. Nel 
pro{X)sito della qual traduzione mi pia- 
ce notare che T aver preso a volgariz- 
zare Ovidio, anziché altro poeta, come 
vedremo di Quinto Curzio, a preferen- 
za d’ altro storico , mi è indizio che 
r anima sua sentivasi naturalmente in- 
clinala, ciò che notai da principio, al 
magnifico e all’ immaginoso ; e il me- 
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ludo c il caraltoro del volgarizzamento 
mi danno a divt-derc pei- altra parte 
quella stessa naturale inclinazione fal- 
sata o per lo nien contraddetta dalla 
forza dei casi. Non aegingne il Pezzoli 
nella sua traduzione la corrisfioiidenza 
col testo che inirabilinenh* seppe otte- 
nere il Pomn‘i, quantunque smorzasse 
alcun poco la vivezza del colorito; ma 
prevale al Pompei ik-I calore e nell’or- 
iiamenlo. Sovrasta al Fiorentino Kemi- 
gio nella concìsioiH' e nella fedidtà, ma 
convien confessare che gli rimane .se- 
condo nella scorrevolezza , e in quella 
abbondanza di stile , che come fh il 
sommo pn-gio dei Sulmonesi* , meritò 
al Fiorentino 1’ oiH)rt; di multe ristam- 
pe , e 1’ inserimento nelle due raccolte 
del venc/iano Parnaso ile’ traduttori e 
del Supplemento a' classici italiani, di 
Pisa. ÀiK-lie in questo caso la si-ella del 
metro inai avrà liKlatori . e nelle tra- 
duzioni delle Eroidi, mi-giio degli scàol- 
li , che prima il Nannini, indi il Pez- 
zoli credettero adoperare , saranno lo- 
dale le terziia;, non sciolte ixime nella 
sua compiuta versioia? il Pompei , ma 
quali le iLsarono il Piudemonte ed il 
Nhx-olini, quello nella eroide di Pene- 
lopi* a Ulisse, questi nell'invariabile, 
c senza dubbio primissima ali’ altre tut- 
te , di SalTo a Fanne. 

la traduzione di Curzio non mai ter- 
miiK’i , e nemmanco quella delle ora- 
zioni di (jrerone , che non oltre pro- 
diissi? delle t^tilinarie; iwllc quali tra- 
duzioni, e in quest’ ultima s|M>cialuu‘n- 
te, molto del vigore mostrava, e della 
jNirizia in uinueggiare la lingua, cJi’es- 
ser dovevano familiari allo scrittore dei 
sermoni. ,\i quali tornando, poich’era- 
no pur questi a cui sempn; riconduce- 
vasi il Pezzoli , con intendimento mi- 
gliore c piò nuovo quanto all’ampiez- 
za del concetto, ma non so se con pari 
feliciti! quanto al articolare dell’ ese- 
cuzione , altri ne dettò : uno a me di- 
retto sopra la vanità degli studi , e 
alla stravaganza dei giudizi del mon- 
do, sivrmune riprodotto colh; stampe più 
volte; e un secondo che intitolò ì Ma- 
tematici , c in cui , per impeto di so- 
vr,-ibbondanle amicizia, metteva in dt;- 
risionc , oltre quanto comporla giusti- 
zia, il linguaggio e le deduzioni del cal- 
colo. Iti questo, mentre poco favorevoli 
IKirlavano, o, meglio, facevansi p;irla- 
re le gazzette , sentenziava 3'iinx-nzo 
Monti esser tale da conoscto si |H*r esso 
nel Pezzoli chi [sissedeva il neris) gio- 
venalesco cuiigiuulo colla uraziaiia vi- 


vacità. Ciò in una lettera del Monti a 
Vittore Bcuzouc da me veduta. 

\11K 

Malinconia , e coneenlranuinto 
nelle idee nligioie. 

Un ordine intanto d’ idee più severe 
si andava suscitando mvlla mente del 
Pezzoli. P(‘rdiila la consorh;, che pian- 
se! in un’ elegìa , come latto aveva del 
padre c della madre, elegie tutte e tre 
stampate; |mxx> avendo gustato di quel- 
le gioie che l’ animosa gìovimvzza gli 
aveva fatto six*rare; ficcatesi l’ iiuligna- 
zimie e la bile da cui fu lungamenlo 
iuspirato: i voli supremi dell’ immagi- 
nazione, il dispetto del mondo, il ram- 
marico della vita, con la tristezza pro- 
dotta dalla sanità oggimai cominciata 
ad indebolirsi, si nniroiio a ragionar- 
gli il bisogno di cercare, più oltre che 
non vanno le umani! sjieranze , un ri- 
fugio , un conforto. Fu allora la reli- 
giiHM! il costanle soggetto dei suoi pen- 
sieri, e il genio che lo animava a com- 
ixirre. Un sermone che non manca di 
Ix^llezza , ma che non discorda ih'IUi 
stravaganza della trattazione da quella 
del titolo, il Mieoatraeo, dedicò al pro- 
fessore (ìiovanni Bi'llomo, di cui moUo 
eblie in pn*gìo l’ amicizia , e a cui ri- 
correva |x*r consiglio a.s.sai di friHiucn- 
te. In queslo si'rnione assai bizzarra- 
mente al linguaggio della llìlibia e dei 
Padri trovansi frammischiati il frasa- 
rio e le uscite dei satirici, e chi si pia- 
ce di sinmilarilà non ha certamente gr.an 
fallo a desiderare dopo questa lettura. 
Meno ridomlanle d’ indignazioni*, e ol- 
tre a ciò con meno disgustoso accozza- 
mento d’imm.agini religiosi! e profane, 
è un altro sermone din’tto a monsigno- 
re .Vnlonio Mosi'hini, bt*m*nn*rito oltre 
ogni dire di questo Seminario , e assi- 
duo e intelligeiili! cultore della patria 
letteratura e delle arti. In qni*slo ser- 
mone, preso argiimi*nlo dalla festa del 
bi*alu (lirolamo .Minili, si jiungono i vi- 
zi opposti alle virtù praticale dai bc- 
ne.'ico veneziano. 

OimiiH'iala alcuni anni addietro, se- 
gniva pure di queslo tempo con mol- 
lo calore la Iradnzione delle lettere di 
san Uirolamo; ma nenimen questa con- 
dusse a line . e fu Ira le si'rillure che 
condannò negli nllimi giorni dì sua vita 
alle liamnie. Sixinforlavasi lungo il la- 
voro che lo siile non ritraesse la la-ila 
e fucouda scmidicilù dell’ originale ( non 
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*o se pensasse alla tradnzlofie del Zeffl ) ; 
e per altra parie dislraerasi in altri 
lavori a coi veniva invitalo , l' elogio 
di Andrea Srhiavone , a ragion d'esem- 
pio , e nn’ innumerabilità di poesie , 
sopra soggetti tntlairalto mnnicipali. 
Noterò nell’ elogio dello Schiavonc una 
viva dipintura che ebbe rampo a far 
di sò stesso il Pezzoli , aneti’ <^li , nè 
più ne meno dello tìrhiavonc , incalza- 
lo sempre da fiere necessità sopra un 
duro cammino , e itMulannalo , se. non 
a dìpingen; coperchi e parapetti di cas- 
se nuziali, a condurre la penna su re- 
gistri c protocolli , quando ave^ stanca 
la voce dal chiacchierar di grammati- 
ca , e gli occhi dal rivMlere sgorbi di 
ragazzetti. In questa condizione d’ani- 
mo e di studi si volsi* a tentare la tra- 
duzione del Salterio; nè impresa v’avea 
certo più consona all’ indole del Pezzo- 
li , se tentata ad altra stagione, e con- 
siderala sotto altni aspi'tlo da quello 
gli venne rappresentata alla mente , in 
molta parte privata del suo primitivo 
vigcire. 

IH ciò oltre quanto può aver com- 
preso il lettore dalle cose antecedente- 
mente narrate , danno indizio non dub- 
bio alcune morali canzoni ; ultime fra 
le cose originali da lui compiste , e che 
sole sette rimasero , quantunque ne a- 
vesse ideale più molle, attesa la morte 
del poeta. In queste canzoni la naturale 
inclinazione del Pezzoli allo stile im- 
maginoso ed ornalo si vede apertissima, 
sebbene non manchino a quando a quan- 
do scoppi di bile , che fanno tornare 
rolla memoria all’ autor dei si^rmoni. 
Asfiersa di questa bile medesima è una 
memoria, rimasta sola di prima ch’es- 
S4T doveva a due altre, in apologia di 
Paolo iiegneri, contro alcune accuse da- 
te al grande oratore dal prolè.>i.sore Fi- 
nazzi. Alle osservazioni del prufes.sore, 
buone per la più parte , e certo meri- 
tevoli tutte di commendazione pel no- 
bile inlcndimenlo che le ha dettale, il 
Pezzoli rispose mollo severamente, e, 
vaglia il vero, in questa prima memo- 
ria più assai èoir agrezza de’ sarcasmi, 
che colla solidità del discorso. Sarebbe 
per altro ingiustizia il portar giudizio 
di tutta r opera da questo primo saggio. 
Appassionavasi pei suoi prediletti au- 
tori tutto che morti , come faceva pei 
vivi suoi amici. Da questo sentimento 
fu consiglialo a comiHirre il sermone 
dei JUatemalici , come s’ è detto ; da 
questo un Discur.so a|K>lugclico ad una 
mia giovanile tragedia coiiipn.sla sulle 


tracce della Spota di Mmina dello Schil- 
ler, e che rappresentata sul nostro tea- 
tro di san Iltmedello l'anno 1821, trovò 
in quel gaio uditorio acr'isglienzc da su- 
perbirne uno scrillore di làrse; da qut*- 
sto stesso per ultimo la .Memoria . sulla 
sacra eloquenza del Si*giH-ri di cui ab- 
biamo pur ora parlato. Ma è tempo di 
passare alla traduzione de' salini. 

XIV. 

Volgari szamento dei Salmi. 

.Stimò possibile il Pezzoli innestare 
r evangelica nuHicrazionc e ivacaU'zza 
.sopra il robusto tronco deH’anlico |tallo, 
e in questo egli errò.st'iiza dubbio, dac- 
ché altro è il carattere in'’ libri del- 
l’antico testamento, altro in quelli del 
nuovo. Nel primo una religione che com- 
batte e vuole , avendo negli occhi una 
terra di promissione , ove slacciare i 
calzari , e appendere alla p^arele il ba- 
stone da iN'llegrìno; nel nuovo una re- 
ligione clu! .solTre c si anche sjx'ra, ma 
iHin altrove che in ciclo, e a cui tanto 
suona ripo.so e felicità, quanto s<-polcro 
e vita futura, (.luindi da un lato pas- 
sioni aniniost! ed operanti , dall' altro 
rassc'gnate e isizieiiU. Percuoti Amalec 
fino all’ ultimo capo, nè l’ ancella o il 
ciumenlo sottnaggansi alla tua spada ; 
è questo il grido del profeta , clic con- 
danna la pietà dei regnanti, e minac- 
cia eccidio per l’ abusato profumo del 
sagrifizio: |>erdona al nemico, è, poi- 
ch’egli ha ces.sato di batterti a di«tra, 
offriti a lui da sinistra; è questa la voce 
di chi non solve ma adempie la legge. 
La poesia biblica ha riscontro co’priiH 
cipali fr^li antichi poeti; fhnero nella 
sola .santità ih; discorda : il Vangelo , 
bisogna pur ronre.s.sarlo , da soli pochi 
anni ha trovato in Ah‘.ssandro Manzoni 
chi gli desse in Italia colore ed abito 
conveniente di poesia. 

Tutti fatti a sembianza d’nn solo. 
Figli lutti d’ un solo riscaltu , 

grida egli , anciie dove gli abbomiiiii 
di una guerra inte.stiua rendevano poco 
meno che perdonabile la vendetta. 

Che bell’ onor s'acquista in far vendetta, 

sciama Dante all' incontro, ivencliè au- 
tore (l’un imeina che s' intitola sacro, 
e a cui da molli si guarda come a trioii- 
fo della relliiudine. 
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L’ intimdimento pertanto di adattare 
ai salmi le forme di tradnzinnc che 
sarebbero convenienti atta jaiesia e- 
vangelica , è , per le cose anzidetto , 
di c*secnzione , se non impossibile , 
certamente malagevolissima ; c qnan- 
d' anche ciò non fosse , il meUsto se- 
guito dal Pezzoli non può stimarsi 
mollo opportuno. l)i fatti neila tradu- 
zione di lui troviamo talvolta sostitui- 
te alla originaria semplicità le lezio- 
saggini e I liorentìiiLsmi de’ comici e 
dei novellatori ; tal altra alla forte e 
concisa , ma sempre naturale esposi- 
zione de’ pr'nsieri , le costruzioni più 
elle recondite e le figaro della più ar- 
dila sintassi , che senza nobilitare il 
concetto, difficultano l’intelligenza. Poco 
lo studio del costume , e soverchia la 
credenza , circa alle allusioni storiche 
e geografiche , ai farraginosi commen- 
tatori , che avendo per principale ar- 
gomento delle loro interpretazioni il 
senso spirituale , non sono da est'guire 
senza ponderalo esame in ciò che non 
ha attinenza alla materia reIigiosa.Spia- 
cemi dover convertire in accusa dell’a- 
mico mio una dimostrazione ch’egli mi 
diede di affetto, intromettendo il mio 
nome nelle divote canzoni; ma ciò an- 
cora , oltre al resto , viene a corro- 
borare quanto ho dello poco prima cir- 
ca r intendimento del traduttore. A di- 
chiarare il disi'giio di lui mirano p*>r 
la più parte le brevi prose da me po- 
ste innanzi a ciascuno dei salmi. As- 
sociandomi al Pezzoli in quella impre- 
sa , ben lungi che volesse egli solo in- 
caricarsi della iMS'sia , lasciando a me 
le spinosità del commento , come da 
taluno si scrisse, io stesso ho fallo ces- 
sione all’amico di quella parte di la- 
voro che sareblM’ stata la mia, s);condo 
aveva egli divisiito a principio, e tutto 
mi ristrinsi alle annotazioni, accorgen- 
domi , eh’ ove fatica assai dillicilc per 
un solo il volgarizzamento del Salterio, 
impossibile sarebbe stata per due-fiuan- 
to ho finora osservalo circa i difetti di 
qu(>slo lavoro, mi assolverà s|)cro dalla 
taccia di (larziale se soggiungerò ades- 
so , che, in onta a que’ difetti , la tra- 
duzione del Pezzoli vuoisi avere per la 
migliore di quante comparvero finora 
in Italia. V’eblM! chi in alcuni salmi 
adempì rufiicin di egregio traduttore, 
e fu il Oisarotti, a cui le Poesie bi- 
bliche lungamente sopravviveranno;ma, 
tolto (luesto, che, come dissi, soltanto 
alcuni salmi tradusse, qual altro vol- 
garizzatole vorrà contrapporsi al Pez- 


zali? Forse il Mattel, che colla sua di- 
lofflbalissìma poesia ha prestato a Da- 
vide e a Salomone il lingaaggio e te 
cantilene delle Semiramidi c degli Ar- 
baci ? U quel Raglio , che , tranne la 
facilità , non cblio mai vena di vera 
poi^sia in tutta l’anima? O il IModati, 
che , valentissimo nella prosa , non si 
dimenticò di essere prosatore anche 
quando stiidiavasi di paleggiate ? O 
il più antico Mattel , o il Capponi , o 
il Giustiniani , o Redi Gregorio , cho 
tradaceva nei senso letterale e in quar- 
ta rima , o alcuno di quei più copioni 
che volgarizzarono i soli ]umitenziali , 
e di tutti in somma i registrali e non 
registrati neU’indice pazientissimo com- 

f iilalo dall’abate Rnbbi pel secondo vo- 
ume del suo Parnato dei TraduUori f 

• ' I 

XV. 

Morte e conclusione. 

Cosi avesse potalo il Pezzoli com- 
piere il suo lavoro! Ma in quel men- 
tre che poneva termine alla traduzione 
dei salmo che parla della eia degiitn- \ 

marolaii, egli aveva compiuta la pro- 
pria ; e la morto il coglieva il 18 mar- 
zo di questo stesso anno 1834 , inco- I 
minciato il giorno di poco. La miilat- 
tia di jietto , che da più anni lo tra- 
vagliava , insorse nel passato inverno 
più del solito minacciosa , e mostrò di 
non poter essere più rabbonila dai con- 
sueti rimedi. Il Pezzoli non i>crdetle 
punto del proprio vigore d’intelletto e 
ilarità d’ animo ; ap|iarve fino agli c- | 
stremi sereno e conversevole, come uo- 
mo a cui il proprio termine non giun- I 
se punto inatteso , e più di quello che 
si convenga increscioso. Dal mondo a- j 
veva preso congedo molti anni prima; 
dcH’amicizia erosi fatto un cuiicello ro- 
ligioso, considerando anche nucsto s«in- 
timenlo non più che come legame da 
sciogliere quando die fosse; la gloria 
aveva c<>ssiilo di allettarlo a com|x>rre, 
e se continuava in qualche esercizio di 
studi , intendeva con ciò di riempiere 
alcun breve quarticello d’ora disoccu- 
pato , farsi con quella onesta ricrea- 
zione più tollerante dei dolori ass*giui- 
tigli dalla Provvidenza, e, per quanlo 
poteva «iiflcare il prossimo coi frulli 
del proprio ingegno. Non mi arresleiò 
a dichiarare, più larganmnle i costumi 
e le opinioni del Pezzoli, parendomi che 
il letlivre se ne possa avere di già for- 
mato un convt'nieute cuiiceUu. 
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Dirò invivc due parole della sua per- 
sona. Fu di' mezzana statura, e di mem- 
bra iK-ne proporzionate ; in generale 
piuttosto grarile che altrimenti ; alla 
e spaziosa la fronte, vivi gli oerhi, non 
molto grandi, e la bocca arguta e gra- 
ziosa ; fino dai primi aiuii , cioè non 
compiuti per anco i diriotto, se gl’ini- 
biancarono i capelli, ciò che, giusta 
la opinione comune , deve avergli ag- 
giunto gravità e decoro alla faccia. E 
veramente eravi in tutto I’ aspetto di 
lui un non so che tra il nobile e il ma- 
linconico , per cui al solo primo ve- 
derlo non sarebbesi preso per uomo 
volgare. Rideva parcamente , cammi- 
nava piuttosto alTrettato ma composto; 
nel resto , e nel dialogo c nc’movimenti 
molta gentilezza e facilità; tra gli amici 
, certa urbana e innocente festività che 
non s;ii-ebb<‘si , forse , a prima vista 
presunta. Ma che vo io ritraendolo a 
voi, fra cui sedette, e con cui favellò 
tante volte ? Oh come facilmente, com- 
presi dalla venerazione o dall'-amore dì 


un uomo illustre , stimiumo , parlando 
di lui, essere ascoltali da {lostcri e da 
lontani , anziché da contemporanei e 
concittadini ! 

\ quanto ho detto finora non mi resta 
più adunque che soggiugnerc, io die 
del mio particolare dolore non volli , 
nè voglio discorrervi. E per altra par- 
te , di quanto ma) grado mi tolgo dal 
ragionare del Pezzoli ! Che se le mie 
lodi non scorsero oltre il termine di 
giustizia , se forse non lo toccarono , 
se ho saputo nella critica timermi im- 
mune dalle prevenzioni del cuore, fa- 
cendomi reo dei soli errori dell’ inge- 
gno , ne abbia ogni merito e colpa la 
speranza , che non mi abbandona , di 
vedere accresciuta, dalla pubblicazione 
di quelle cose che il Pezzoli comisist; 
migliori , la riverenza al suo nume , 
che lo mie parole , se ' troppo calde , 
come d'amico e per poco non direi in- 
trinsecato nella sua (ama , avrebbero 
potuto piuttosto scemargli che fargli 
ottenere. 


('.ARRKR Opere compiete. 
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POESIA BIBLICA 


6 PAaiiLtaAfiULMt 


DI QUELLA DEI SALMI 


uiEcnnso prehess» al tolgaiiiizajirnto dei ialmi 
PUBBLICATO IM PADOVA l’AR.NU HDCCCIEVII. 


DA LUIGI PENZOLI 


Questa poesia dei Salmi non va gin- pmso sieno plullostu necessarie rela 
dicala secondo regole comunali ; assai zioni (lidia twllezza , immutabile ed 
inen di rettorìca ci si richiede che di universale, che risullamenti dello stu- 
seiilimcnlu: mi spiego. È questa una dio e deli' imitazione. Non credo clic 
(loesia singulatv; e per conseguenza tilt- una piccola, oscura, e dirò anzi spec- 
ie quelle leggi di relazione, secondo le giala iiaziuixs qual si fu rebrea al lem- 
guali si fallilo tanti dotti e scrupolosi j p> antico, mandasse i propri libri ad 
confronti, riescono a nulla , se pur non istruire nazioni lioreub per ogni gui- 
si voglia tirar rose fra loro disparatis- sa di civiltà e di saliere, e superbe di 
sime a corrìs|M)ndersi, con pallose abu- sè per maniera da chiamar non stra- 
so d’ iiigiìguo ed oltraggio alla verità, niero, ma barbaro tutto ciò ch’era fuo- 
II mare della Bibbia e si vasto, e |H*r ri de' loro confini. Bando adunque in 
certi rispetti sì tenebroso, che la busso- qncst'esame, che verremo facendo del- 
la della critica usuale potrebbe di leg- la poesia biblica , e di quella dn'sal- 
gieri portarci a naufragare; c meglio mi in particolare, a tutto ciò che han- 
fa chi si lascia andare a discrezione no i retori , siami conredula la frase , 
dell’acAiue, pur che abbia un’aura di inventalo per accordare alla lelleru- 
religìosa pietà che gli agevoli il corso, tura siHxIale di qualche nazione una 
Tutti sanno che le regole nacquero ik>- specie di dittatura sulle altre lutto, 
steriori agli esempi; ma nè Arisloleh*, il^miniamo le poesie bibliche come 
nè vcruii altro dellator di precetti, in- se altri libri di questo genere non ci 
tendo parlare degli anlichi, studiarono avessero sulla terra , e vediamo cou 
nei libri santi per cavarne materia ai qual iiitendiineiilo furon composte , e 
suni iusegnameiili. £ quanto ai critici (]ual uUI possa a noi provenire da ta- 
deleinpi moderni (intendendo p(T lem- ' le lettura. 

pi mod(!rni qmdli che alla prupugazion i La poesia biblica è una poesia pri- 
siieredellero del cristianesimo ) tutti miliva. Quando diro primitiva , inlen- 
que’ riscontri , che alcuni s’ avvisarono do più libera ed universale, che non 
di trovare nelle opere di scrilliici pa-jsono le poesie dei popoli alTlevolili da 
gani con alcuni luoghi de' libri santi,' una lunga (àvillà. l'na generazione si 
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arerava suH'alIra, u le sovcrrliin eser- 
citazioni dell’ intelletto logorano la fan- 
tasia ed ammorzano o rattiejiidisi-ono il 
si'nlimento. Iji filosofia , diro l'arida e 
vile , che tallo accorda ai sensi «si al- 
l'esperienza, e non va più là col |M‘n- 
sieni di quello possa cnl tallo, ù la ra- 
pitale nemica della jioesia , qnand’ es- 
s«Te ne dovreblie il sostegno e la gui- 
da. L’uomo, obberlendo alla sola espe- 
rienza, rinuncia ad ogni più dolce pre- 
stigio; una calma, da chiamarsi piiil- 
loslo stanchezza, di esso s’iinpadroni- 
•sce; e rinfelia; lardi si accorge del cat- 
tivo cambio che fere smelleiulo il de- 
siderio irrequieto deirinlinito, che pur 
ha in sù qualche cosa di vitale e di at- 
tivo, per la monotona e frodila adora- 
zioiHv del nulla: simile adii fuggi* dai 
fiori di un giardino che non può toc- 
care , ma di cui respira gli eflliivi e 
vaghi'ggia i colori, per abitare le sec- 
che arene e la solitudine dei desi-rli. 
Guai a chi vive quando il credere non 
è più necessità ma vergogna ; quando 
ò reputalo più nobile r ignorar tutto 
del credere qualche cosa I 
Mancala la mano dell’ artefice, s’in- 
viNia il sussidio delle macchine; ove sian 
rari, se pur ce ne sono, gli esempi, si 
moltiplicano a dismisura i priH'etli ; 
chi non sa dare nulla del proprio si 
contenta di commentare l’ altrui. Que- 
sto è destino inevitabile a tutte le na- 
zioni. E il fuoco della inspirazione ri- 
marrà si‘mprc occulto ; que’ millesimi 
die lo jiosseggono, quando si sforz.aiK) 
di analizzarlo, smarrisi-ono sè e chi li 
segue. Il Tasso immaginava l’allegoria 
dopo avere composto il poema, i-d as- 
soggettava a misera strultura mei'canica 
l’alto e indefinibile volo del divino suo 
ingegno. Derivava l’Oceano in ruscelli, 
e il calore vivificante l’intera natura 
in piccioli fochi di ragazzi nelle belle 
notti d’inverno. La.sciamo stara alquaiH 
lo le regole per considerare il princi- 
pio universale da cui procedono ; re- 
Iroceiliamo verso i nostri antenati; fac- 
ciamoci a respirare 1’ aura de’ primi 
tempi, piena d^nnocenza e di vita, ri- 
cu|Mirando, quanto è possibile, al no- 
stro ingegno la sua giovinezza. 

L’intimo, lo spontaneo è S|tarifo dal- 
le Oliere dell’ immaginazione, o, a me- 
glio dire , più non ci si porge mente. ; 
tutti gli esami si riducano a certe este- 
riorità , a certe ri'gole di convenienza, 
l’osseiiiamo la teorica delle proporzio- 
ni con cui giudichiamo delle statue, ma 
iis.se aspettano il movimento e la vita. 


Cerchiamo nna volta noi in noi stessi. 
Individui d’una immensa famiglia, ai- 
fralellali nelle facoltà, nei bisogni, nel- 
le virtù , nelle colpe , peasando al no- 
stro particolare non dimenlichianin Li 
generalità della .spvie umana. Il gi*- 
nerale è qualità del sublime, l’ercbè ci 
espandiamo sugli altri, non ci sarà tol- 
to di rientrare in noi sli*ssi, purclià per 
giudicare degli altri prendiamo seiiipra 
da noi ste.ssi le norme. Questo legauie 
deH’e.s,sere speciale d'im uomo con quel- 
lo di tulli, pi‘r cui ciò che è bene in- 
dividuale si fa lM‘iie comune, libererà 
l’età nostra dalla più abbietta e meno 
.si'asaliile delle schiavitù , quella del- 
rintelletto. Noi non temeremo più cri- 
tici ; saremo giudici di noi stessi , più 
si‘veri e più giusti di quelli che ci as- 
solvono o ci condannano. Intenderemo 
le leggi del bello nella loro .semplicità 
ed efficacia , senza il miscuglio delle 
mi.sera passioni ; la luce del vero arri- 
verà al nostro cuore, ranza raffreddarsi 
e smarrirsi travcr.so le consueliidiiii ; 
ameremo il buono d’un amore ingenuo 
e disinteri'ssato, anzi ri Irasformeramo 
nel buono e nel bello noi stessi ; ap|ia- 
rei'cliiandiH'i, |ier quanto è comportato 
dalla imiierfella nostra condizione pre- 
si'nte, a quella stabile metamorfosi clic 
sarà adempimento delle nostro brame, 
rivelazione di tutti i granili misteri , 
IH'rfezioiie dell’essi*r nostio. È questo 
il vero lino cui duvrablM.‘ru mirar Tar- 
li tutte ; tale es.ser dovi-ebbe T inten- 
zione d’ogiii poeta, il carattere d’ogiii 
poesia. 

Compreso di questi principii ho letto 
le poesie bibliche, e in esse ho trova- 
lo avverai'si qiH'sto mio di-siderio, co- 
me qneile che pirlano in sè le div ìse 
della divinità, e un tale suggello di ri- 
velazione, che possiamo l)i*n.sì chinde- 
rc gli occhi per non vedere , ma cui 
non è possibile di non iscorgere ad oc- 
chi aperti. Molle parli di questo bi'llo, 
di quieto grande, di questo vero, come 
frantumi di un tempio antico, raccolti 
dalla dotta sollecitudine de'miiderni ed 
incastrati in qualche Ioni ridicola fob- 
brichetla |M'r pompa di (siverlà, ho tro- 
vale am'ora presso altri scrittori , in 
altri libri; ma raro o mai quell’ unio- 
ne di solitlo e riero edilizio. Nella ma»- 
sima parte delle pot>sie ho si'mpre sixir- 
te particolari vedute a cui sono mala- 
mente aiialtali i gi'nerali principii dei 
vero c del bi'llo , si-eomlo T anlka fa- 
vola di ErtN'usle; ailiilaziimi , lambie- 
caiore , artifizi me-si-bini di scuola, ed 



altcìiiutlu 11 vigore del «enliineiilo [r’r 
far liio^ ad una frase, per Urur il ver- 
so a iiiisiira ; e , per uiin colai conve- 
nienza dicundolUi, tradilu In verilà 
storica o la nuvrale, o spesso s|x-sso la 
stessa ialenzione dell’ autore, coslrello 
a dire tull'aliru da ciò ch'ei peiis;iva. 
(Quelle regole io stimo vere che nasco- 
no ad una colle opt're. I priiicipii del- 
l'arte non si veggono nè si ademoiono 
con più esattezza d’ allora che l’animo 
è più altamente inspiralo, ed entrano 
nella niente insieme culla loro apiilica- 
zione. L'ispirazione ci dù le regole del- 
r opera, e l'opera di già falla ; ixn ce- 
pisee le norme generali del bello e le 
relazioni ai casi particolari. Quando l’i- 
spirazione è lassata , le regole , siano 
pur vere, vendilo languide, seomiesse 
alla mente, e indarno si cerca nel ra- 
gionamento il come u il |M^rciiò d’ogni 
bello, (lerchè quel come e <|uel percliè 
sono misteri che non si |>alesanu die 
in un ìslunic d'intuizione, e seomjKiri- 
scuiio poscia |ier sempre. 1 relori, ctie 
por lo più poco seutuno, Iruveraiutu, 
se vogliono essere di buona fede, sem- 
pre un vuoto fra ks regole e l’applica- 
zione ; vuoto che cercano indarno di 
rienipire con altro regole secomlarii' e<l 
arbitrarie , con cui , ci eando un bello 
arliliziide, si |>erdono nella cunleiupla- 
zifMie di esso e aihirano l’opera delle 
loro nuuiL A queste regole volendo a- 
daltarsi lalvolta anche gli ingegni pri- 
vilegiali ritardano e ratTreddaim alme- 
no, se non estinguono ed impediscono, 
rispirazioue. Splendido esempio la Con- 
quittata del gran Torquato. £ qui uon è 
fuor di proposito acrennarc agl’imprnv- 
visatori. Fa meraviglia clie un grande 
scritture del iNvslro tempo senleiuiasso 
in un giorualc di molla lama : iim ri 
é ailro furore che V inqi ijHo ; non vi è 
altra iapiroiione che dotto studio. Que- 
sta sentenza è verissima se si riferisca 
al tutto di un pssmia non breve ; ma 
quando trattisi di breve poema o di al- 
cune parli, deggio ri|>elere, far mara- 
viglia che sia caduta dalla |ienua di sì 
grande scrittore. Senoonclic, come dis- 
se giù Cicerone, non avvi sofisma die 
non vanti un filosofo ))er avvocalo. Co- 
munissima è la frase lavoro di getto per 
sigiiilicare lavoro iiudlo eccelJenle. Ura, 
do- da cui si prende l’ Immagine ad e- 
sprimere cosa perfetta potrà credersi 
riprovevole e degno di riso ? V'orrei mi 
dicessero i sommi (km'Iì se i più splendi- 
di luoghi dc’loro |Ks-nii uon si pri^ieu- 
laroiio loro alla fanlasia accomfiagnali 


dalle forme della lingua e del verso 
Potrà avervi dilTerenza nel grado, ma 
un' esprt.'ssione di eerla forza e iH'Ilez- 
za vestirà sempre il pensiero che ema- 
ni vigoroso e s|ioiilaiieo dalla mente 
dello serillore. Quel coiuello che si ino- 
slra all’ intelletto sotto forme sr'onvi>- 
nieiili a ixiesia non è esseiizialmenic 
(KM'lico, e r immagiiiuzione coiigiiiiila 
coir erudizione indarno s’alTalicheran- 
no iiitoi no ad es.so. In questo senso va 
inlerprelalo il famoso passo d’Orazio : 
Kt quac trarlala eie., |>asso assai di so- 
vente abusato dai critici e dai .saccen- 
lelli. 

Mi Si'mbra di avcrdidiiaralo bastan- 
temente quello ch’io m’inleiiila |xir es- 
senzialità e universalità di poe.sia. £ 
dò quanto al eoncello principale c do- 
minatore deH’ojiera. Venendo ai parti- 
colari fo tutto altro discorso, o dico che 
()U)‘sli devono essr're il piò possibile 
propri dello scriltore , dot' tenere il 
più jiossibile del secolo e del paese in 
die vive. Qui a prima giunta può sinn- 
hrare a taluno eh’ io mi r'onlraddiea ; 
ma debbo soggiungere die una jiiK'sia 
non potrà lodar.si ixsr generalità di ve- 
dute, quando alcuiui parti, che chianu;- 
remo accessorie, non si riferiscano ad 
oggetti prossimi e circoslanti , e jier 
conseguente inJivìdualì. L’universale 
si lega al parlicolare ; 1’ uno non può 
sii.ssislere senza l’ ailro. Abbiamo detto 
die ogni nomo , ed ogni siTÌUÒre per 
const'giienza, dee ronsiderarsi come in- 
dividuo d’una grande famiglia. Quan- 
do non sì mostra nello sue vere sem- 
bianze, e la in curia guisa le parti di 
altra persona, non jiarlediia più a quel 
gran lutto , o , per meglio dire , quel 
tulio rimano per colpa di lui difettoso 
ed interrotto. I Greci , evi in gmierale 
le nazioni antiche, hanno mostralo gran 
verilà e. individualità .somma nelle |iar- 
ti minute dell’operc loro ; gli scrittori 
a noi più vicini baiuio iulrodollu il 
liessimo costume degli ornamenti .accat- 
tati, oude ne venne un’ aria di affelUa- 
zioiie che non può a meno d’infastidi- 
re. Mi farò sugli esempi a riuscire più 
chiaro. Quando trattasi d’ imniagim c 
di similitudini , i Greci e gli antichi , 
dei quali si è dello, non escono, o r.a- 
ramente, dei loro |»aes*i ; qmindo trat- 
tasi di allusioni e di esempi, non mai 
o raramente si allontanano dalle dome- 
sliclio storie e Iradi/ioiii. È qiiesLa re- 
gola osservata da essi serujxilosami'iile, 
c violata .soltanto allora , che trattasi 
d’ incutere o maiav iglia o terrore con 
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pitUirc di COSO o di avvoiiImciiU insoli- 
ti e lontani. Se non era vile c stucche- 
vole pivr quelle {irenli ciò che aveanu 
continuamente soli’ occhi , perché non 
|M)lrò dirsi di noi il somigliante? i'ia- 
cereblM'ini che certi sottili dollori mi 
(lessiTo la soluzione di questo problema. 
Ma il freddo poeta, artitiziato, lezioso, 
che iH)ii ha succo nè sanfriie, va men- 
dicando niagnitìcenza da si Halle nnschi- 
iiitii. Sprovveduto d'inspirazione ( e C(v 
me può averiM! chi sacrifica il decoro 
deU'arte alla cupidigia o alla vanilè ? | 
ha ricorso all’ erudizione , e |tarla di 
case straordinarie e lontane, |H>rchè i 
|K>tenti ed i ricchi die loda, o frridio- 
ti che vuole ingannare , spalanchino 
tanto d’orecchi ad udirlo; in questo 
ancor non dissimile dal c«TreUino,cli(s 
montato sul palchetto, fa mostra alla 
nnmerosa adunanza di pietre c radici 
r«-.ile dall’altro mondo, e dice d’essere 
stato qua e là, e aver veduto questa e 
«luesl’altra cosa, perchè si farcia di lui 
capitale supru'iorc a’ suoi meriti. Ma 
chi è pieno del proprio soggetto, e del- 
la eccr'llenza delì’arle cui tratta, dete- 
sta siffatte buffonerie e si giova di quel- 
lo che gli viene spontaneti alle mani : 
perchè il bello è diffuso per 1’ univer- 
sa natura; tutto stà nel siipcrlo ritrar- 
re. Qm-sta sventura arcade talvolta an- 
che a pt^rsone che scrivono di buonis- 
sima fede. Multi , come prima si s«'n- 
tono commossi da certi menomi affetti, 
credonsi chiamati all’ alla poe.sia, e pi- 
gliano wr impeto d’iuspirazioue quel- 
lo che e al jiiù al più facilità grande 
di rimanere impressionati. Querelatevi 
da voi soli, querelatevi coU’amiro, tra 
le nardi delia vostra casa , assai più 
imlulgeiiU dei lettori e dei posteri: non 
imbrattale le carte con por'sie, non chia- 
mate l’ozioso popolo ad ascoltarvi. Voi 
vi credete di parlare alla ivosterilà , e 
apiicna vi ascoltano quattro magri cer- 
velli del vostro tempo; lungi dal riem- 
piere il mondo del vostro nome, sarete 
appt'iia noli all' augusto vicolo della 
città che vi alberga. Non cesserò di 
ri|K‘lcre: il commoversi è da tulli; tulli 
presto o tardi si allegrano , si rattri- 
stano ; ma dii è fra mollissimi l’in- 
spiralo ? Credo però sia ornai temilo 
di’ io mi riduca entro più stretti con- 
lìni , e di questa |wesia biblica , (ler 
la quale ho spi‘se, quasi in via di ]inv 
fia razione, laute itarole, favelli un i>o’ 
di |>ro|K)silo. 

In essa poesia trovi »*spressi i biso- 
gni d’ ima inli'ra luizéinr , non mai 


quelli d’ un semplice dUadino ; ovvero 
il volo del semplice cittadino è diffusi- 
vo su tulli i capi della nazione. Fa 
'd’iiO|K> confessare die il fondamento 
n’è malinconico, e sembra inspirala 
dal desiderio , aiuidiè dal contenta- 
mento. l'cr questa ragione , oltre a 
quelle che io verrò a mano a mano 
adducemio , si lega , a prelerenza di 
'ogni altra, alle poesie de’ moderni. 
Quand’anche una vittoria, mia festa 
t nazionale, o qualsivoglia altro. argo- 
i mento di simil fatta , fornisca il sog- 
' getto delle canzoni giudaiche , non è 
l’allegrezza senza una qualche mistura 
di dolore. La storia della nazione , co- 
me acc4‘niierò quindi a poco , era op- 
portuna quanl’ altra mai a questa spo- 
cie di sentimenti. Non si creda penò 
d’ inferirne che le sacre poesie pecchino 
di monotonia. O s’ intende di quella 
che assai meglio potrebbe chiamarsi 
uniformità : c qual è l’ opera che lino 
a certo punto ne iiossa far senza ? K 
quando le parli non corrono tutte ad 
un fine , o almeno in questa comune 
tendenza non siano concordi, qual buo- 
no effetto se ne può sjierare? Ma, d’al- 
tra parte, quanta varietà nei libri santi 
e nei salmi , poiché a questi partico- 
larmente il mio discorso si riferisce ! 
tihe vivo ed efficace «ontrasto tra la 
speranza e il timore , tra la collera e 
la pietà divina i Quante promesse c 
quante minacce ! Quali memorie e qual 
vaticiiiii ! 11 linguaggio arcano dei pre- 
sagi come ben si frammischia alle as- 
solulc ]>amle della legge 1 La storia e 
le profezie come bene si corrLsitondo- 
no ! Il mondo invisibile e spirituale o- 
|)cra mìslcrius.ameiite sul visibile e ina- 
lerinlc. Tela si vasta non si è mai spie- 
gata all' immaginazione; tela che dopo 
essersi stesa su tutta quant'è la snper- 
(ìcie della terra, e aver compresi i de- 
stini di tutti i popoli , ripiegala m-gii 
estremi suoi lembi, cela una infinità 
di avvenimenti, dei quali non abbiamo 
snll’occhi die alcune lievi ombre e fi-» 
gore , c la soia fede possiede la eliia- 
ve. Mai non si parla in uii salmo di 
schiavitù , che non vi si rammemori 
la liberazione e il Messia. Alle parole 
insolenti dell’ offensore sono sempiv. al- 
ternali gli affabili detti dei consigliere. 
L’ aniana natura , si facile a monlare 
in superbia imt le pros|ierilà , trova 
sempre in fondo del quadro le lugiiliri 
sembianze della sventura ; e al festivo 
suono dei lim|Kini e delle tronihe, dm 
litdaiKi nel suo lein|>iii il Dio degli e- 
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Ni‘1'1 ili, si nu’Wtila il nipn fr.ig.iro dclK* 
rateile die snioloiio gli ebrei prigionie- 
ri lungo r Eufrate. L’ intervento della 
divìnilà non è si frequente, nè sì pa- 
lese mine nei salmi e nelle altre bibli- 
che poesie. I.a divinità è il tema con- 
linno , il movente della inspirazione ; 
il poeta non si parte da es<si che |ier 
discendere all’ nomo, fallo a somiglian- 
za di lei , nè si abbaiHlona I' umana 
natura che p>‘r salire alla dii iiiilà. (ìli 
accidenti mondani riempiono l'immen- 
so vuoto tra l’ uomo e l>io , e sono i 
simboli , dirò cosi , sotto i quali la di- 
vinità si manifesta, e il linguaggio ma- 
teriale che issa adoiiera per adattarsi 
alle corte intelligenze terrene. .Non mi 
è mai accaduto, leggendo le pis'sie bi- 
bliche , di troiare che il prsda sacri- 
firàsse la materia del suo canto alla 
torma, ossia che il pensiero uscisse mo- 
dellato a seconda della veste che do- 
veva assumere; all’opjiosto ho trovalo 
un nuovo genere di composizione tutta 
propria dell’ alto soggello. Creilo jioter 
lutto ristringere in una parola, .s’io di- 
co che ogni altro è. poeta, e lo si-rillo- 
re de’ salmi ( o serillori die siano ) pro- 
feta , ossia quegli 

A cui tatù li tempi son presenti. 

lo qui non prendo questo augusto tì- 
tolo di profeta nel signi fica lo religioso: 
siami concesso considerarlo con vista 
puramente mondana. Un uomo , che 
si ernie inviata espressamente da Dio 
per annunziare alla sua naziiine le co- 
se avvenire , per farsi mediatore tra 
le colpe disii uomini e la divina pìeiu 
che raccoglie in sè i voti e le speran- 
ze di nn popolo , e ne prej^ra, o prò 
dice , che suona lo stesso , i futuri de- 
stini ; quest’ nomo che si arroga (auto 
potere sullo spirilo e sulla maleria , è 
Isti altra cosa che un semplice mieta, 
bel poeta prima cura è servire alle leg- 
gi dell’ arte , ha sempre sotto gli oc- 
chi gli scritti di quelli che lo nreco- 
detfero, la fama de’ quali l’ incalza so- 
|ira nn dato cammiiKi, e la |H>slerilù 
qual giudice inesorahile gli niggr sul- 
l’ ingegno e lo intìmorì.sce. lìigli non 
s’ Invia alla sua mela , sia pur franco 
(U cimre e confidente nelle sue forze , 
che ritardalo da impedimenti e Irc- 
nando ; il suo corso è sempre attra- 
versalo da precipizi , e, il più che far 
possa , a capo del viaggio s' applaude 
di averli varcati felicemente, li prol'c- 
*a all’incontro porla seco nella sua mis- 


sioiM! un forte .argomento perchè le gen- 
ti gli porgano orecchio, abbia pure in- 
colla la burba e sdru.scito il mantello. 
Non cerca parole pi>r allettare, gii lia- 
sla aver dello il suo fallo sniz’altro; e 
chi non l’ ha volalo asi'ollare, suo dan- 
no. Parla chiuso e riciso ; si affannino 
gli altri a diciferarne gli enimmi.()uclla 
densa nube , che vela il suo disi-orso , 
è trailo tratto interrotta dai lampi i- 
neffuhili della divinità. II soggetto cui 
svolge è si alto , che le parole ornale 
vi iierdono e le umili vi guadagnano, 
e mutano tulle natura. Sa che i suoi 
dell! saranno accolli quasi oracoli ; e 
bealo a chi gli avrà intesi a dovece ! 

E non era il paese degli Ebrei capare 
di e.sagitare un' anima su.srelliva d’ in- 
spirazione ? Non somministrava alla 
fantasia ha.slante maleria d' immagini 
c di similitudini ? lai fantasia umana 
s’inrmmma alla vista degli oggetti cor- 
porei ; poi, dalle regioni del visibile 
spiegando arduissimi voli a quelle del- 
l’invisibile, si spazia ed allarga per es- 
so, non più impedita dai sensi; c, rac- 
quislato Intio il suo originario potere 
ezl allivilà, si ripiega su gli oggetti ma- 
teriali , c gli .scompone e riordina co- 
me meglio le toma , per dar corpo ed 
ap|>areuza sensibile a’ suoi IìImcì con- 
cr'pimenli, o, direm meglio, alle suo 
visioni. La terra di Canaan , o la Pa- 
lestina , iK>n era dessa paese da ciò ? 
Che dico la Palestina? Tutto quel lungo 
tratto d’ .àfrica c dì A.sia che visitarono 
i discendenti d’ Abramo , sia che per 
esse pcregrina.sscro , o che vi fermas- 
sero si-ggio c dominazione. Trovi però 
ricordale le solitudini deli' Arabia, non 
di tanto inieconde, che tratto tratto non 
vi grandeggi la jKihna, e fioriscano il 
sicomoro od il terebinto. E 1 ’ alla ca- 
tena delle montagne Nere, Ira le quali 
il Sina nmiiienle con le vette coronate 
di nnbi, e lutto cinto di misteriosi re- 
cessi. Jj» terra di Galilea, ricca di ci Uà 
popolose , assai prossima ai Fenici i , 
uno dei popoli più considerevoli della 
antichità; e in essa In amene e ferlili 
campagne di Esdrèlon , i vìgiieli del 
Carmelo, i pascoli di Basan, le valli 
di Sàron. E se parli di fiumi , il regale 
liiordano e l’ Arnone sui confmi de.* Fi- 
listei , il picciolo Silòti, e l’arenoso Ce- 
drone. Il lago bellissiinò di (Hiincrèt , 
e quasi rimpelto a quello , sebhon da 
lungo s|Mzio diviso, come dull’allegrezza 
la colpa, il bituminoso mar Morto, dui 
allcsla In collera dì bio senipif vita. 
A chi ilìibaiio non ò nulo e i suoi ce- 
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dri rfiranli T 1 clic «ii'Kono (inali 
araWi o qual sonlinclle a Riuinlia ilei 
sacro inolilo 5 risiH'IUili dal loni|M> |s*r- 
clu' fossero Icslimoiii delle sveiiliirt: 
della (iindea come furono delle sue glo- 
rie. Chi, dopo ideici laini'nti <>' 
moiie , Ri resta dal coiilemidan! I tr^ 
moli frondoso e I’ Anir , lìnclu spinili 
dairli omhrosi ricoveri la Sulaimle a 
ricreare lasciva coll’iHlor de’ suoi iin- 
Bueiili? Quindi, riduceiuUisi al piano, 
fn*quenli sono le pisi ine c le fonli , i 
bosclielli dell’aloè e del ciprtisso; e dove 
anche sembra siieiila ogni aura di vi- 
ta, sui nudi rocchi e tra le sabine ros- 
sastre, folte siepi d’isopo che 
al lUMilinu'iito. Volete parlare di ciUa. 

È isissibile ricordar senza lacrime la 
bella , ropuleiila Sionne e il Sjuilo suo 
colle? Òual città più fecouda dì rimem- 
branze, di questa regina delle nazioni, 
or divenuta la vinlova del deserlo? 1 auto 
ancora sliqH-iida wlle rovine, da sem- 
brare che non possa avervi su tutta la 
terra città che al pari di questa sia de- 
cna di sUncare la iiotenlc collera det 
Signori'. Ilo lello le relazioni di parcc- 
chi » e iu’acA’'Or8i che la \i- 

sta di (ierusalemiiie eccitò ni tutti un 
misto di seiilimeiili sì vivi e proioiidi 
da trovar naturale la congiura di mezzo 
il mondo pel suo riscatto. A questo iiia- 
irico territorio è conti lumie da mi lato 
r Kgilto , a cui iiiiravaiio gU lOirei so- 
8piraiulo coma a Icrra in cui ^^cinoUcro 
.schiavi sì luiigamcnlc , e donde usci- 
rono con tanto strepito di portenti , c 
da un altro l’Assiria, e quella Babi- 
lonia che, qual tigre 
sa, è avida del sangue, di Oiuda, cd 
ha aperhi le fauci iier ingoiare quanti 
più iKiù clclii I QutMla Uiibiiojua 

che suona sempre sventura nei canili i 
del profeta. Qual conU aslo tra due lio- 
iKili barbari, iiifedeh, e pur pohmli e 
numerosissiiiii, e la faniigliuola di bia- 
cnblM!, che sijrrala , p*t cosi dire , in 
anijiisli coiiiìni, cuslodisai edirendo M 
sacro depositi! di una Izqtge che diK 
veva poscia diffondersi jicr tutto il 

mondo ! . ... 

E quanto a storia, qual avvciio piu 
favorevole alla poesia? Non ^piaccia 
a’ miei lettori ch’io tocchi cosi di vo- 
lo alcuni punU de’ principali. >u a 
dirò della brevità misterioKi e dotU 
8<-mplicilà ond’è raccoiilaU la creazn^ 
IH' del mondo , e la prima colpa , c il 
diluvio, e la torre. Ma qual altro ner- 
sonaggio storico può paragonisi ad A- 
branio? Questo palriarca, alla U-sla m 


un ungilo di «•i vi è d’ana gr.-ggia, ni^ 
gra dai luiesi- natale; e. por un c.iinmi- 
iio ad o-'iii ora interrotto da miracoli 
e da apiiaiìzioni, cen a una .stabile so- 
de a’ suoi dlsi’eiidenli dietro la scelta 
d’uiia straordinaria promessa. Santifleu 
isLS-saiido il terreno, e il luogo me spi^ 
ga le tende acquista nome da lui : [a 
quercia che protegge i suoi wnni , ta 
pietra che raccoglie le sue oblazioni, il 
colle che asi eiide ad oran-, dlvniUiio 
monumenti di iwtric glorie e di reli- 
gione. -Nella vita di quest nomo singo- 
lare, salilo in venerazione presso tulle 
le Irihii del deserto, qnal progresso di 
avvenimenti mirabili, compassionevo- 
li, edilicaiili! Iz; domestiche disseiisio- 
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ni, il ripudio della fantesca , »e p^ 
grinazioni, i sacrifici , le gwrre, I nl- 
eanza immiilabile. il simbolico olocau- 
sto del figlio , la morte . I 1"™'™*'. 
sncce.ssione.E ciò che s’è detto d’.\braino 
dicasi d’I.sacco c (ilacoblie e (liusefqie, 
giù sinoa Mos('‘,an^uel portentoso legisla- 
ore che avanti Cristo non ebbe eguale 
tra gli uomini. Il governo de’ giudici 
irecursorl dei Re, e rinslilireione det- 
a dignità regia tra il popolo . insoOe- 
renle del freno sjicerdotale , hanno in 
si- qualcliecosa d'anguslo insieme e di 
singolare, allo a fecmidaro le. piè ste- 
rili fanla.sie. E linei giovinetto ivastore, 
cIk; , dopo aver atterrato mila povera 
fionda 1 giganti terribilissimi, addolci- 
si'c col SUOI! della celerà le furie o i ri- 
morsi dei principi riprovati? E di que- 
sto stesso iiastorc, tramutalo in monar- 
ca, che mirabiU c nuovi racconti, che 
collie,, che gemili, che sveninre! L a- 
dultcrio con Bersabea. Tuocisione. d li- 
ria, la ribellione del figlio. Tocco falli 
iioli.ssimi a tulli, e che, per essere as- 
sai divulgati, sembreranno mefl gran- 
di. Ad un re guerriero, e più che imn- 

■ . . va- ft 51 fTKVrlO. 
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le letto, e le ricchezze e le arli dell O- 
rientc cospirano alla soiiluosilà c ina- 
gnilìcenza del lempio. E movono da 
Fonlano paese le regine , ^vr 
IMisc.ia aminirate ilella molte dqllriiia e 
Hileiiza seBnle sul trono di Jr' 

lingua ebraica non era mai state si dol- 
ce, come in bocca a quel re: la soavi- 
tà dei suoi idilli lii ricordare lo pian- 
te aromatiche all’ombra delle quali gb 
componeva, c la solenne brevità de pr^ 
verbi le augu.sle volte del tempio sol- 
lo cui furono immnffìnati. Ma chi a>*c- 
va dettato le più belle regole di mora- 
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le'« di relighme fa primo ad infranger- 
le; e il sacro colle di Sion sostenne gli 
altari dell’ idolatra e fece eco alle jie- 
tuianli canzoni delle ladlit madiunìle. 
L’eredità di Giacoblìo iì divisa, e la por- 
pora tatta in brani ; Giuda e Israel lo 
non sono più la mt^desima cosa; c non 
paga Samaria d’aver conlraddella a Ge- 
rnsalemme la legittimità de’ suoi riti 
e dei suoi monarchi , sorgerà a contra- 
starle dopo la prigionia babilonese l'au- 
lenticità dei suoi codici, c la ingenui- 
tà delle lezioni nt'gli scritti dei suoi pro- 
feti. fgt schiavitù, annunziata con tan- 
te lagrime dai pii Veggenti somnierge, 
per usare Curmula scritturale, la nazio- 
ne tutta nel lago delle miserie ; ma il 
fuoco sacro cova sotto le ceneri e, il lo- 
to d’una obbliata cisterna, e sorgeran- 
no Zorobabello e Neemia a ridestarlo. 
Per essi i vecchi ntui si lagneranno d’es- 
ser vissuti assai lungamente, e le pro- 
messe dei profeti non saranno stimate 
menzogne. Restituita ai pontefici l’au- 
torità, oltre che nelle cose di religione 
in quelle ancora della politica, precipi- 
ta la storia agli anni illustrati dalle 
splendide imprese dei Maccabi'i. supre- 
ma gloria del po[Hilo. Indi a non mol- 
to le ombre si fanno realtà, rinnovasi 
in più chiare parole il patto fermato 
con Abramo, e la cecità delle nazioni 
non ha più scusa. Spunta dalla spre- 
giata Betlemme la siella illuminatrice 
del mondo, e iiu tremuoto presso che 
universale scrolla dai loro seggi le mil- 
le divinità del paganesimo. 

lina poesia fondala su questi fatti , 
che si giova di .si copiosi^ e |K'lle"rine 
memorie, avvalorata da immagini de- 
sunte da un popolo e da un paese qua- 
li gli ho lìmi adora desrrilli; die, do- 
po aver bastato ai bisogni di iinesio 
popolo e que.sto paese, si guadagna la 
venerazione d’ infliiili altri poiàili , e 
dalle rive del Giordano e dagli angu- 
sti confini della ('.anaiiea , ove poteva 
dirsi non più che bisbigliata da un pu- 
gno di mandriani fuggiaschi, senza tet- 
to, senza leggi, senza lettele , senz'ar- 
mi , [lassa ad es.ser riverita , .studiata, 
predicala dall'uno all’altro confine del 
mondo: è ([iicsta la [KS'sia dei salmi. 

Ma questa [loesia, tr.'unulandosi dal- 
r Oriente nell'Occidente, e abbandona- 
ta Gerusalemme per Roma , subì un 
cumbiamentoquantonl linguaggio. Can- 
tati i salmi dui levili nel tempio di Sa- 
lomcHMi , erano intesi dalla nazione e- 
brea solamente; cantali dai sjiccrdoli 
dei nuovo (latlo nel Vaticano, sono iii- 
CvRKi'.R. Opere roinplete. 


lelligibili a lutto il mondo. Che specie 
di siile sia quello dei Salmi quali si leg- 
gono nel I.t Vulgata, quanto serbi del- 
l’antico, se possa confondersi e come 
col le.slo giudaico il nuovo testo cano- 
nico , se importi a.s.solulamenle .id un 
liadiittorc conoscere la lingua ebrea , 
i|uanto prudentemente pensimi quelli 
idie domandano una traduzione fedele 
dal testo ebraico anziché dalla Vulga- 
ta ; di qiipsie ed altre questioni ad es- 
■s<* attinenti ora intendo parlare. 

K qui mi é forza premettere eh' io 
non mi tengo nei semplici termini della 
fiioiogia, che. maneggiala coin’é dalla 
comune de’ dotti , poco vwle più oltre 
della graminalica; mi è forza, dico pre- 
mettere questo avverlimmlo, |iercliè . 
sdegnati i lettori di ciò che può avere 
a prima vista aspetto di paradosso, non 
gettino la carta .senz'altro, l’iacemi an- 
cora premettere che laddove si trattas- 
se d’ una qiiistione letteraria , o di 
qualche punto controverso di storia, sa- 
rebbe com|inssionevoI follia il non ri- 
correre ai .sacri Codici fonlanalmente; 
ma non è questo il caso nostro. Sen- 
nonché ad abbassare alcun poco la so- 
verchia petulanza di certuni , che si 
credono una gran cosa in chrairilà per 
iniendere solinsopra qualche versetto 
della Scrittura, e rem questo bel corre- 
do di .scienza s’allentano malmenare le 
traduzioni più riputale, domando, con 
che sicurezza pnx'edano nella lettura 
di un libro che ancora im: essi sanno , 
nò gli creili della santa nazione, se fos- 
a; comiMislo metrieamenle, ed è .scritto 
in un linguaggio die ad ogni vocabo- 
lo concede buon ninnern di varie si- 
gnificazioni? In tanta dist.inza di tem- 
pi, in tanta alterazione (li costumi, nel- 
ra.ssoluta mancanza (fogni altro libro 
S(TÌtlo nella medesinm lingua, onde gio- 
varsene nei confronti, che cuore, che 
faccia avranno di proporre per certa 
ed inconlrasl.'ibìle una loro variante , 
una loro interpretazione ? Se fra gli 
Ebrei stessi è qnislione sul più de’liio- 
glii?Se subito dopo il lerininp della 
babilonese scliiavitù qiie’ di Samaria 
conlrasluvaiio a que’di Gerii.salemme 
l’autenticità dei loro codici? E qui non 
vengano le mie [larole Irafignrale; ch’io 
non ad nitro tendo rml mio discorso 
tranne a provare quanto sia, oltreché, 
doveroso, necessario l’acchetarsi ad una 
traduzione reputala canonica ed inalte- 
rabile. Dico adunque , e ciò può aver 
aria di [laradosso, che qneslu, che si 
cava dalla Vulgata, non può dirsi, co- 
fi 
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m(“ dirobbcsi di ogni altro scrlUo clip 
fosso passalo per più d’nn lin{;ilagi;io, 
traduzione di traduzione. Nè la simili- 
tudine del liquore che travasalo perde 
di sapore, o dell’alliero die trapianta- 
to in estraneo suolo traliftna, ci redige 
menomamente, l’n nuovo ordine di av- 
venimenti e di meraviglie riveste le 
nuove carte, di quello splendore che 
aveami le antiche, e se altro il linguag- 
gio, altro ancora si è il popolo che lo 
adoiiera; se differenti sono l’espressioni, 
altri sono i paesi ne’ quali vengono 
pronunciale; se v’ha pure qualche can- 
giamenlo nelle immagini e ne’|iensieri, 
altri son gli oggetti cui si riferiscono. 
È la verilà che ha tradotto sè stessa 
|ier farsi inlelligihile da unrapoaH’al- 
Iro del montlo. (}upsIo discorso mi con- 
dlirrehhe a loceare argomenti i»iù su- 
blimi di quelli mi sono proposto, e che 
soli m’è conceduto di maneggian*. Ma 
non usciamo dei limiti della ])m‘sia. 

I.a \ ulgata ha dato nuovo colore alla 
jHiesia biblica , colore formalo delle 
sle.sse materie, ma diversamente, imi).i- 
slale , se mi è hvila questa frase. Il 
linguaggio della Vulgata è un linguag- 
gio a parte. Certamente nessun lalinisla 
Vorrebbe imitarlo; ma chi oserà di chia- 
mare goffo ed inetto quel Ialino? Esso ci 
risHona neiranima lino dalla nostra in- 
fanzia , e ci sembra nella sua maesto- 
sa rozzezza il linguaggio de’ nostri avi 
che non abbiamo conosciuti, ma che. 
s|icrianio di rivedere, e siamo roslretti 
di venerare. 15 il linguaggio d’enti ce- 
lestiali che sdegnano un pomposo fra- 
seggiamenlo, e mostrano coU’umile sti- 
le ehe adoprano quanto sia loro neces- 
sario abbassarsi jier giungere fino a 
noi. Provatevi a tradurre la Bibbia con 
frasi eli'ganti ; metteteci un jm’dell’a- 
dorno c del vago. Eh I la magia dello 
stile della Valgala è inesprimibile. Ma 
chi è di sì corto veliere , che non in- 
tenda ciò che conferi.sce a rendere quel- 
lo stile si dolce esublime?Com'è dolce, 
rom’è sublime ciò che apprendiamo per 

E rimo dalla bocca della nutrice! Com’è 
elio, com’èpoi'lico ciò che ci è ripe- 
tuto al suono dell’organo nelle chiese , 
ove le sventure e i bisogni comuni ci 
adunano! Che udiamo ne’ momenti più 
solenni della vita, che sanliflca le no- 
stre nozze , che ci è suslirralo nelle 
malattie, che accompagna i nostri rari 
al sepolcro! Chi vuole tradurre la Bib- 
bia in tante lingue, quante sono le na- 
zioni che pregano il J>io di tiiaenbbe 
c d’ Isacco, non panni che vogli.a il 


meglio. Perchè non conccilcre che sìa 
una la lingua della preghiera? Che ci 
riconosciamo, almeno in questo, fratelli 
dall’uno all’altro confine del mondo. 
Non basta no che ci dividano in tanti 
altri punti le diverse lìngue numero- 
sissime ch« si parlano dai diversi po- 
poli? Che l’orfano derelitto, sotto qua- 
lunque cielo si trovi , sia inU’so quan- 
do egli diee quelle compassionevoli pa- 
role : Pater meue et mater mea dereli- 
guenint me : Dominwt autem neiumpeit 
me { Ps. 21» ). Che la vis-c misertre sia 
voce di pietà e di misericordia dalle 
nevi del Baltico alle .sabbie infeconde 
della California. E quando la .s<“ra con- 
densa le sue tenebre e il suono lamen- 
tevole della campana c’ in\ ita a pian- 
gere sui tratiassati , poiché cosi in ,4sia 
come in Europa e in tutte le altre parli 
del mondo si muore egualmente, e 1 
morti banno tutti una stes.sa dimora , 
ci sia una lingua sola per essi , diffe- 
rente da quella che usiamo negli affa- 
ri , differente da quella con cui forse 
abbiamo insiillali vivi quelli che. ora 
lamentiamo se|M)lli. Non mi stancherò 
di ri|ielere : la lingua della piazza e, 
della camera non deve, né può es.serc 
quella della chiesa e del eimìlero. Oh 
quanto mi piace la femminetta , che , 
senza saperne di latino, rei'ìta .«otto 
voce r uffizio divotamente , c intende 
i salmi per di.serezione ! Commetterà 
degli errori , etorrerà i senni : o biiomi 
filologo, ti so dire che quella feinmi- 
netta non islorcerà i scusi, come fai 
tu commentando ; e ci aggiungerà qual- 
che co.sa del proprio , suggeritole dal- 
r interno fervore della jireghiera , che 
né tu , né alcun uomo di letlerc ha 
mai trovato ne’ libri, e per cui essa e 
Pio se l’intendono fra loro. E s’ ella 
[liange e .se n’ esce consolata di cliie- 
s;i , che vuoi tu ehe io mi faccia delle 
lue fredde etimologie, c delle lue ripo- 
ste allusioni ? In azimis sineeritatis et 
rerilatis furono composte quelle sante 
ele^e : in azimis sineeritatis et veri- 
tatis vanno lette ed interiiretate. 

Diranno adesso moltissimi : E perchè 
conservare quei nomi , quelle allusio- 
ni , quelle immagini a md si lontane, 
e poco meno che .sconosciute? S’ io ri- 
sponderò che collcgandosi i fatti del 
Nuo\o Testamento con quelli dell’ .An- 
tico , anzi dandosi entrambi mano e 
rischiarandosi a vicenda, mrorreva qu(“- 
sla corrispondenza di nomi , d’ imma- 
gini , d’allusioni; se dirò che non può 
es.s(!re straniero piT noi quello che eia 
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proprio dei nostri padri; che secondo 
ancora le redole aniauc , molta parte 
di nobiltà dimora appunto nella \elu- 
stezza ; che rortissimo argomenlo [M‘r 
Tertulliano a dimostrare la vcrihi delle 
dottrine ch’ei predicava si era il|K)ler 
dirle uscite e procedi'iiti dal portico di 
Salomone: sarà fucsia ima buona ri- 
Sf^ta per i|uelli che fanno qualche 
Stima de.lla reninone cui proressano, 
ed hanno spesa qualche |)orzionc dei 
loro studi Intorno a sì allo argomen- 
to. Ma non intendo di giovarmi della 
relimonc per dar p<-so a questa iioesia. 
E .siccome mi sono projiosto lìn dalle 
prime di dimostrare, laR'ialo da parie 
ogni pt'iisicro di religione , di (|uanlu 
istruzione e sollievo allo spirito possa- 
no essere questi salmi, cosi immagine- 
rò tati obbiezioni , quali certo non si 
farebbero da veruno che imls'vulo fos- 
se de’ senti menti propri deirinlcra cri- 
sruinilà — Cile abbiamo noi di comune 
con quel popolo a cui questi salmi si 
riferiscono? Qual signiflcalo possono a- 
vere |H“r noi quelle frasi dì schiavilii 
babilonese , di promesso riscatto ? E 
che sono eglino |>er noi quest’arca, 
questo levila, qiieslo .saerifi/.io, in cui 
c’ iiicimlrìamo pressiK’cliè ad ogni pas- 
so ? Che timore c’ inrutono questi As- 
siri, questi Caldei , questi infedeli che 
iiiiuaeciaiio soggiogarne? E questa Sion- 
ne, ehc non v’ha (piasi pagina ove non 
sia nominala ; c questo l.iluuio e que- 
sto (ììordano son altro che sterili ri- 
membranze? Oh .si che i figliuoli di li- 
ilom ci hanno fallo il gran male, e por- 
tiamo grand’odio alla discendenza d'I- 
smaele ! fe una gran rosa iK'r noi quello 
spirilo di Belial! E quando ci hai nomi- 
nate le altezze di l’arau e i tuoni del Sina 
ei liai messo nella fantasia iingraiidespa- 
veiilol — Tirale innanzi con simili ragio- 
namenti iM'r (pici più di (empo vi pia- 
te. E che? V’è poi tanta dilllcoltà, mici 
lettori a pigliare quei nomi nel signi- 
ficalo che meglio si avviene a’ vostri 
bisogni particolari? Vi saranno questi 
oggetti tanto stranieri, che v i siano più 
noli i fonti d’Argo , le foresle della 
Tessaglia, o l’antro della Sibilla? Ma 
diasi ciò ancora per coinediito : racco- 
gliete i vostri pensieri , e vedreh- che 
anche per i[ueslo verso iii ssinT altra 
piM-sia può tornarvi più utile , e per 
certi ris|K'lli più dilcliosa. E rio aj)- 
piiiilo |H;rrliè quelle storie, e;ii si rife- 
risce sono si lontane , quidle allusioni 
SI vaghe, e que’ nomi spesse volte si 
arraiiì, e daliu nostra cogiiìz-ione remo- 


U. Mi sia cunredulu d’&sporre una o- 
pinlone. Perchè, credete che la musica 
operi con maggiore elTicacia sugli aoi- 
mi nostri che non fanno eloquenza e 
poesia , ed estenda il proprio dominio 
sopra un maggior numero di arsone, 
dal più dotto rontrappunlista al più zo- 
tico artigianello? Ciò avviene in gran 
parte, .se non piglio errore, per essere 
i suoni da essa ìtnpìogali ad esprimere 
tanti diversissimi pensieri ed affelti, si 
vaghi ed indeterminati, che ogni nomo 
senza fatica, o sliidio di sorte, piu'i ri- 
ferirli alle proprie biso|;ne, di qtialun- 
i|iie s|ieeìe esse sieno. 11 che non può 
dirsi iier verità della |M)esia e della e- 
l<M|ucnza, rbe raccolgono i |ieiisieri so- 
pra quel dato soggetto particolare , e 
costringono a così dire T immaginazio- 
ne ed il scnlimenlo. Ora in que’ nomi, 
di si frequente ricordazione nei sacri 
canti, figuratevi (|uegli oggetti che v’en- 
trano più volentieri nell’ anima, e ve- 
drete che nuova vena di affetto sgor- 
gherà da quel libro che prima potò 
sembrarvi insipido e pressoccliè alla 
vostra intelligenza straniero. Nessun’al- 
tra poesia, non vi spiarcia s’ìo lo ri- 
peto , nessan’ altra [Kiesia è meglio u- 
nìrormealla tempera universale di tutte 
le anime. E (ler verità, se parliamo di 
Uahiloiiiu e di prigionia, mettiamo lutti 
una mano sul cuore. A chi uun batte 
di desiderio ? Chi di noi si riposa nel 
godiiuenlo, o non piuttosto s’affanna 
dietro le larve della speranza? Quanti 
non hanno veduto cogli occhi propri , 
il tempio lì l’altare profanali? .V quanti 
non furono devastale le vigne e spia- 
nale da' fuiidaoK iili le case ? A quanti 
non è toccalo sedere alla mensa <le- 
gT iucirconcìsi , e nmngi.irc con essi i 
jiaui rubati alla santa ii.izione? Chi era 
nato alla dolcezza delTarli, quante vol- 
le non Ila dov uto sos|>endere ut salice 
la sua celerà e ascoltale le rampogne 
di barbaro padrone ? Quante volle non 
gli fu domandalo che cantasse qualche 
cosa d'allegro sulle terre di'gli stranie- 
ri , coir aiiiitia straziala dall'esilio e 
dalle catene? Chi è mai al mondo lauto 
infelice , che non abbia una qualclie 
speranza che il tenga in vita, una qual- 
che Siomie a cui volgere gli occhi e 
consacrar nella noile i sospiri e il can- 
lieo sul maltiiio? Ci sono per tulli gii 
Egiziani egli Assiri, ì lirunni dell’.Vu- 
slro e dell' .Vqailoiie , clie hanno siìl- 
l.ili i cavalli e colla raltez,zai del lain- 
(H> si imlloim io corso! Clii non òche 
doniaudi , che asiicUi nn qualche lihe- 
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ratore ? Chi sonleDdo {temere dal prò- , 
fondo non rimembra una qualche cara 
compagnia di parente o d’ amico che I 
gli fu lolla ? Chi non ha lagrime |H‘r [ 
qualcheduno? Chi non le Jua per sè 
stesso ? 

Un uomo, che ha consacrala buona 
parte della sua vila allo studio della 
poesia , e di questa voleva , anziché 
procacciarsi al mondo ripulazione , re- 
car qualche ristoro all’animo suo tra- 
vaglialo, ha voltali i salmi in canzoni I 
italiane. Per maggiormente ravvicinare 
i tempi giudaici ai nostri , ha inlro- 1 


mt^sso il nome di qualche suo amico in 
esse canzoni , sembrandogli con ciò di 
poter piuttosto santificar quello che que- 
ste profanare. E in generale a quelle 
cose tutte che meglio s’ affanno ai no- 
stri tempi diede maitgior rilievo, con- 
tenlandosi di leggermente intagliare 
quelle altre che potessero impedire o 
ritardare rintelligenza e Paffetto. Certo 
il divisamento non poteva essere nè più 
nobile , nè più bello : se gli sia o no 
riuscito, e per quanto, non tocca a me 
darne giudicio presentemente. 



Digitized by Google 


SOPRI TRE FISSI M1L06HI 

DI 

OMERO, DANTE E SHAKESPEARE 

DISCORSO 


n considerare come Omero , Dante e 
Shakespeare , tra i poeti d’o^i secolo 
e d’ o^ni nazione, tengano per generale 
consentimento il primato dell’arte, mi 
indusse a conchìudere che in quanto 
sono essi concordi stesse una norma in- 
fatlibile di bello assoluto da ogni rela- 
zione di tempi e di lut^bi. Con que- 
sto intendimento mi posi a confrontare 
alcuni passi analoghi de’ trejKWti , tre 
dei quali vi metto dinanzi. Tra le pas- 
sioni dai poeti cantate , 1’ amore è la 
più universale, e mi dà per buona ven- 
tura tre luoghi de’ più belli e famosi 
nell’opere dei tre poeti. Oltre a ciò la 
stessa passione , jussando da uno nel- 
r altro poema , si diversifica notabil- 
mente quanto alle circostanze. Abbia- 
mo di fatto, amore di moglie e marito 
in Omero, di donna che si abbandona 
airadnltero in Dante, di giovinetta che 
fa dono del vergine cuore ali’ amante 
cui vorrebbe essere sposa in Shakespea- 
re; ciò sono Andromaca ed Ettore, Fran-j 
cesca e Paolo, Giulietta e Romeo. Credo 
opportuno premettere alcune parole sui i 
tre poeti. | 


Tutti all’ udir parlare di Omero chi- 
nano relimosamente la testa, e fann’eco 
al grido di tante generazioni che lo ac- 
clamano prima fantasia delia b;rra ; 
ma non so se tutti ugualmente, e nep- 
pure se molti sieno atti a compenetrarsi 
delle passioni de’ suoi personaggi, e se 
la commozione che si prova dai più 
non sia in molla parte piuttosto eru- 
dita che cordiale. Non so se sia multo 
facile il riferirsi coU’immagìnaziune a 
queir universale concorso di popoli e 
di monarchi per l’acquislo di una don- 
na , a quel durare dieci anni nell’ as- 
sedio di una città , a quei conviti , a 
quei funerali , a quelle atroci vendet- 
te, e più che altro aquelLi nativa va- 
ghezza di descrizioni del lutto semplici 
e familiari. Insisto sopra la diOìcoltà di 
partecipare alle intenzioni dell’ antico 
poeta perciò specialmente che l’ incon- 
tro di Ettore e Andromaca alla porta 
Scea , primo fra i tre passi che mi 
proposi di esaminare , è tutto del ge- 
nere eroico belisi , ma fondalo sulle 
domestiche costumanze e sulla santità 
del vincolo coniugale. Il qual vincolo 
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ivi è più rui’ii! ovti si annulla rulla altre 
virtù nin^niiime e virili, in cima alle 
quali l'amor della piitria, |ier cui Et- 
I )iv, tu^lieudusi ai rasii ahbraiTianienli 
della s|K).sa c alle iitxm'eiili rarez/o dei 
lisliu , va a nursi ini|ierleiTÌto fra i 
c.anhatlenli , di friinte a qiMdt’invinri- 
bile ArliilU; die i;li ba svenali tanti 
fratelli. SuiK) fatte per inulti cuori le 
eilirari parole della li|tlia sventurata di 
K 'zìnne, e l' ingenua emimerazìoiie dei 
inulti suoi ^uai , |h'ì quali , orfana de- 
ivlilln , non più le rimane che quello 
cui chiama cui dolci numi di padre . 
e iiKidre, e. fratello, e per ultimo di 
llorenle rnaritu: ma l'^li si ronviem' 
aver l'animo avvezzo a certe cittadine 
e lami(iliari affezioni {x'r tutto rum- 
prendeie lo S|iasimo che strupjie le v i- 
sren' di‘l guerriero, ]iensandu che la 
propria consorte , caduta in potei e de' 
nemici, e eostretla di andarne alla fon- 
te ad attingervi Tarqiia al cenno della 
.straniera, venca accennata |M!r via co- 
me vedova dell’invitto che vivendo era 
difesa alla patria , e per sentire nel 
più intimo ]Hùlo risonane l'acuto irrido 
del bambinello che inijiaurisce alia vi- 
sta delle chiome eipiine luniramente 
<HMlei:;rianli sul cimiero |v:ilerno. tali 
lagrime, tali congedi hanno la siibliine 
e ri|H)sata bellezza di una natur.a, che 
rassegnandosi all’ infortunio se ne mo- 
stra immeritevole ; e la rijiresa di Et- 
lore ehe ordina alla sposa di rincasarsi 
e It.nlare alla spola, al pemu'ccliio e 
al governo delle nunu'rose sui* uncelle. 
nulla ha della l UVHhvza chi' spira dalli' 
parole di Enea , che pur si studia far 
del galante alia (lumia cui vilmente (ra- 
disiH' , .acram|uimio sciagurati sutterfu- 
gi di sogni e di vaticini, dimenticati 
in queir ora che tra il crosciar della 
pioggia le ninfe uliila'imo dalla iiioii- 
tagna. Non so come alla squisilezz.a 
virgiliana sendirassi' ]K>Iersi )M'ouimzia- 
re iK'l cos|«-lto dell’alibaudunata l'i'gina 
hir amor, riferendolo ad altro etie ad 
essa, e sovra tutto lo scortese rim|H'o- 
vero et noi fat e.r/ccu quarmr reyiia. 
E , o che r amore del putcio idioma 
m’ing.amia , assai pn-vaisv* il Tasso a 
Virgilio nella ris|aisla ciie dette iu 
lau'ca a Kinaldo quando sta per (larli- 
M- dall' Isola Eurtuuata , di cali qia'i 
due vm si : 

Era le rai» memorie ed laiorate 

Mi sai ai . nelle gioie e negli atfainii, 

hanno si mesta genlilc7.ga da far subito 


volar eoi pensiero all’estense castello 
c al misero amor d'Eleomira. Ma ri- 
condureiidomi ad Eittore , l’ aver egli 
prima aiibrarciato il fanriullo e vati- 
cinala la proivi'ia uorle, è cagione che 
ta severità delle sue parole più non 
(Mis.sa spiarere ; e il nobile sagrifìcio a 
cui s’ iiii'ammina , bagiudo dalle lagri- 
me della siHisa, rivesle la sua persona 
di tulio lo splendore di un nume che 
viene ìiilinmndo duri ma giusti precet- 
ti ai mortali , fra’ quali ù costretto di 
vivere |iellcgrinando. Tullavolla, il ri- 
peto, il decu<-o e Eauslerilù di questo 
costume dooiàuda altri tempi e il con- 
cor.so d'alire virtù, c più uppreAsabile 

10 credo dalle iioslrc menti la bellezza 
della stTonda pittura che ci vien data 
dall’ Allighieri. 

Oui i tempi sono in tulio cangiali. 
Alla primìliva si'inpiirilù , e alle |ki.s- 
sioni poco nitm che ferine , ma presso 
che sempre gein^rosi? ed ajierle, succo- 
dono i sospetti, le insidie, i nappi at- 
tossicati e gli siili : alla cam|)agna lar- 
gamente ditTiisa lungo il Sigeo risonan- 
te e s|Kir.sa di tende, alle falde deH’lda 
consacralo dalle gare de’ Numi e tala- 
mo prediletto di Giove , sotlenlr.ino i 
fuggenti portici e le vòlte acumina- 
te delle gotiche sale nell'antico palaz- 
zo dei Malatesla. filivi il li'dio e la 
.solitudine consumano la giovinezza di 
una sjKisa condona repugnante all' al- 
tare , e in cui la fiera inaliiaviuia è 
alimentala continuameule dalia uiemor 
ria del leiio paterno e delle rive dei 
l'o su cui nacqui!. Ma luiué iu tal luov 
gu che la Illusa del GiiilM’TIino iuleri'o- 
ga il dolore deU'iuli'lice. .4 questo (Nie- 
la è fuggito dinanzi U nioiido m'UsìUÌ- 
le, e lutto il ci'ealo noii è cam|io ba- 
sUiiile a' suoi quadri. Eee vendicarsi di 
quella iiatria iTh! gli chiuse le purU' , 
sfoiva egli quelle deU’eii'rjiilà, « trulr 
laii4Ì<> l' umhre vttme caia udita, si aci;o- 
sla agli spirili ihi'duu deliiiqueiiU co- 
gnati meiiire clic la bufera ini'eruale 

11 porla. (Jiii è Ta notare la souuiia difr 
fereiiza del silo; n vuoisi far ragiiNie 
al piN'ia se non si siaiira di raccoglie- 
re coll' evidenza delle siuiiiiludiiii ri- 
lietule luna la nostra altun/.eaK! in quel 
punto che più gli preme. l’aiTando di 
oggetti reali , e coiiu' tali ihh) dilbcili 
ad essere immaginali , ha.sla al |tuela 
un lieve lucro; ma qui. dove lutto è 
inderuiiiialo ed aereo, la fantasia do- 
manda paseolu più abboudaiile ad es- 
s> re allenat;» e qw'lare. /•-' rmiie ijli utor- 
iici NC l'iulaii l'ali — .\cl li iddi} trwqio 
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d nehiera fdCDw e «fcHn; — K ronìe i gri> 
ntn rantandò lot lai — Farrndn in un ili 
0é lanjariga: quosip siiiiilitiidinì , a 
dir VOTO, «)no posto una riilosso all’al- 
tra por nuidn da far maraviglia in por- 
ta *1 intollim'iilp, 0 si parrò; ma sono 
qiiai proludi clip dLs|iongrmo la nostra 
anima alla musica clu* succede , e ri 
fanno levar gli ori’til della melile a quel 
cielo, ove imli a piH-o vedremo [sissa- 
re , come rolomlx dal ili.iio rhinnialn , 
Francesca e il cognato all' alT.-lliioso 
grido che fu in loro si furie. Tulio i* 
mirabile in questa descrizione ; e il ri- 
chiedere che fa Dante a Virgilio di par- 
lare con que'dMo chr in/ieme vanno, e 
il soggiungere parer essi più che alici 
al renio Ifggivri ci toglie dagli occhi la 
moltitudine delle alice ombre e ne ar- 
resta alla contemplazione di queste due. 
laiscerò le allegorie a que’ henemerili 
fra’ commeiilalori, che, facendo dire al 
poeta cii'i che. l'orso non gli è mai (kis- 
sato pel cajio, ove piO molila son mu- 
ti; ma in quella briijn perpetua da nii 
sono stimolali i carnali , in quel /inlo 
che su e gin li conduce, senza die S|ie- 
ran/a mai gli conforti , non che di ri- 
poso, ma nè di allevialo martini, al- 
tri pur trovi quel più di morale che 
sa ; io vi senio la jiassirme iiidoninbile 
che incalza fìn Ira il pianto infernale 
la misera iieecalrire e l’ amante, li a 
iielli che battezzano Dante coi titolo 
i jKiela della rellilndine ( al che non 
repngno ), rispondo rlie Inferno e P,a- 
radisu, cosi egli ]ionc ihI alleggia quali 
entrar possano net concetto dei viv i , 
che. quantunque vermi tulli a formar 
V migelirrt farfalla , lrop|io sono ancora 
nel bozzolo avviluppali. Di che vorrei 
anehe Irar cagiom' a nolare l’onon'vo- 
le asilo ch’egli cbtx* iM'lle c.ase de’l*o- 
lenlani, e il rimerilare il più che p«>r 
hii si poteva quelle accoglienze ac<|iii- 
slando la comiMissione dc’iHisteri all’in- 
felice figlia di Giiiihi, col dc.scrivere con 
sì rtiro arlifiziu e siile lanlo pietoso la 
storia della sua colpa. 

Ma egli è temisi di venire alla terza 
pllliira, la quale, come di amore inno- 
renle c verginali' , è condotta con più 
leggiadri colori. Fa in vero slii|sire lo 
sconlr,are tanta vagliczza di fanlusiu nel- 
l’nulore del Machet, e iniinìto divario 
ei corre fra questa scena del congedo 
dei due amanti e quella delle sln'glie 
nella eaveriia , o dell’ usurpatrice son- 
nambula ; ma ci-ssi'rii lo stupore chi 
consideri una essere la fonte da citi si 
derivano il terribile e l’amorftso, e do- 


rersì per ailra guisa distìnguere inge- 
gno da ingi'giio, se pure non sono sii- 
lierlliie simili distinzioni. La calastrole 
di Komeo e (ìiiiliella , o avesse nella 
storia il suo foiMlaiiiento , o la inven- 
lasse il Da Porlo, è bile che i lom|iì 
nimlenii non offrono forse soggetto più 
eminentemente piH'Iico, a voler rim.i- 
nere entro il cerrhio delle |iassioni gen- 
tili , ove non fosse quello di Anlooio 
Knscarini. Quanto non è ts'llo que.slo 
amore che spinila fra le atrocità delle, 
guerre iimiiici|iali, come lume di auro- 
ra sovra un riim|xi di battaglia in cui 
stanno Inllora i V(>sUgii della recente 
carnifirina 1 Quanto non è commovente 
questa cniqiia di giov.nni amanti , che, 
usciti di famìglie nemielie, si mostrano 
abbracciati tra i fiori , cclebraiiilo le 
loro nozze in tutela di un solitario ; 
quasi le mani sanguinose de’ loro [la- 
renti avessero, do]Ki laidi omìeidì , |»'r- 
duto il diritto di lienedire ! .Nulla si 
lascio sfuggire lo.Shakes|ieare di quan- 
to avea il suo soggetto di veraiiieiile 
IKieliro, e vi aggiinisu del proprio quan- 
to quella prisligiosa sua fanl.-isìa gli 
sapea .suggerire. .Non si piaci|iie a ri- 
trarre seiiqiliceinente le orridezze e t 
soprusi della forza , ma quel tanto ne 
ftvo sentire clu- lia-slaiìse a dar maggio- 
re rilievo al gruppo priiu iiiale de’due 
giovanelli. K qui sla ap|itndo la nidlà 
scnqMilosamente osservala dall'Inglese, 
a cui si dà pur nome di harisiro da 
cori uni , atti a gindican', anziché del 
bello ]ioelico, di quanti piedi ha la c.a- 
pra. ->ia do|u> i g«>nerali di.scorsi venia- 
mo oggi mai alle |iarliailarilù din con- 
fronti. 

1. Tutti e tre i grandi poeti comin- 
ciano dal |irc|iacare gli animi a quei 
seiilinicnti die voglioiioin essi excilace: 

Oliai musico gentil, prima die chiara 

Allamonle la lirigna al canto siiihIì, 

.Ali’ armonìa gli animi altrui pre|iara 

Con dolci ricercate in bassi iiukIì. 

* 

Ciò fanno e il greco, e l’ italiano, c 
r inglese con iiillure d’ ìndole alfaltn 
opposta a qiinnlo deve siissa'guilaie. L 
qui porrei mia grande diversità tra le 
descrizioni die .si fondano sulla fuiiUi- 
.sia e hanno il carattere di'lla forza, o 
quelle clic mirano al cuore e sjiiraiin 
dolcezza. Nel primo raso trovi rorri- 
spoiKlcnza , nel secomlo discrepanza ar- 
tificiosa fra antecedeidi e coiisegiieidi. 
P2 ciò con ragione , |H-rdu> la passione 
è |iiù insollcrente e |iìù suhilaiia , e 
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domanda minor numero di parole , a 
non dire che ne abbiamo tatti un gran 
fondo nell' anima cui basta al p<wladi 
mettere in moto. Quindi nel primo e 
più antico , al doloroso colloquio e alla 
presagita morta di Ettore va innanzi 
la descrizione della tranquilla magio- 
ne donde era partita Andromaca con 
in braccio il fanciullo , tutta chiusa 
neir elegante suo peplo , per visitare 
l’ ara dell’ inesorabile Minerva e la 
gran torre d’ Ilio. Nell’ italiano si ri- 
cordano l’ocr perso vV afrmalignothen 
allro da quello che respirava in vita 
la dolorosa ne’ suoi (Alagi ; e prima di 
farei udire il suo pianto , rammenta 
costei il Re dell’ universo , che non le 
pili) essere amico , e cui preghereblie, 
se fosse , per la pace di chi le consa- 
cra tanta pietà. E da ultimo l’ inglese, 
]irinia ili trasportarci alla finestra su 
cui Oiiilietla e il suo amante si dico- 
no r ultimo saluto, ne la udire Paride 
e Oipiileto che parlano di nozze, orri- 
bili alla fanciulla , e contrattano la si- 
gnoria di quel cuore ch’ella avea già 
ad altri donato. 

II. S(>condo punto di più notabile cor- 
rispondenza si à la collocazione di atl- 
cuni oggetti materiali atti ad incatena- 
re r immaginazione. Vedi quindi nel- 
1’ antichissimo de’ tre poeti l’ elmo che 
spaventa .AsUanatte , e deposlo sul ter- 
reno si mostra raggiante appiè dell’e- 
roe, quasi richiamo all’imminente bat- 
taglia : nell’ Allighieri abbiamo il li-' 
bro che sfugge alla mano condiscen- 
dente dell’ innamorala e rimane neglet- 
to da un canto, ivi aperto ove la pa- 
gina narra dell’antico Laneilollo e del 
bario dopo il quale non fu più possi- 
bile la lettura: e jier ultimo nell’ in- 
glese vediamo Giulietta , avida di ri- 
tardare l’ addio che le risuona amaris- 
simo al cuore , accennarti al granato 
che le fiorisce allato la casa , e su cui 
il rosignuolo si ptisa tutta notte a can- 
tare. E il bagliore di queH'elmo, la 
mula eloquenza di quel libro , il pro- 
fumo di quella pianta allettano la fan- 
tasia , e la ri.scaldano,' c la disviano 
dalla circostante natura , e siamo rapi- 
ti alla ]iortu Sc«‘a, nella stanza più oc- 
culta del palazzo tiei Malatcsta , fra i 
giardini dell’ Adige. 

III. In terzo luogo vedete in tulli e 
tre questi sommi essere le donne, la cui 
i‘lo(|uenza è più abliondanle , il prin- 
cipale interlofulore del piccolo dram- 
ma ; con questa notabile differenza per 
allro , che la loro loquacità proce- 


de In ragione del diverso persoaa^o 
che rappresentano. I.a conversazione 
dei giovanetti , che s’ inebbriano del 
loro amore con animo confidente è più 
compartita , e Romeo soggiugiie sem- 
pre alcun che alle appa.ssioiiate inter- 
rogazioni di Giulietta ; laddove Ettore 
soleiuiemenle risponde , e sebbene con 
molto affetto , pure alquanto chiuso c 
sbrigativo alla sposa ; ma nulla ripi- 
glia il cognato , tormentato dal rimor- 
.so , non ben sai dire qual più , se del 
commesso delitto o della infelicità dei- 
fi amante. Solo alla fine del doloroso 
rac<:onto prorompe in quel dis|)erato 
singulto, che fa venir meno il poeta di 
compassione, e sarebbe stato dimostra- 
zione di animo imlielle se Paolo aves- 
se prima parlalo. Nel mettere tutta in 
iHicca a Francesca la narrazione è ri- 
posta una delle priiici|Kili bellezze di 
quell’episodio maraviglioso. V’eblK' un 
letterato a cui liasti) l’animo di anno- 
tare, che Dio gliel perdoni, aver Dan- 
te assi'gnalo alla donna , come di na- 
tura più garrula, la i>arte di narratri- 
ce. N'è s’ avvide che ciò che sarebbe 
staio in bocca di Paolo intollerabile au- 
dacia, fa la scusa in FraiK-esca del cie- 
co suo affetto. E. a lei sola toccava ac- 
cennare il nessuno sosiietto in cui era- 
no, e più die altro il ri|>etuto smarri- 
mento degli occhi durante la lettura fi- 
no al giugnerc del passo fatale , e la 
memoria del temjX) felice che la fa de- 
solala nella miseria. Sol essa poteva im- 
precar la (iaiiia al fratricida marito, e 
il fa con la solennità di quel nome a 
mostrare che non essii c il suo odio , 
ma la giustizia div ina gliel’ avea ap- 
parecchiata. E ((iiando , rivolgendo a- 
inorosamenle la testa al com|iagno del- 
le sue pene, lo accenna con dire: ^sti 
che tiMi da me non fin diviso, e par ij^uasi 
goda di esser tratta a si-co martoriarsi 
nell’ inferno , dice cosa terribilmente 
vera, ma che quanluniiiie .sentita, ver- 
gognasa sarebbe in biK-ca di chi l’aveva 
condotta a tanta estremità di dolore. ,\è 
solamente parlano esse in ispecialità 
fi eroine dei tre poeti , ma da esse pi- 
glia egualmente le mosse la conversa- 
zione. Piccioli; corrÌ8|)ondenze, concedo, 
ma da non essere trascurata , chi vo- 
glia accumulare un conveniente nume- 
ro di prove a ben giudicare di certi au- 
tori e di certe passioni. 

IV. Venendo ora più particolarmente 
ai loro discorsi troierenio in quarto 
luogo tulle e tre quesb; donne ricorda- 
re i luoghi da cui derivano , o che 
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batum relazione ociia loro storia, e ciò 
con fivKÌ pomposi, mostrandone tm co- 
lai loro interno compiacimento, e^i- 
■u in talle tre, se non <(uanto la varie- 
tà della loro coiidi/.ione il voleva di- 
verso. E .\ndroinaca non sa ricondursi 
a Tebe coirimniaKÌnazione senza ricor- 
dare il mollo popolo de’Ciiici che l’a- 
bilava; e dove narra dell’iicrlso Rezio- 
iie min dimentica le mandre mu^'^hian- 
ti fra rni fn razgiuuto dall'asta di A- 
chille; e non l’ombra degli olmi che 
le Oreadi compassionevoli gli addonsa- 
r<»no salta tomba. Francesca corapiacesi 
del luogo del sno nascimento , e s’ in- 
dugia nella Toga stessa del suo dolore 
a descrivere la marina dove il Po met- 
te foce , soggiungendo : Per aver pace 
co' comfiaiini suoi. Nello quali parole , 
o m'iiiganuo, lo spirito immortalmen- 
te crucciato invidia a qiieirac.que il ri- 
poso che trovano grllandosi in mare. 
K Uioliclla circoscrive la propria rasa 
per le piante odorose che la ombreg- 
giano , per gli augelli che ascosi fra i 
rami vi fanno tutta notte lamento. 

V. E continuando nelle rassomiglinii- 
ze, tulle e tre queste donne commise- 
rano albi propria sorte , e mentre co- 
raggiusamontc confessano il loro amo- 
re . quasi ciascheduna ricordi la scusa 
delia giovine Sestia : 

Quod faciam euperett praeter amare nihilj 

vogliono apparire giasUIIcale nel cos- 
petto di quelli con cui ikvellann. Per 
cui del proprio terrore e del ritrarre 
che fa il marito dal cam|K> acciLsa Aii- 
di-omaca le passate sveuture della sua 
casa , e Taversi veduto davanti i cada- 
veri di tanti suoi cari ; e Giulietta, del 
ritenere che fa l’amante oltre il sorger 
dell’alba, il presentimento che le serpe 
]ior r anima di non più averlo a vede- 
re. iila più che in altri mirabile è in 
Francesca la discolpa sugf;erilale dal 
poeta. Ad ogni mediocre mgegno |x>- 
leva sembrare mezzo opportuno da smi- 
nuire la colpa , il ricordare la frode 
che le venne usata il di delle nozze , 
di che narra il Boccaccio ; per cui cre- 
dendo la poveretta aver Paolo, bello e 
gentil cavaliere , in marito , si trovò 
sposata a Lanciotto, aspre tiranno e de- 
forme. Ma di questa frode neppure un 
motto in tutto il discorso di lei; bensì 
la sentenza Amor che a nullo amato a- 
inar perdona , in. cui sembra tutte rac- 
cogliere le sue difese. E ì giorni vacui 
di cure , per cui coiiducevasi' a leggere 
Carrer. Opere complete. 


per diletto in umipagnia del cognato ; 
ciò che dà pronta Tesclamaziuue; 

Oh di che poco canape s’allaccia 

Un’ anima gentil quand’ ella è sola ! 

E il trorarrt soli e senza sospetto, e il 
lungo conOilto durata, e lo scolorare 
del viso . fino al chiuder del libro e al 
tremilo dell’ amante. Al qual tremito, 
fu pur misera chiusa quella del dabben 
uomo, che vedeva in qiu'irulto la te- 
ma del sorvegnente inarilu; ben degno 
di avere a compagno chi. a proposito 
della toccante CAmfessiotie fatta da Fran- 
cesca della bella ptrtona che le fu lolla, 
si avvisa di sib^rare la peregrina e- 
rudizione : in buona lingua essere con- 
ceduto il dire pertorut cosi della donila 
come del cavallo. Sono questi i critici 
a’ quali convicue pur far di berretta , 

Son questi i lumi della lingua nostra. 

AT. In sesto luogo è da considerare 
come nessuno dei tre si fermasse a de- 
scrivere il presente; appunto perchè il 
presente sparisce davanti alle grandi 
passioni , e non è spazio basUmte per 
contenerle. La più parte della parlata 
di ,Vndromaca ne riconduce alla dislrul- 
la sua patria, alla strage di sua fami- 
glia; ed Ettore rispondendole vola con 
inqnicta mura ai giorni futuri della 
prigionia. L'Ariminese, dopo aver pre- 
luso con quel mestissimo ne»mm maa- 
gior dolore , avidamcule si getta sulla 
prima radice del suo misero alTautio , 
e in ciò si dilunga e , come a dire, si 
adagia, quasi a conforto deU’infernale 
angoscia che senza posa l’aggira. E vede 
nel futuro cosi l’ amante suo che inse- 
parabile r accompagna, come la torva 
figura dell' uccisore spiombalo tra 1 
gbiacci deirultima bolgia co’ fratricidi. 
E Giulietia , antiveggente ancor essa , 
allungando dalla finestra le braccia par 
voglia rannodarsi al suo amore che si 
allontana, ed esclama parerle ch’ei sia, 
come uomo che scenda nel sepolcro , 
pallido fuor del costume. 

VII. Passando, senz'altro, alla con- 
clusione dei tre quadri fino a qui esa- 
minati, quanto mirabile corrisponden- 
za ! Quanto profonda arte nel lasciare 
deàdenxso il lettore che quel silenzio a 
cui si pone il poeta venisse novamente 
interrotto! Che folla d’idee confusamen- 
te eccitate dal cessare improvviso del 
suono, mentre la corda che lo mandava 
non lascia luUavia di oscillare ! Nel- 
7 
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r antico il sorriso di Ettore , a mi sor- 
ridendo , ma lievemente e tra il pian- 
to , risponde la buona consorte , men- 
tre si raccoglie ai seno il bambino ; e 
l’ultimo sguardo che le getta il marito 
a raccoasolarla in quello cbe s’ avvia 
verso il campo, donde non tornerà che 
cadavere; nell’ Allighieri le lagrime del 
dolente spirito che si tacque , tanto ef- 
lìcaci da Tar sì che il poeta venisse me- 
no , e come corpo morto cadesse, fug- 
andogli la mente confusa d’ineniirra- 
bil tristezza Dinanzi alla pietà dei due 
fognali: e in Shakespeare Analmente la 
lugubre immagine del sepolcro , che 
mostrasi a capo il sentiero su cui sta 


per mettersi il dovinutto, e l’ insolito 
scoloramento della sua faccia. 

So benissimo che nulla è più mala- 
gevole dello stabilire limiti certi al 
gusto e all’imitazione, che molte c.ose 
le quali ad uu critico stMnbrano appo- 
sitamente C4‘rcale, da un altro si repu- 
tano non più che accidentali; so anco- 
ra che in questa stessa perplessità e 
discrepanza d’opinioni può avervi tal- 
volta molta verità e molto vantaggio 
per l’arli: non perciò stimo inutile il 
fatto confronto, e in tutto prive d’utili- 
tà le conseguenze che ne trassi io, e 
quelle che ad altri sarà dato di trarre, 
probabilmenledelle mie più importanti. 
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I. 

Le opinioni. 

Quando da tulnno si è dolio sopra 
tale, o tal altro arf^omcnlo: questa è la 
mia opinione, par{;li aver dello alcun 
che di sensato a un lem|>o e modeslo. 
Eppure chi voglia considerare la frase 
ron qualche nllenzionc dovrà confessa- 
re, nulla avervi di più dissennato, e 
ad un’ora di più arrogante. Per con- 
durre quest’esame con ri|Kisalo discor- 
so biso^a che non vi lascialo atterri- 
re da quei motti volgari: tante .tono le 
opinioni quanti i rerrelli; — è concedu- 
to a riaeruno avere le proprie opinioni; 
— bello è il mondo perché ci ha in ce- 
to di varie opinioni. Opinione e pare- 
re in questi casi significano la stessa 
cosa. In .sono quanto altri mai venera- 
tore caldissimo delle sentenze racchiu- 
se nc’popolari proverbi, e credo che ove 
si trovino alcuna volta o inesatti o fal- 
si, la falsità, e inesattezza non tanto 
sia loro propria , quanto del hmipo che 
ne alterò il significato , o deirarbitrio 
di una troppo esU>sa applicazione. Par- 
lando delle opinioni il fatto è appunto 
di quest’ ultima guisa. 

I proverbi : fante opinioni quanti cer- 
felli ; — bello il mondo perché infinità- 
mente rortafo nelle opinioni, son giusti 
per qnello che suonano; ma itolrebbe- 
ro diventare assurdi , chi gli riferisse 
senz’ accorgimento a tutti o a troppi 
soggetti. V’hanno degli argomenti in- 
torno a’ quali è conc^uto di portare 
una o altra opinione ; ve n’ hanno di 
quelli intorno a’ quali è folliis averne 
altro che una , o , a meglio dire , in- 
torno a’ quali non c’ è luogo a opinio- 
ne veruna. Che altro è opinione, o pa- 


rere che si voglia chiamare, se non tal 
modo di vedere un ogratto, quando più 
siano i modi secondo I quali può es.ser 
veduto? Sicché ove non ci ha questa 
moltiplicità di apparenze, ivi non può 
essere moltiplicità di giudizi; ed in gc- 
ner.ile ove trattasi di veder chiaramen- 
te, ivi non è luogo a parere, nè la no- 
biltà della nostra anima se ne dee con- 
tentare. Chi dicesse; quanto a me simn 
di avviso eh’ ei v’abbia una città ui-esso 
il Bosforo CO.SI della Oislantinopoli; che 
ne pensereste di lui? E di que.sl’ altro: 
qu.ijilo a me son d'opinione che quando 
r, uomo ammala , sia da ricon-ere al 
m^ico per r.onsiglio? Davvero che as- 
sai di sovente mi è tocco di udire pro- 
nunziate queste medesime frasi sopra 
argomenti non punto di.ssomiglianli. 

Se la fortuna mi aves.se a.s.segnatn il 
pos.sedimento di un campo fei:ondo di 
mes.se migliore che non sono le grame 
(lamie, sarebbemi piaciuto proporre un 
premio non piccolo alla soluzione del 
problema seguente : prescrivere , (ler 
quanto è possibile all'uiiiano discorso , 

I confini oltre a’ quali è colpa, o stol- 
tezza , o viltà il conlenlarsi della pro- 
pria opinione. E dico anche viltà, (ler- 
chè molti jier sola viltà si rimangono 
dal porsi su quel cammino che senza 
più gli condurrebbe alla scoperta ded 
vero. Era tante operette d’ inutile o so- 
listica metafìsica che vanno attorno , 
non sarebbe desiderabile la pubhlii a- 
zione di una operetta siffatta ? O n..n 
avrebbe forse lettori come soverchia ? 
E a me sembra che (lotrebbe servire 
di solido fondamento a tutta la morale 
in anima e in cor[>o. Tanto di fatto sa- 
rebbe dire: intorno a questo o quesl’aì- 
Iro principio non può avervi opinione- 
quanto dire: questo o quest' altro prin’- 
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(ipio è foiwlalii sopra Io rosole elerno 
di lla vorità o della giustizia, c da essi* 
può derivarsi |>er via d’induzione piana 
ed ap<;rla a tutte le intelli^nze. 

Non vorrei per questo nu si crcrlesse 
partigiano dell’ intolleranza, eace^inito 
contro alla libertà delle opinioni. La 
giustizia umana, sempre limitata e fal- 
libile nello sue conclu.sioni, deve rima- 
nersi contenta di combattere le opinioni 
allora soltanto cbe giungono all’ allo ; 
finché non sono più che pensiero , al- 
tri è il giudice cui si compete farne sen- 
tenza. Chi ha organato secondo regole 
d’inaccessibile antiveggenza la macchi- 
na umana, quando avesse voluto altri- 
menti, avrebbe lasciato passibile quella 
flnestrelta, tante volle c in tante guise 
descritta, per cui si leggesse nel cuore 
de’ nostri fratelli ciò che vi ha di più 
occulto. Ma dove il braccio della giu- 
stizia non giugne deve pur. farsi udire 
la voce della coscienza, chi voglia me- 
ritare veramente il titolo di gaiantuo- 
mo. Misero chi a credersi tale gli ba- 
sta non aver mai provalo la stretta del- 
le manette l ensare che passano aver- 
vi opinioni sopra certi principii egli è 

10 stesso che togliere a quei principii 

11 loro pregio di assoluta eil immuta- 
bile verità; egli è lo stesso che addor- 
mentare la propria anima in una codar- 
da indifferenza per ciò che vi lia di più 
iMbilc e di più santo ; egli è Io stesso 
cbe riputarsi dissacrati dall’ obbligo di 
professare que’ principii con generoso 
coraggio , e di spendeic , ove occorra, 
per essi le forze del proprio ingegno e 
la vita. l.asciamo gli esempi più solen- 
ni che tornerebbero acconci , ma che 
potrebbero imprimere p*'r avventura a 
questo scritto un carattere troppo se- 
vero e poco meno che da predicante ; 
tocchiamo cose tutto affatto domestiche, 
e ricorrenti pressoché ad ogni passo. 

Dire , per esempio, di un bile; posso 
ingannarmi , ma ne ho opinione come 
d’un tristo: è frase trita e ripetuta a 
ora poco. Chi la pronunzia , in forza 
di quell’ eccettuazione posso ingannar- 
mi , crede aver posto al sicuro la pro- 
pria coscienza ; e sì pure dicendo : ne 
ho opinione , anziché dire egli é tale , 
presume che l’ umana moderazione e 
carità non passano andare più oltre, 
l’rimieranieate: che é questo repniare 
ribaldo il vostro fratello , quando non 
ne abbiate le prove più palpabili e più 
lampanti ? E quando pure jiolosse es- 
serci conceduto nella iierplessità del giu- 
dizio gettarci Senza più alla condanna. 


crediamo che tutti quelli ai quali ven 
gono proferite .slmili frasi abbiano fatto 
quel tanto di esami che si domanda a 
renderle almen tollerabili? Chi fa tali 
esami non si Ia.scia condurre ad opi- 
nioni tanto nocive. Passiamo ad altro. 
Molti sono a’quali, per parlare di rose 
tdic non conoscono punto , basta poter 
premettere, questa è la mia opinione. 
-Ma per avere una anziché altra opinio- 
ne, anche sopra materie in cui l’averiie 
sia senza offesa alla convenienza, cre- 
dete non occorrano cognizioni ? Se il 
cieco dicesse: io son d’opinione chetai 
quadro privilegi per bellezza di colo- 
rito sopra tal altro, non sarebbe ragio- 
nevole rispondergli : che opinioni po- 
tete aver voi di &Ii cose ? Statevene a 
d*‘tta degli altri ; tanto e non più vi è 
concesso. Oh sono pur troppi que’ ciechi 
che accampano opinioni loro proprie 
sopra i colori ! Sicché egli pare da tutto 
questo, che , oltre aU’avervi alcuni ar- 
gomenti che escludano le opinioni, v’ab- 
biano persone escluse dal portare opi- 
nione veruna sopra alcuni argomenti. 

A conoscere però quanta falsità e con- 
traddizione vi sia nel di.siMirso di cote- 
storo, che si credono a sullicienza pro- 
lelti dal baluardo delle predilette loro 
frasi : questa è la mia opinione ; sono 
di qtuslo parere ; mi sembra che basti 
considerare come siano essi franchi e 
sjs-diti a vociferare tutló quello che 
hanno nell’anima senza esserne inter- 
rogati. Ma, domando io: dacché la \ o- 
slra è opinione e non :iItro, perchè vi 
sbracciale a metterla fliori? Non vi ac- 
corgete che con darvi qiie.sta tanta fac- 
cenda fate contro alle vostre modeste (»a- 
role, e mostrate apertamente che men- 
tre dite non altro aver in mente che 
una opinione , vi è avviso poi eh’ ella 
sia nel fatto una massima n(‘cessari;i ad 
(«sere .saputa ed abbracciala da tutti? 
Oh ! ciò fanno solamente perchè Ioni 
si contraddica, e si pecanadano del con- 
trario. Provatevi a discorrere con que- 
sti tali, che non hanno sopra ogni cosa 
che semplici opinioni i Non si difende 
con più ferocia c con più accanimento 
un assioma, di quello essi ne adoprino 
a provar vere ed irrepugnabili le mo- 
deste loro opinioni. 

Conchiudasi: anche questa ella è una 
delle tante amabili ipocrisie di.s.sei«iiia- 
tc pel inondo, per la quale altro è q nello 
che si dice, altro quello che s’ inten- 
de. Chi si vergogna di contraddire a 
principii incommutabili e solennemente 
lironinigati , ha ricorso alta frase: per 
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iiu^ la penso nel tal mmlo , ci ho que- 
sta opinione. Uove sarebbero costretti, 
adoperando la piena loro vLsta, di ve- 
der cose che loro spiacessero ! si con- 
b^nlano di confessarsi infermi degli oo 
chi , e pe' quali gli oggetti, anziché es- 
sere, non altro possono che parere. Con 
questa loro peràrina modestia , a non 
dire volpigna, si fanno avanti morden- 
do con animo sicuro ogni cosa più re- 
verenda e rimota dalla loro intelligen- 
za. .41tri mansueti , ma non meno col- 
pevoli , si credono assolti , a cagione 
del non avere altro più che opinioni e 
pareri dall’ obbligo che corre ad ogni 
uomo di amare il vero appassionata- 
mente e di promoverlo con cUlcacia. E 
se il mondo fosse tutto composto di que- 
sti cotali , sarebbe non più che cada- 
vere abitalo da vermi , non buoni ad 
altro che a rodere ed a strisciare. 

n. 

La cttiezza. 

Vi è mai accaduto di tornar oggi col 

P ensiero a quella s«!iilen/a , che ieri o 
altro vi sembrava iiniiossibile ad es- 
sere contraddetta; e Irovure un’inliiiità 
di ma e di pure a ridirvi sopra? Vi fo 
questa domanda sicuro che dobbiate 
rispondermi di .si, ai endovi in concetto 
per un verso di sinceri.ssimi, e per l’al- 
tro d’uomini capaci di veder nelle cose 
i molti lati ch'esse hanno, anche meno 
apparenti. La sicurezza che dobbiate 
rispondermi affermativamente è in me 
nata da una non breve c non inierrotta 
esperienza fatta sopra me stesso, e da 
un esame un po' attento sugli scritti de- 
gli autori più onesti paragonando i tem- 
pi fra loro , .secondo ne suggerisce la 
critica giudiziosa. Al vedere come, an- 
che gli uomini meglio fondamenlati va- 
cillino ad ogni poco nelle loro opinioni 
e si ricredano, si è fgita in me ininore 
la malinconia che mi aveva preso nel 
simlirmi a ogni (loco in lite con me me- 
desimo. 

Non deve sembrar strana questa de- 
bolezza del nostro intelletto ( che non 
è senza dubbio la tneno deplorabile 
delle sue malattie } , quando si consi- 
deri da quante cose possiamo essere im- 
pediti ne’ nostri giudizi. Lasciale, da 
parlele passioni più gagliarde che man- 
dano tutto a soqquadro, e fanno appa- 
rire gli oggetti tinti di un solo colore 
che non e proprio di nessuno in |Kir- 
licolare; non bitsla un poco di squili- 
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brio negli umori , una digestione in- 
compiuta, un’alterazioiie qualunque nel- 
r atmosfera , a vibrare o rilassare le 
iioslre fibre , e quindi cagionare con- 
fusione , perples.silà, lentezza nelle no- 
stre id(>e e in tutto l’ordine de’iuistri 
iliscorsi ? iji mano che scorre sullo 
slroraeiito è pur sempre la stessa , per- 
chè non vo’ credere che lo scirocco e 
la tramontana operino sull’anima dì- 
retlaiiH'iite , ma le corde non rendono 
il solito suono; c quindi egli è indarno 
cercare armonia. Bene assai volte po- 
tremmo dire a noi stessi , quando ci 
.sembra che la nostra ragione offuscata 
da troppo spessi vapori esca in qual- 
che seiilenza bislacca e couiraria a quan- 
to si era da noi pensato innanzi , ciò 
che l’ accorta femminetta ebbe animo 
e ingegno di dire al Macedone: mi ap- 
pello dalla sentenza del re preoccupa- 
to, al re libero da preoccu|>azione. 

Mollo disgustosamente ci accade an- 
cora talvolta di travedere , anziché ve- 
dere , la verità ; e mentre da un lato 
non abbiamo bastanti motivi per Ic- 
n(“rci certi del fallo nostro, per l’altro 
una quasi larva di quello che cerchia- 
mo ci si aggira per l’ intelletto , e da 
noi inseguita, come i fuoi:hi dei cimi- 
teri , striscia , lingueggia , e non si la- 
scia appressare. Credo sia questa la 
condizione più dolorosa della nostra 
mente. Il nostro amor proprio rimane 
da ciò mortalmente ferito, presentan- 
doglisi davanti la mela ad ogni ora, e 
rimanendo ad ogni ora convinto della 
propria inabilità ad arrivarla.Forse che 
questa verità veduta a mezzo, traverso 
un velo, solamente di fianco , o che al- 
tro dir si voglia , sia stalo il princi- 
p,ile eccitamento per molti a gettarsi 
senza badar più che tanto nella vora- 
gine sterminata dello scetticismo. Ber 
non essere costretti a dubitare qualche 
volta e di qualche cosa, si contentano 
di dubitar .sempre e di tutto, come ho 
udito farsi da taluno troppo dedito al 
vino, che per non mostrarsi fuori del 
senno a certe ore , slava a quel modo 
dalla mattina alla sera, studiandosi che 
p:, resse in lui non più che effetto d’iii- 
felico natura ciocché in altri si ha per 
ripruova d’ intemperanza. 

E per altra parte si ha egli a rìn- 
ni'gare l’esei'cizio della propria ragio- 
ne, o presumere in sèslessi tanta traii- 

a uillità di giudizio da sa{ierdire: oggi 
cervello non mi regge, e quindi non 
mi fo a ragionare ? Ella è pur questa 
la sola via che rimanga a chi non vu- 
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({lia trovarsi ail o;'iii ikk'o allo pros»- 
ool (Inhl)io. La ctainpa (ii mia vorilà 
rv)nipros;i <|uaii(lo elio fosso ( o projro 
i inioi lollori di pronUoro la simililii- 
diiio con qiialclio iliscrcziono ) bisoj'iio- 
reblx^ serbarla nolla momoria a (|»rlla 
maniera elio siamo solili ritonoro la lì- 
soimmla (li persona di cui non riror- 
diamo il nome. Al rivedere di quella 
persona , il cuore , mentre ancora la 
memoria ci è muta ad o|;ni nolir.ia più 
sin|;olare, ne. va dicendo se quella iier- 
sona ci fosse o no cara , se l' abbiamo 
veduta in luoghi e in tempi aggrade- 
voli o se il contrario, c molle volle 
ancora sopra (|ueste iiuleterminatissiim* 
premcs.se avviamo il nostro dialogo , 
durante il quale ci vengono a niano a 
mano dinanzi alla memoria il nome , 
la condizione, e , per dirla in breve , 
ogni rosa di colui che fino a quel pim- 
lu non altri era che I* Innominato. 

Similmente riferendoci alla rintezza 
in cui fummo altra volta di una [im- 
posi zione , e progredendo sopra questo 
dato coi nostri ragionamenti , ci acca- 
drà mollo spi'sso che la verità ne balzi 
d' improvviso agli orchi,. scappando da 
qualche angolo inavvertito del nostro 
cervello ove slavasi-ne ricanlucciata. 
V'orreinmo per altra [larlc spendere 
tutta la nostra vita nel dubbio? E [lar- 
mi che amthe del dubitare si possa dire 
come di molli altri abili , i quali ben- 
ché a principio riescano fastidiosi , co- 
me contrari e noccnii alla nostra natu- 
ra , giungono lìnalmenle a farsi amare 
per via della lunga c contìnua ripeti- 
zione, e a convertirsi in un.-\ nuova e 
singolare natura addo.ssata a quella pri- 
mitiva che avevamo nascendo sortito 
in comune co'nostri fratelli. K non ctc- 
dasi tuttavia che io m’ intenda non do- 
versi porre di nuovo ad esame quella 
che in certo tempo ci è sembrata veri- 
tà , quaiMio alcune valido ragioni in 
contrario si rappre.senlino al nostro in- 
telletto ; .solamente domando anche in 
ciò conveniente misura, e che si faccia 
sempre ragione dell’ inimrtanza del 
temi», che non è daitt all’ nomo sola- 
meute per is|><\olare , ma b(‘n anco , 
e più propriamente , per operare die- 
tro le fatte S|>eculazinni . 

A ([ual proposito ho io ciancialo di 
questi dubbi a di queste certezze ? K 
quale im|M>rlanza pu('> avervi in simili 
discussioni ? Facilussima la ris[>osla. 
Una delle uian;iuri calamità che pos- 
sano cadere aado.s.so ad un galantuomo 
è la tendenza alla perplt'ssilà in quanto 


[lensa ed o|K'ra nella sua vita ; come, 
per altra ptirle, quegli che non cono- 
sc(‘ questo genere dì miseria , proprio 
pur troppo della maggior parte degli 
uomini , nserà ne' suoi gimlizì di nii.a 
rigidezza poco caritatevole e poco di- 
screta. tJiiiai a chi non ha mai dubil.a- 
lo, e guai a chi dubita sempre ! .Atte- 
niamcK'i ad alcune remini.scenze che. 
confortino i nostri timori ; siano esso 
il faro luminoso' a cui possa levarsi il 
nostro 'occhio per trovare un indirizzo 
e una via nella notte burrascosa della 
nostra navigazione. Quando ci vengono 
meno le realtà , ri.sloriam(x:i nelle vi- 
sioni. Egli è il rettile che ha bisogno 
delle sue trombe , cui allunga e con- 
trae sts-ondo il bisogno, per camminare 
securamenle ; ma dentro di noi vi è 
alcun che di vivace e di attivo che 
deve tenerci luogo dei tentacoli neces- 
sari agli .mimali sprovveduti delle no- 
stre pili nobili facoltà. Cii'i che si slan- 
cia fuori di noi, indipendente da quan- 
to ne circonda, se non in quanto se m; 
giova come di ministri e di servì, fab- 
brichi a si' stesso un nido (^i cara e 
consolante certezza ove rifugiarsi nel- 
l’ore |iiii diflìcili e più sconsolate. Non 
abbiano su di es.so predominio la for- 
tuna , il temilo e le vicende misere 
delia vita ; tetragoni a tutti i colpi , 
sappiamo essi'r certi , anche quando 
ci sia lolla dagli occhi la verità ; la 
quale alcuna volta non [ter altro ci ò 
tolta che per renderci più soave la sua 
apparizione quando ne venga fatto di 
rivederla. 

111 . 

I giudizi anticipati. 

Parrebbe che i giudizi che si pro- 
nunziano dagli nomini sopra laie o tal 
altra cosa dove.ssero coasegnilare all’e- 
same di aiciini (alti ; ma egli accade 
propriamente l’ opposto , se non tulle , 
almeno il più delle volle. S’incomincia 
solitamente col piantare un principio; 
e i fallì nei quali c’incontriamo li con- 
sideriamo non quali sono in natur.a , 
ma quali e.sser dovrebbitro , posto che 
hisse vero quel nostro principio. 

Avviene in questi casi della nostra 
mente quasi ii medesimo che di un 
conio , o di uno stampo , i quali , do- 
tali che fossero d’inlelligcnza , non po- 
trebbero concepire la materia diverstt- 
mente foggiala (la quello die importa- 
no le loro forme. Di qui , senza dub- 
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l)i<> I |»'0C4>«loiM> ili origine tulli gli er- 
rori , ne’ quali va perduto il discorso 
degli uomini ; di qui tutte le conclu- 
sioni assurde ed inesatte che si trag- 
gono da ragionamenti , che pur sono 
condotti con conveniente giustezza. Chi 
si trova smarrito sopra fallace sentiero 
gli ciiuviene dar volta e ricondursi alle 
mosse, altrimenti sarà im|MSsibile che 
riprenda strada migliore. È sitailmenic 
bisogna cominciare dal porsi nel dub- 
bio della verità di quei principi! sui 
quali avevamo fondato il nostro ragio- 
namenlo, a volerne scoprire la fallacia. 

Ho scritto un altro discorselto circa 
i giudizi che pronunziansi dai fanciul- 
li, la cui giustezza vuoisi attribuire al 
non essere punto il loro intelletto pre- 
occupato neirallo del giudicare. Izi vi- 
ta d^li uomini si può dividere in due 
stadii: tanto che ci troviamo nel pri- 
mo, tacciamo una copiosissima incetta 
di fatti , ed estTciliamo più clic altro 
la memoria ; pas.salì dal primo al se- 
condo, esercitiamo la riflessione sopra 
queste raccolte di fatti , li dispoiiiaiiio 
con certo ordine , c da indi i nuovi 
che ci cadono sotto l’occhio vciiguno 
da noi collocali al loro posto. Se i prin- 
cipii, secondo i quali si fa da noi qui;- 
sla collocazione , li avessiuio abbrac- 
ciali in forza di esami successivi a ma- 
no a mano che i fatti ne si presenta- 
rono, ciò sarebbe seguire rurdine na- 
turale delle cose , e potremmo c.ssvn' 
certi che quanto da noi si stimasse ve- 
ro fosse in corrispondenza di quanto 
ce lo mostrò tale ; ma il giudizio al- 
trui , che non dovrebbe aver più au- 
torità che d’un fatto, viene a intromet- 
tersi nel nostro ragionamento, e a pre- 
venire la lenta , ma sicura opera del 
tempo e della riflessione. Ui qui l’ in- 
tempestivo esercizio deiriiilellelloqnau- 
do dovremmo contentarci di adoperar 
la memoria ; o , a meglio dire , il cre- 
dere di adoperare l' intelletto nostro , 
quando non altro facciamo che col mez- 
zo della memoria giovarci dell’ intel- 
letto d’altrui. 

M’ accorgo per altro che qne.slo di- 
scorso va a dare nel secco e nell’asliu- 
so ( qualità detestabili , singolarmente 
in un discorsello alla mano ), e quin- 
di mi ridurrò senza più ad un’ai>pli- 
cazione assai piana, e dimostrala vera 
dal ronlinuu incorrere che fanno le 
menti in questo vizio degli anlicipali 
giudizi. Q vieii detto d’un tale eb’egli 
sia avaro: le nostre osservazioni non 
mirano mica a cercare se queslosia o 


non sia , bensì a tornire ogni azione 
di quel tale a sigiiiflcazionc d’avarizia. 
Io non dico die questo venga fatto da 
lutti, e in ogni ca.so; ma quando ne 
piaecia fermarci colla mente alla più 
parte de’noslri ragionamenti, vedremo 
che pressochà tutti' sono , se non af- 
fatto intrisi, almeno spruzzati di que- 
sta mala abitudine. Un tale , ripeto , 
ne si dice sia avaro: ora , che che si 
faccia quel pover uomo, egli è indizio 
d’avarizia. Va misuralo nello spende- 
re ? Vorrebbe trinciare il quattrino. 
Fa qualdie spesa fuori dell'ordinario? 
Sta a vedere che speranza di guada- 
gno ci cova sotto ! Dicasi lo stesso di 
ogni altro nostro giudizio. 

Ma questa sciagurata alacrità del no- 
stro ingegno non potremmo torcerla in 
buona parto ? Non c’ è azione umana 
la quale non- sia suscettiva di sinistro 
comenlo , chi voglia farlo: come , i«r 
l’opiiosto , assai rari sono i casi nei 
quali ciò che ad altri sembra atto ri- 
provevole , non pos.su essere da altri , 
se non del tutto giustiflcato, almeno 
caritatevolmente mitigato. Ora egli ci 
vuole una dose d’ingegno a trovare il 
Iato buono d'ogni cosa, almeno eguale 
a quella che si riehiede a trovarvi il 
lato cattivo. E perchè , lungi dall’a.spi- 
rare ad una gloria che non è possìbile 
die da noi si guadagni senza lo sca- 
pilo altrui ; e bene s|)esso con oltrag- 
irio alla verità , non cercar t'allra, ove 
la dimostrazione del iioslro acume sì 
fa per modo benevolo co’nostri fratel- 
li f Dacché dobbiamo pur avere que- 
sta infelicissima tendenza all’aiiticina- 
zioiie dei giudizi , laircbè non voler 
piuttosto presupporre il bene che il 
male ? ' 

-Anche in questa .supposizione potreb- 
be |)orò avervi un gran pericolo, cioè 
di escludere dalla nostra stima e dal 
nostro amore tulle qwdle persone , od 
azioni, le quali mni fossero esaltamene 
contenute entro i lìmiti del concetto in 
anliciiKizione formato dalla nostra mon- 
te. Baro aci'ade nel eammìno della vila 
che d [las-si davanti [lersona cui poter 
dire : se’ quale la mia mente U aveva 
immaginato, quale il mio cuore ti de- 
siderava. Ove questo sureeda , lutti gli 
altri oggel li non possono più essere ap- 
prezZcTli che s'ulla misura di quell’ uni- 
co eiilc da noi trovalo, e nel quale pre- 
sero l'orma sensibile le asirazioiii delia 
nostra anima. Non c’è guisa di alTct- 
lo, per poco non dissi di cullo, che non 
meriti si-usa ; si fanno allora credibili 
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molte cose che prima altro non ci sem- 
bravano che so^ , e mentre oontinoa- 
110 quelli ad essere per «li altri non più 
che sogni , alletlano di beati conforU 
una vita citi fn conceduto un perno Mn- 
venlcnle sopra 11 quale aggirarsi con 
molto piacevole attività. Ma ciò, lo ri- 
lieto, accade as.sai raramente, e a chi 
tocca una tanta ventura se ne tenga 
beato come di tesoro inestimabile , e 
non osi lagnarsi per qualunque traver- 
sia di fortuna avesse a provare per al- 
tra parte. 

Esseiulo però pochi quelli che siano 
privilegiati di tanto , od il più degli 
uomini rimanendosi sempre fn contra- 
sto fra quanto agognano coU’imroagi- 
naziune e quando è loro conre$.so di vt>- 
din« cogli occhi propri , egli è bene si 
studino di usare ne'loro glndUi molta 
liberalità , e non credanH rosliluili in 
bilancie del merito de’ loro simili. .VI- 
enni atti , che da essi sono stimati pro- 
pri «H tale o tal altra passione , forse 
che procedano da tuli’ altra sorgente j 
e forse che taluno abbia tulle le jKirli 
opportune a costituire l’ nomo virtuo- 
so , quando anche non trovino in esso 
ciò che credono necessario a meritare 
un tal nome. E per altro lato le ma- 
schere , con cui suole il vizio occulUirc 
la deforme sua faccia , son tante , clic 
quando crediamo aver di già in uni me- 
(ieshni le più infallibili norme per giu- 
dicarne, può assai facilmente avveni- 
re , che , all’ esaminarlo di fronte , ci 
scappi di traverso o altrimenti. Ciò che 
abbiamo detto intorno a’ fatti altrui si 
abbia flirho per detto de’ propri : nè 
creda I' uomo disposti i suoi fratclii a 
misurare le sue azioni su quella canna 
ch’egli lor pone Ira mano. Ecco una 
delie iimamcTabiU contraddizioni della 
nostra specie! Volere arrogarci il diritto 
di giudicare gli altri secondo il codice 
proprio, e negare agli altri questo dirit- 
to , quanto vengono a giudicare di noi. 

IV. 

It dritto e rovucio delle cote. 

Tutte le cose hanno dritto e rovescio, 
ed è nande stoltezza il Darsi a coilsì- 
derarle da quella parte spitanto che ci 
sta sotto l’occhio. Chi voglia giudicar 
rettamente , posto il principio che due 
siano gli aspetti di tutte le cose , biso- 
gna che conosca in primo luogo che cosa 
sia quello che si tiene dinanzi , se il 
dritto o il rovescio ; secondamente che 


addestri l’ liilellello a conchiudere da 
quel che vede quel tanto ancora che 
non gli è conceduto vedere; e finalr 
mente che rimanga persaàsu che neJ 
rovescio c’è la cagione del dritto, per 
modo che questo non potrebbe e8aé|». 
senza quello, e cosi del routrario. 
te inutili questioni, e più ancora quanti 
inutili lamenti sarebbero tolti, ove gli 
nomini prendessero a praticare questa 
dottrina ! . 

All’incontro, quanto pochi sono quelli 
i quali vogliano intendere ciò che ab- 
biamo detto linora , ed è pure così fa-" 
Cile ad essere inteso! Credete forse che 
sia fuor di ragione quest’accusa che io 
fo , senza troppe eccezioni , alla gene- 
ralità delia nostra specie ? Vediamolo 
ai fulli. Essendosi sol li-atto a qnanlo può 
iasUgarc il cuore c la fantasia , (lerchè 
si lagna quel tale della noia che lo cir- 
conda , o direm mt'glio lo schiaccia T 
Noia 6 il rovi'seio d’ inerzia : un cuor 
morto, una fanla.sia spenta non trovano 
stimolo adoperare; e quelle forze mo- 
rali che sono in noi , lasciate senza U 
debito eccitamento , si risentono fasti- 
diose, come appunto le fisiche del no- 
stro corpo destinale alla digeslioue , 
quando siano mauciinli del cibo neces- 
sario a tenerle occupale. E quell' altro 
che vorrebbe esser abbondauie di hq- 
ni , o .sopraccarico d’ onori , senza es- 
-serc seccalo? Questo ancora è vedere 
il solo drillo, o quello almeno che .sem- 
bra tale , e non curarsi punto del rov 
vescio. Clii è ricco , chi è iiolenlc si 
presume a tutta ragione che pòssa e deb- 
ba giovare il suo prossimo , c questo 

P rossimo , attrailo dallo splendore del- 
oro o dal rimbìjnibo del nome, non 
sa darsi pace finciiù non abbia raggiunto 
il suo inlcnlo. È coI|ta deU’oru^e dà 
nell’ occhio , o del titolo che fa romo- 
re, se i meschinelli agognanU non san- 
no essere discreti. Potrei allungare la 
mia diceria, ractlendomi , senza mise- 
ricordia pei mici lettori, sul facile cam- 
mino demi esempi ; ma questa colpa 
non voglio averla , e mi contento dei 
due soli che ho addotti. .. 

Grandissimo adunque è il profittò che 
trar si può dal pensare alla faccia oi>- 
liosta a quella che. ci è conceduto \o-, 
dere, e che pur ci ha in ugni cosa; 
grandissloM, dico, è un tale profitto, 
anche per chi usa questa cautela intorno 
le cose che gii sono proprie , ma più 
grandissimo per colui che le cose con- 
citerà noi loro due opposti as(>elli pri- 
ma ancora che gii siano proprie. Quanti 
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folli deslderii, quante cattive scelte non 
derivano solamente da ciò, che si è vo- 
luto considerare I’ o"|fello da un solo 
lato, senza punto badare al lato op|H>- 
sto 1 Un tale esame , quando succeda 
alla scelta, ne conduce ad aver pazien- 
za ; fatto che sia prima , com’è di ca- 
pone , ne insegna a moderare le no- 
stre speranze, c indirizzare l’opere no- 
stre sei’omlo ciò die può tornare più 
acconcio alla nostra felicitò. Quando a- 
vral bene inteso die la gloria ha sem- 
pre alle calcagna rinvidia, forse che ti 
gioverò di reslarlene dimenticato a go-^ 
dere nella solitudine il puro diletto del- 
la meditazione; e quando anche ti av- 
venga di correre, trascinato da nobi- 
le impulso , un cammino tutto sparso 
d’ insidio^ lubricitò , ci passerai sopra 
come uomo che sa di andarne a disa- 
gio , e non come quelli die della rosa 
vorrebbero sollunio la fragranza e il 
colore , e maledicono la primavera a 
ragione di qualche spina che gli ha 
trattili. 

Lo scoprire il rovescio, ossia ciò che 
è opposto 'a quello che ti sta dinanzi, 
non e poi di quella sì grande malage- 
volezza, che forse polreblie sembrare 
a principio. Primieramente non sono 
poi tanto rari ì casi nc'quali possiamo 
con un )>o’ di bravura, spostarci, come 
a dire , del nostro sito , e far che in 
virtù dell’accortezza del nostro intellel- 
lo n si mostri nel luogo del dritto 
quello ch’era rovescio. Oltre a questo, 
drillo e rovescio sono sempre come s’è 
detto sin dalle prime, imo cagione del- 
l'altro, c nella loro stessa discrepanza 
si fanno scambievolmente da interpreti 
chi voglia e .sappia interrogarli a do- 
vere. l’ila valente ricamatrice sa de- 
dnrre da una selva di fili bizzarramen- 
le intrecciali la qualitò del ricamo che 
si spiega nella parte opposta. Ma qni 
forse v’iia chi mi avverte avervi ordl- 
immti, come dicesi, a due drilli, e mi 
chiedo se avvenga lo stesso anche nel- 
le cose morali di coi parliamo. Quanto 
a me, nulla saprei coiinsi'ere che fosse 
pc'ggiore di ciò; e ricordo solamente 
l'adagio volgare, che dice uomo da due 
faccio a chi vuol din’ alcun che di 
sommamenle spreggevole e nefando. 
Olire che , una di queste due facce la 
è seropcc posticcia, c chi ha buon oc- 
chio se ne accorge; e quando anche ab- 
bia udito la risposta arliliziale , se ne. 
sta in attenzione della vera, o parago- 
na colla finta risposta il verace silen- 
zio, e ne trae le sue conchiu-sioni. 

CaRBKr. Ojrrc roiniih'lc. 


Accade beiLsì alcuna volta che taluno 
sia per guisa organalo da natura , o 
lauto in esso ubbia l’arte |iotulo, cho 
ivi apparisca la faccia ove dovceblie 
essi’re la nuca , a somiglianza ili quei 
dannali, di cui scrisse il poeta: 

Che dalle reni era tornalo il volto, 

Ed indietro venir li eonvenia, 

Perchè il veder diiiuiizi era lor lollo. 

Sarebbero costoro da porro insieme 
con quella beala famiglia d’uomini 
che (leiisano , come suol dirsi , colle 
calcagna ? Cerio che quando li credi 
e.ssc’c da essi guardalo, hanno gli oc- 
chi a lutl'allra parte e qmiiido credi di 
iiassurne inosservato ti huiiiio addosso 
la mira. Pi quello clic diciamo delle 
persone può dirsi egualmenle delle n>- 
se e degli avveiiimciiti di questo mou- 
dn. In forza di questa considerazione 
egli è da por mente a ben distinguere 
quale .sia il drillo vero e quale il ve- 
ro rovescio, chi voglia caiLsare 1 dan- 
ni che derivano dal non conoscere co- 
si fatto seolloeamenlo , danni che non 
souo piccioli nè di numero nè d’intcìisi- 
lò. Perchè se altri mi mostra la nuca, 
gli farò di berretta come fos.se la faccia. 

Cautela ]M!rlaiiloe rmezzu di giudizio 
non poca prima di prendere alcun par- 
tito, e ben esaminare ogni rovescio di 
tutti qtie'drUli che ne si mostrano; ras- 
segnazione e mitezza d’animo, quiindo 
il (larlìlo sia preso , a tollerare lutti 
que' rovesci che non iiossono mai anda- 
re disgiunti dai loro diritti. E prima 
ancora di entrare in alcun esame, c di 
abbanduiiarci a ne.ssuna speranza, con- 
siderare se quello elle ci .sembra dril- 
lo sia propriamente tale, o non piulln- 
slo rove.scio. Oli quegli feliee, a cui le 
COSI! e le pi’rsone si mostrano pel loro 
drillo! Piu felice dii sa subito conosce- 
re it vero drillo d’ogni cosa e d’ogni 
pi’rsona; e quando anche questo non 
gli si presenta , 6 abile a giudicarlo , 
allenendosi alla regola de’ contrari, da 
quel rovescio che gli sia sotto gli occhi ! 

V. 

/.e Relazioni. 

Chi saprebbe ingennamentcalTcrmaro 
di conoscere casa alcuna per sé stessa? 
Bisogna rimanere conienti di conoscerla 
per le sue relazioni. Ciò dovi-ebbe ren- 
I ilerne molto circnspetli lu’lle nostre sen- 
tenze. Noi jier altro andie in questo 
M 
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siamo soliti di Irnoro una via affatto 
opposta alla rotta; il nostro più «sita- 
to modo di ragionare è il semento: 
ronsidorata la cosa in si* stessa, lascian- 
do da banda i rasi partirolari, prcsrin- 
dondo da questo o da quosl'altro. Tali 
formole di discorso basterebbero esse 
sole' a mostrare con quanto poca buo- 
na fede, o per lo meno con quanta in- 
consideratezza rifacciamo adesamin,!- 
re le rose , quelie ancora sulle quali 
intendiamo proferire giudizio. Noi do- 
vremmo invece studiarci di porre gli 
oggetti sopra i quali si aggirano le no- 
stre dispute in tutta la compiuta sfera 
delle loro relazioni, e di b\ trarne suf- 
ficiente materia alle nostre st'ntenze. 
Dal trascurare un tal metodo che deve 
senza dubbio considerarsi come il più 
sano e sicuro, ne nacquero e nasceraium, 
fino a che la nostra sjiecio non sia no- 
tabilmente cangiata, tutte le ipotesi e 
i mostruosi deliri dell'umano intelletto. 

Tutto all’opposto farciamo riguardo 
alle nostre passioni. Non sappiamo mv 
gare che non alterino esse ui sommo 
grado le relazioni delle cose , se non 
altro, rispetto al nostro particolare ; e 
tuttavia non saptiiamo mai liberarcene 
intieramente, e molte volte poniamo 
nesle relazioni individuali come fon- 
amento assolutamente neces.sarìo al 
nostro discorso. I.a forinola allora dei 
nostri ragionamenti è di quest’ altra 
maniera: lasciando da parte le astra- 
zioni, venendo al concreto senza per- 
derci in quistioni metafisiche. Tutto 
questo, a chi bene intende, ha il s*‘guen- 
te significalo: considerando le cose se- 
condo le veggono i miei occhi , usur- 
pandomi l’e.scnusivo diritto di stmlenzia- 
re , facendo norma generale ai giudizi 
il mio sentimento ^larlicolare. l)i qui 
conseguenze e deliri ikmi meno funesti 
dei primi, quantunque nati da opposta 
cagione. 

Chi ragiona nella maniera che ab- 
biamo finora descrìtta , in cambio di 
dire: conniderondo la rosa in si stessa, 
sarebbe bene che dices.se ; coniideran- 
do la cosa in me stesso. Questa propo- 
sizione racchiuderebbe in sè im prin- 
cipio di verità , e non mancherebbe 
d’ importanza , in quanto che anche le 
relazioni particolari ad un solo uomo, 
o ad una sola pa.ssiuiie, meritano di 
essere considerale. I.e coiLsegueiize che 
si traessero sarebbero giuste, in quanto 
che non altro verremmo a significare 
con ogni nostra sentenza fuorché : un 
(ale posto , nulla tale coudizioiic d’ a- 


nimo , ha delle cose questo dato con- 
cetto. Ma in noi Tambìziune é polente 
a segno da voler mutare il nostro par- 
ticolare sentimento in regola universa- 
le, Siuiza badare che in ciò mostriamo 
una specie di debolezza, dichiarandoci 
avidi d’ otleimre i suffragi di^li altri. 
Questi due opixisti principii si trovano 
in quasi ogni nostro ragionamento e 
ne ragionano la insussistenza. Giugnes- 
simo , non foss’ altro , ad ottenere di 
mostrarci concordi con noi medraimi 
coasiderando sempre le cose soltanto in 
sé stesse , ovvero nelle varie relazioni 
che hanno con noi ! Ma chi può spe- 
rare di veder l’ uomo concorde con sé 
medesimo t Non sarebbe questo uno 
degli elementi principali di quella fe- 
licità che non gli sarà .mai conceduta 
vivendo? 

VI. 

La Jllasiom « la Realtà. 

C’è pure, da' volere a non volere , 
nella vita c nei pensieri di tutti gli uo- 
mini un po’ d’illusione e un po’ di re- 
altà , frammischiale in modo ch’é ne- 
cessario il più fino acume a conoscere 
il punto dove termina questa, e quella 
comincia. Hanno un bel dire e un bel 
faro certi tali che presumono mante- 
nersi tranquilli di mezzo alle continue 
vicende delle cose ; anche ad essi con- 
viene talvolta andarne atlomo cogli al- 
tri , turbinali dal vento della collera , 
dell’ amore , e , non foss’ altro , della 
presunzione. 

Né si cieda che il porsi a guardare 
tutte le cose da solo quel lato, che .sem- 
bra a noi meglio esposto al lume della 
realtà , sia rimedio Ixislei ole a non ri- 
manere sopr.aflalti daH’illusione; molte 
volle r illusione sia appunto nel credt'- 
re , eh’ essa non possa prenderei cam- 
po addosso, come, la più parte de’ no- 
stri fratelli. Dovrem dumiue lasciarci 
andare a discrezione della fantasia ? 
Nonimen questo , chi voglia che, la ra- 
gione non si rimanga inoperosa nel 
suo cervello. Oie dunque? Tcm;rci nel 
mezzo; ma qui appunlo risiede, la dif- 
Ucollà priiK’ipale. Non intendo già a- 
desso dar regole per ben notare, quel 
punto , pressocche impercettibile , in 
cui l’illusione si scompagna dalla rcal- 
là ; mi basterà rendere avvertili i let- 
tori , che ogni oggetto nel quale si oc- 
cuiKt il iiosliu discorso ha due lati, se- 
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cc»d» i quali può estero diversamente 
considerato. 

Che bella luna , sciama un tale. Ed 
è una notte d'inverno delle più rl|;i- 
de. Ma quel tale , pieno la mente e il 
cuore di mille cari fantasmi , tende le 
mani al pianeta consolatore de’ malin- 
conici , e ne segno cogli occhi le ar- 
gentee striscio sull’ acque. Un altro ri- 
alza intanto il collare del gabbano so- 
pra le orecchie , e borbotta fra sè : il 
sereno del cielo è bello e buono, ma 
bisogna confessare che il chiarore della 
fiamma è migliore. Chi ha ragione dei 
due? Tutti due senza dubbio. Vorresle 
dire ohe una bella luna d’ inverno .sia 
oggetto da non esscr guardato, o che 
davanti nn camino bene accitso iu>ii sia 
da cercare ristoro allo punte dei piedi 
intirizzìite ? 

Bisoma però confessare che gii no- 
mini abustiiio assai di sovente di que- 
sta varielà di giudizi die possono con- 
cordare col vero. Molli seambinno per 
realtà le proprie ilinsinni, molli inve- 
ce presumono che non possano essere 
realtà per altrui quelle che più non so- 
no che illusioni per loro. Qui sta tutto 
il guaio ; e a volere , se non pacinoa 
( che non sarà mai possibile ) , ma un 
po' men contendenti; la razza umana , 
assai meglio che occuparsi del trovare 
il punlo in cui la realtà diventa illu- 
sione e l' illusione realtà , sarebbe da 
ineiilcare validamente il principio che 
ciò die è realtà per taluno può essere 
per tal altro illusione, simza che runo 
o T altro debba chiamarsi ingannato. 

Tutte le cose hanno la loro iiilriiLse- 
ca verità , che chiameremo assoluta ; 
hanno utui verità relativa , mutabile a 
seconda delle persone e dei casi cui si 
riferiscono. Guai se il fragore dei tam- 
buri non confonde-sse nn poco il cer- 
vello del soldato a I lorq uandi ) sta iier cac- 
ciarsi tra la grandine delle |ialle; guai 
se a quel fragore, e a quello dei canr- 
noni . c del terreno calpestalo da tutto 
l’ esercito, non rimanesse poco men che 
impa.ssibile lo spirilo del generale! Ciò 
che nieUe in tumulto lo .subilaiM'e pas- 
sioni del combattente , porge argomen- 
to al capitani) di computare le distanre 
e le varie mosse dell’ avversario. Pri- 
ma dunque di dire : questo è illusio- 
ne, quest’ altro à realtà; badale non 
solo di che, ma di chi parlate. 

E, tatto puro che abbiate questo o- 
saine, vi siuiibru di trovarvi a tale da 
lironunziare un seenro giudizio? E bel- 
la in giMiere la nnessimu: sono nonio , 


e nulla di ciò die è natura umana mi 
è sconosciuto. Ma , quantunque nomi* 
ni tutti, e per conseguenza agitali daln 
lo stesse passioni , siamo nd abili a 
porci 1’ un l’altro nella condizione op- 
posU alla nostra , per giudicarne con 
rettitudine di di.scorso? .Anziché essere 
camaleonti , che mutano colore a se- 
conda del luogo per dove passano , o 
degli oggetti cui rinelhmo, siamo itte- 
rici che veggono gii oggetti Unti del 
viziato umore della loro pupilla.. 

I.a più parte delle quislioni , a ben 
considerare si fondano in questo solo, 
e sarebbero dal detto al fatto tagliate 
con dire : voi credete che quella che 
è per voi illusione debba essere tale 
anche per me, cui sembra invece ve- 
rità pretta pfetla; e, all’ incontro, voi 
volete eh’ io m’ abbia , per amor vo- 
stro , in conto di realtà cosa che non 
mi sa parer altro che illusione. Fac- 
ciamola da bwmi fratelli; dacché tutte 
le cose hanno due manichi pei quali 
possono essere atferrale , voi tenete la 
mano su quella parte che fa per voi , 
io sulla parte op|tusla, e co.sl, senz’av- 
vedercent', pna-acceremo il' conlciila- 
mento d’ entrambi. A formare la ina- 
ravigliiisa concordia deli' universo, c'à 
bisogno di certa colale discordia , ap- 
punto come a prislurre una bella ar- 
monia occorroiM) alcuna volta le di.«o- 
iianzo : Queste discordie negli umani 
giudizi SI pongano dnnqni; fra le utili 
dissonanze che ragionano la bella ar- 
monia del mondo morale. 

Nim avremo dunque nulla di certo? 
Ogni cosa |X)trà essere , secondo il ca- 
priccio di tale o tale altro uomo , il- 
lusione o realtà a un modo stesso? Que- 
sto sarebbe dare alle mie fiarole una 
pericolosa estensione. Perchè un vaso 
possa essere preso tanto a di‘stra che 
a manca, attesi quei suoi due mani-, 
chi, iHMi è pt‘r questo die si voglia di- 
re rotondo se fosse oblungo, o allri- 
nienli. Ilo Un da principio avvertito 
che c'è una verità intrinseca a tutte le 
cose , intorno la quale il giudizio de- 
gli uomini iHin ha libertà alcuna. Chi 
vorrà esaminare attentamente le di- 
screpanze die insorgono fra questo e 
quello, si accorgerà facilmente, ch'es.se 
riguardano presso die sempre le. qua- 
lihi estrinseche. Uaramenle udrete que-, 
slionarsi si; Tizio sia un furfanlc, dato 
che commesso aves.sr> tale o lai altra 
ciil|ia , sì bene se la culpa da Ini coni-, 
mcs.sa sia pinllosloirnii iiiimIo che d'un , 
allro. Oh qn-mle volle nelle queslioiii 
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rinnovasi l'fiscmpio di colui che lascia- 
tasi sbudellare in duello per difendere 
la preminenza del T.isso sull' Arioslo , 
non avendo lello veruno di <|tiesli jioeli! 

Onichindasl: »' dinicilc oliremodo, e 
molle volh! iinjpisibìle, definire LI ve- 
ro punto che dis);iunge realtà da illu- 
sione , ma poictiè in tutte le cose può 
avervi illusione e realtà , secondo il 
lato donde si guardano, à bene che si 
usi molla discrezione nelle questioni 
non meno che nei giudizi. 

VII. 

Im filosofia dei faneitilU. 

lo gli amo i fancinlli , novellizio del- 
r avvenire, destinati a snlientrare nel 
cammino delle l.igrime e dei desideri!, 
che la più jiarte di noi, senza aver an- 
cora imparalo a conoscere, ha forse più 
che mezzo varcato, lo iiorto molla in- 
vidia ai fanciulli , e vorrei farmi alla 
loro scuola più assai filosofo che non 
so diventare ascoltando le lezioni di 
certi dottori , i quali sarebbero pure 
un gran che a questo luondo stv la .sa- 
pienza crescesse in proporzione, della 
barba. E per questa ragione gli voslu- 
diaiido i cari fanciulli; se non che do- 
po d' averli studiali m’accorgo che le 
teoriche son belle e buone, ma che il 
dilUcile sta nella pr.atica. 

Le mie parole ptiraimo avere non so 
che sembianza di (laradosso; ma ]irima 
di m-gar loro ogni credenza pregherei 
i miiM discreti lellori di jiorsi a un po- 
co d’esame, l’rendendo con discrezione 
quanto .sono (ler dire, se ne può for.si^ 
trarre non poro vantaggio; ma, ripiv 
lo, bisogna usare d’alquanta discrezio- 
ne. 1 fanciulli non ragionano , si dice 
comunemente. Kagiouano anzi moltis- 
simo , e meglio forsi’ di noi , con una 
logica istintiva , diversa affatto dalla 
no.sira eosì lambiccata ed arlifìziale. 
Si , p. ichè sì : ecco la formula consue- 
ta dei loco ragionamenti, yuesla nlen- 
tilà , o eorrisjMinJeiiza che vogliamo 
cbiamarla , da e.ssi trovala fra due i- 
dee , è pure l’ultimo termine al quale 
arrivino ordinarianienle le nostre co- 
gnizioni, e la terza idea ebe da noi .si 
frammette , o si deriva da quelle dm;, 
è mollo SiM’ss.) falsa , o viiola di si- 
gnilicatn e dì relazione. Perebù lai co- 
sa ? Perebè lai allea? t^onlenliamoci di 
ris|K(iidere co’ fam iolli : fs'rcliè tale o 
tal alira. I.a nostra superbia incollcri- 
.sce a qne.sla povertà di ragionamenlo , 


e ricorre allo slra.scico delle fr.asi per 
(silliar r ignornuza. 

Uh ! noi abbiamo resperieii/a, oltre 
il ragionamento. E il buon pni die ce 
ne viene 1 Quelle picciole creature ajs- 
pnnlo perchù attesa la loro picciolezza 
hanno gli occhi più vicini a terra, co- 
noscono meglio di noi ove mettere il 

f iiede; c quando anche inciampino, la 
oro raduta ò meno iiericolosa. .Noi al 
contrario , nomini falli , con quei no- 
stro andarcene colla lesta alla, non ci 
accorgiamo del cioUolo die d viene Ira 
piedi ed è cagione deila nostra caduta. 
Quell'altezza. a cui non ci è dato di ar- 
rivare , e intorno alla q’iale pur sem- 
pre si aggirano con ostinala curiosilà 
le nostre ricerche , ne ruba il tempo 
e r attenzione, die meglio s’inipiegh»- 
rdibe, da noi nel coiinscere la strada 
pi'r la quale passiamo, e le condizioni 
del terreno die ne sosleiiUi. Ad ognu- 
na delie nostre vergogiuise slrauiiizzate 
quanto oppnrimiamente si approprie- 
rebbt* il rimprovero della fantesca al 
greco lilosofo , caduto nella fas.sa io 
quello che stava specolanilu le stelle! 

Si mena un grande rumore dell’aiu- 
to die prestiamo ai randulli e del bi- 
.sognu di’ essi hanno di noi. Buone gen- 
ti, vi prego di paragonare i sinistri che 
suu'edono ai hinciuUi calla Creiiueiiza 
e luolliplirità de’ |iericoli a’ quali si 
ponipino. I.S 1 .à legge di iirovvideiiza : 
gnai se la loro custodia dovi>s.se ess*-- 
rc allidala alle nostre cure ! Quanto 
non sono più spi’s.siv e solenni le no- 
stre cadiile ! E |MTchè ? In quello che 
noi facciamo vogliamo sempre cac- 
ciarvi , entri o non eolri , di fronte o 
di traverso, quel nostro ro.si dello ra- 
giuiiamenlo ; c mciilre ce ne andiamo, 
come SII grnrde , ap|ioggiali ai nostri 
infallibili .sillogismi, il |iicilc ci falla e 
balliamo terra. 1 fanciulli hanno ito- 
che idee , se volele ; ma le più neces- 
sarie; ma tutte distinte, appunto per- 
diè iKs'.he e perchè neces.saric; e quel- 
le |)odie non facendo ingombro ai loco 
giudizi, ragionano forse meglio di noi. 
Siamo ancoi a al jvrrUè «i; è forse [mt 
ueslo die vogliamo facci iK’Cfc del toro 
isrorsi) ? (Àtrio die non domandano , 
nè ollcrrcbU-ro diplomi di dottore: ma 
forse opiMirrebtK'ro a dii |Kn la in te- 
sta la laurea certe loro ragioni da far 
mutola, o per lo menu ditlìdcule di sé 
medesima la sapienza togata. 

Vi è Ira’ miei lellori chi .sia veiiulo 
a contesa coi fancinlli .sopra gravi ar- 
gomenti ? E intendo parlare di quei 
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'fimcinlU, ai qnall non fa alterala per 
tempo la naturale dirittura delle idee, 
infondendo nel loro piceioletto cervello 
cognizioni precoci : intendo parlare di 
que’ fancinlli che riferiscono a soggetti 
più elevati la spontanea dialettica che 
adoperano nei loro giuochi , garrendo 
il eompaipio , o ventilando con esso 
qualsivoglia quistione. Chi ebbe, la pa- 
zienza di attendere all' acume con cui 
colgono il lato debole d’ una risposta , 
alla finezza con cui indovinano il man- 
co d’ una idea sottintesa, alla ingenui- 
lA con cui sciolgono gl’ intrichi di un 
vostro sofisma, dovrà confi’ssare che le 
mie parole non sono punto contrarie 
al vero. Oh quante volte fanno le vi- 
ste d’acquetarsi ad una spiegazione che 
loro si dà di alcuna cosa , cui vuoisi 
che ignorino quale essa si sia ver.v- 
mente ; ma la mente loro non ne ri- 
mane per nulla persuasa e capacitala! 

Accade assai spesso che loro manchi- 
no le parole necessarie a rendere sen- 
sibili agli altri le proprie idee. Egli è 
per questo che molle volle le loro ri- 
sposte sembrano incomplete o inesatte, 
hfolale però i loro gesti, secondate i 
loro o<Thi, accompagnateli in fine in 
tutti quei modi di mulo e primitivo 
linguaggio, che vanno a minio a mano 
rendendosi inintelligibili , come viene 
in noi cessando il bisogno di fame uso, 
attesa la sastìtuzione delle parole. ,\l- 
enne volle ancora sono i particolari di 
un fatto che non conoscono , perchè 
que’ particolari escono della sfera dei 
loro pensieri , ma giudicano ottima- 
mente del fallo in generale. Se voles- 
simo ascolta n‘ la vrs-e della ragione , 
mettendo .silenzio alle pa.ssinni ed ai 
jiregiudizi , quante volte non ci acca- 
derebbe di conoR-ere che la perversità 
delle nostre sentenze deriva appunto 
dall’ a.s.so"gcttarc ad alcune formule di 
di.scorso la verità ! 

(ihe senso profondo in certe loro ri- 
sposte ! Indngiavasi un fanciullo pren- 
dendo aria ad una finestra, e il padre 
ritratti da quella finestra, che lo star- 
ci più oltre li farà male. E Guglielmino: 
papii. ci trovo tanto gusto a farmi ma- 
le. Datemi risposta più calzante, l’n a- 
dullo dollnrlno avrebbe comincialo, se 
occorre , da una menzogna; oh non è 
questo un gran vento ! Il che , quan- 
d'anche non sia falso, non incontra per 
nulla r os.servazione del padre. In se- 
condo lungo si sarebbe giovato dell’e- 
sperienza ; oh ! ci fui altra volta, oh! 
ri stettero altri senza patirne infred- 


dali. Quindi altra discussione circa il 
lem{)o: ci venni appena! E via via di 
egnal passo , sviando sempre la mente 
dal vero jiunto della quistione. Ma Gu- 
glielminn ti pianta li di botto la più 
gagliarda delle obbiezioni che, dichia- 
rala, suona nei termini seguenti : caro 
papà , tu vuoi il mio bene , da che 
vuoi togliermi a ciò che può farmi ma- 
le ; ora sappi che io cf trovo gusto , 
qnindi rimanendomi alla finestra non 
dis-sento punto dal tuo desiderio. Ognu- 
no intende fhe qui non vuoisi fare t’a- 
pologia del sentimento raa-hiuso in 
questa risiKisla , bensì della corrispon- 
denza e coll’ avvi'rtimcnlo del padre. 

11 futuro non è gran fatto penoso ai 
fanciulli. la risposta di Guglielmino ce 
ne ha dato una bi'lla pruova. Pensano 
a quel tanto futuro che ha relazione 
immi-diata col loro presente. E in ge- 
nerale, mentre diciamo e rri“diamo clic 
nelle menti fanciullesclie ci sia un gran- 
de disperdimento d’ ideo , esse sono 
più raccolb! c dirette ad un fine che 
nelle menti già adulte. Oh non atten- 
dono a tante cose per le quali è fune- 
stala la nostra vita ! E che per qiic- 
.sto ? Voi gli vedete appunto jver que- 
sto , oltreché per la migliore attività 
de’ loro organi, mangiare di buon ap- 
pi-tito , dormire del miglior gusto, sve- 
gliarsi pre.s,sorh»> ogni mattina vergini 
dell’ impressioni del ieri ; c questa , 
sempre considerala entro certi confini, 
è vera filosofia. 

Sfa soprattutto mi riesce mollo am- 
mirabile ne’ fanciulli quell’ as.soggeltar- 
si a ciò che non è loro dato di supe- 
rare; e quando questo. sia pur fattibile 
ad essi , il correre dirittamente ai mez- 
zi che possono giovarli nella loro in- 
trapresa, anziché perdersi nelle di- 
scussioni speculative , che intorbidano 
l’ intelletto senza punto giovare l’ ese- 
cuzione del disegno. la idee astratto 
di diritto e di dovere sono ad essi sen- 
sibilmente impartite dalle neces.silà in 
cui si trovano, e finché durano quelle 
necessità non immaginano punto di 
svincolarsene. IS'oi , col nisslro ciancia- 
re e discutere senza fine, che profitto 
ne ricaviamo lar la tranquillità della 
nostra vita ? .Alimentare il bruttissimo 
sentimento dell’odio, fratello carnale, 
dell’ ini|M)tenza. Questi sogni , queste 
astrazioni , dietro le quali lardiamo 
il tempo e la pace come il ratizzo 
che dà la c.accia alle farfalle dell’ or- 
to , vengono ad occupare il posto la- 
scialo vuoto da quelle fantasie che noi 
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«'hinmiAino i>iV<'iti()i^ c niis«'rie dcl- 
r óli'i prima. Eppure ! qual dei due è 
più da deridere e da compiangere : il 
fanciiilletto che spalanca lanlo d’occhi 
all* udire i racconti della befana , che 
crede avervi chi con quattro mmi! 
parate faccia di ventar sanguigna la lu- 
na ; o r uomo maturo che fabbrica 
utopìe in' ogni gi'iiere, e non sapendo 
distender.«i [kt tutto il mondo, vor- 
reblx^ rappicciolire il mondo per tutto 
recarselo in una mano ? 

Il discorso iwtrebbe condursi alla 
lunga per molle pagine, ma il fin qui 
detto è bastante per dar da pensare a 
chi ne abbia vogtia. È piulloslo con- 
veniente il conchludere con osservare 
che i fanciulli vogliono essere studia- 
ti , non foss’ altro, per imparare il mo- 
do con cui dobbiamo comportarci con 
essi. È stoltezza , e per certi ris|ielli 
è perfìdia, quei dire, che niir s’ ascolta 
molto frequenlemente : en ! diciamo , 
eh ! facciamo; già sono ragiizzi e non 
intendono più che tanto. Non intendo- 
no più che tanto ? ImlH'veranno non 
foss’ altro il sospinto, ove non arrivino 
alla piena notizia. Infinita circosiM’zio- 
lie vimlsi ancora nelle risposte. Perrhù 
la domanda è fatta da un fanciullo, 
ogni risiHisla deve esser buona ? Tutto 
al contrarlo, figli è forza di scegliere 
la ris|K)sla più opportuna , più priTi- 
sa. Qiiaiulo anche si credesse che non 
fossen) alti a similare il nostro sofisma, 
ù qiiesla una buona r.igione (M-r ingan- 
narli ? Sopratlutlo conviene gnaivlarsi 
dal dir loro bugìe. I.a vi>rilà pnò es- 
sere talvolla intempestiva a sapersi da 
loro ; ma questo sarà danno si-mplico, 
quando il trovare una vi'rità diversa da 
quelln Cii’ i*ra stala loro messa davanti 
è danno addoppiato. Noi aseolliamo 
quanto essi ci ilienno, ma sappiamo 
nmderci conto delle iH'culle argomen- 
tazioni con cui metlonn a limliicco i 
nostri discorsi t Da una sola falsità che 
loro sia detta sapremmo immaginare 
quante falsissime conseguenze sieuo essi 
per derivare f 

Tulli siamo stati fanrìnlli , rilomia- 
mo un poco colla memoria a qtic’ no- 
stri primi anni. Forse che le cose fi- 
nora delle iMissano allora riceven* da 
ciascheduim di noi molte nlili ampli- 
flrazioui e risrhiarinicnti. A lainno |m- 
Irebbi^ inrresccrc un l.ile ritorno ; io 
confesso di staccare assii volentieri la 
IH'iina da queste carte ]H’r tornarmene 
un |Hico fanciullo. Ma perchè mi è for- 
za scontrarmi coll’ iimiiagiiiazioiic nel 


[ volto di persone cbe i mici occlii più 
non veilranno sopra la terra ? Perchè 
I le più care parole che mi fossero det- 
te , non posso sperare rhe mi siano 
più rì|ietutr in tutta la vita ? Al modo 
slesso clic mi è conceduto ritrovare le 
case , gli .alberi , il flunn!, testimoni 
della mia iiilanzia , potessi risuscilare 
ehi colà visse in mia compagnia ! Fe- 
lice clii può pensare alla sua fenciul- 
lezza .senza scontrarsi in perdite id do- 
lorose ! Ma questi felici sono assai pochi. 

Misero l’uomo che morir dee biondo, 

U Io tombe veder de’ suoi più cari ! 

vm. 

Come e gtmndo ti farcia ma 
della ragioni. 

È una india parola questa ragione ! 
Air udirla nominare l’ nomo alz.a la le- 
sta per mosIrarsiMie il padrone, come 
in una distribuzione di premi il gra- 
zialo sleiHle la maiKi alla medaglia che 
gli si dt'siinn. Il resto degli animali se 
ne va silenzioso «dia lesta bassa, lien 
mostraiiilo che imrhisi di cns;i ohe loro 
pnniii non appiirlieiie. .Nella rassi’gna 
d<*giì enti creali è con qnivita parola 
die I’ nomo si fa innanzi a conlemh'ce 


della supremazia; con issa ginslifiea 
miraliilnumle molte di quelle die po-' 
Irebln-ro sembrare nsnrpazioni sulla 
restante natura. 

.Ma dopo tanta solennità di parole 
veniamo ai falli; qual nso fa egli di' 
questa r.'igione , in qual conto la tie- 
ne ? Avete mai veduto ne’ palazzi dei 
feudatari i ritraiti dei maggiori, lo- 
gori per velnslezza, e lasciati in pri>- 
da alle tigniiolc e alla polvere fra le 
tenebre delle solUttef È tale il nn.stro 
caso , baslandori soltanto di nominar- 
la ragione is;r pomiia come proprietà 
nostra . appunto alta guisa che qne’feu- 
dalnri nominano ì loro anieiiaii come 
ricchezze dell’albero gentilizio. 

Ne volete di più? Se a taluno venga' 
il ticchio di trarncla fuori dalla sua 
abituale dinieiitiraiaa , e metterla in 
azione, si ode rispmdere ; landamoda 
parte queste malinconie ; nim asiamo 
di queste sottigliezze ; prendiamo la co- 
sa alla buona ( il qnal prendere le rose 
alla Imona vuoldii-e, senza nigionarvi 
so[)ra più che lauto ). Che cosa vor- 
rcblie significare mai qneslo?Chc la 
ragione sia un peso , .'uizirliè un do- 
no ? C.lic I’ nomo sia coiiilamialo a iior- 
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tarla attorno por tnlto dove eh’ ei va- 
da , con quello litico cnstn che sem- 
bra deblw aver la lcs(ut:);iiio a trasci- 
care il fulicfwo guscio clic la coper- 
chia ? Per r onore della mia specie so- 
no Ixm lontano dal pronunziare aifliit- 
ta sentenza. 

lasciaudo stare ì perchè . pianta di 
spezie si variate e moltiplici da re|>u- 
tarsi ben fortunato chi'giugue a cono- 
scerne l’esatta e scientifica classifica- 
zione , mi contento dei fatti ; ed è pu- 
re un fatto che gli uomini usino rara- 
mente, e il più di queste rare volte 
con una specie di repiignanza , della 
propria r^iomi. Che altro voleva si- 
gnificare il maligno censore di Sinope, 
andando attorno colla laiilema di bel 
mezzo giorno ? Era forse l' uomo che 

E mangia e beve c dorme e veste panni, 

dì cui cercava con tanto ansiosa enrìo- 
siiiir 

Pure , vedete , non è tanto di ciò che 
mi maraviglio , quanto del come e del 
quando si usi dagli uomini la ragione. 
Lasciarla dormire è pur qualche cosa; 
ma il destarla per un nonnulla , per 
forzarla , se fosse possibile, a dir bian- 
co il nero , egli è qui die la pazienza 
mi fogge, b'uii san'bbe avegnle dichia- 
rare iiL un libra i mutivi iier cui gli 
nomini s’insidiano continuamente negli 
averi c nell’ onore , per cui si auiniaz- 
zaiio am'he talvolta poco fraternamen- 
te ; il più di quelle ragioni si trove- 
rebbero contro ragione. Facilissimo al- 
r incontro , almeno chi stesse al di- 
scorso della più parte , sarebbe l’alle- 
gare le varie e gravi ragioni ]ier cui 
un baliosi deve teiu'rc piuttosto ad una 
che all un’ altra ora , iu que.sto meglio 
che ili qmd luogo; ovvero perchè nei 
fare una riverenza giovi piegarsi piut- 
tixUu uel rollo che nelle rem , c bat- 
tere i calcagni ili luogo di sLrLscìare il 
lerreiui. .0 qui si le categorie di Ari- 
stotile non lornauo inutili, e le fiir- 
niule logicali di Pietro Spano fanno 
bellissìmu iwuuva 1 

A questioni che a taluno potrebbero 
sembrare d’ ini|Hirtaiiza assai grande 
basta il rispondere con un tara , per- 
chè no e somigliante : ma iu quelle 
di coi parliamo si vuole toccar fondo, 
esaminar l’argomento |ier ogni verso, 
tiuai a chi prendesse siflulte cose leg- 
gernieiite , o ne parlasse a casaccio ! 
Questi suggelli sono da esaminare per 
filo e jier seguo , e le induzioni do- 


ta 

mandano la più stretta rcgolarilù. Eh ! 
i filosofi non mancano a qui-slo mon- 
do , liasla cercarli dov ’ ialino soiui , o 
dar loro niatiM'ia uouveiiienle da eser- 
citare la propi'ia iierspicacia. Quante 
volle non mi è toccato di vergognare 
iH'i cospetto dì questi tali udendo la 
finezza delle loro conclusioni ! Sarebbe 
ridìcola pretensione il volere che fos- 
seni filosofi come e quando piace ad 
ulli'i. I no è ragiuiature quando trat- 
tasi di cavalli, un altro uuando di pri- 
me recite ; la logica del primo cam- 
iniiia con quattro gambe, quella det 
siHMiiido si mauifesta per trilli. 

Ma non mai la ragione è messa tan- 
to in ois!ra dagli uomini quanto allora 
che si bulino torto. Oh le ragioni di 
quelli che non ne hannu alcuna sono 
pur numerose, som) pur belle! Olii più 
di essi è corrivo iu!llo spendere un no- 
me tanto prraioso? Veggo, pas.seggiaii- 
do, alcuni fonduebi di merci, ue'i|uaU 
diresti all’ esteriore apparenza che la 
ricchezza avesse posto il princi|ialesao 
seggio; altri ne veggo che mancano 
aflulto di abbigliamento superficiale, e 
chi vuole misurarne il valore dee fru- 
garvi per culro con diligenza. Di tal 
maniera vanno presso a poco i discor- 
si degli uoiuini. Qui ad «yeni due pa- 
role salta in mezzo la ragione ; oll’iii- 
conlro colà non si mostra ella che par- 
camente, e quasi fosse tìmida di coin- 
liarire. 

Cile se ne conrbiude da tutto que- 
sto ? Vivete che razza di conclusioni 
uè traggo io; 

1. L’uomo è animale ragionevole, 
ma non si briga gran (alto di parer 
tale. 

2. So deve usare della propria ra- 
gione, il fa più lardi c più alla sfug- 
gila che gli è possibile. 

3. Fra gli argomenti intorno a’quuii 
fa uso della propria ragione, sceglie 
quelli che sodo più frivoli. 

4. Non mai si .sbraccia con più ca- 
lure a metter fum i la sua ragiouc d’al- 
lora che lia torlo. 

Da queste quattro couclnsiuni si pas- 
sa naturalmente a que.ste altre: 

1. l.’uomo è modesto in Callo di ra- 
gionevolezza. 

2. È indiflerenle in fallo dì giustìzia. 

3. Si appassiona per le cose da nulla. 

4. Persiste con lutto valore nel pro- 
prio torlo. 

Certo da queste conclusiuoi non ci 
guadagna gran fatto l’onore della no- 
stra sj>ecie; ma vuoisi avvertire ch’elle 
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non sono generali , e non poche ecco- 
lioni possono suggerire a ciascuno la 
propria memoria , e la pratica della 
vila. Quanto a quelli che trovassero 
prive affatto di fondamento le nostre 
osservazioni e le conclusifMii che ne ab- 
biamo tratto, veggano di rileggere la 
quarta ; e con un poco di pazienza , 
quando tutta non sia loro fuggita , si 
contentino di esaminare se. nulla sia in 
essa da poter riferire a sè stessi. 

IX. 

La teorica e la pratica. 

Guardati dagli estremi , tienti nel 
mezzo , è la media la sola via per la 
quale puoi camminare sicuramente : 
ecco il discorso che si fa dai sapienti 
di tutti i tempi e di tutti i luoghi , e 
da quegli uomini di tutti i tempi e di 
lutti ì luoghi che hanno bisogno del 
discorso dei sapienti per mettersi a 
questa piuttosto che a quella strada, 
ìhn tiepidi non so che fame , gli vo- 
miterò dal mio s«‘nn come sostanza in- 
digestibilo e nanstHwa ; ecco sentenza 
pnmunziata da chi ha posto negli no- 
mini la facoltà del discorso, e non può 
pronunziare che verità. Come concilia- 
re fra loro queste due massime rosi 
opposte, almeno nell’apparenza? Pri- 
ma di palesare su questo il nostro pa- 
rere, preghiamo i lettori a tenerci die- 
tro in un’altra osservazione. 

Molto antica ed universale si è la 
quenda: altro il dire altm essere il fa- 
re; tutti essere un gran fallo lin che 
non trattasi che di prinripii e di ladle 
parole , c la più parte ridursi al zero 
quando trattasi di venirne alla |)rati- 
ca. Similmente antico ed universe si 
è quest’ altro detto : il tale , a dirla 
schiettamente, non si diivorta come do- 
vrebbe , ma , 'lode a Dio , quanto a 
principii è assai ben fondato. Sicehò , 
ove da quei primi si mostra far poco 
conto delle teoriche astratte, e doman- 
dare più ch’altro gli effetti che deri- 
vano da esse teoriche ; vediamo i se- 
condi sorvolare , nuasi dissi , i mali 
di|Mirtamenti , e rallegrarsi che stiano 
in piedi i principii speculativi. So be- 
nissimo che la rt;ltitudiue dei principii 
rùsicc, quando che sia, a farsi norma 
delle opc're; ma Tinfluire dei principii 
sulle Oliere non è più che rontingenlc, 
il danno delle azioni malvagie è at- 
tuale. 

Prima di strigar uii tal nodo , che 


ci sembra arvolto anziché no, ne pia- 
ce di fare la confessione di un pensie- 
ro che abbiamo portato da gran tem- 
po nell’animo, e possa o no piacere 
ai trafficanti di scienza , sarà , voglia- 
mo credere , ricevuto arnie non erro- 
neo da quelli clic vanno in cerca del 
vero con ingenuità c con fervore. Una 
grande diMTe|iaiiza fra la teorica e la 
pratica non solo ci apparisce nella mo- 
rale , ove gli effetti sono più sensibili 
a tulli, ma in tutte ancora l’altrc parti 
del rumano sapi^re. Nelle cose morali 
egli é facile a inbndere come dovendo 
l’uomo attuare , le più volle a proprio 
costo, quei principii, che cullo speiidio 
di imche parole aveva .sciorinati in 
astratto , il cuore rimanga addietro al- 
la lingua , e non solo rimanga addie- 
tro , ma tenga cammino del lutto op- 
posto , 

Tu vèr Gerusalemme, io verso Egitto ; 

ma su ciò che non è morale, onde 
questo bisogno di contraddire a sé me- 
desimi? Molle per verità piitrebbero 
es.sere le ragioni , ma la principale è 
senz'altro la nostra ambizione , per la 
quale , pur di dire alcuna cosa che 
odori di novità , o per lo meno d’ iii- 
solitczza , poco ci curiamo dell’ utile 
che ne dee provenire ai iwslri fratel- 
li. I.e son nubi che abbracciate , la non 
é Giunone, i miei cari uccellatori di 
fama : che imporla ? Ci saranno pure 
gonzi , ai quali parrà tornalo dagli 
ample,ssi celesti chi si travagliò mise- 
ramente fino a quell’ ora colle ingan- 
nevoli creature dell'aria. Gridi pure il 
sermonalore 

Oh immortalità di llcn di prato ! 

il vo^o, che tanto capisce di que'scr- 
inoni, quanto delle astrattezze, s'in- 
china al biasimatore ed al biasimato 
con la medesima riverenza. 

Ma veniamo al fatto del nostro di- 
scorso. Ecco in qual mudo a noi sem- 
bra di mettere fra loro d’ accordo le 
due massime, upiaislo nell'ap|>arenza, 
che abbiamo a primàpio allegah*. i.a 
prima doversi riferire alla Usirica , 
alla pratica la seconda: ossia doversi 
quando trattasi di teorica procedere 
colla severità più srrnpulusa; quando 
di pratica , concedersi una larghezza 
maggiore di eccettuazioni c di |iossi- 
bili anomalie. Nel primo caso il te- 
nersi nel giusto mezzo siguiiicare, non 
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PMBTP da chi TBot porre eertl e dare* 
voli foottemaati al proprio «isteina l'in- 
cbiaare a qM»«to e a quel lato, destro 
o sinistro eh’ i>kIì si sia , ma dovrrsi 
mantenere incrollabile od o^ vmilo; 
nei secondo caso tanto signincare t tie> 
pidt doversi attendere d’ esser rigetta- , 
ti, qi^to richiedersi nell’applicazio- 
ne dei generali prindfni alle azioni in- 
dividue discrezione infinita , in quan- 
to la fredda lentezza dello slabiiire le 
massime astratte deve cangiarsi in vi- 
va sollecitodine quando trallasi di pra- 
tiearle. 

Ammessa qoesta distinzione, ne. con- 
seguireblie un s<miso molto corrispon- 
dente anche per l’altro due sentenze 
da noi ricordate in secondo lungo. Per 
la prima ( altro esser» il detto , atlro 
il latto ) s’ inlenderelil>e doversi avere 
riguardo a questa dillicollà congmita 
alla nostra natura , e quindi usare non 
pora indulgenza nel giudicare quanto 
si opera da’ nostri fratelli, quand’an- 
che dissentissnro colle azioni da quanlo 
snonano le loro parole; la seconda (es- 
ser bello che almeno si regga no’ sani 
princlpii <dvi vacilla più che discTeia- 
mente nelle applicazioni) significare che 
b» tali nomini questo v’ è di bene at- 
tuale , oltre quello rontingibile di cui 
abbiamo accennato , che quando essi 
pure non operino gran latto secondo 
regole di giustizia , potranno almeno 
giodicare convementemente delle opere 
aitrni. 

Questo, a parer nostro, si dovrebbe 
fare tu generah" dagli uomini ; e die 
si la per l’ opposto t Veggiamo Invece 
la povera razza umana travagliarsi nel 
rendere le teoriche astratte capaci il più 
possibile d’ inlinile minutissime appli- 
cazioni a’ rasi concreti. Edove un caso 
qualunque non quadri in qualcheduna 
di quelle loro formule generali di ra- 
gionare , avventarsi senza misericordia 
come mastini sopra quel misero de’loro 
fratelli , che traviò da quanto essi sti- 
vnaiio regola irrepugnabile di giusti- 
zia. Vediamo ancora lutto il ralore drl- 
raidma spendersi nel magniflcare e dif- 
fondere «erti princi|>ii, che stimansi as- 
aoluiamenle necessari alla feliclià della 
specie umana in universale, e non ri- 
manere più alcuna lena a que’ tanto 
abbondsmti e magnanimi declamalorì 
quando trattasi di pronmovcre quei 
prhicipii col proprio esempio. Sicché 
al vedere una truppa di gotestoro che 
ne vengono tanto presto a dire ciò che 
si dee e non d dee fare, e doiw il detto 
Cabues. Opere coniptete. 


riiuetlooo il capo a dormire , nou vo' 
dire sa qual origliere, polrebbunsi reci- 
tare molto aggiuslatameiilu que’ versi : 

Vidi un monte di tumide vesciche , 

Che dentro aver parea tumoUi egrida. 

Odo da qualcuno interrogare : e qual 
prò alla pratica morale da questo di- 
cbiaraziooi ? Ecco la risposta. Questo 
architottare utopie, e guardando le stel- 
le dimenticar la fossa che ne sia sullo 
ai piedi, può- avere, come anzi ha ve- 
ramente , una efllracissima influenza . 
e potrei dire funestissima , sopra gran 
parte delle nostre azioni. E se gli no- 
mini imparassero a Care un po’ più, e 
a rliiacchiejare un po’ menu di quello 
costuinaiio , lasciando le ciance in pro- 
prietà esclusiva da’ gioroalisU , che se 
ne giovano come de’ loro ferri , forse, 
molto maiatlie , che sembrano presso 
che Hicnrabiii, della aoslra sp«'cie, sa- 
rebbero tolte, o mitigate; non foss’ al- 
tro quella brullissima dei morinm-are, 
E quello eh’ è peggio, non che restar- 
cene noi colle mani alla cintola, a chi 
si ricorda di avere avole quelle mani 
per nsarn(‘ secondo il bisogno , siamo 
soliti di dar taccia d’aiTaiinuoi, brigan- 
ti, smaniosi, cui sembra che it terreno 
debl>a loro mancar sotto a’picdi, o che 
la fcliràtù del genere umano sia stola 
loro interamente affidala , ed essi es- 
sere poco meno die Atlanti destinati 
a recarsi il mondo in ispalla. 

E voi , signor WTittore di morale , 
che cosa fato di bello su questo terra, 
dopo questo continue massime che spac- 
ciato in vantaggio, come probabilmente 
credete, del vostro prossimo? Primie- 
ramente le ciance sono cosa mia, e dei 
fratelli miei spi ecatori d’inchiostro; in 
secondo luogo non mi crederò inulile 
affatto, se, dal vedere la bratto figura 
(he fa ne^i ocelli de’ suoi simili chi 
non altro sa che mandar fuori voce e 
poi voce, un qualcheduno, iunamorato 
fino a qui dell’ozio delle cicale, cangi 
mivìtiere, e si mctla sulla strada delle 
formiche. 

X. 

n Tempo. 

Par quasi inevitabile agli uomini tut- 
ti, tolti pochissimi molto privilegiali , 
di considerare sotto un solo aspetto le 
' cose, sebbene tutte ne abbiano due [ler 
I lo meno. Vedete il Tempo , a cagion 



DISCUKSb’lTl MUnALl 




d’ csemiiSi) , si t-onsidera oj?li mal , o 
descrivo , o dipin^ , fuori ch« cogli 
oiiiplcini di uii ente fuiieslo e distriig- 
gilorr? Non se gli dA di comune la ca- 
nutezza crdia vecchiaia, e colla morie 
la falce? K tullavia ^ desso per altra 
parte giovine s<‘mpre , ristora e rin- 
franca ciò che sarebbe per troppa eia 
infermo e spossato , ha ragioni ad es- 
S(Te amato , eguali per lo meno di nu- 
mero e d’Imjiorlanza a quelle che gli 
uomini sanno trovare |ier averlo in or- 
rore e in dispetto. — Col tempo si ope- 
rano e ottengono di grandi cose : — col 
tempo vengono le nespole a tnalurità — 
datemi tempo e vedrete:— a chi ha tem- 
po non deve calere d' altro : — sono pur 
queste frasi e proverbi che vanno per 
tutte le bocche , e si ascollano ripetute 
ad ogni ora. Onde nasce egli dunque 
che non siasi mai pensato a ritrarre il 
tempo con emblemi meno terribili, che 
non siasi mai imparato a parlarla; senza 
un po' di astio e sbigottimento? Dovre- 
mo dire che una bella chioma cui egli 
Ila forza di diradare e poi svellere af- 
fatto, od un b<‘l volto cui toglie, in 
onta ai panegirici degli ammiratori, le 
proporzioni e il colore , siano quanto 
vi ha di più caro e pregevole nella vi- 
ta ; e per nulla si debbano contare, ri- 
smtto a queste rovine , le cognizioni 
che p«;r mezzo d’esso s'acquistano, 
le amicizie ch’egli rassoda , e cento 
altri doni de’ quali gli siamo pur de- 
bitori ? 

A ben considerare la cosa , gli uo- 
mini in generale sono così falli , che 
poro curandosi del pas.salo, c diremo 
anche del presente , che solo tengono 
in possessione , ogni Ioni studio ed a- 
more ripongono nel futuro. Non tanto 
si allegrano dei beni onde godono, che 
maggiormente non si atterriscano dei 
mali che loro sovrastano ; e di qui la 
guerra che muovono al tempo, e il con- 
siderarlo come nemico, tenendo .sem- 
pre ranni impugnale ad offenderlo. 

Ma, signori miei, e la Speranza? Que- 
sta dolce e non mai stanca compagna 
del nostro pelli'grinaggio, a chi porge 
i suoi voti se non al Tempo ? Da chi 
aspetta, se non dal TemM, l’ avvera- 
mento dc’sogni co’quali blandisce tante 
volle le nostre pene? Oh questo .sa di 
romiinzo! No, miei signori; al più tro- 
verete il romanzo nel genere dello spe- 
ranze ; ma sieno pur de.sse altre o al- 
tre, se non ci fo.s,se il Tempo che le ali- 
menta , sarebbero tutte spacciai); ad un 
modo. Molto lodiamo chi favorisce i mi- 


.serl 0 i bisognosi a contVoiilu di chi ama 
la compagnia de’feliei e ben provv)>du- 
ti; ma non è egli qui‘stu propriamente 
il fare del Tempo ? Non sono appunto 
gli addolorati, qualunque sia la cagione 
del loro dolore , che sperano da es.so 
iMinforto ? 

lo vorrei proprio vedere un tempo 
giovinetto , o di quell’ acerba virilità 
che da Virgilio si attribuisce al bar- 
caiuolo d’.A verno, c con sublimità d’in- 
li'nzione si appropriò da Canova diven- 
tato pittore all’Antico de' tempi : vorrei 
vtHlcrc simboleggiali i molti cambia- 
menti , a’quali dà origine colla .sua i- 
uavverlila o|ierosilà ; vorrei vedergli 
abbracciata , come a padre figliuola , 
la Speranza che gli domanda di con- 
durre al fruito que’iiori cui essa eom- 
piacesi di vaglu^ggiare. E mentre da 
un lato crollanti edilizi, e fiolverose bi- 
blioteche , e schellri di varie guise ren- 
dessero vista orribile e compassionevo- 
le , vorrei sorges.sero in cara ed allet- 
tante mostra ilall’ altro città edificale , 
ordigni di scienze di fresco trovate , 
ed un’ allegra gioventù, che , ra.s.sodata 
dagli anni nella volontà e nelle mem- 
bra, si vede aperta dinanzi una nobii 
carriera in cui esercitare le proprie 
forze. 

Più che lutto vorrei mettergli a fian- 
co un nubile as|M’tto didomui soavemen- 
te malinconica , nella quale .si av(‘s.se 
simboleggiala 1’E.sperienza. Malinconi- 
ca , perchè bene .sjìcsso accoppia le sue 
lezioni a molto miseri disinganni; ]ier- 
chè facendo piombar dalle nuvole i 
suoi praseliti, ove se ne stavano a di;i- 
logare colle stelle, non può a mimo di 
non infondere in essi un poco di ma- 
linconia che va sempre compagna con 
chi dee cangiare l’estasi in m^itazio- 
ne: soave poi, e dirò anche .serena ( ma 
d’ima serenità non superba ), in quan- 
to, dopo aver fatto .saggio dei beni ai 
quali vuol concedere lutto il suo cuo- 
re, li ha trovali rispondere in giusto 
peso e misura a’ suoi bisogni e a’ suoi 
desiderii. Tolta ad una grande per- 
plessità , conosi'e di non aver gettato 
l’ancora in maro infedele, e per tem- 
peste che la combattano , sa di aver 
trovato un porto acconcio al riposo. E 
quegli avventurosi tra gli uomini ch’es- 
sa rao’oglie al suo seno, e protegge 
sotto rumpio manto reale che le casca 
daH’omero, per tribolati che siano, san- 
no fin dove possa giungere la tribola- 
zione, e quale confm to sia loro apiw- 
reccUialo. 
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Non ù vero diletto quello che non sa 
vivere fiiorcliè del presente, e si consu- 
ma da sè stesso in un'ora. Ci accorg;iaino 
pur tutti da quanto ci accade di espe- 
rìmentarc ciascun giorno in noi stessi, 
che una simpatica fona ne tiene irresi- 
slibilinenle congiunti al passato ed al- 
r avvenire e che lutto il meglio della 
vita è trascorso e trascorrerà di continuo 
Ira il ricordarsi ed il desiderare. A che 
ci servirebtten) la memoria e l'immagi- 
nazione in noi si iwtenli? Che cosa sa- 
n-bbe il presente , foss»^ pure quanto 
mente più ardita sa figurarlo secondo 
ed avventuralo, lolle le lusinghe di che 
lo avvolgono lo rinieinbrauzo e i desi- 
derili' Il pn'seiilc ci riesce si caro ap- 
punto (lerchò or-cupalo dalla lolla d(‘l- 
1e realtà del passato l'olle illusioni del- 
ravvenire. E al tempo solo conceiiu- 

10 avverare quelle illusioni; all'esperien- 
za sola prevenire il lento , tutto che 
cerio, canihiino del 'l'ein|K>. 

Al tempo, come deixisilario delle no- 
slre speranze, come generalme dell'i'- 
sperieiiza, sileno in mano gli emblemi 
della riproduzione, non meno che (|U"I- 

11 del disfacimento. .\la con qual prò, 
dice forse taluno, questo rullo novello; 
con qual prò tutto questo discorso per 
inculcarlo? Non piccolo è il danno che 
a lutti proviene dalla inquietudine e 
dalla soverchia rattezza. 

Che Toncstate ad ogni atto dismaga. 

Cè tempo ad ogni cosa; acchetiamoci 
alle leggi del Tempo, die tutlo rapisce 
e tutto conduce. Affrettandone l’o|iera 
ci può accadere di sconciarla, <|iiando 
la perfezione non può venire d'altron- 
de che dal Tempo. Nè la perfezione 
soltanto, ma v'hanno pur cose, le qua- 
li, non che perfezione, senza il lem|io 
non avrebbero nemmeno comiuciamen- 
to. io li veggo talvolta certi uomini , 
che credono tutlo potere, affaccendarsi 
a punteliare i'ediBzio della loro vanità 
che minaccia rovina; e per altra parte 
altri uomini, desiderosi di trovarsi pr<v 
senti a quella caduta , dar d’ urto nei 
fianchi delle muraglie per alTretlarla. 
Sono questi e quelli salvo fanciulli, che 
con arginature di cnda e cannucce in- 
tendono arrestare il torrente nella sua 
maggior fuga; o con una scossa ad un 
albero antico e ben radicato si avvisa- 
no smuoverlo e porlo in terra? Che ne 
avviene pertanto? Si gli uni che gli al- 
tri rimangono schiacciati dalla rovina; 
quale, per averla anzi tempo leiitala , 


se ue muore acc<q>palu da qualche tego- 
la o da qualche pietra seiiarnlametde 
caduta ; quale , |a;r averla discreduta 
usiinalameiile , ci lascia sotto In vita , 
quando venner meno tutti i sostegni, 9 
le compagini tulle iurono disciolte. AIh 
biumo un bel dire, c un bel fare; ciò 
che noi possiamo direc possiiuno fare, 
egli è nulla ris|H‘Un a quanto può es- 
.ser fatto dal l'enipn, emù eon liilla la 
nostra allKigia e ia>n lutti gli empiti no- 
siri, sia per dan; la si>inla, sia per far 
puntello , non più adiqN-riamo ehe la 
forza di un dito. Non eonsiglio |><‘r 
questo distarsene colle mani alla cin- 
tola, bensì di operare con molta mi- 
tezza u rassegnazione. 

XI. 

Il Presente. 

0>n ragione si declama contro quei 
filosofi , antichi o moderni die siano, 
dettino in prosa o in versi le loro le- 
zioni , che consigliano gli uomini non 
d’altro alfannarsi die del presente, comu 
ila quello da cui possano riiminere toc- 
chi, e su cui , per certa tal «Hial ma- 
niera, teiigun la mano. Non so |ier al- 
tro se siasi da molti, e molle volle con- 
siderato quanto possii essere soverchio 
un tale rimprovero. A che rìrereiido- 
mi col presento discorsetto non vorrò 
già disloi-re gli scrittori dall' inveire 
contro chi fa troppa stima del pn;sen- 
te, con grave scapilo della es|>erieuza 
e deH’avvediim'nto che deve tenersi 
l’uomo a compagni in ogni sua impre- 
sa, bensì rincalzare la loro rag'ume con 
osservazioni desunte dal considerare la 
cosa sotto diverso aspetto. Dico adun- 
que che il presente ha il suo adden- 
tellato nel pas.salo e nel futuro, c che 
potrebbosi chiamare con egual giustez- 
za, rimembranza e presagio, in quan- 
to appunto è sempre impregnato di ciò 
che vengono all’ uomo somministran- 
do , in diverse dosi secondo i naturali 
diversi , la memoria e l’antiveggenza. 

Che .sarebbe mai il prescmte senza il 
passato? Che sarebbe l’avvenire? Ve- 
uremmo esserci lolla ogni via di con- 
frontare, ogni alimento alla speranza. 
Non conosciamo gioie e dolori jiresenli 
die iKin possano essere accrcsiùuli o 
scemali dalla considerazione del pas- 
sato e dell’ avvenire. Chi considera il 
presente nella semplice superficie può 
credere ch’<-sso sia lutto solo , ma per 
poco che si voglia toglier da esso la 
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{ •rima corteccia , ci si tn>vano sabito 
e tracce indeiebili del passato , e i 
(cerinogli sorgenti dell’ avvenire. Noi 
viviamo in un'età, che, bisogna pur 
confessarlo , sembra in più cose avere 
rinnegato Tesperienza, e Inttaviu serve 
ad essa senr'av vedersene ; poiché, quan- 
do anche l’ uomo si lasci sedurre dai 
consigli della propria forsennatezza , 
sa e pud egli mai ripudiare la proiiria 
natura? Ora qnesl’uomo, per qualun- 
que via s’incammini, parte egli pnr 
sempre da un qualche altro sito e ver- 
so un qualche altro s’invia: può cre- 
dere di arrestarsi inoperoso a mezzo il 
cammino , ma pur sempre cammina , 
non fosse altro verso la tomba ; e al- 
lora solamente ha ivssato di dar passo ' 
dopo passo quando è giunto ad ada- 
((iarsi fra le ceneri dei suoi padri. Mol- 
li s’ illudono di riposare , e sono da 
rassomigliare a quegli uomini che, ve- 
dendo coll’occhio della loro ignoranza 
sorgere il sole ogni mattina , e o|pii 
sera corcarsi , si figuravano che la ter- 
ra fosse immobile e il sole le circolas- 
se all’intorno, intanto che si giravano 
senza posa con essa. 

Ma queste .sono considerazioni trop- 
po-malinconiche: pure la malinconia è 
quella sbassa che troverete nell’essenza 
d’ogni vostro piacere , solo che vi fac- 
ciate alcun poco a smidollarlo. Che co- 
sa sarebbe una contentezza die non 
fosse stata preceduta dal dividerlo , 
quand’anche non aves.se potuto avervi 
luogo la speranza? Di qui quel fondo 
di tristezza , quel non so che di ama- 
ro che sorge di mezzo agli scherzi e 
che ci attrista, secondo scrisse il poeta 
della Natura , anche in mezzo a’ fiori. 
E mi sono arrestalo al pa.ssato perchè 
si vewa, che un compiuto diletto non 
sarebM possibile all’uomo quando an- 
che non avesse imminente e terribile 
l’immaginazione dell’ avvenire. Potrà 
essermi opposto che questo discorso si 
regge ove trattisi di pensieri , ma non 
è poi di egnal forza ove trattisi d’a- 
zioni. Ma che cosa è, di grazia, azio- 
ne scompagnata da pezisle.ro ? E men- 
tre l’uomo fa tal cosa , non pensa egli 
forse a tal altra ? E quella che i^li fa , 
e che fatta non avrebbe senza il pre- 
cedente lavoro dell’ intelletto , non gli 
è cagione a continuare, nell’ esercizio 
di questo? Noi reggiamo le ruote di 
un mulino che si turbinano incessan- 
temente intorno a quel perno in cui 
sono commesse, ma egli è l’acqua che 
le fa andare sgorgaMo precipitosa c 


sonora , e versandosi senza ptm. Ora 
è il pensiero regolatore, d’ ogni nostra 
azione , e ogni nostra azione alimenta 
l’attività del pensiero; a quella guisa 
a|>nunto che m ruote anzidette, mosse 
dall’acqua , nel loro turbinarsi conti- 
nuo rispingono l’acqua all’insù, c dan- 
do ad essa un’altra spezie d’ impulso , 
ne fanno alzare gli sprazzi tutto al- 
r intorno. 

Chi sa (lesse formarsi un (fiusto con- 
cetto del presente , scompagnato dal 
(tassalo e deH’avveiiire, nulla gli man- 
cherebbe ad intendere releroilà. £ (le- 
rò chi volle parlare della mente eter- 
na con molla chiarezza e sublimità eb- 
be a dire esser quella 

A cui tutti li tempi son presenti. 

Il qual concetto e la qual frase non 
sarebbero interpretati a dovere da c.ld 
prendesse la jiarola (tresente sollanto 
(>er attributo di cosa che sta d’innan- 
zi , che si ha sotto gli occhi , ciocché 
potrebbe dirsi anche (hd savio nel cui 
preselle si comprendono le lezioni del- 
I’ e.s(iericnza , e le conseguenze presu- 
mibili nell’ avvenire. Veggasi adesso 
con quanta cognizione della nostra na- 
tura discorrano quelli che. dicono do- 
versi aver rifpiardo al presente , slar- 
ad esso contenti : veggasi se la 
nuda notizia dei fatti sia bastante per 
l’uiimo , e se gli siaiui necessari i cuu- 
frouli e le conclusioni che se ne trag- 
gono. 

XII. 

La tperanza. 

Ho pensato più volle perchè Piuda- 
ro chiamasse la speranza amica del 
vecchi. Forse che gli anni non siano 
alti a guarirci da molli errori e da 
molle illusioni , o tra gli errori e le 
illusioni non sia da porre la speran- 
za ? Queste considerazioni mi tennero , 
come diceva, molle volte in pensiero. 
Conosco certe [versone le quidi come 
s’imliatlouo in qualche M-nleiua di poe- 
ta che loro non garbi , o di cui non 
giungano ad afferrare di lancio il si- 
gnificalo , si liberano dell' incomoda 
condizione di chi non inleiide e vor- 
rebbe pur far mostra d'intendere, pro- 
nunziando in vja d' aforisino , e come 
da cattedra: (loesia ’. Izt quale e.scla ni a- 
zione [Kitendo avene diverse interpre- 
tazioni a seconda della diversità de'cer- 
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• velli , nel caso nostro , e proferita da 
lineile certe iiersoue , viene ad esprì- 
mere : cosa detta alla impensata , da 
non vi badai'e più che tanto, lo per 
altro sono solito di prestar attenzione 
anche alle sentenze dei poeti , e farvi 
sopra qualche po’ di comento ; inten- 
dendo sempre di quelli , 

come i cigni rari , 
Poeti che non sian del nome indegni. 

Anzi , quando trattasi di tali poeti, ho 
gran rispetto a quello che dicono, spe- 
cialmente in fatto di morale , di co- 
stami , e di dottrine relative alla buo- 
na regola della vita. Vi ho, dico, un 
rispetto grandissimo , e ciò perchè le 
loro sentenze non sono originate dalla 
volontà di metter in accordo certi pra- 
tici princìpii con certe teoriche, come 
pressoché in tutti i moralisti viKliamo 
accadere ; ma derivano sponlaiuM; dal 
more commosso alla contemplazione 
del bello, ch’è l’ interprete più sicuro 
del vero, o dalla cspm'ienza degli uo- 
mini e delle cose. Posto dunque que- 
sto mio modo di considerare le sen- 
tenze de’ poeti , vediamo che |iensieri 
mi fossin'o .suggeriti dalla sentenza di 
Pindaro pixz) la riferita. 

Quando nominiamo speranza , .s’ in- 
tende da tutti una disposizione deU’a- 
nimo nostro a creder possibile l'.adem- 
pimento di mi desiderio che ci tiene 
agitati. Sicché speranza non può darsi 
senza desiderio. Sarebbe quindi da con- 
thindere che maggior copia di deside- 
rii ci avessero nei vecchi, che nei gio- 
vani. E siccome creder possibile l’adem- 

f iimento di Un desiderio è lo stesso che 
mmaginare una o più vie per legnali 
quest' adempimento può etretluarsi , è 
da conchiudere ancora che alla mente 
de’ vecchi un maggior numero di even- 
tualità si presentino che alla mente 
dei giovani. Di questi due fatti il se- 
condo potrà essere più facilmente cre- 
dibile. ; e vediamo jier verità die cosa 
si pensi dei vecchi su questo conto. 

Ai vecchi , per una maggior cogni- 
zione che acquistarono dei inondo , e 
per certa corrispondenza che hanno 
fra loro gli avvenimenti che al mon- 
do succedono , è conceduto più facil- 
mente antivedere a che presso a poco 
andrà a battere ogni cadenza. Quando 
una strada abbia più capi , o tutti o la 
più parte possono essiire immaginati 
dalla esperienza di chi , oltre il bat- 
tesimo del seaso comune , iiotè otte- 


nere la cresima dei setlanl’anni , ter- 
mine atlribaito alla vecchiaia da Sa- 
lomone. Ma quanto all’ aver i vecchi 
nn maggior numero di desideri! , o 
desiderii più intensi dei giovani , non 
é questo per sembrare contrario ad 
ogni ragione ? Eppure chi vorrà bene 
considerare le cose, troverà che, se l’età 
a guisa di vento aolunnale che va ad 
una ad una spiccando le foglie, lino a 
lasciar nudo tronco quello che era al- 
cuni dì prima albero denso ; se l’ età, 
dico , viene spegnendo nell' animo no- 
stro o attutando assai desìderìi , altri 
ne riporta in luogo dei primi: sicché, 
quanto all’essere più o meno agitata, 
la nostra vita può dirsi a un bel circa 
la stessa cixsl ai venti come ai settan- 
t’anni. All’amore l’ambizione , all'am- 
bizione l'avarizia veggiam sottentrare 
con perpetua vicenda ; e alcune pas- 
sioni sono inoltre sì proprie di alcuni 
naturali, che da essi non possono es- 
sere scompagnate altrimenU che per 
morte. 

A tutto quello che ho fin qni detto 
è da soggiiignere che nascendo in noi 
gli ap|M;tili in namero corrispondenle 
a quello degli oggetti che valgono a 
suscitargli , pulrebtiesi coiKhiudere un 
maggior numero di aniii dover ecci- 
tare di necessità una eopìa maggiore 
di appetiti , in quanto danno Inogu al- 
la notizia di un maggior namero di 
oggetti. Ma qui polrcbte insorgere ta- 
luno, dicendo che l’ esperienza ci av- 
verte dell’ inuUlilà del più de’ nostri 
desideri! , e c’insegna per conseguente 
a disaifczionarci a mollissime fra quel- 
le cose che pur credevamo sì facili a 
conseguire quando il nostro intelletto 
era acceso della giovani! confidenza. 
Io vorrei pure che ciò fosse vero , e 
non accadesse , come diceva , o che 
nuovi- appetiti venis.sero snrrogali a 
quei primi , o che quanto I’ uomo ha 
guadagnato alcuna volta circa il nu- 
mero de’ suoi desideri! non gli toccas- 
se di perderlo rispetto all’ lulensità ! 
l'er qualche ragione si dice essere tan- 
to mutabile la giovinezza. 

Ha non é lullavia a questo , credo, 
che mirasse il poeta , chiamando la 
speranza amica de’iecchi, u i>cr lo me- 
no , non è a ciò .sulamuiile. È da no- 
tare che, in opposizione a quanto può 
sembrare sulle prime , .sono i vecchi 
quelli che tengono più l’occhio al fu- 
turo e vi fanno di.segno sopra. Alla 
gioventù appena appena sta davanti il 
presente, e così essa iiiqN'luosa si getta 


jiiiìed ?Y Guogle 



70 


DISCUnSKI'TI Monàl.1 


sa ciò che le |>iai'e, come altri giorni 
non le rimanessero aU'o|ierare e a go- 
dere dopo quello di cui vede la luce. 
Di qui rimpazienza e la sjtensieralez- 
7.a. Parlale del domani alle fervide 
menti ! Eppure quel domani , che i 
vecchi sanno as|N>Uare , con che più 
di ragione non dovrebbe essere aspel-i 
tato dai giovani 1 I vecchi , differendo 
ad altro temim l'effettuazione dei loro 
desiderii , a quanto maggior reixmla- 
glin non pongono il bt'iie che dall’a- 
dempimento di quei loro desiderii si 
vanno ripromettendo ! 

E dove lascio il desiderio della' vita, 
da cui si genera la speranza ?0 direte 
che i giovani essi pure sperano di vive- 
re ? Questo sarebbe cxrme a dire che 
uno, avendo buone gambe, spera di cam- 
minare. So aneli’ io che la vita tanto 
può essere lolla re|ienlinainenle ai gio- 
vani quanto ai vecchi; e ancora chi lia 
buone e sane le gambe può sentirsele 
mancar sotto al primo passo , o può 
mettere il piede in fallo per cui se gli 
scavezzino. Chi ò tuttavia che non sai>- 
pia , dirsi a modo di proverbio: i vi'c- 
chi dovere , i giovani poter morire ? 
È dunque proprio della molta età Io 
sperare, e della giovane il credere pro- 
babile la continuazione del vivere. No- 
tate poi che nella siieram» della vita 
si comprende la somma di molle spe- 
ranze , a non dire di tutte, e gli è ap- 
punto a questo che forse ha princi- 
lialmenle badalo il poeta. 

Concbiudasi adunque che 1 vecchi 
SMrano più dei giovani , perciò che , 
oltre all' aver desiderii forse più co- 
piosi, sono confortati da quel maggior 
numero di possibili accadimenti clic in 
forza dell’esperienza la fantasia imiiic 
loro davanti ; e laddove il pensiero dei 
giovani alimentasi del solo presente , 
quello de’vecchi , tutto che sembri do- 
ver avvenire il contrario , si esercita 
nel futuro. Per ultimo il desiderio del- 
la vita è in questi più forte, desiderio 
che vale esso solo per molti, se giù in 
sè tutti non li comprende. 

£ perchè dalla considerazione dei 
contrari ne si concede molle volte con- 
chiudere la verità , vorrei domandare 
in chi si veggano maggiori esempi di 
disperazione, .se nei giovani o nei vcc.- 
chi ? ,\ei primi senz'altro. Ora vi avm 
chi mi rutimnda doversi questo ripe- 
tere dalla maggior intensità di desi- 
derii , che nei giovani sono ardentis- 
simi , laddove nei vecchi sono as.sai 
parati. Qualunque ne sia la ragione , 


rlsiMiiderò iìenipre , che il disperare . 
essendo uaturulmenle il contrario dello 
sperare , quello dovrà concedersi che 
più speri il quale dispera meno. Ala 
forse mi si op|>one che può mancare 
la disperazione perciò appunto che non 
v’eblHi sperairza ; e ritorcendo contro 
di me il mio stesso argoiiuuito, s’infe- 
risi'e dalla disperazione , che più fre- 
quente incontra di ritrovare ne’giova- 
ni , s|ierar eglino con più forza. X che 
soggiungo , doversi , non foss’altro, de- 
durre da questo che la sp»M-anza è stata 
in essi assai lìevide , e transitoria ; e 
dimostrato, come feci più sopra, aver- 
ci nei vecchi di molte spi'ranze , il 
non abbandonarsi eh’ essi fanno alla 
disperazione al modo dei giovani con- 
correre a prova di quanto si voleva 
da me persuadere. 

A maggior rincalzo e come a sug- 
gello di ((iiunto ho detto Onora , do- 
manderò per ultimo donde avvenga che 
.ai vecchi assai più die ai giovani di- 
spiaccia il morire, ? S’ egli fosse vero 
che l’esperienza gli avesse spassionati 
di molle cosi', e |jer coiisegnenza sce- 
mato il numero dei desiderii, con quan- 
to minor cruccio di quello, che vodo- 
si in loro comunemente , non dovreb- 
l)ero dejwre il misero carico che tra- 
scinarono per si lunghi anni ? Ala tut- 
to il contrario vediamo avvenire. E 
|)erchè questo? Quanto più ci aggiria- 
mo per la selva della vita, tanto più 
ad e.ss;i ci affezioniamo, tanto più l’ora 
della chiamata ci sembra intemiH*sti- 
va. Omii giorno, anziché liberarci da 
una illusione , ce ne mette una nuova 
ncir anima. .Vnzichè staccarci a mano 
u mano da quella vita , che ci è pur 
forza o tosto o tardi di abbandonare , 
ad essa sempre più ci attacchiamo ; e 
mentre la giovinezza è ad essa con- 
giiinln appena appena con una mano , 
jier esser presso che certa che non le 

f iuò fuggire; la vecchiaia , come qiiel- 
a che teme vedersela scappar via ad 
ogni tratto , se la tiene abbracciata c 
Ism bene stretta , .sicché lo staccarsene 
le torna duro e amarissimo sopra ogni 
dire. 

XIII. 

La perseveranza. 

Bel cielo , sna non è per noi! So di 
aver letto che l.utero facesse una simi- 
le esclamazione, traversando notte tem- 
ilo la campagna in cimi|Kignia della 
troppo eelebre sua Callerina. Vi sarà 
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forse chi Toglia trorare In queste p;i- 
rolu un embrioue di quella credenza 
alla fatalità , che st'nibra dominasse 
tulli i pensieri del riformalure; noi 
coiitenliiimiH'i di derivarne argumeutu 
a disi'orso sopra certi irragionevoli sci>- 
raggiamenti che ritardano gli uomini 
nelle loro intraprese, e molte volle li 
rendono inelli a ciò stesso acni erano 
indirizzali dalla propria natura. 

Non sarel)!)*^ faril problema a risol- 
vere se negli uomini in geneiale sia 
maggiore l' ardire o la liinidez/.a, sel>- 
ben<! il buon Venosino che gettava l’ar- 
mi a Filippi , e se la dava a gambe 
per la più corta , cantasse : 

AVI morialibus arduum ett : 

Coelum ipsum pctimus stiiltitia. 

Ma , quand'anche non ce lo avesse 
detto chi nei tempi moderni non cono- 
sce rivali , c pochi ne può contar nei 
pa$.sati , c potrà tra i futuri, vo' dire 
il Bonaparte , sarebbe da tenere per 
irrepugnabile la sentenza ; ivi ess»^re 
perfezione morale o\ e il coraggio e la 
virtù siano fra loro corrispondenti. La 
quale corrispondenza raris,sima cs.sen- 
do, a.ssai rari sono pur quelli che me- 
ritano il nome di grandi. 

E tuttavia, chi sappia bene conside- 
rare le cos«s non ò tanto il coraggio 
che manchi quanto la perseveranza, c 
chi ha voluto in certa prima im|)eluo- 
sità di gettarsi alle dillicili prove tro- 
vare un indizio di singolare vocazione, 
è caduto a mio credere, in gravissimo 
errore. Due spwàe d’ inspirazioni vi so- 
no, se cosi posso esprimermi, una vio- 
lentissima c subitanea , Che dà la pri- 
ma spinta aH’operare, e ne mette sol- 
t' occhi tutta in un punto la lunga via 
che dobbiamo correre , con essji pure 
la mercè che ne attende arrivati alla 
mela. Qiiesla improvvisa illuminazione 
del nostro iniellello può es.serc para- 
gonata al repentino chiarore del lam- 
po, che, battendo sugli occhi del viag- 
giatore smarrito , è iKislantc a rad- 
drizzare i suoi passi, dato che dilun- 
gandosi dal buon caininino si fosse la- 
sciato andare sull' orlo del precipizio. 
Ma un’ altra lua‘, meno viva se vuoi- 
si , ma più eguale e continua , succede 
nella mente dell'uomo a quel primo 
liagliore , ed è luce pacala , come di 
luna , che accompagna tutto lungo la 
strada il viandante , e non gli fa met- 
ter passo inutilmente. È questa quella 
seconda gui.sa< d'inspirazione che ab- 


biamo accennala, e alla quale iwssia- 
mo dar nome di perseveranza. 

Quella prima alacrità con cui altri 
( a somiglianza di cavallo volonteroso 
che all' udir delle trombe scappa fuori 
del suo cancello ) si lancia furiosiimen- 
le nella carriera che dalla immagina- 
zione gli è dipinta come la più conve- 
niente ; quella prima aiacrità , tlico , 
ella è propria di prcs.so che tutti gli 
uomini , in presso che tutte le loro a- 
zioni. Ma al sorgere che fa il primo 
intoppo, alla prima cosa che loro va- 
da di traverso, non foss’ altro col vol- 
gere del tempo , divoratore delle u- 
mane volontà non meno che dell’ Olie- 
re tutte deU’arle, il desiderio si allen- 
ta, il |)roponimenlo vien meno, le forze 
non rispondoiui; c ciò eh’ era entusia- 
smo, e poco men che furore, diventa 
in brm ’ ora lentezza , irresoluzione , 
fastidio e dimenticanza. Il cominciare 
in somma è da tutti , 11 perseverare è 
prerogativa di quegli egregi, che sono 
destinali ad improntare il loro secolo 
del proprio nome c delle proprie opi- 
jiinni. 

Ciò vuole intendersi di tutte quante 
sono le prove che possono essere tentate 
dall’ ingegno dell’ uomo. La debolezza 
princi|iale di lui è da conchiudere fran- 
camente ebe derivi principalmente dalla 
instabilità dc’suoi desiderii. Nulla, di- 
ce Montaigne , può avervi tanto muta- 
labile, quanto Puomo. E per altra par- 
te coloro che mai non torcono l'occhio 
da un line, e a quello sospirano con 
tutti i iieasieri quanto loro basta la 
vita , è raro che non ottengano fama 
di |iazzi. Tanto le (‘stremità in ogni co- 
sa si toccano; tanto il vizio è prossimo 
alla virtù, e alla follia la saggezzal 

Badando a quanto si è detto finora, 
mi p.irvc di poter conchiudere, che 
molte volle quella che sembra negli 
uomini timidezza , ed ottiene anche il 
titolo onorevole di modestia, altro non 
sia che leggerezza c volubilità, che im- 
magina ^ ingrandisce gli ostacoli a 
colorire per qualche guisa la propria 
vergogna. Eh ! perchè sci tu rimasto a 
mezzo di quella pratica , che pur era 
sì bene incamminata? — Ho stimato pru- 
denza il rìirarmcne, dacché m’accorsi 
ess<!r tempo e parole gettate.— Ed io li 
dico che i tuoi pensieri si appresero 
ad altro oggetto, e li credo volubile e 
non prudente, come pur vorresti rima- 
nere stimato. Andiamo a quest’altro. Uh 
non vevlete! i tempi e gli uomini non 
son pio que’mcdosimi, e conviene a me 
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pnrc cangiar)’ ron essi. — E a te pure e robuste. La giustizia sia base d’ogni 
rlspumlo; non gli nomini e i tempi, nostro lavoro, e facciamo gran caso 
ma tu s<i cangiato, e non sei più Tuo- della nostra umcordia. Ore manchino 
mo di un tempo. Oltreché, quando li queste due condizioni, ivi senz’altro 6 
sei posto alla impresa non pensavi co- Babele. 

me gli uomini e le cose non possono Riferendo il discorso più particolar- 
andar sempre ad un modo, e ogni gior- mente agli studi , è assai contraria al- 
no , o a meglio dire ogni ora essere la verità l’ opinione di alcuni i quali 
apporlatrici' d'innumerabili mutamen- deridono la pertinacia di chi lungn- 
li? Ti sembrò sulle prime che saresti mente dimora sopra il proprio concel- 
stato scoglio inconcusso ad ogni più to , e lo esplora , se cosi posso ilire , 
gran batter di fiotti; spirò un poco di col ferro e col fuoco in tutte le parli, 
vento, si levò un poco di subuglio nel- j Si crede che là dove si trova lima e 
Tacque, ed eccoli {leggio che aliga a | fatica non possa avervi genio ed in- 
seeondar ri]iiegandoli ogni più lieve spirazione. I.’erroi'e, a quello che io 
percossa. (ienso , deriva dall' attribuire alla |>a- 

La {xileiiza dell’ uomo é grandissima, cola fatica un significalo che non le é 
ma l’uomo non fa mai di sé la debita convi>nieiite. L’aquila affatica Tali a 
stima. Occhio al nolo proverbio : la volare, e il giumento la schiena a |xir- 
goixtia pc’renne scavare la pietra. Ecco tar sacebi al mulino. E {ler questo ? 
T emblema della perseveranza, (jcltate. Non tutti faticano a un modo. Anche 
la semenza quanto è da voi coltivale la Sibilla, quando il Dio le {variava, 
il terreno , e lasciale fare al lem{io. ed ella scontorcevasi tutta e fremeva 
Darà esso abilità al chiuso germe di nei suo delirio , tollerava molto duro 
svol(P‘rsi in fiore, e tutta metter fuori travaglio: ed era il travaglio dcU’iiH 
la sua bellezza. Pochi uomini ho ve- spirazione. Dico questo perché a molti 
dato , tranne i pazzi , che forniti d’in- sembra oltraggio alla dignità dei gran- 
tensa volontà, non gingiiessero a nobile di uomini, e di’gli artisti in partico- 
meta. Di quegl’ imbratta carte, a'quali lare, T attribuir Ioni la necessità di 
basta menare la penna da un ca{K> alh vincere col sudore e col lem|vo alcune 
l’altro del foglio (ver credersi un gran malagevolezze. Givi poteva ad una ri- 
che a questo mondo, ha detto il pria- volta d’occhi creare ogni cosa, ha vo- 
cipale de’ nostri scrittori di sermoni: luto impiegarvi sei giorni. 

Non vorrei {ver altro che si ritorces- 
Breve fu la fiitica, e breve dura ; se questo discorso a ferire in {varie ove 

' non ho sicuramente miralo, e fosse 
’ dite il somigliante anche del resto che credulo falso e nvnlraddi torio quanto 
non siano scrittori. Molte meteore di e da altri e da me medesimo fu detto 
terrena grandezza abbiamo veduto {vas- piu volte , doversi cioè tenere in gran 
sare sul nostro cielo, e taluna che sa- conto quell’ o{vere che uscirono, come 
rebbesi facilmente scambiala pel sole; a dire, di getto da una mente ispirala, 
tanto era luminosa, tanto calore per II proverbio cosa falla di gelto, {vcM'dir 
essa si diffondeva su tutta la terra! È cosa eccellente , {varia molto chiaro a 
{vassata. L’edifizio costrutto di ovrto, di favore della subitaneità di ideuni la- 
corto precipitò. È rimasta la maravi- vori. Ma notisi che in quel proverbio 
glia, e l’occhio ha dove s(iaziare {ver vuol tanto significare cosa fatta di col- 
quelle mostruose rovine: ma è mi nul- {vo , quanto cosa le cui parli sicno in- 
la della fabbrica intera a cui mai non timantente connes-se fra loro. £ oltre a 
fu dato (xvmpimento. Il nuovo Nem- ciò è da distinguere mollo diligente 
brotte non ha sa {voto trovare la {varola arte da arte , e non confondere , {ver 
che poti'sse essere intesa da tulli . e le esempio , come taluno , pittura e {Kve- 
diverse favelle hiterrup{vero l’unità del sia. £ a questa prima distinzione mol- 
lavoro. Il cemento (ver esso adoprato te altre devivno essere aggiunte, le quali 
non ebbe virtù di congiugnere: altra .sarebbe inopivorluno annoverare pre- 
è T arte del cacciatore , altra ilelT ar- senlemente,e basterà che .sieno stale {ver 
chi tetto. £ fu pur {{rande lezione , o via (renerale accennate. Ma {voiebé il 
degna che (vani uomo ne faccia spec- lUscorso ci ha condotti alla poesia e la 
chio a sé stesso ! Nembrotli presso che subitaneità del lavoro fa subito pensare 
tutti , badiamo a non metter mattoni , agl’ improvvisatori , dirò solamente di 
so (ira mattoni senza prima aver lume volo e per digressione , che T errore 
cercalo di gettar fondamenta profonde di chi li accusa consiste nel non voler 
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inlemiere come possono avervi alcune 
bellezze tntle proprie di questo genere 
(li comporre, e alrime altre che il ge- 
nere stesso rende im|ioss!bili. Airinron- 
Iro r errore di chi è appassionato per 
essi consiste nel voler assoggettare al 
lento giudizio della lettura ci<> che è 
fatto per eccitare un rcMiitino com- 
movimento e non altro. Devono andar 
del pari poeta ed uditori ; cose impen- 
satamente compone si giudichino al- 
r impensata. Oh il bel giudicare , odo 
dire, cosi avventatamente! — Signori, 
vi prego a non desiderare che altri 
scriva la storia di quc’ torti giudizi 
che furono pronunziali dopo serie me- 
ditazioni. La nostra specie, con poca 
istruzione , ne ritrarrebbe assai di ver- 
gogna. Oh la sapienza dei fanciulli , 
quante voile farebbe arrossire i gran 
savi dal pelo bianco ! Quanto maggior 
sodezza in certi balocchi della prima 
età , che in cecie iHiiiderale delibera- 
zioni della matura ! Non è delle sole 
donne che si possa dire 

molti consigli . . . sono 
Meglio improvviso che a pensarvi usciti. 

Non iscrivo questo pi*r consigliarvi 
a pensare e a vivere alla carlona ; ma 
a dispensare con maggior risi'rbo il bel 
titolo di pazzo a qualunque non cam- 
mina coi piedi del piombo, e non i- 
spicca un salto se prima non ha mi- 
suralo la larghezza del fosso che dee 
ollre|ia.s.snre. 

Tra i molti vantaggi che porta con sà 
la pers»‘ieranza non voglio tacer quello 
chir mi sinnbra poco meno che princi- 
pale. Itas.«uda riiilelletlu ed il cuore di 
chi la jMissiede. Chi aH'opposlo va sem- 
pre a tialzi , ed oggi indossa il sacco 
del |N'nitcnlc , domani le ricche vesti 
del sibarita , diverrà , quando ancora 
non voglia , diflldentc delle proprie in- 
tenzioni per modo da non arriscbiai'si 
di condurre ad atto cosa nessuna. Non 
vi ha comlizionc più infelice di quella 
dell’ nomo costretto a non prestare più 
fede a sé medesimo. Il sos|>eUi>, schi- 
fosissima fra le malattie (h'ir anima , 
diventa mortale quando à giunto a ri- 
torcersi sopra sà stesso. E cosi accade 
di chi tropico facilmente cangia d’ av- 
viso, e facendo alla iiropria coscienza 
questa interrog.'izione : chi sono? non 
.sa che rispondere. .Non dirà, com’altri 
che la ciM‘renz3 renda risptHlabile an- 
che la colpa; e questo ù trascorrere ol- 
tre ogni lermimc di ragione; dirò che 
uvRRF.R. Ojiere complete. 


la perseverenza è per sà alcun che di 
decoroso, che aggingne nobiltà ed im- 
porlanza ai concetti e alle azioni degli 
nomini. 

XIV. 

Moia e dolore. 

Piultosto dolore che noia, dice talu- 
no; come so la noia fosse; esclusimi di 
dolore , quando invece tulli i dolori 
potrebbero dirsi in essa compresi. A 
chi bene considera , noia è sazietà. 1 
fanciulli si veggono raramente noiuli; 
e deve rinularsi mostruoso più ancora 
che siiigulare il suicidio di un ragazzo, 
di cui iiarlavaiio i giornali pochi an- 
ni sono. 

. . . Nessun maggior dolore 

Che ricordarsi del tempo felice , 
Nella miseria t 

Dunque, soggiungo io, nessun maggior 
doloro di quello che viene dall' esser 
noialo. La conseguenza è pianissima , 
posti i principii anzidetli. Chi stimasse 
potervi aver noia scompagnala da sa- 
zietà vegga di non iscamhiare per noia 
la timidità , l' accidia , la debolezza e 
altrettali : possoiHi queste appaiarsi alla 
noia , prolungarla , nutrirla , ma non 
sono ad essa essenziali , mollo meno è 
da dire che sian proprio des.sa. 

Veggiamo mollissimi i quali fanno 
mostra di essere assai miserameiiU; iu>- 
iali di ciò che non hanno per anco sag- 
giato; ma che per questo? Altro è di- 
re : oh , qm'slo mi secca ! ne sono pro- 
priamente ristucco ! Altro è sentire ncl- 
i'aniina quel tacilo c |ienosissimn Lirlo 
che , senza mai annichilarla , la rode. 
I.a lama dell'antico Tilaiiu, condannalo 
al morso continuo dcU'uvolloio, è sim- 
bolo enicncissiino a rappresentare il fa- 
stidio intollerabile di cui parliamo. So 
questa favola luibili.ssima non fosse stabi 
adoprata a significare importantissimo 
verità, io ne avrei fatto uso assai vo- 
lentieri in questo proposito della noia. 
Quanto opporlunainciile sarebbero con- 
corse nel mio disegno le altre avveiH 
Iure che la mitologia ne rac(xinta di 
qucirinfelice benefattore del genere u- 
mano! E quell’ lo simipre misera e ge- 
mebonda, che viene a cercare confui li 
da chi è h‘g;ito al macigno e non può 
die cianciare? Stanno di fronte due in- 
felicilà tanto simili nella loro discre- 
IKinza; detrardilo profeta, alia cui a- 
10 
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niinoML nocessilii di operare non è eon- 
rédulo slacrarsi m> anat di un pasM 
dalla sna rii|M^ e dell' innamorata fan- 
eiiilla , a eiii' l)iso;;naiHlo il ripiiso , è 
l'ni za di errare senza lermiiie di luo(fo 
e di lemiHi. E ainbidue ineessaiitemeiile 
eriiriali dal tarano e daH'avoUoio'. 

Ma la'irliè mai molli alTeltano l’aii- 
iioialo: Per le stesse ragioni, ehe molli 
aflellano il malliironico, lo stravag^anle, 
il collerico e via discorrendo. Appunto 
perclkè non s’annoia chi prima non ab- 
bia nnolato nell' abbondanza, czhi que- 
sta mostra della noni presente intendono 
far presomibile, a chi si contenta delle 
apparenze , la loro p.issala o|M‘rusilà. 
Ura dobbiamo noi credere mollissimi 
quelli che siano veramente noiali 1 .Se 
bo a dire il vero non parnii cli'e.sser 
debbano molli, fi pmò da dislin^erc 
lemiM) da tempo: che s'io mi fermo a 
considerar quello incoi vivo mi sem- 
bra jH)lersene trovare in majijiior nu- 
mero che nel passalo. Non viNlele una 
impronta di noia profonda anche in ciò 
che potrebbe sembrare a prima giunta 
progresso, e ne porta il nome? I secoli 
addas.sati l' uno all’ altro sì premono : 
guai all’ultimo, cui non rimane altra 
lena fuor quella che basta a portare, 
il carico delle memorie! Sofferire? ciò 
è contenuto nell’editto con cui fummo 
banditi dall’Eden: ma noiarsi? que.slo 
è iM-ggio che bagnar<‘ col sudore della 
fronte il [>aiie dell’esilio. 

Omsiderala leggiei inente la noia po- 
trebbe avere alcun che di allettante; in- 
spirare, a così dire, una siM‘zie di rive- 
renza , o almeno di nobile compassio- 
ne. .Noialo degli studi ? (iostiii dunque vi 
ha logoralo l’ingegno. Delle ricchezze ? 
Ne ha dunque conosciulo il suo pregio. 
Dei piaceri? Ne eompresi- dunque la va- 
nità. Chi voglia per altro esaminare la 
cosa con alquanto di diligenza, troverà 
ad ultimo a.ssai raramente, derivarsi la 
noia da queste cagioni. Egli è perché d,i- 
gli studi non si ricavano <|ue’ profitti 
a cui miravasi professandoli, che ce ne 
disgustiamo. A disamar le ricchezze , 
anziché un giusto concetlo del loro \ a- 
lore, ne induce l’abu.so che ne abbiam 
fatto, e i grami rlsullamenli che in 
forza di questo abuso ce ne provennero. 
Dicasi il somigliante de’ piaceri , e di 
ogn’ altra cosa che abbia, oaver possa, 
relazione colla nostra felicità. Perché 
BMi piiMtoslo guardarci dallo scambiare 
i mezzi per fini, gli effetti ]>er cagioni, 
e da altri tali errori nei quali siamo 
solili cadere assai di sovente? Poilisi 


amore alla scienza per essa, enwiper 
quei beni che stanno in arbitrio della 
fortuna. .AH’ incontro non aminsi le ric- 
chezze per ciò eh’ esse sono ( cbé nnlla 
esse sono per st: , nè possono essere al- 
tro che nulla ) , ma come stromenti ad 
ottenere altri beni più reali e meglio 
ris|M>mlenti alla dignità della nastra na- 
tura. Il piacere , quando venga esami- 
nato con animo tranquillo, é pirola ca- 
pace d’infiniti significati ossia non è 
possibile ad alcuno il trovare fra tutti 
gli oggetti sensibili quello che possa 
compiutamente ed nniversalmente rap- 
presentarlo. Pongasi dunque ogni no- 
stro studio a conoscere qual .sia l’ og- 
getto, considerata la nostra individuale 
inclinazione , meritevole di essere da 
noi chiamalo piacere; anziché a quel 
primo oggetto, che per qualunque guisa 
solletica la nostra cupidigia, concedere 
troppo lib<*ralmente, e senza veruno e- 
same un tal nome. Queste cautele, som- 
mamente im|)orlanti alla buona regola 
della vita, ri toiraimo il bisogno, e la 
voglia di affettare quella trLsla condi- 
zione dell’animo che chiam,xsi noia. 

Fin qui s’ è parlalo della falsa o ap- 
parente, ma v’è pur troppo una noia 
vera, profonda, inviscerala in alcuni 
individui, la quale, anziché domarsi 
coir opi'ra dell’ ingegno , si alimenta e 
sì accresce, ed è da riijorre fra le ma- 
lattie più fuiu^sle dell’anima, e contro 
la quale, come quella rh’é male estre- 
mo, sono da ado|H‘rare wlremi rimedi. 
Non fos.s’ altro il dolore. In questo sen- 
so .savissimo é il dello; piuttosto dolore 
che noia. Difallì non potrebbe consi- 
derarsi la noia come il più terribile de' 
flagelli , onde é punita la creatura ri- 
Ivelle che vorrebbe sottrarsi alla pro- 
pria destinazione? Certo chi ha provalo 
la noia dì cui |iarlo, e se l’ha sentila 
l>es;ire sul cuore in tutta la sua s|ta- 
venlosa enormezza, lorrebbe, credo, di 
rimanere tormentato da ugni altro sup- 
plìzio, anziclH- da questo. Nulla io trovo 
di sìmile a questa terribile noia .se non 
for.se la disperaziom' , che assai facil- 
mente potrebbe es.ser presa per essa. 
.A chi coir a.ssaggio del |>nmo voleva 
guadagnar la .sapienza fu dato in gasligo 
r ignoranza; a chi getta lontano da .sé 
il carico del dolore, che lutti dobbia- 
mo, qual più qual meno, portare, piom- 
ba incollo la noia, che, st'nza schiac- 
ciarlo d’ un tratto , so lo la mancar 
sotto passo p.isso. 

l’er concliiudere: a causare la noia, 
quando ih> sia coiicafiilodiavernesen- 
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tee«, è da tenersi abbracciati al dolore 
assai streltamente. Non sarà picciolo il 
nostro guadagno; il dolore è pur vita. 
Chi dicesse, una vita tribolala non («- 
ser punto desiderabile, risponderemo, 
l'annoiarsi non essere nemmeiMV mori- 
re. Posti fra il letamaio di (ìiobbe, c 
la porpora di Salomom* . Jasccremmo 
l'alabastro ridondante d' unguenti del 
voluttuoso monarca , pel ciocco spez- 
zato dell' Idumeo. Dono il dolore c'à la 
speranza , ma dopo la noia ? Neppure 
là rassegnazione. 

XV. 

L’altalena della fortuna. 

Per non ricorrere a quella vecchia 
ruota da cui mostrasi accompagnala , 
sono oramai mplli secoli , ia Fortuna . 
vogliamn darle invece per proprio sim- 
bolo un’altalena, che sotto diversa fi- 
gura viene in sostanza a significare lo 
stesso. E per verità le forme dei sim- 
boli potranno cangiare, ma l’iilcc sini- 
buìeggiate rimarranno pur si-mprc le 
medi'sime, tinchè vi saramio uomini e 
inondo. 

L’ altalena , oltre al rendere imma- 
gine dell’assidua vicenda con cui la For- 
iHna travaglia le povere gelili morlali, 
esprime più propriamenlc quella ne- 
cessaria relazione di coiiirapponimeiilo 
che trovasi in ogni mutazione di .stato, 
per cui non può avervi chi s’innalza 
senza che siavi dii rimanga abluissato; 
ciò che fece dire a Montaigne, il van- 
taggio d’ uno essere sempre a s<-apilo 
ifailri, e qualche scrittore maliiicoiiico 
(spingendo le conclusioni oltre ogni ter- 
mine di convenienza ) , gli uomini es- 
sere nati ad amarsi e a trucidarsi scam- 
bicvolmcule. 

Che che sia di queste dolorose 
considerazioni , egli è cei lorhe molli 
leggiamo essi'rc di lancio pn'ci pilati 
dai sommi agl’iiifiiiii gradi, e molli al- 
tri dagrinlìini improvvisamente solle- 
Vitli ai più eccelsi. Il disottcrramenlo 
di una vccdrta pi'rgamena , l’acquislo 
di una polizza vinciirice di lotteria , 
una ini|>ensata disposizione lestamcnta- 
ii.i , e altri tali fortuiti avvenimenti 
faiuiu che loro diventi Ocso dal dello 
al fallo: e jier f opjioslo un repentino 
fillimeulo , un subito incendio , l' in- 
cnslibile matrimonio di un veichio zio, 
lasciano pis'o più che in camicia chi 
vestiva gallonato. Abbiamo a bello stu- 
dio toccalo sumpliccineule di que'cam- 


biameiiU di condizione che si rifbrìscoiio 
al danaro, la.sciando che i nostri let- 
tori ci aggiungano tutti gli altri chu 
haiiiio riguardo alla pubblica estima- 
zione , alla dignità, alla salulc , e così 
a mano a mano. 

Di qualunque specie per altro essi 
siano silTalli Irabalzameiili , intendia- 
mo già .seni|(re parlare de’suhuini, mol- 
lo malagevole si è il coaservare tran- 
quilla la menle iu*iresercizio delle sue 
facoltà. Su che non ci sarà, crediamo, 
chi voglia fariu: conlraslo. Ma una do- 
manda facciamo noi a noi slessi: e qiiat 
ò cui si faccia necessaria maggior forza 
di animo a non Inseinrsi abballere dal- 
l’urto repentino tiella fortuna; que- 
gli che cade dall’ alto in Ivasso , o ve- 
ramente chi da terra è sospiiÀv poco 
meno che in ciclo? È questa la domanda 
che intendiamo (wrga soggetto al pre- 
sente discorso. Ésamlnala la cosa con 
qualche aUenziniic, ecco ciò che ne par- 
ve di poter dire. 

Primieramente si dia un’ occhiata al 
passalo , essendo da questo appunto , 
messo in conlraslo col prestmle, che 
l’ animo nostro riceve la violenta Im- 
pr(‘ssione di cui parliamo. Potrebbe a 
prima giunta |iaren‘ che in ciò le |Kirli 
dovv'ssero essere pari , m;i così non ò 
veramente. Il ricordarsi onorato e po- 
lente accresce In gran parie il dolore 
d| chi non ha più nè potenza nè glo- 
ria , ma gli viene anche riverlveraialn 
sulla miseria presente un quuiclie rag- 
gio d<‘lla passala grandezza. .MI’iiH'on- 
tro, assai presto ci dimentichiamo lo 
stato di avvilimonlo e di povertà in cui 
siamo VÌ.S.SUIÌ , appena ci vediamo a(- 
loniiati dalle ricclie/.ze c dagli omag- 
gi. Di che un subiti) sbilànci:imento nei 
nostri pensieri e nelle nostre abitudi- 
ni, ossia un trovarci ineguali alla nuova 
sorte a cui fummo clnainali. .\1 qual 
pro|)osito è da notare che gli uomini 
caduti (Li condizioni elevate, vuoi di di- 
gnilà, vuoi di ricehezzai, sodo men fa- 
cili a perdere fallcrezza di quello siano 
ad assumerla coloro cui avviene il con- 
trario. 

In siTondo luogo, a chi si trova im- 
provvi.samenle abba.ssalo , rimane pur 
si'mprc In s|M’raii7.a. E per verità quaiv 
to maggiore ed inopiimlo fu il Irubal- 
zo , Imito la speranza , per certo ri- 
spetto, si fa più ragionevole, non cs- 
■simdo mai sialo dello che la mola de- 
gli avvenimenti abbia a star ferma, ed 
c.s.scndo :is.sai raro il caso che la sorte 
di un tale sia slaUi così rigi>ro.samenle 
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circoscrìlla da non cfsorvi Inof^o per 
l'immagiiiarione di scappar fuori da 
qnalche parte. Chi al contrario è bal- 
zato ad estrema altezza, non ha più la 
speranza , e gli conviene rendersi coi 
tempo famigiiare il suo nuovo stato , 
prima di fabbricarsela a questo corri- 
spondente. E però dove nel primo ca- 
so abbiamo una grande altivilù e oc- 
mpaziono della mente , nell’ altro ab- 
biamo soltanto sbiilordimenlo e totale 
dispersione di facollù intellelloali. 

Ben si vede che ii nostro discorso ha 
riguardo ai primi momenti in cui l'uo- 
mo si trova, come a dire, sopranpreso 
dall' insolitezza delle cose che io cir- 
condano, e della vita che gli si mette 
dinanzi: pas.sali questi primi momenti, 
saremmo tentati di dire clfc pari bra- 
vura ei voglia a comportare degnamen- 
te la pnwpera che la nemica fortuna. 
B tuttavia vorremmo domandare quale 
sia il maggior numero, se di coloro a 
cui le sventure nmi avviliscono l’ ani- 
mo, dato che l’avessero generoso quan- 
do erano in fiore ; o di quelli , che , 
modesti ed affettuosi tanto che erano 
tra gli oscuri, diventarono alteri e di- 
sumani al pas.sarè che fecero Ira i for- 
tunati. l'n antico proverbio dice che la 
gioia può uccidere , ma il dolore, per 
grande che sia , lascia in vita. Si sa 
che i condannati a morte dormono la 
notte precedente l’esecuzione della sen- 
tenza; e leggesi di Anacreonle che, tro- 
vala una somma di danaro, perdette 
il sonno e la pace. 

Onde però tutto questo? Se ne avreb- 
be a conchiudere che l'uomo fosse na- 
to al dolore ? Che fos.se quindi p<‘r 
propria natura più atto a sostenere le 
scosse degli avvenimenti sinistri , di 
quello sia le contrarie ? Il «ledurre da 
esami |>arlicolari conclusioni gi'nerali 
non ò mai senza pericolo. .\on dw far- 
ne a ogni modo arrossire dell’esser no- 
stro il pensare, che la fortuna ia*r po- 
terci vincere ha bisogno di piaggiarne, 
anzichò di combatterne; clic nell’ani- 
mo nostro abbiamo forza bastante da 
tener fronte alle battiture sue più cru- 
deli; e che l’acquisto di molti Ix'ni 
non compensa a.ssai volle le perdute 
dolcezze della speranza. 

XVI. 

Alcune apparenti virtù. 

Alcuni uomini sono accusati, e bene 
spesso puniti dal cieco giudizio del mon- 


do di quelle, colpe che non commiscro; 
altri lodati di quelle virtù che non eb- 
bero e non praticarono. .V questo mi 
f(>ce pensare un discorso clic mi tenne 
qualche tempo la un mio caro amico, 
il sìg. Alberto, col quale io cammina- 
va lungo una riviera, nell’ ora che so- 
litamente si piglia il fresco la state. 

Vedi, amico mio, dicevami adunque 
quel signor Alberto ; mi fanno proprio 
arrossire certe lodi , le quali sento di 
non meritar punto punto, quando in- 
vece tutti quei molli e fieri sacrifici 
ne' quali esercito la mia vita continua- 
mente , non che se ne faccia caso, non 
sono, nè possono essere conosciuti. Mo- 
destia , si dice , a cagion di esempio , 
modestia grande di quel signor Alber- 
to , che cura o poco o nulla gli elogi 
che in faccia o di fianco gli possono 
venir falli! Modestia? È disprezzo pro- 
fondo di coloro dei quali simili elogi 
mi sarebbero dati : ora qual merito ci 
ho a non curarli ? .Mettimi nella men- 
te un poco di buona opinione de’ miei 
giudici , e vedrai se il mio amor pro- 
prio leverà subitamente la lesta , e se 
aneli’ io, nè più nè meno d' ogni altro 
figlio d'Adamo, mi brigherò d’essere 
stimato e tenuto in pregio. Ne vuoi 
una prova ? Vedi quest’ uomo , tanto 
modesto nell’ apparenza , con quanto 
spasimo d’inquietudine se ne vada stu- 
diando le opinioni dì una qualche per- 
sona di cui gli sta a cuore il favorevol 
giudizio. Ad ogni menomo , che , cui 
sia per metter mano, con quanta an- 
sietà domanda a sii stesso qual concet- 
to ne formerà quella persona anzidella, 
e secondo la risposta che gliene dà la 
interiore sibilla della coscienza , ab- 
braccia e rifiuta il disi'gno che ave^ 
formalo. Come narrarli senza farmi 
slncrlievolinenle prolisso 1’ analisi pe- 
nosissima alla quale il signor modesto 
sol to|K)ne 'ogni piirola che gli sia della, 
ogni gesto, quasi direi, che gli venga 
fatto da iiuefla persona ? Oh ! l’ amor 
proprio di questo signore , di cui sa- 
r»>sli tentalo a predicar la modestia, è 
forse più incontentabile per una |iarh-, 
e per l’ altra più permaloso , clic non 
sono per avventura molli altri in cui 
trova abboiHlanle materia alle lielTe la 
spiritosa malignità. Buon per es.so che 
la mi'la a cui tende un tale amor pi o- 
prio è fuori dejili occhi della mollìlu- 
dinc; altrimenti non si rimarrebbe na- 
scosto , e non verrebbe scambialo ;)cr 
modestia , come molle volle succede. 

Ras.segna/i(Nie mirabile del signor 
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Alberto ! Anehc (fneslo {^>nere. di lode 
non mi convien nuiilo. Che merito è 
rassegnar!!! a quelle disgrazie che non 
toccano alTatto , e vengono compensa- 
te da intime goddisfazioni deii’ anima 
e delfintellctto ? Che direste di un sor- 
do il quale si rassegnasse a rimaner- 
sene a casa , mentre altri se ne va ad 
ascoltare una bravissima cantatrice ? 
Presso a poco anch’io mi rassegno alla 
privazione di molte e molte cos<^ il cui 
.possedimento non mi frutterebbe vc- 
nma gioia. La mia fortuna sta in que- 
sto, di avèr sortito da natura una spe- 
cie di gusti molto diversi (iaila comu- 
ne , e per consegwmza di non poter 
essere accompagnato dalla volgare cen- 
sura nelle inquietudini in cui mi tra- 
vaglio in contentarli. Oh se vedeste 
questo signor rassegnalo cora’è impa- 
ziente e stizzoso quando gii va di tra- 
verso alcuna di queile cose nelle quali 
ha posto il suo desiderio ! ile vedeste 
che alzar d’occhi al cielo, che batter 
del piede in terra , che aggirarsi irrc- 
ielo pcf la stanza, o lungo la stra- 
,0 per qual altro sia il luogo ov’e- 

8 li si trova , quando gli sia contrad- 
etla , o tardata alcuna di quelle pro- 
messe che fatte gli asea la speranza! 

Moderazione indiciliile mn giudizi 
del signor Alberto, dal quale assai ra- 
ramente si ascolta pronunziare senten- 
za a scapilo di chicchessia ! Non cerca 
mai il dabbcn uomo i lini reconditi . 
perchè di un’azione contentasi di quel 
tanto che se ne vede sulla prima fac- 
cia. Quando altri gli narra di una qual- 
che frode tentata sotto ingannatrici seni- 
hianzc, rimane maraviglialo come al- 
l’udire di cosa singolarissima. Dato che 
molli tenessiM'o la medesima misura 
nel giudicare del prossimo, poirebbesi 
dire tornato il secol d’oro de’ poeti. E 
questa lode è anch'essa della stessa gui- 
sa deli’ altre che riceve il sig. Allier- 
to, senza che la coscienza gn dica di 
potersela con giustizia appropriare t 
Appunto della stessa , stessissima gui- 
sa. La moderazione del sig. Allierlo è 
poltroneria. .Non alleiMle egli a dicifera- 
re certi enigmi che pur gli sono pro- 
posti dall’ ojierare di certe persone ; 
anzi di quelle persone null’allro cono- 
sce tranne i lineamenti del volto , il 
suono della voce, e la veste che han- 
no in dosso. Ma lo studio dell’uomo? 
Oh non c’è bisogiHi di farlo sopra ogni 
individuo! Ogni città, e p<‘r poco che 
non dico ogni ca.sa , ha i suoi tipi ; 
studiati quelli a dovere con un poco 


di ripiegamento sopra sè stesso, si han- 
no regole geimrali di somma «ertezza 
e di larghi.ssima applicazione. 

Quanto paziente quel sig. .Alberto ! 
S’ ingoia un discorso che sarebbe jier 
tutl' altri noioso; non si toglie alla oom- 
)>agnia di persone da cui altri fuggi- 
reblie come, dalla febbre. Vi a.ssicuro, 
signori miei che mi fate 1’ onore di così 
giudicarmi, che io non sono punto pa- 
ziente. Ho trovato il modo , o a me-N 
glio dire lo ricevetti da natura , di tro-* 
varmi solo , perfettamente solo , in 
mezzo a molle persone. Ho imparato 
dalle divinità omeriche a ravvolgermi 
dentro una nuvola, protetto dalla quale 
pa.sso traverso lo schiamazzo e la fac- 
cenda del gran mondo. Incontro soven- 
ti volle i nemici che vorrebbero olTen- 
dermi, ma la nuvola mi difende, e le 
loro botte , quando non siano delle 
maestre e avventale da mano gagliar- 
da , non mi arrivano affatto. Uscito poi 
dal vortice della fatunità , della men- 
zogna , della wrihlia , la nube si di- 
rada a un bel sole di verità , e. mi è 
dolce mostrarmi nella mia forma na- 
turalissima, e guai, guai se allora mi 
sia fatta offesa ! Ogni minima graffia- 
tura mi atiporla lo spasimo della fe- 
rita , perchè appunto fatta sul vivo. 
Allora vorrei giudicaste della mia pa- 
zienza , allora , se il meritassi , che 
fac<‘slc il mio piuu'giricu ! 

Il sig. .Allierto continuava sempre di 
qut>slo tenore , ed io voleva pure in- 
gegnarmi di ]>ro)argli che net suo di- 
scorso ci fos.s«i alcun poco di esagera- 
zione. Soggiuuge\ami egli : non cre- 
dere, amico mio caro , che io voglia 
darti ad intendere cose di cui non sia 
molto furlemento convinto. E non cre- 
dere nemmeno die io mi stimi privato 
d’ ogni virtù, perchè non pos.seggo quel- 
le che da taluni mi si attribuiscoiM) , 
o in quel grado che mi vengono attri- 
buite. Anzi ti confesserò candidamen- 
te , che non credo sia affatto priva di 
merito la conoscenza che ho di me stes- 
so , e il rifiutare che fo |M'r ciò ap^ 
punto gli encomi stqirannolali. l’armi 
aiudie che ogni uomo dovrebbi; tenere 
<|ueslo costume medesimo , ma in quan- 
to a si- stesso; altrimenti ove estendess*^ 
questa maniera di giudicare le presunte 
azioni virtuose' degli altri , correrebbe 
risico d’ investirsi dell’ abilmline ver- 
gognosi.s.sima della ditlidenza. Pur Inq)- 
|M> molte virili iimune non altro sono 
fuor die aiqiarenli ; ma qual guadagno 
nc faremmo quanto all’ainarc c al soc- 
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cnrrprc i iH>!ilrl fralclli , dal rnHlorli 
scnipiv, o pressi. l'iió «Miipre , adornali 
dì pre;;i illusori, elie danno splendore 
s<’iiz;i veruna inlrinseea preziosilà ? Hi- 
wrbiumo l’aeumedel noslro iulellello a 
{(iudiear di noi .«lessi, e diyli altri giu- 
dicliiaiiio con ogni possibile discrezione. 

SareblMi anclie bene che, fallo (pieslo 
«'.sanie sopra noi slessi, menire ri fossi- 
mo da iiiKi parie assuefalli a nonappro- 
jiriarci qiielk; IimIì clic non ci comisdoiiu, 
ci .sludia.ssiino daH'aHra a tenerci eiili'o 
quel termine di s|i«'ranzo e di de.siderii 
che possono iiH'Ilerci con poca o nes- 
sniui nostra fatica in favore di;' poslri 
fralelli. Conh;nliamni;i di essen; giudi- 
cali d« pochi , c saremo facilmenlo cre- 
duli modesti ; poniamo la iHistra feli- 
cilà in coso che siano il nu;n possibile 
soggeth; all'arbiirin della fortuna, e 
potremo di leggieri conqiarire ra.ss '- 
gnali ; farciamixà un mmido di |MK'he 
realtà , badando al restante non più 
che «amie adombri', e avremo lode di 
iiUMlerati ; lasciamo si'opi'rla la parte 
di noi che più sente a i|uei s«di che 
pridiabilmeute non sapranno ciuiinia- 
cersi del noslro dolore , c saremo «ietti 
piizienli. Non mani'ano beni , chi Mi- 
glia cercarli , sui «|uali non haiiiKi «Io- 
minio la fortuna «hI il leni|Ki ; lum «; 
priva In terra di anime lielle che .san- 
no rinu'rilure l' altrui coutidcnza. V’t'; 
un ordiiK' d’idiv, un consorzio di |k>- 
chi , nei quali rislririgenilosi, può l'uo- 
nio guarentirsi «la molle SM'iiInre , in- 
tana, ciò che più monl.a , la isibillà e 
genlih'zza della sua anima. .Se i|ucste 
idiH' gli saranno ablluali compagne 
solili ogni cielo, e di qui'slo coiwirzio 
potrà giovarsi ad ogni ora , l«i stesso 
dolore avrà i suoi allellaiuenli ; c m«'ii- 
Ire Siirà fallo ìmpa.ssibile alle impres- 
sioni di uim ruvida mano che vorreb- 
be percuole."lo , sentirà lino ali'inlimo 
cuore il tocco ineflcibìle di una ra.ss«i- 
miglianza , di una memoria. 

I.' amico mìo a questo pinsso muta- 
vasi nella li.'Sinomia , e la graie clic 
pa.ssava , c non era proba bilmenle lale 
«la indovinare il tema dei nostri dis«-«ir- 
si , il giudicava con ptn'a giustizia. Siu- 
chi' , non osando «lislorlo «lai piacevole 
divagamento de’ «noi jiensieri nel «|u,a- 
le si andava |M'r«lendo , «Inicemenle mi 
studiai di condurlo p«'r una strada me- 
no battuta , dove al rezzo degli altie- 
ri , «'ominciaiKln il crepuscolo della se- 
ra a mancare sull’ «'slri'iiio orizzonte , 
iMilessc , gimalodair oscurilà e dal si- 
lenzio , ianlaslicare a tulio suti agio. 


. XVII. 

ri:i s virtù ronrorrtnti, 

Kra le molle «is.servazioni die atx'a- 
de «li fare intorno ai vizi e alle . vir- 
tù , c’«'' la .««'guenle. Due vizi concor- 
renti nello .slesso uomo, anziché farlo 
più reo , il fanno menu di quello e’sa- 
reblu; a cagione d'iin vizio .solo; e un 
uomo all' incontro in cui cone«irra più 
d'una virtù, uibìcIm; essere magoi«>r- 
ment«; stimato , che s«' ne p«>ss«‘aesse 
una sola , lo «> meno. Non si può ne- 
gare che , di qnalun(|ue falla essi sie- 
iio , non abbiano i vizi liiUi una co- 
miiiM' radice, e non altrimenti è «l'u«>- 
|Hi «-onchimlere delle virtù; «kuHle av- 
V ieiu; egli dunque ( |ier u.sare uu‘ ìin- 
magine materiale) che .sostanze, nelle 
ipiali v' «; aflinilà di natura , non i>os- 
.sano insieme amicarsi , e c«vrpiraru ad 
un line comune? 

Terenzio «■; calimnialore. Non c’ «' gi»- 
uer«> «li menzogiui che non «<«03 della 
nownle sua Ixas-a. Ma Tei-enzio è an- 
che un «-olal bizzarro cervello da non 
IKiU'rsene mai cavare una deliberaz.i«>- 
ik; asseiiiuila. Ihi multigli si dà il nu- 
me di originale , e «;iò il lava in gran 
(Sirie dalla macchia di calimnialore. 
Iticesi «hi taluno, a cogiun d’«'s«'mpio, 
di lui (larlando; quanto egli mise fuori 
in |iro|iosilo delhi «inestà di quel nego- 
ziaiile «'; («retta menzogna. Ove ri«'i si 
udisse d’altri che di Terenzio, la bri- 
gala iiiliionereblie a coro: che caluii- 
uiatore ! Tralbindosi di Terenzio , l,i 
più parte coiileiilasi di «'sciamare : che, 
origiiiiile ! — Originale ? Cile ha che 
fare l' originalità colla briccom'ria ? S«' 
Terenzio , olire all' «'ss«'re calunniato- 
re , «'' anche strnmiio , sia doppiamenle 
dis|irezzalu (lel doppio difello. No, si- 
gnori ; la co.si della originalità acco(>- 
(liala alla furfanteria <’' tollerala ; to- 
glietele quella com|iagnia, e lasi ialela 
sola , come in Federico che vive biz- 
zarramenle , senza («'rò recar male di 
sorla a«l alcuno, e .saranno prillile ed 
acerrime le «•ensure. 

All' ìncoulro Filip()o , oltre all'essere 
fiore di galantuomo , è anche (liace- 
vole im;1 c(mversarc. Igi piacevoh'zza fa 
meno luminosa la sua onesià : si ame- 
rebbe che chi «' tanto S(iiriloso fos.se 
anche un («oro brici'iiiie. .Si dura fatica 
a tributare a Driiso le debile Itali [lel 
suo talento musicale, e («'rchè ? .Non 
(M'r altro che (ler la ri|iiilazione di cui 
gode d’ amico costante ed aQetluusissi- 
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mo. Sembra rhe in rlasrun nomo mm 
ci abbia rhr una dala dose di ammi- 
razione , per riiis<'hedmio dei propri 
simili , e Cile non imssa esM'ce udo^v 
rala fuon'iii^ una xolla, per una da- 
ta caitioiie. lo slimo il tale per la sua 
ieallà. Ua-ea ad allri stimarlo come in- 
gejrnoso. Siccome poi iinjiorln ad o- 
giiimo di esse-re lodalo per avere sapu- 
to convenienlenienle dispensare il le- 
solo della propria slima, all' apparire 
«li una quache virtù, che pure m- sa- 
rebbt* meritevole , ci arrestiamo dub- 
biosi, temendo die. possa indi sorgere 
nella slessa {M-rsona un' altra v irtù più 
nobile della |irima , a cui non ci sia 
più rimasto nulla da olTrire. Deplora- 
bile ^amez/a dei nostri giudizi ! 

Ciu volesse adunque operare secon- 
do la vigliaeca prudenza dell’ utilità 
particolare dovrelila- studiarsi di non 
possedere che una sola virtù ; c dato 
che, gli sia impossibile torsi alla stra- 
da del vizio, in esso addentrarsi per 
diverse bande! Ma un’arcana legge di 
giustizia , che, immedesimala nella na- 
tura morale , rende sembianza di ciù 
die nella natura tisica sono altre leggi 
mirabili e niisteriosi- del |iari , la si 
s(i«sse volle , che iiell' uomo bruttato 
di molli vizi concorrano questi tulli 
in un solo, e neH’uomo virtuoso le va- 
rie virtù si vestano tulle di quel colore 
ciré pmprio della virtù priiKipale. 

Ivgli è |a.T questo che noi conoscia- 
nni , a mialo di esempio , un’avarizia 
ambiziosa e una lila-ralilà mixlesla , 
lina collera imbelle e uii'alTelluosn al- 
terezza. (stuelli fra i comici che sepjie- 
ro cogliere rolla loro imitazione gli 
esiren.i im]M'rrelliiiili.nir (Hchio vol- 
gare , nei (jiiali rii'seono a corrispon- 
dersi vizi e virtù apparenleiuenle o|>- 
^MJsti fra loro, l(H'ca:ono,u parer mio, 
li supremo grado dell’ eccellenza, la 
ri|M‘lizioiie coiilinua di un solo difellu, 
come viene nauseosa nella vita , an- 
noia del jmri nei lavori d’arie; e sear- 
.su rimedio ad un lai genere di noia si 
p<irge eolia conti ap|H.siziuno di caral- 
teri atl'allo dissomigliaiili , i quali, alki 
foggia sU-.vsa che due negalive ricsciK 
no ad affermare , vanno a niellcr rapo 
|ier contrarie vie ai lei inine stesso, libi, 
verbigrazia , vcdemlo messi di fronte 
ai Jagrimev oli effetti dell’ iiiipeliiosilà 
quelli salutari della jiaralezzu, non si 
accorge che , schiiene pioci-da da og- 
gelli diversi, è poi una sempre rini- 
pres-sioiie che dall’aninia si riceve? Di 
clic ne conseguila a lungo ;;mlare st.iii- 


cluffza. AH’inconlru la loda di opposti 
priiMÙpii che si disputano la signoria 
di un cuore , e trovano modo di ullì- 
giiarv i fralellevoliiieiite , quando smn- 
lirereblie a prima giunta rhe avessiM-o 
dovuto riiii l’allro distruggersi , è ciù 
di più (ssenzialmenle vcroid uiilmeii- 
le piacevole rhe può avervi nelle imi- 
tazioni dell'umana natura. 

Avendo comincialo a jiarlare di mo- 
rale e di costumi sono iLsciln a parla- 
re d’urli: non è maraviglia. Hitornaiulo 
l'olà donde presi le mosse , non alti a 
conclusione pim trarsi da questo di- 
scorso fuorché un nuovo argomento a 
dubitare più siunpre dei giudizi che si 
lironunziano in pru|iosilodei nostri fra- 
telli ; polendo assai sgicsso accadere elio 
ivi il merito sia maggiore ove gli ap- 

E lausi sono meno co|iiosi ; e dove ab- 
nndaiio le eejisure , non altra esservi 
cagione di ciò, che la mancanza di un 
vizio di jiiù , che le avrebbe falle , o 
larere o jier lo meno parlare somuies- 
sameiite. 

XVllI. 

Bontà c gtntikzza. 

Se vogliamo ronsiilerare queste due 
parole secondo il signiQralo che v iene 
loro allribiiito dagli scrittori , scam- 
hieremn ns.sai facilinenlc l'uiia |ier l'ul- 
tra. Hiù facilmente aiH-nru nirrerelilie 
rischio di cadere in silfallo si unihlo 
chi badasse sollanlo all' uso. u dimii 
meglio airaluiso, che vien fallo delle 
liarole suddetle m-’ faiuiliuri distinsi. 
Questi (I Imiiiio, e sarà dir lrop|Mi lin- 
eo; quegli è gentile, e non era da di- 
re die buiinii. l’anni di avere con ciù 
contessalo tener io la gentilezza (ler 
COSI diversa dalla bonià, e |mt una, 
quasi dirò, bonlà più si|uisila. 

Senza punio curarmi delle impro- 
prìelà delle applicazioni più dozzinali , 
mi arresterò a quelle nelle <|uali iiiav- 
verlilameiile pur cadono gli uomini del 
più retto si'iiiio e del seiilinienlo più 
tino. Quaàle volle non vi sarà toccalo 
di udire chiamar buono chi altro al 
mondo non lice salvo che tenersi lon- 
tano dal comnietlere ralliverie? Quan- 
to a me, non cnnoscendo virtù inopv-- 
rose, .«'egli è vero che ci sia in noi 
un principio attivo ciuiliimaiucule, di 
questi riilali dico più voleiilieri che 
siano dissanguali die Imoiii , e siiscri- 
vo alla iijiiiiioiie di chi li chiama tie- 
l’iili , e li I audi.sce da ogni grado di 



80 


.U'SrORSKTTI MODALI 


beatitadiivL bontà di qnosti colali 
mi è molto simile alla onestà di que- 
gli altri pei quali tanto vale essere o- 
nesto quanto non poter essere citalo ai 
tribunali. Oh ! dovrebbero pur ricor- 
darsi come la saggia e prudente anti- 
chità volesse che a certe co1|m^ mai 
fosse assegnato gastigo , ed erano le 
più gravi ; dichiarando con ciò non 
uoversi credere possibili quelle colpe , 
o non avervi misura d'umani gaslighì 
proporzionala a tanta dismisura d' u- 
mana malvagità. 

Il vocabolo gentile viene anch' esso 
allribuilo con poca ragiom^volezza a 
certuni , de’ quali potn'bbe dirsi che 
tutta la gentilezza si limili alla cura 
delle vesti , e allo sludio de' |>assi e 
delle movenze. Se la gentilezza in ciò 
avesse a consistere , ebe altro .signilì- 
cherebbe gentiluomo fuorché ben cesti- 
to ? Se non die mi potrà l'sser rìs|io- 
alo, che anche il vocabolo galanlìiomo 
è usurpato a signiflcare ben altro che 
uomo fornito di galanteria. Mettiamo 
dunque da banda i'elimologie , e veii- 
ghiamo alla sostanza racchiusa nelle 
parole. 

Farmi che per bontà fosse da inten- 
dere l’abito di operare il bene. , e per 
gentilezza l’abito di operarlo nel modo 
migliore: sicché, ove alla prima con- 
venga il titolo di virtù , questa secon- 
da si abbia a consideran; complemento 
di quella. La bontà iiisomma essi'r per- 
sona , non più che veste la gentilezza; 
c quindi poter quella starne da sé ; e 
a questa , senza più , abbiso^are la 
compagnia della prima. In tal distin- 
zione preveggo di avere a contraddi- 
tori mollissimi , i quali stimano che 
possa darsi mintilezza anche dove non 
sia bontà. Ma quando volessero consi- 
derare che. ogni ornamento aggiunto 
ad oggetto deforme, anziché rabbel- 
lirlo , più sempre ne lo abbruttisce , 
non tarderebbero, credo, a concorrere 
nel mio parere. Potrebbe derivare que- 
sto errore da ciò , che gli uomini in 
generale più agognano a comparire gen- 
tili che buoni ; e siccome è più facile 
vestire le fogge esteriori, che invisce- 
rarsi le intime affezioni, cosi studian.si 
a tutto poterti di mettei-e in pregio 
quelle abitudini che stimano sia loro 
concesso di aniuislare più agevolmen- 
te, e mirano a liberarle dalla incomo- 
da compagnia di quelle altre che Irop- 
])o ìhmic si accorgono non ]M)tcrsi sen- 
za molla fatica ottenere. 

Che che iK- sia , o ne jiossa parere 


di ciò , egli è certo avervi taluni , t 
quali possi'ggono una colai loro bontà 
a cui ci accorgiamo tutti mancar qual- 
che cosa; e avervi altri , i difetti dei 
quali ci riescono più ributtanti par 
una colai sqiiisihrzza nel male in cui 
sono eccedenti. Quei primi direi che 
scagliassi'ro i loro doni colla balestra; 
i sis-ondi che fregassero il prossimo a 
farvi entrare insensibilmente e per lut- 
ti i pori il loro pestifero unguento. 

fi ancora da osservare che, quan- 
tunque la bontà possa starsene , come 
s’é dello , da sé sola , il corredo delia 
gentilezza le torna assai vantaggioso , 
per la subitezza onde viene a mostrar- 
si , e quasi diW) ad allettare all’i'saroe 
di ciò che vi ha sotto a quella bella 
scorza o vernice. Un gran declamare 
si fa tutto giorno contro l’ingratitudi- 
ne c con ragione ; ma egli si vorreb- 
be dire alcuna cosa della ruvidezza 
con cui molli comparlono i benelìci. 1 
maligni , che vorreblxjro ficcar 11 naso 
da per lutto , .sono molti ; ma e certi 
buoni, che .sembrano destinali a schiac- 
ciare il mondo col p<>so diHle loro in- 
flessibili e compatte virtù, sono (lochi? 

Sarebbe per ultimo da esaminare se 
la bontii c la gentilezza si abbiano a 
considerare quali naturali disposizioni 
dell’ animo ; e quanto possano es.sere 
migliorate dalla educazione e dall’e- 
.smiipio. Ambedue pos.soiio dirsi intrin- 
secale nella natura dell’ uomo, sebbe- 
ne possa sembrare die , più aiM’ora 
della gentilezza, s’abbia ciò a credere 
delia bontà. Certamente é forza con- 
fessare che la gentilezza, assai più del- 
la bontà , si pn'feziona dall’ l'ducazio- 
no e dall’esercizio , per questo parti- 
cularnienle , che i princiiiii nei quali 
come so propria base si fonda la bon- 
tà. sono ]iiù incommnlabili l'd univer- 
sali che non (|uelli ai quali si appog- 
gia la gcntiiez7.a. Il codice della ^n- 
là, ad essere compililo, domanda un 
numero di leggi mollo minore di quel- 
lo si richiede a far conipiulo il codice 
della gentilezza. I tempi , i luoghi , le 
condizioni , i cnstunii diversi , assai 
poco contribuiscono a disferenziare le 
regole sis'xindo le quali un’azione può 
essere chiamala buona o altrimenti , 
Laddove questi stessi accidenti grande- 
mente couferiscono a rendere tale o tal 
altra azione gentile , o il contrario. 

Potrà sembrare a taluno, se già iiim 
sembra a mollissimi , che questo mio 
disi’or.so della bontà e della gentilezza 
non sia laido iiigiiislu quaulo sia va- 
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no ^ perchè le cose da me deite non 
vi sia chi le ianori , e se vi avesse , 
quando ancora le mie parole ne lo in- 
slruissero , la isinuione non esser ba- 
stante alla pratica , che di tali falli è 
la_ parte più rilevante. Onesto pensiero 
mi fa recidere senza più quelle osser- 
vazioni che avrei potato snft|dnn{p‘re 
di vantainpo , tanto più che le prin- 
cipali mi sembra di averle scritte. Non 
Tiglio termi per altro al colloqaio coi 
miei lettori, che prima non abbia dato 
loro avviso di nna IXMilà mrdto nuova 
e bizzarra , se già non si deve chia- 
marla singolarissima ipocrisia. 

V’hanno di quelli, ai quali manran- 
do r animo e il modo di proflltare i 
loro fratelli , ne vogliono avere ad ogni 
costo la fama. Solk^cilali da questa am- 
biziosa cupidità , non è da dire quali 
bai»e arti essi adoprino a ben riuscire 
nel loro intento. Cruci figgere il loro 
protetto per farlo risuscitare è quel di 
meno che tentino mdia smaniosa loro 
ambizione. Che razza di gentilezza o 
di bontà possa avervi in cotestoro, la- 
scio giudicare a chi ha un po’ d’intel- 
letto , quando anche sia maiicaote di 
cuore. Ed ho conosciuti ancora taluni 
i quali dei benefizi che fatti non han- 
no s’ingoiarono tranquillissimi , se già 
non carpirono a viva forza , le lodi. 
La gentilezza in questo caso slava lat- 
ta, mi penso, dal lato di chi lasciava 
correre qudla ingiusta opinione, e tol- 
lerava A apparve beneficato quando 
non più riceveva che la pattuita mer- 
cede. Questa sarebbe forse chiamala da 
più d’uno debolezza , stnpidilà , o peg- 
gio ancora, e non mai ^ntilmaa; ve- 
ramente ci ho un gran scrupolo anch’io 
ad accordarle un nome si Milo. 

In somma: io venererà sempre chi 
è buono , ma non saprei essere amico 
di chi non fosse, oltre che buono, 
gentile. 

XIX. 

UitaHtropia td egoitmo. 

Veggo tanto spesso scambiarsf per 
egoista il misantropo , e questo per 
uuello , eh’ egli mi è venuto pensiero 
di definire del mio meglio che cosa 
sia l’uno e che l’altro ; indagando, ol- 
ire a ciò , se ci fossero cagioni , e di 
che sorta, a questo scambio tanto fre- 
quente. il misantropo , più che altro, 
risveglia la compassione ; e chi non 
vorrà compassionare chi trema d’ognu- 
Carrf.r, Opere emnpiete. 


no che non sia lui ? L’egoista ti susci- 
ta k nausea , il ribrezzo , come que- 
gli che se ne sia sopra penderò zufo- 
lando , o pigliando tabacco, mentre il 
mondo min:iccia d’ andarne snssopra. 
Già s’ intende , ch’egli si crede al si- 
curo. 


Ma volendo notare una qualche par- 
tioolarilà, e prendere, come suol dir- 
si , la cosa pel proprio verso , parmi 
che si abbia a comuKiare dall’ avver- 
tire che il misantropo ristrìgne le fà- 
cnllà utili , l’egoi.sta dilata le nneeoU ; 
di che potrebM oonchiodersi , la mi- 
sajHro|M essere passiva , l’egoismo al- 
r incontro essere attivo. Un po’ di em- 
blema della misantropia mi sembra 
d’Hitravedere nella sensitiva , che, toc- 
ca leggerìssimanienle , si arrici:ia luUa 
e ripiera in sé stessa , un po’ di em- 
blema dell’egoismo nel ragno , che fi- 
lando e distendendo le reti , se ne sta 
nel suo buco a spiare l’arrivo dell’ in- 
setto che deve rimanersene accalap- 
piato. Gli uomini non possono nascere 
misantropi ; baisi nascono , pur trop- 
! alle volte egoisti. La mManlropia 

conseguente a lunghe e dolorose espe- 
rienze , e ne può andar preso anche 
chi aveva sortilo nn'indole mollo con- 
fidente e amorevole; regoismo all’ op- 
posto è disposizione che portiamo con 
noi dalla nascila ( proidasi la frase di- 
screlamenle ) , può credersi innestala 
neil’esser nostro, e non ha bisogno di 
tempo e di concorso di circostanze per 
inaidfestarsi. Ragazzi misantropi non 
ne ho mai veduto, ne ho veduto bensì 
di ^isti. 

Non dirò che quella che siamo soiiti 
di vedere negli uomini studiosi e di 
mollo ingegno sia sempre vera misan- 
tropia , quantunque assai volte ne ab- 
bia r os[«lto ; ma se ^li è pi# vero 
che moHi fra gli uomini d’ ingegno e 
gli studiosi pendano al misantropo, la 
cagione non sait^bbe gran fallo mala- 
gevole a ritrovarsi. Lo studio |uevie- 
ne assai spesso l’opera dell’esperien- 
za. e conversando co’ trapassali faccia- 
mo più corto il viaggio necessario a 
conoscere la specie umana col sem- 
' plice consorzio de’ presentt. Ma la ma- 
linconia, indivisibile campagna del mi- 
santropo , in questo caso è più dolce , 
dacché non ha sotto gli occhi , nè te- 
me di scontrarsi con quelli che le in- 
segnarono a disamare la propria spe- 
cie. Quando fra l’oggetto del nostro 
disgusto e noi si sta di mezzo la se- 
pidtnru, la uostra passione assume som- 
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PTC nn raralierfi i>lù nobili* e verecon- 
do. Troppe liono le lezioni che ci ven- 
gono dalla morie! K al passare che l'an- 
no le nostre inimicizie traverso la tom- 
ba , trovano tallio gelo da rimanenie 
soemaie deJ soverchio calore. 

I,’ egoista non fogge il consorzio de- 
gli uomini , vive anzi frammezzo a lo- 
ro , e fa di e.ssi il suo trasluilu. Lad- 
dove il misantropo fugge per non ri- 
manere off(>so , (|uest' altro si gidta in 
mezzo la calca con intendimento e spe- 
ranza d’offendere. L’egoismo può ve- 
stire intinite sembianze, può cambiar 
colore a suo senno. Ci son fino egoi- 
sti amorosi , ciò che sembrerebbe im- 
possibile ad immaginare. L’egoismo è 
fondamento a molti altri vizi , di cui 
esso si serve come di complici a con- 
tentare il suo malvagio ap|ietilo. Ap- 
petisce gli onori? Può e.s.sen* modesto; 
purebò la modi*stia gli .sia scala a .sa- 
lire. .Appetis»:e il piacere ? Può es.si*re 
prodigo; purché le prodigalità possa- 
no metterlo iiuianzi su quella strada 
di fiori per la quale desidera d’inviar- 
si. Mentre in.sanguina la ripntaziom* di 
uno dei propri fratelli che gli attra- 
versano il caqimino , può far getto del 
proprio danaro a siMCorrere mi altro 
indigente , prostralo dai disagi jier mo- 
do , che certo non lasiùa luogo a so- 
spettare- che sia per sorgere e mettersi 
in concorrenza con es-so. 

tMtre la facilità che hanno gli no- 
mini di scambiare uiu per l’ altra due 
rose che si presmilino loro con poche 
differenze esteriori , possiamo trovare 
qualche altro inutivo di que.sto errore 
liartirolarr in cui cade dii chiama mi- 
.santropia l’ egoismo o il conlrario. Mi- 
santropia ha qualchecosa di meno of- 
lendente agli orecchi , e però non |iar 
vero UH’ egoismo di poterne affettare 
l’apparenza. Come s’è dello a princi- 
pio , la misantropia è indizio d’ una 
qualche parte della vita pa.ssata nel 
confideiite consorzio. dei propri simili , 
e quindi , come cosa in certa qual ma- 
niera assennata, ottiene dagli uomini, 
‘ se non forse rispetto , alinen compas- 
sione. L’ egoista al contrario , senza 
esperienze anteriori , ne viene volon- 
tario al pc.s.siino ufficio di coni|HTare 
r utilità propria a prezzo dell'altrui 
nocumento, e quindi come <iuintes.s<‘nza 
genuina di vizio inspira ribrezzo ed e- 
secrazione. Dal misantropo possono trar- 
si talvolta alcuni vantaggi; non .so quali 
poesono essere cagionati dall’ egoista , 
qnando non fos.se quella muta ni.a mol- 


lo efficace lezione che ci ha sempre m*l 
vizio, chi voglia badarci. 

XX. 

La benefrenza e la gratitudine. 

la beneficenza è sì I>eIIa virlA, rosi 
dolce ad esst're praticala , che ni>n si 
può pensare svmza maraviglia esser- 
ti uomini che .se ne astengano , ami 
facciano qualsisia ]>n)va affinchè non 
succeda loro dieserrilarla, am-he quan- 
do a ciò sareblM*ro pur lalvolla con- 
doni dal proprio cuore. Per altra parte 
non meno bella virtù, cnon menu duire 
ad essere pralieala , é la gratitudine; 
e(|ui ancora non puossi a ineiiodi ma- 
ravigliare dejle continue lagnanze che 
fnr si ascoltano contro gl’ ingrati, i 
quali , come la gramigna e I’ altr’erbe 
nncenli , crescono , |mt quello almeno 
ne dice la pubblica viM'e , abbondantis- 
simi in ogni luogo. \ qu(*ste contrad- 
dizioni non ho trovalo migliore spie- 
girzione della seguente ; p<H!hi csia-r i 
Ixmefallori in «tiianto molti sono gl'in- 
grati , molli essere gl’itigrati in quanto 
ptM'hi .sono quelli che. .s<ippiuno degna- 
menle lM*nelìcare. 

•S-iHva, il morale, hascrilloin pro- 
jMisilodei heneli/.i niente meno clic un 
gros.so volunie , che il \ archi ci diede 
Irudullu con (|iiel suo stile lutto pro- 
prietà e forbitezza. Ma da me si vuol 
ora tenere discorso più rapido , e di- 
sinvolto da .sculasliclie sottigli<*zze ; ri- 
stringerò adunque tutte le avvertenze 
da aversi dal l>enefallorn in una sola, 
che a prima giunta |iulrà sembrare 
paradussica , ma eonsiderala con qual- 
che tranquillità si vedrà i*sst*re in (ler- 
fellu accordo culla ragione. Dico aduii- 
(]ne che m*l far benefizio sia da mira- 
re al proprio bene , e sperarne soltanto 
quella mereede rlie |Nissiamo procurar- 
ci da per noi stessi. A taluno forse po- 
trebbe sembrare elio ciò, più che al- 
tro , odorasse di i‘guismo ; ina quando 
anche fosse ciò vero , sarebbe un egoi- 
smo lodevole e da essere segnilalo. Pen- 
s.mdo nel far benefizio al gnslo die ne 
dobbiamo avere noi sto.ssi , .saremmo 
più che mai solleciti a praticarlo ; poi- 
ché qual è r uomo che, avendo in suo 
{Kilere di priH-nrai’si un piacere que- 
st' oggi , ne differisca il conseguimento 
al dimani ? Con ciò sarelibi' tolto un 
glande sconcio dei benefizi , quello 
ciiHi dell’ arrivare come il soccorso di 
Pisa, o per lo menu di non essere mai 
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siffadanieiiU! da rU|>arniiare 
il più iKMaibilc di ansietà ed incertez- 
za. Potrei citare la bella sentenza di 
Dante { PorK- XVII ) ; ed è verissimo 
c'be cbi ha bisogno di troppe moine e 
fregagioni a beneficare , più assai o- 
saraio di benefizi merita di essere 
chiamato rbc benefattore. Le preghie- 
re , le lagrime , gli spasimi di clii ha 
bisogno di soccorrimento e se lo vede 
indugiare, non sono ima specie di usu- 
ra , forse più crudele ed ingiusta di 
quella che. si fa per cifre e col pegno 
alla inano? 

Riferendo il benefizio a noi stessi , 
non rimarremmo tanto incerti a pen- 
sare dei modi. £ fra 1 molti che isis- 
sono adoprarsi ci faremmo abili a tro- 
var fuori senza contrasto 11 migliore. 
Ci sono di quelli che gettano il pane 
a’ poveri colla scaglia , per cui è mi- 
racolo se non accoppano qiic’ medesi- 
mi cui pretendon disfamare. So si fa 
loro da qualche amico notare questa 
poco lodevole guisa di beuetìrarc, e’vi 
rispondono: che non vuoisi badare a 
certe bazzei'ole , ch’egli è abbastanza 
di dare , e chi riceve non dover esse- 
re di tanto piccola levatura. Quasiché 
la miseria non renda più risi-ntiti , a 
quella stessa maniera che dov’ ò piaga 
ivi è più malagevole toccaiv senza do- 
lore ! Uno sclierno , un rabbuffo che 
sia detto ad un grande , ad un ricco , 
egli è nulla a paragonare dell’ avvili- 
mento che no viene al meschino ed al 
povero. Quei primi hanno di che con- 
solarsi ad mi girar d' oci:hi , quest’ul- 
limi per lo contrario sono condannali 
a digerire nella suliindine ogni genere 
di uffesii che loro sìa fatta. Si avvez- 
zano , suole dirsi comunemente ; e i>er 
questo sarà meno ribultaiile i’ uffìzio 
di chi deve ammaestrarli in qucsl'arle 
difficilissima ? 

Ojierato il benefizio , non istale pen- 
sando alla mercede che ve ne debbo 
venire. Forse che sarete bemd'allori 
per ciò solo di comperare 1’ allrui gc.i- 
ti Indine t Ma non vi dicono tulle le 
storie , e i discorsi quotidiani di tulli 
gli uomini , che il mondo ribocca d'in- 
grati ? Non vi basta la gioia ineffaliite 
che avete provalo in quel punto die 
Uii volto lugrimoso si è rasserenalò per 
cagìon vostra? Se questa s|iezie di gioia 
non vi appaga , vi predico una inquie- 
tudine continua. Non vi parrà mai che 
la gratitudine sin pro|torzioDala al be- 
nefìzio , dacché il bcneHzio è cosa ri- 
dotta all' alto e quindi |Missibile ad cs- 
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sere misurala , e la gratitudine sperala 
.sta tutta nella vostra fantasia e nel vo- 
stro cuore , ambidue, non in voi .soli, 
ma in lutti gli uomini, inconlentabiU 
e senza misura. 

Veniamo un poco alla graliludine. 
,4nche in questa conviene aver mollo 
l’occhio sopra sé stessi. Sarà o no egli 
(lago il vostro IxMiefattor di quella gea- 
lilùdinc che gli dimostrale t Giù non 
fa al caso. Siategli grato , ed assapo- 
rate in voi ste.s.so le dolcezze di que- 
sta cara virtù , die .sola può allegge- 
rirvi il peso degli obblighi contraili col 
vostro Iratello , il quale senza ciò |n»- 
trebbe sembrarvi intollerabile. Sa ih 
sale lo pane altrui , egli é vero ; ma 
più che per altri per chi non ira|iarò 
ad es.ser grato. Le ingiuste pretensioni 
di dii bcneflra non vi danno ragiono 
di credervi mai liberalo dall’ obbligo 
dell.'i gratitudine: ma perché coitside- 
rarla un’ obbligazione ? Non vi accni- 
gete di’egli è questo un dono del cie- 
lo , affinché le dolcezze non siano Inlle 
per quelli che possono beneficare ? 

Molte sono le specie di bimelizi , ti 
molte per coiLsegneiiza le spinile di gra- 
titudine. .4 nes.suno è conceduto di po- 
ter dire: io non |iosso far nulla n prò 
del mio prossimo. K del pari nessuno 
può uscire con verità in questo altro 
discorso : non ho modo a inoslrarnii 
grato con chi mi fn generoso. Non farò 
ades.so quella lunga e stucchevole enu- 
merazione di benetizi che liitli sanno 
e far possono da sé soli; noterò invece 
che chi ha in sé stenso il germe della 
graliludine, e voglia tenerlo vivo e far 
che sempre più gli prospi’ri in cuore , 
deve badare a molle cose die. pa.s.sano 
inavvertite tra gli uomini , in cui la 
tardità dell’ ingegno procede dalla ru- 
videzza del (more. Nascouo alcune ani- 
me CIMI .sì iM-Ilc iudinazioni alla bem-- 
licenza, che non é parola, non .sgu,ardo 
che parla da loro in cui non si vegga 
vestigio di così nobile sentimento: lau- 
to é per es.se r apparir loro infelice , 
quanto il guadagnarsi il loro rispetto o 
la loro affezione. Ghi voglia per conse- 
guenza esser loro grato quanto conviiv 
ne , é d’ iio|H) consideri come sappiano 
inibire a sé medesime lutto ciò die può 
tornar doloroso, o, non foss’altro. spia- 
cevole ai loro fralelU. E a meglio ap- 
prezzare qiieslo difficile e conlinno eser- 
cizio della beneficenza, che non é. iiie- 
i no noliile iHuché si palesi con alti mi- 
nuti e p.issiggeri, egli è da |Hir mente 
l.alla niiscia proclivilà «li certe altre ani- 
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me che «i compiacciono wllaiito «lel- 
r altrui male. Cf accaile talvolta di ve- 
dere alcuni ingioi miratnlnuuite dispo- 
sti al frizzo, al ^frasaio, alla parodia, 
contenersi pel gentile ribrezzo di pia- 
gare profondaMietile , laddove non più 
vorrebbero che sOware la pelle. £ chi 
lia senso di gratitudine pesi un abba.s- 
sar d’ occU opportunaniente, un torce- 
re bravamente il discorso ad altro sog- 
getto , una benigna circolocnzione con 
cui redimesi un infelice scannato senza 
misericordia dall’ altrui malignità. .4n- 
zichè industriarci a cercare le ragioni 
vere o supposte che possono aver ho- 
dotto altri a iarne del bene , con che 
si raffredda in noi il sentimento della 
gratitudine e rimane irritata la nostra 
superbia, diamoci tutti a studiare que- 
sti minati, e quasi dirò inavvertiti be- 
nefizi che ci vengono fatti ad ogni ora 
da chi possiede in grado eminente la 
celeste virtù della teneflcenza. Può a- 
vervi occnpazlione più dolce pel nostro 
cuore ? Riempiamoci come fummo pa- 
zientemente ascoltati anche quando il 
nostro discorso era estremamente pro- 
lisso , e toccava argomenti di poca o 
nessuna importanza per altri che noi ; 
con quanta ansietà ne fu chiesta ragio- 
ne di ogni picciolo nostro turbamento, 
e come In alcun nostro dolore non fum- 
mo lasciati soli; come ogni risposta ebbe 
un accento diverso proporzionato al fer- 
vore e al bisogno delia domanda , ac- 
cento suggerito dalla schietta natura , 
e coi l’ arte più provetta ed instrutta 
stndierebbesi vanamente di ricopiare. 
Gol ripensare di questi benefizi , rin- 
noveremo all’animo nostro rieonoscen- 
to molte di quelle ^oie che ci furono 
rapite dal tempo. Potremo accorgerci 
per propria testimonianza, che il pia- 
cere della gratitudine non è ponto in- 
feriore a queilo che viime dalla benefi- 
cenza. Chi ha saputo beneficare a do- 
vere saprà convenientemente apprez- 
zare le dimostraziooi deila nastra gra- 
titndine. Non apparente agli occhi della 
moltitudine, ma vero e proprio di tutti 
i cuori gentili, è il legame che annoda 
benefattori e beneflcau : nò forse mai 
meglio che in questo caso può adope- 
rarsi l’ emblema di due cetre dotate di 
si delicata temperalura, che ove la pri- 
ma sia tocca a dar tale o tal altra no- 
ta, quella nota medesima si rende dalla 
seconda , tuttoché non tocca da mano 
alcuna. 


\X1. 

Coraggio i temerità. 

Coraggio e lemcrilà sono assai di so- 
vente scambiali uno per l’ altra dal co- 
mune degli uomini ; e bisogna pur con- 
fessare che molte volteocrorreunagran- 
de rettitudine e tranqoillilà di ^udizio 
a non cadere in simile errore. Amando 
il coraggio come una delle principali 
virtù che onorino 1’ uomo , e non po- 
tendo non avere la temerità nel debito 
spregio , mi sento tentato a scrivere 
qualche cosa su questo proposito. 

Il coraggio procede , a piuer mio , 
da scimiza; la temerità, da ignoranza. 
La conoscenza necessaria al coraggio ba 
due parti, quella del fine cui tende, e 
dei mezzi opportuni al cimseguimento 
di esso. La temerità mm ba esatta no- 
tìzia dei fine , e tra ì mezzi che se le 
parano innanzi non bada piultosto a 
questo che a quello. 11 coraggio sceglie 
tempi, luoghi, ed ogni altra acconcez- 
za ; per la temerità ogni tempo , ogni 
luogo è bastante, nè vi ha cautela che 
curi , o avverlenza di cui si giovi. La 
temerità è sempre repenUna; non deve 
dirsi che il coraggio sia sempre lento. 
•Alcuna volta la sua prontezza avanza 
quella della temerità stessa; ma ciò ac- 
cade sollantodale alcune circostanze etm 
rendono necessaria lina tale pnmtezza. 
Anche quando da esso si opera pron- 
tamente , r operazion sua non è senza 
consiglio, essendoseli! resa abilnale la 
riflessimie e i prlncipiì ai quali confor- 
ma i propri atti ; anzi coslìlueudo ap- 
punto questi principii e questa rifles- 
sione la sua natura, può sembrare che 
da esso si faccia all’ impensata ciò cli’è 
frutto di mollo pensiero. Per simll gui- 
sa l’esperto suonatore, esercitate a scor- 
rere coll’arco o colle dita sopra io slrn- 
mento, anche quando ciò feccia sbadii- 
lamenle e senza proposito , uon altro 
può trame salvo consonanze ed accor- 
di. Ciò posto, non può avervi corag^o 
che nelle azioni virlnose, e di altri mez- 
zi non può far uso il coraggio che de- 
gli onesti. È la virtù che imprime nella 
coscienza dell’ uomo quel sigillo di for- 
za , dalla quale sollanlo iute derivare 
il coraggio ; e nell’ accordo dei mezzi 
col lino , che il coraggio sente di aver 
trovate quell’ anni che più gli son coi»- 
vem'enli. Quello che sembra coraggio e 
mira ad un fine non retto, è teiucrìlà; 
diciamo Io stesso dei mozzi. Quante vol- 
te tra il giudice iniquo e r iiuiocoate 
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jcciKilo uou «i sc<unbiaroiio le parli ! dato che V accko ca){k>uò Torw wia ml- 
E dove a quello toccava tremare, o rU sera ^iuìa all’ assaggino, agevolando l’a- 
■ nanersi per lo meno ammirato e eoo- derapi mento del brnlale disegno ; ma 
fuso d' innanzi all’ inquisito , fece in- non tolse al martire dell’ onestà di dare 
ganno alla propria coscienza , arman- al mondo una solenne e fratloosa le- 
dasi di un’ aspra severità e di un tor- zioae. 

bido zelo che sembrava il coraggio del- Non è dunque da dire, come costa- 
la giustizia, ed era la temerità del so- masi ordinariamente , alle genti : non 
proso; laddove il preteso colpevole ma- mettete il vostro coraggio in azioni non 
' niresUva nell’ apprente temerità delle virtuose; ma dir loro invece: ricorda- 
soe risposte tutto il sereno coraggio del- levi che qiM‘Jk) il quale si adopera in 
r innocenza e della virtù. azioni malvagie non è coraggio. Fra chi 

Compagna al coraggio in qnaluiKine niega di acconsentire ad una iiiiqaa pro- 
prova è la costanza. Mirando sempre feria, e chi gli tiene a) collo il pugnar 
ad nn fine , e non. mai da quello sto- le per far si ch’egli acconsenta, quale 
gUeiMlosi co’ pe^ieri e co’ voti, e ado- del due è il coraggioso? Si potrà forse 

I irando mezzi intimamente legali fra opporre da tatuilo , che 1 pericoli cui 
oro e col fine, non c’ è luogo a diver- quali deve lottare l’uom temerario dan- 
genze , a titubazioui. Notisi però che no un’ apparenza poco meno che eroi- 
qnesla custama deve cercarsi nella par- ca alla sua impresa. Al che rispondo, 
te più suslanziale dei senlimenti e delle che 1’ uom temerario non lia un giusto 
opere , non già in quelli che più non concetto dei perkoli eh’ egli affronta , 
sono che accidenti. La costanza ddl’oo- e in tanto appunto gli affhmta, in quan- 
nw coraggioso non à ostinazione. Jtful- to non gli conosce perfettamente. Cre- 
te volle aciade anche all’ uoni corag- dete che quando 1’ uom temerario si 

S inso di ritornare sui propri passi , e mette ad au atto iniquo , ne venga a 
arsi per vinto , ed oh ! quanto mag- quell’atto con deliberazione di soggia- 
gior coraggio si richiede a soggiacere cere a qud di peggio gli accada, ì&se 
di tal maniera , che a sovrastare per pure la morte? 0 credete pw altra par- 
guisa men virtuosa ! la temerilà all’ in- te , che quando dice ; viglio giuguere 
contro non ha costanza veruna; ora cara- a capo di tale o tale altra cosa, «toves- 
miua per la via dritta , ora ne va di se costarmi la vita; intenda che questo 
traverso , quando colla lesta alla per kU possa facilmente Incontrare ? Con- 
voglia di sembrare emineiilc , quando fesso che io non so credere ciò dell’uom 
carponi , spel ando che anche le mani temerario , sì bene del coraggioso , il 
le giovino per giugnere più veloceinen- quale come si mette ad un’ impresa, in 
te alla mela. Non se le parli di ritrai- quanto questa gii è comandala dalla 
tazione ! Sregolata in o^i suo pensa- propria coscienza, ha fallo rinunzia di 
mento, crede ontanza l’ insistere nella tutti 1 beni e della vita medesima, che 
perpetua mutabilità dell’errore; e men- di IntU pur sembra, ed è, per certi ri- 
Ire non si vergogna dì rimiegare e av- spetti , il maggiore, 
vilire la effettiva dignità di tutta la spe- La subitanratà colia quale procede 
rie , si picca di sostenere , anche oil l'nom temerario non è indizio della sua 
sangue se occorra, la digiiilà iinmagi- avvenlalagginc? Che ne sa eglidinul- 
naria 'dell’ individno. la che gli |Kissa succedere? Arrestatelo 

La vittoria dei coraggio è sicura. Sic- alqiianlo uelia sua furiosa spavalderia, 
come ruomo coraggioso non può esse- ditegli un poco: fratello mio caro, e’ U 
re egoista, nè comoallere per le indi- converrà tollerare questo e quest’ altro, 
vidnahtà , se non in quanto esse indi- e riuscire da ultimo a brutto fine. Che 
vidualità rappresentino 1’ ordine gene- ne avverrà della sua deliberazimie? In 
rate delle idee vere e giuste alle quali rarissimi casi , e forse iii quo’ soli che 
si Uene fedele; cosi, quaiid’ anche sih’- la ragione abbia dei lulto {lerdulo il 
coinba individaalmenle , trionfa nella suo lume , vedrete rimanergli saldo il 
generalità de’ principi! pei quali s’ è proponiinento. Tulio al contrario oic 
immolato. Izivater ncci.so sull’ uscio di tratlisi dèli’ uom coraggioso; non v’è 
una capanna, difendendo dalia milìla- pericolo al quale non sappia di dover 
re licenza il pudore di chi l’ abitava , venire, non c’ è dolore il quale non sia 
fece dimostrazione d»d vero coraggio , disposto di tollerare. Che decoro ci ha 
e contribuì, per quanto si poteva e do- egli nella letuerilà ? Che titolo ha dessa 
veva da nn uomo, al trionfo della giu- alla nostra stima ? Slimercmiiio il pazzo 
slizia sulla violenza. La temei ilà del sol- che si getta nel fiume per aimegarsi ? 
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Sia rtMllMla la nostra stima a chi, sa- k-zm iutoiiui'i; o inoralo di uu’ aziono. 
Iiendo di potersi annegare, spicca nul- (iii abbia ii \ero sentimento del iiollo 
ladimono V eroico salto, a salvare, se deve conoscere dalla fisonomia, dai so- 
gli saccede , il fnilello che affoga. sto, da tutti in somma i movimenti d<'.- 
La lemeritit, essendo pa.ssi(Hie più as- la pitrsona, chi sia roccioso e chi te- 
sai bestiale che umana , non ha dura- melario. Vedrete il primo fermo, rac- 
la ; e come si accheti il ribollimento collo , e nello stesso bollore della mi- 
di uiiegli umori, o cessi lo spasimo di schia, per certa tal qual maniera, com- 
queile libre che la irritarono, può ac- posto ; l’ altro lanciarsi , imbizzarrire , 
cadere che la codardia più schifosa, la sc^mtorcersi , e, anclie dopo lermìnato 
debolezza più abbietta le tengano die- lo scontro , non aver posa, 
tro. Il coraggio per lo contrario, come Omdotio il disr’orso a questo confine 
quello che procede da ragione, e sol da potrà domandansi se convenga per noi- 
essa è rivelalo, rimane sempre inlern, la alle donne un tal argoiiieiilo. .Ma 
nè mai si abbassai. Le fmze txM'porali, tullis:iò che può assumere le forme del 
essendo non più che ministre, sorgono belio non è compreso nul loro regno? 
pninlu alla sua chiamata, c pronte del Anche quieta {icrò , come ogni altra 
pari rìmettonsi , cessato il bisogno ; e dote dciranimo e della is'rsona , esser 
quand’anche rimangano estenuale dal- non deve nella donna la stessa di qii(‘l- 
r esiTeizio, il coraggio, che non è con- la si moslra ixjU’uomo ; e avrebbe pu- 
fondibile con la forza per modo alcii- re il bel soggetto a trattare chi vules- 
no , mantiensi pur sempre lo stesso, e se assegnare le diff<;reiizc di questi due 
nulla perde della sua dignilà e della generi di coraggio, 
sua ellicaria. La temerità, quando ab- 
bia consumalo il suo pravo lavoro , si WIL 

moslra iiacca e prostrata ; il coraggio, 

all' incontro , è più nobile e bello , se Buona fed» t tpemieraiezza. 
così possiamo dire, che non si era mo- 
strato da prima. È facile il dire in generale : altra 

Simbolo de! coraggio noi proponghia- rosa essere la buona fede, altra la 8|>en- 
molasUtua dell' .\pollo trionfatore del sieratezza ; ma, come si vieim a eer- 
serpcnle Pilone, miracolo delle arti an- care le ragioni per le quali all'ima si 
lichc. L’aura della vittoria serpeggian- accorda per universale conseiilimento 
do per tutto ii corpo dell' eroe giovi- il tilolo di virtù, all'altra x|ueIlo di vi- 
netto non lo gonfia o commove sover- zio , ecro sorgere diflìcultà senza tini- , 
ehiamenle; nulla di trasmodato mi' con- ecco intralciarsi il discorso, e l’animo 
torni delle sue membra, o ne’ lineameli- inleuto a pronunziare giudizio rima- 
li del suo volto. .\oi sappiamo che la uersene incerto, 
dura prova alla quale si è piieto è 0- Che cosa è , per verità, buona felle ? 
nita più assai da quegli occhi, che ne Egli è mi trasfondere nella fiducia un 
parlano al cielo come di un dovere a- piH'o di credulità; un mescolare a ciò 
dcmpintu, che da verun indìzio parli- che proci-dc da .ragionamento ciò che 
colare che si manifesti in alcuna parte deriva da smnplice pigrizia o iiH'ttila- 
dì quel suo corpo, che è pure bullo dine d’ inlclletlo ; un volere giudicare 
pieno di espn'S.«ione c (li vita. Le mos.se ilelle cosi* seeoiiilo ci sono rifietlule 
dì qne’ piedi, di quelle braccia, di quel d.-ill.a nostra natura individuale; che 
collo, di tutta quella rairabil persona, piò ? egli è un credere per solo biso- 
non accusano necessità di riposo, sono gno di credere , fors’ anco pec un |io’ 
anzi 11 per tomaie alla prova, quando d' iiisullieieiiza di esaminare e di eoii- 
nn mostro novellodomaiidas.se la forza fronlare. Ma la speiLsieralezza , a lieiic 
di quella mano. .Ma non minacciano , guardarla , coiucide ancor essa iie'iiie- 
luin insollano, non braveggiano. IjSl bat- desimi termini , o in termini |ioeo da 
tagibi fu giusta; la vittoria è tranquilla, quelli dissoinigliauti. (ibi voglia ulleii- 
«011 mi bidugierei volentieri a deseri- lameiite considerare le rose, troverà 
vere l’nom temerario che ritorna dal- che il più delle volte la differenza Ira 
la sua im|>re.sa. Seneca ei lia dato la buona fede e s|ieiisieratez/.a è .seguala 
descrizione deiruom collerico; di poco non allrimeiili clie dagli etfelli. Ma 
diversa sarebbe quanlo a schifosità quel- l'nomu deve egli coiilenersi entro l'au- 
la del temerario. I.a bellezza esteriore, guslìa di queslo eoiiliiie? lieve eoiileii- 
n sensibile delle alliliidini viene, anche iarsi di non vedere piò l.i delle beslie, 
in qiicsln raso, a rapiircsi'ulaie la bel- egli a cui fu dalo di pollar alla la U-- 
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ula , p |ipi' l’iiiiwgupnza di mirar oltre 
i prestigi del inondo sensibile ? 

Oinfesso di avere più volte dubbiato 
in questi jiensieri; e ( tuttoché nemico 
apertissimo della doppiezza , e quindi 
desideroso oltre niiido di trovare , st* 
mi Tasse possibile, il limite iroperad- 
libile dopo il quale la leallù si mula 
in balordaggine ) non ho mai saputo 
cavare dalle mie considerazioni tanto 
costrutto, quanto liastasse a farne s<^- 
getto ad una di qui'sie mie cliiaccliie- 
re di costumi. Quando, s«'i e sono, tro- 
vandomi a dialogare con amica per- 
sona, in cui l'ingegno ed il cuore nulla 
hanno di comune coU’universiililà dià 
jiensìeri e dei sentimenti dei più degli 
uomini del mio tempo , mi fu udita 
una semplicissima frase che mi diede 
netta la distinzione fra buona fede e 
spensieratezza, quale si era da ine lun- 
ga pezza cercala. Niente più facile , 
diceva il bravo e buon nomo, che in- 
gannarmi la prima volta ; non so chi 
lino a qui m' ingannasse la secanida. 
Questo discorso non ba nulla di singiv 
lare, e detto da altri non ci avrei ik»- 
slo mente ; ma pronunziato da tale , 
(li cui r acume naturale mi avrebbe 
fatto pensare che non doves.se rimamv 
re ingannalo neppuse una volta, e per 
altra parte rottinio cuore che non fos- 
.se bastante a guardarsi dalle frodi suc- 
cessive , mi dette cagione a |HMisare , 
e, dopo av1rr pensato, a conchiudere, 
essere appunto qu(‘Sto il vero confine 
da me ricercalo tra una virtù ed un 
V izio , fondali ambidue nella bontà e 
dolci>zza dell’animo. 

lasciarsi ingannare la prima volta 
che cosa è alla line, fuorché rifuggire 
dal torcere le osservazioni che ti ven- 
nero fatte in molti individui sopra 
queir unico che hai sotto gli (a-chi ? 
All’iiicontro lasciarsi ingannare la s<>- 
conda, non è egli rinne^re l’uso della 
propria ragione, jier cui ti converreb- 
be conchiudere che quelle ge.norali oa- 
.servazioni sono beni.ssimo riferite al- 
r individuo con cui liai che fare? Nel 
primo caso I' astenersi dal credere dà 
una brutta passione, (piale si è la dif- 
fidenza ; nel secondo non posso che 
compiangere il ripudiare che si fa il 
dono forse più bello a noi conceduto 
dal cielo, quello cìik! di riferire i ge- 
nerali principii alle congiunture par- 
ticolari. Ben fa dunque chi comincia 
dal errdere a’suoi fratelli, quando non 
abbia mutivi che gli altraversiiH) que- 
sta gentile disposizione , e in ciò mo- 


stra buon cuore ; male chi continua 
ciecamente a prestar fede a colui che 
ne lo ha inganimio , palesando con ciò 
di aver immmi sano il cervello. 

. In uiui casa fuori di Venezia, nella 
(|uale un tem|K> era solilo di passare 
cia.scun di alquante ore, ci aveano due 
qiuidri rapprcsenlanli la famiglia del 
contadino che invila il satiro a sag- 
giare della |H>lenla testé rinversala. l.a 
favola del satiro è a lutti nota: com’e- 
gli , dopo essersi la prima volta .scol- 
lala colla vivanda bollente, non osas- 
se la seconda accostarla alla bocca. Da 
quel fatto se ne trae anche un’altra' 
moralità , ma mi (ontento di questa 
che fa proprio al mio raso. Ora quei 
quadri erano dipinti da certo abate— 
nh moUiler osfa quiesrani ! — che visse 
oltre a novanl’anni , liitloché studio- 
sissimo di latino e di grcso notte e 
giorno , e maestro di gioventù il più 
del suo tempo ; e forse che giunse a 
tale decri'pitezza per merito del buon 
umore e (lei violino che suonava ncl- 
l’ore dei suoi diporti. K queU’abale. a 
chi cnnleva ogni cosa , fos.segli detto 
che i gamberi avevano posto il nido 
sui gelsi ; a chi non credeva nulla , 
quand'anche la verità del racccmto fes- 
segli falla toccare con mano. Ah nwl- 
liter otta quieteant t Ed ora ch’egli é 
sotto terra non so se vorrà più negar 
fede a nessuno , o se a nessuna verrà 
voglia di andargli a piantar carote nel 
campo santo. Finca era vivo , come 
udivasi raccontare alcuna cosa che a- 
vesse sentore di fai.sità , se ne sbriga- 
va con un paio d’arcale del suo violi- 
no. Benissimo ! diceva , a maraviglia ! , 
e giù czin quanta forza gli avevano la-‘ 
sciato sul braccio i suoi novanta anni. 
Ah moUitfr otta quietrani! E basti di 
lui. Vedine la biografia Ialina stesagli 
dal Ferrari tra qwdle degli illustri del 
Seminario padovano, e italiano a face. 
tlS del volume II. della Biografia de- 
gl’italiani illustri de’secoli XV lite XIX, 
pubblicala dal prof. De Tipaldo. 

Tornando al mio proposito, sarà da 
cercare in ogni tempo la compagnia 
di chi crede, e da tenersi onorato dal- 
l’amicizia di chi saprebbe a tempo non 
credere. Ma il tuo cuore deve deside- 
rare di battere l’ ultima volta sotto la 
mano di chi pos.sa dirli : fui inganna- 
to, e lo sarò ancora, sempre perià non 
più d’una volta; e ciù mi reco ad ono- 
re. Oh che lieve ingantiar chi t'astecu- 
ra ! scriveva il maestro degli alfetti 
genlili ; e questo é l’elogio (iella bno- 
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na frdi*. ^'rH iUe ttoliu quem jier te ro- 
gnorerie , si •^''a le ammonizioni 
del libprlo d'Augiwtn ; e qai |tli spen- 
sierali lianno orraRinne , volendo , di 
rientrare in sè atesai. 

Credere In gomma non è operare 
gopra pengiero ; e per altra parte rlii 
mai non pensa dà fp^nde motivo a 
pregumere che non sappia neppure a 
suo tempo sentire. 

XXIII. 

Co»eentranunlo e ditpertionr. 

Passempando vicino nn laghetto mi 
fa veduto un rapano , che , lanciando 
un swiso nell’ aoiiua , pigliava diletto 
di qne'cerchi che più sempre ailargan- 
doei venivano insensibilmente a sva- 
nire dei tatto presso la riva. Ecco li- 
vio, dissi fra me ; non però sotto voce 
si fottameide che chi mi era da lato 
non potesse adirmi , come si vedrà 
«piìiMU a poco, in questo an picciolo 
aafolamenlo mi fece girar l’ occhio a 
on’ altra parte , ove sorgevano alcune 
graxiase nianticelfe palustri pianti 
d’assai hetli fioretti , in uno dei quali 
una mosca calalasi a beccare era ri- 
masta imprigionata. Ecco OrleMÌo, sog- 
cioiM. Che va costui borboltandu? adii 
parlarmi nna voce assai nota , quella 
di on mio vecchio amico. E tu , ri- 
presi alla mia voihi, volgendomi all’a- j 
mk», che stm qui spiando le mìe pa- 
role r Oie relazione hanno di grana , I 
mi disse egli allora , ii sassolino lan- . 
ciato da quel fanciullo nell’ acqua , e 
la mosca andata ad incarcerarsi nel 
' flore , «on qne’due nomi che hai par 
or proferiti T l4> relazione c’à , gli ri- 
sposi; e se ti piace di trattenerli meco 
pochi minati , vedrò di far si che tu 
stesso entri nel mio patere. 

Dello appena , fummo in eammino. 
Hai dunque vedalo , incominciai , le 
ruote fatte dall' acqua al cadere del 
sassolino? Non si vanno esse più sem- 
pre distendendo a più ampia perife- 
ria ? Non ti sembra che il sassolino 
rispù^. come a dire, più sempre lon- 
tano uà sè l'impressiooe cagionala nel- 
t’ acqoa dalla sua caduta 7 Ed wli in- 
tanto celarsi nel ftmdo «operto aeH’ac- 
qaa stessa che richiude subitamente il 
varco pel quale è passato. Ora questo 
è aiipnnlo il fatto di IJvio. Non cono- 
sci tu Livio , quel giovine di circa 
Irenl’anni , smanioso di entrare in ogni 
conversazione, di afferrare per un lem- 


bo delta vesto ogni uomo di qualclie' 
fama ; clie ad ogni lieve rumore sliar- 
ra tonto d’ occhi a vedere che è , e 
dato che ci stia il suo conto , intro- 
mettersi nel parapiglia; freqnenlatoii^ 
dei caffè quanto occorro a snggere il 
meglio delle maldicenze e delle favole 
spacciate dagli oziosi; inielligenle d’ar- 
U , di musica e di pittura singolar- 
mente, quanlo occorre per dare sfroii- 
totoinente nna mentito a chi ne parla 
giusta principi! ed espcMicnze; quei no- 
biletlo, ghiottoncello un po’ più del 
dovere, e servo alla moda fin dove il 
consento nna limilato fortuna ? Quello, 
riprese l’amico, che ad ogni diwi pa- 
role to ne regola due di altra lingua , 
e , nato fra noi , sconcia le desinenze 
del proprio dialetto con acoeiilo fora- 
sliero ? Por Tappunto. A costui gli og- 
Bolti fanno quel colpo sull’ animo che 
U sasso nell’ acqua. Nulla tome egli 
più d(d raccoglimento; tutto le poten- 
ze della sua anima sono in oontinoa 
faccenda per distrarsi , per divergere 
in cento direzioni opposte e lontane. 
L’amicizia? Altro non è per esso che 
nna successione di anelli, uno enirante 
neir altro. Ama Servilio , perchè Ser- 
vUio gii è scala a Sergio , e da Sergio 
spera passare a Prudenzio. La musi- 
ca? Come s’è detto, ne jirese qnalclie 
cognizione , perchè gli siu-va a sofisti- 
care cianciando; c poi chi non sa l’iin- 
porlanza che acquista talvolto un te- 
nore , benché minliocre , in un' acca- 
demia a cui manca per caso dal detto 
al fallo «no dei cantanti prestobiliti ? 
Puoi andartene di questo psp giudi- 
cando i pensieri e le afli^zioiii latte di 
Uvio ; tulli cerchi che più sempre si 
allargano , c mai non ristoniio dal loro 
moto se non trovano la riva resistente 
che li contenga. 

Ortensio all’ incontro è quel fiorelli- 
no, che tocco apixma si corruga e rin- 
chiude l'inselto che si era posto a bec- 
carlo. Come in Livio tutto è disjier- 
sione , in Ortensio tatto è conrenlra- 
mentn. Gli oggetti più disparati sono 
da esso piegati a coincidere sur un 
punto detorminato. 11 moto di Livio è 
sempre dal centro alia periferia , in 
Ortensio invece l’ impulso prie dalla 
periferia e tende al centro. Nulla stri- 
scia inavwrtilo sopra quelle sue fibre 
delicatissime e sommamente irritabili. 
Si avvinghia all’ amico con una tena- 
cità formidabile; bisogna penare, pe- 
lare, vivere e morire con lui. Che so- 
no le occupzioni [liù gravi della vita. 
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.<!<> non hanno nn’inlima relaziono rol- 
rindividna rho consarra ad osso il pro- 
prio lompo? Su (|uo,sta soala nuMlosi- 
ma miaura rgit aiiolic lo più frivoio , 
i passalempi di (o^ni genere , i gino- 
chi , gli Kohcrzl. la; tinzioni leiitrali 
devono ristorarlo dalle realtù disgusto- 
se , rifargli l' animo a quella forza o 
squisitezza , che ne’ contatti sochili si 
era andata a mano a mano atleiman- 
do. Vive tra gli nomini, c nc studia 
i discorsi c le azioni , ma per lame 
paragone con quanto dire ed o[>era egli 
stesso. Contempla tutta intiera la na- 
tura sensibile che lo circonda , dagli 
astri che gemmano la volta celeste ai 
fiori che tappezzaiK) lo strato dei cam- 
pi , desiderando che tulio venga a ri- 
flettersi noi proprio cuore colla sua 
bella e grandiosa vai ielà e<l abbondan- 
za. L’agilitù dcll’uiTollo m>.'propri pini- 
sieri , l’ iiMliislria doli' a|ie ne' propri 
studi ; trasparonlu come il ruscello la 
sua coscienza , immutabili come le sta- 
gioni le sue improraesse ; <|uando ta- 
cilo c riposalo come la notte , quando 
vispo e pieno di profumi e di canti 
come l'aurora. Non lutto affondalo co- 
me le lalli, nè simipre scabro e sa- 
liente come le rupi. I.'intenziuno è no- 
bile , e vorrei dire anche Ix-dla , ma 
come tenersi nel giusto mezzo? 

Vediamo il fine d'ambidue. A Livio 
i frivoli pensieri vanno a dar di coz- 
zo in alcun die di resistente ed insu- 
perabile. A furia di (lassare di amico 
in amico urta fliiaimcnte nel protet- 
tore che Io conquide. Quando non ci 
fossero altre durezze, v'è la pietra del 
sepolero a cui si frange ogni meglio 
condotto disegno. Ortensio (Dir altra 
parte si costipa in se stesso, si corru- 
ga tulio e coiilrae, (M'rcliè non gli scali- 
ni l'oggetto da cui fu tocco. lai sco|d> 
e più lodevole, ma l'alfntiiio non è mi- 
nore , la forza esuberante nuoce a lun- 
go andare a sè stessa. Domandi di bi- 
vio, trovandoli alla riva, e non li ba- 
sta l'oiz'liio a rinvenirlo, tanta è la 
distanza die corre dalla periferia del- 
l'ultimo cerdiio al reiilro comune; do- 
mandi egualmeiile di Ortensio, ed hai 
un bel cercarlo prima die ti venga fatto 
di vederlo, (loidiè si è aggomitolato in 
sè stesso, e. rappicciolilo liiiu a rimamir- 
ne poco meno che impercettibile. \'edi 
in Livio un continuo ondeggiamento, 
odi in Ortensio un brontolio inlenniiiu- 
bile. E tuttavia non vorresti e-sscro a- 
inico a quesl'ultimo , aiizidiè al (iriiiio? 
Mi, per lo menu se non sei Livio tu stesso. 

Larrf.b. Optre comjilclc. 


XXIV. 

L’ enagtrnzione. 

Ad ogni idea , ad ogni frase ch’esca 
alcun (Dico della (M-riferia delle idee e 
delle frasi ordinarie, odiamo subito 
esclamare uomini e doniw d’ogni età , 
d’ogni credenza: esagerazione. 1 Chi cb- 
1 d: la disgrazia di concepire quella 
idea , di (ironunziar quelle frase , si 
arretra shignttito dinanzi a quel grido 
di pubblica disapprovazione , e rien- 
tra senza più nella sfera ordinaria del- 
le idee c delle frasi adottate dalla co- 
inniMi. Accade allora una grande divi- 
sione tra uomini e nomini: altri, de- 
siderosi di far cammino colla molti- 
tudine , discredono alle ricevute im- 
pressioni , riiuieganu gli affetti urigir 
nari del proprio animo , loiigoiio sem- 
pre riKehio al corso ubiluale degli av- 
venimenti, e a quello coiiforiiiaiio pen- 
sieri ed azioni, e questa si chiama |>ra- 
deiiza ; altri, iusnlTerMili del giogo die 
si vorrebbe imjior loro airinlclletlo ed 
al cuore , ma non abbastanza corag- 
giosi e gagliardi per tener fronte alle 
consuetudini e all'es(*m(iio, si ristrin- 
gono in sè medesimi e cercano nel 
mondo interiore alcun che da cui ven- 
gano romptmsate le (leidite che sono 
costretti di fare nell’ interiore , e que- 
sta si chiama mi.sanlropia ; altri , (ter 
ultimo , quand'anche s' accorgano che 
il combattere sarà senza vittoria e non 
altro poter loro frullare il valore sal- 
vo ollraggi e ferite, nulladimeno cim- 
dolti, o a meglio dire incalzali da una 
im(ieriosa necessità , tengono alla la 
tesla , e bandiscono a piena gola le 
massime che loro sono suggerite dal- 
r intimo conviiiciiiiciilu , e questa con 
diversi nomi si chiama originalità, 
bizzarria, genio, arroganza; sempre 
in ragione del buon successo. 

.Non mi feriiiPrò adesso ad esamina- 
re con quanta giustizia vengano di- 
s|D-iisale queste intitolazioni , e se la 
prudenza pote.sse dirsi assai spesso con 
(liù ragione vigliacclieria, o la misan- 
Iropia geiierjiso dispetto ; non farò sog- 
getto del mio discorso la quistione se 
e in quanto la voce pubblica possa in- 
fluire sulle inclinazioni, quando sieno 
aperte e gagliarde, degli iiomini-Mcri- 
vo in una slanzcUa tapiiezzata di li- 
bri, dai quali mi viene un’ispirazio- 
ne molto .simile a quella ohe provasi 
da chi passi'ggia per un cimitiiro. In 
questi libri diqiositarunu gli uomini di 
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un’aUi'u Ha Iv passioni die atptaruno 
la Ioni vita ; e mentre il loro cor|io 
ha periliito la ronosceir/.a dei f^andi e 
dei dolori di questa terra, molta parte 
delle loro anime volte^jlia tra quelle 
papne, e ris|KnKle, cmi fievole si, ma 
pur tuttavia intelli|(ibile suono, a chi 
si piace d' inlerroftarli. Anche qui la 
petulanza rantinua il suo iin|iero, e ne 
vciTRO molti , a cui fu propizio il ri- 
correre detjli avvenimenti, stampati a 
più riprese con lipojjraflca venustà e in- 
signi di fregi esteriori , far invito alla 
mano che li tragga dallo scaffale, men- 
tre altri , forse pregni di più util sa- 
pere, rimanersi'iic ricantucciati peren- 
iM^mente sotto la polvere , che ognora 
più si condensa per logorarli. E la lu- 
na , penetrando |M^r le lìueslrc , batte 
col leggiero suo raggio su tutta questa 
congerie, di autori indistintamente , e 
lascia cadere fantastiche ombre qua e 
là come a caso , rischiarando alcuna 
■volta appunto qiu'gli stessi dimenticati 
volumi che runiforme raggio del sole 
avrebbe confusi nella dimeiiticaiua. 

£ qui pure mollissimi fra’ miei let- 
tori già stiinno sull’ esclamare: esagfv 
razione ! Ma se tali sono le mie sensa- 
zioni, dovrà dissimularle per amor del 
prossimo, che certamente non rimarrà 
più instrutto dalla noiosa ripvdizione di 
ciò che io provo in me stesso di con- 
sentaneo agli altrui si'nliinenli, di quel- 
lo rimaner possa dalla manifestazione 
dei miei sentimenti spontanei ed origi- 
nari? £ poi; non è appunto della esa- 
gerazione che io voglio ivii'larvi ? Fu 
dunque con qualche ragione che ve ne 
diedi un qualche saggio. 

Ma che rosa intendete per e.sagera- 
zione, uomini garbali del mio e d’ogni 
tempo? Un fa^e, un dire, levato dal- 
r ordinario? iNo, iierchè allora dovre- 
ste confessare che ismsalc non avervi, 
nè potervi avere uomini straordinari. 
Dunque un fare c un dire che CMitrad- 
dica a quanto internamente si prova , 
« per lo meno lo amplifichi e lo tras- 
modi. Ma in questo caso mi venga fat- 
to lecito il domandare : c quale sarà 
l’ indovino che sappia leggere esatta- 
mente nel cuore degli altri, per trarne 
argomento a giudicare se quanto è ivi 
dentro rorris|xinda o no a quello che 
viene manifiislalo dagli alti esteriori ? 
La natura umana non cangia nè invec- 
chia, mi rispondono in coro i sapienti: 
sia pure; ma e direste voi n.iturale a 
questa età ciò eh’ era naturalissimo ad 
età da questa nasica rimole? Vuol es- 


s<‘r dunque una composizione delle re- 
gole generali siH'ondo le quali cammi- 
na la natura in ogni tempo, con quelle 
]iarlicnlari a certi tempi, la misura con- 
veniente a proferire un esalto giudizio. 
Ma essimdovi pur sempre una parte mu- 
tahile e individuale , potrà questa es- 
sere definita da un uomoiwilo, secondo 
la dottrina e le jKissioni che gli Sono 
proprie ? Qui mi accorgo , e si accor- 
gono meco cerlamenle i lettori , che 
c’ ingolfiamo in un pelago di questioni, 
e corriamo pericolo di rimanere sviali. 

\'enghiamo si'nza più ai falli. Si gri- 
da per una parte , la esagerazione es- 
si're ciò che vi ha di più opposto alla 
semplicità e alla naturalezza; p«'r altra 
parte le nazioni più rozze, c l’ età me- 
no iKlulle doversi avere a nuNlello di 
quella simiplicità e naturalezza tanto 
desiderale. Ora domando : di ciò a cui 
date nome di esagerazione vi hanno 
esempi |iiù solenni e frequenti che nel- 
le rozze iKizioni, e nell’ età meno adul- 
te ? Pensale. Ma voi dite, mi sembra, 
che ciò eh’ è naturale ai popoli rozzi 
e a’ fanciulli, appunto per quella roz- 
zezza loro c per quella loro bambine- 
ria, diventa esagerazione, tolte che sia- 
no quelle due condizioni. Om qu(*sto 
mostrate di credere che lo sfregamen- 
to sociale niierì con effieacia su lutti i 
cuori, e il lavoro del tempo sia uguale 
|M‘r tutti indistintamente. £d io ho eo- 
nosciulo taluni ai quali non altro inan- 
eava fuorché il cangiare in pelle d’or- 
so il jiaslrano , ad essi'rn contempora- 
nei di Nembrolte; ed altri che coll’ in- 
canutire delle chiome non avevano sa- 
l>uto perdere la verecondia de’ loro pri- 
mi anni. .Non sarebbe in essi esagera- 
zione , se per es;igerazlone si deve in- 
tendere la soverehianza delle parole ri- 
six'llo agl' interni im'Ushm'Ì, il tenere lin- 
guaggio eorris|Mtndenle all’ordinario di 
tulli coloro, che tIojKi essere colati niel- 
la immensa fornace sociale vengono get- 
tali nello slamiM) comune , ed l’seono 
foggiali ad un modo? Con qneslo di più, 
che ove sia loro rimasto qualche ine- 
guaglianza , questa vien loro tolta in 
brev’ ora dalla lima , aflìiKhè non ec- 
cellano ne|>pure d’ un pelo I’ ordinaria 
misura. A ciò piMisando confesso che 
me ne vo u.ssai lento nel sentenziare se 
vi sia o no e.s:igerazionc in quanto al- 
tri fa ovvero dice, e mi succede talvol- 
ta di ritrovarla in quegli uomini ap- 
punlo che isissano per iiioderali e con- 
lemiti in grado su|x.'rlalivo. Più che la 
ridlera di Uomizio a me sembra esa- 
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gcrnzionc la nemmo di Tibnrzlo ; più 
della Rarnililà di Elvio 11 indomabile 
silenzio di Eiinpridio. 

(ioiichiuden') rhe una eerla speric di 
esa{;erazione l' abbiamo luUi, e <|uaiido 
pure ci accada di siiperceno aslcnere 
uua, due, dieci volle, viene pur (|uella 
in cui non ris^telliaino più (;li argini e 
dilaghiamo. Una delle più rare ventu- 
re della vita si è lo .scontrarsi in (ter- 
sone alle ad ap[)assionarsi nella mani- 
feslazioiie, tullocliè iasolita e disinvol- 
ta dalle regole del linguaggio comune, 
delle inIeriB* alTwioni. lÀgli è allora che 
r anima nostra si accorge di ricii()era- 
re r origiuiiria sua imli|iemlen/;t e di 
es[)andersi in tutta la sua originaria al- 
li>ilà ed enicacia.'ll cerchio iniincnso 
di tulle le cose creale si rillelle allora 
lU'l nostro intellello, che .se ne forma, 
come a dire, il centro, e di <|ua sca|t- 
(lano quei lampi di (teiicgrìnn splendo- 
re che abbagliano la mediocrilù , ma 
contendono Inngamcnit' ctilla notte dei 
lrin[)i e della ignoranza. I,' esagerazio- 
ne si viene a mano a mano cangiando 
in rcallà, e la confusione si riversa tut- 
ta sulla fronle di quelli , che . incili .-i 
sentire (tolentcmenle , si erano levali 
in senletizinlori degli altrui .senlimeidi. 
Quasiché intn vi (stlessi' es.sere, e non 
siavi pur lrop(Kt! nn'e.sagerazione gran- 
dissima incili si leva a giudice dell’e- 
sagerazioiie degli altri. 

XXV. 

Come pos.mno diviiterfi gli «omini 
in due grandi Kpteie, 

Agognando liilll gli nomini indislin- 
tamenle all' ar<|UÌslo di ciò che (iresu- 
mono (Nissa fargli felici , si iliramano 
per due strade o|i|Hi.sle , .secondo 1’ o(>- 
|Hislo .senlimenlo da cui sono .condotti. 
Qiiesli non (hissoiio giislare un dilello 
apfiriqirialo alla naturale loro iiiclina- 
ziiiiH- .senza danno d'altrui; i|uelli al- 
l'inconlro in laido si li-ovano conlen- 
lali iK'i loro desiderii, in i|iianlo giun- 
siTO a farsi slromenlo dell’altrui con- 
tridezza. Qiianlimque sigli uni che gli 
alili o|M'rino a si'cinida di qiiisla o di 
ipH'Ila delle due coiiirarie leiidenze siir- 
l'ilérite, .si può dire che ratlività stia 
dal lato princi|silnieiile dei (irinii, quelli 
CHN' che fanno lor (irò del male d'altri. 
Uhi vorrà considerare la razza iimaiià 
alleiilaiiienle esmiza anlici|sde opinio- 
ni, si accorgerà di leggieri essere que- 


sta la divisione più generale che pos.sa 
farsi degli indiv idui rhe la rom|K>ngono. 

Poste queste due geiuTali categorie, 
verlele a ca|io di una il des|X)la e il 
conquistatore : il primo si'inpre tre- 
mante che sia smos.sa una ancor che 
nieiMima pietruzza dell' edilizio della 
sua feriK'c dominazioiHS il .si?condo .simi- 
prc avido di nuove aggiiinle al proprio 
ini|M'ro, .sempre dis(sislo a rosicchiare 
ah'.mi [M)co del (lalriuioniu dei suoi coii- 
linanli , se pure non gli succcHla di |h>- 
lerlo divorarli del tutto simile alla lu|)a 
dantesca ch’è cavea di voglie nella (rro- 
pria magrezza, 

E dopo il pasto lia più fame che pria. 

A ca|io dell'altra stanno (ver lo contra- 
rio i buoni e intelligenti monarchi, (lei 
quali é giorno (lerduto quello in cui 
non (Mtlernno ojierare alcun che iu fa- 
vore dei loro vu.s.salli ; i (ratimenti de- 
gli uomini in generale |M-sano sul loro 
cuore e ne rendono ineguali le pulsa- 
zioni, le disgrazie rhe arrivano ai piesi 
pi'r e.ssi governali gli Iralìggono di più 
.sollecila e più profonda ferita. Quando 
basta al vassallo una fortuna indivi- 
duale a renderlo coirsolalo, il monarca 
iMin SI cs.sere com|iiulamente felice lìn- 
ché sa|i|iia che un solo fra le migliaia 
di uomini allidali* alle sue cure non ha 
.sonni IranqiiilU, ecilMt convenieide ni 
priqiri bi.sogni. tlonliniiando in un tale 
e.sinne veih-ebbesi |M-r un lato ministrì 
e (Mitenli d'ogni ordini' che anelano a 
(aiggiar alto, non (ler altro motivo che 
|HT snitir .sullo un maggior numero 
di li'Slc su cui (lorre il piede; e jier 
r altro lato ministri e (Hileidi che a- 
niano l'alle/za ihd grado jier ciò sido 
che (Missono di là vedere più dislinla- 
mente i bisogni dei loro simili , e le 
vie di (ireslar loro siarorso con mag- 
gior sollisiludiiie ed ellicacia. Disieu- 
dele giù (ture lino agli iillimi gradi 
(Iella siK'ielà , ci Iroverele sempre quiv 
sla notabilissima divisione fra uomo ihI 
uomo, uiK'orché colliH'ati in una me- 
desima condizione. 1 .servi , (Hiniamo 
caso, hanno e.ssi (iiire. (|ua1e una beala 
necessità d’ invigilare il decoro isl il 
buono andamenlo della casi da cui è. 
(lagalo ; qu.ile |m-c l'opiMislo uua sma- 
nia continua di farsi innanzi colle |ire- 
lensioni a misura che crescono gli anni 
che. sep|Mi durare, o fu lolleralo agli 
sli|H'iidi di un solo (vadronc. tdie piu? 
iNci fanciulli sIcnsì ue veggiamo laliino 
(ircfciiie al guslo di mangiare la |»e- 
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sra clip gli fu data qm llo di regalarla 
al cugino; p lai allro tener rocchio al 
piallo del coin|iagno, ed allendcre che 
sia rimaslo noIo jier trovar la propria 
vivanda più saiiorila. 

ìa: cose tulle acquistano diven» va- 
lore a seconda di queste due diverse 
inclinarioni. Che fa a l.icinia di un ve- 
stilo ricchissimo e d’estrema eleganza, 
se. non si vedrà iniorno chi vi muoia 
sopra cogli occhi? Licinia jier cri-dersi 
bc'ala ha bisogiMi di chi glielo dica, e 
non mira con dirette parole , ma indi- 
reltamenle col proprio rammarico ve- 
dendosi mancante di quelle soprabbon- 
daiili aggialezzi;. .\ Sofronia all’iiicon- 
tro dà noia quel tanto di ricco c fa- 
stoso de’ propri arredi che la renda in- 
volonlario eccllamcnio d’inutili e spe^i 
nocevoli desiderii. 11 concetto che si è 
guadagnato Maurizio Io adojiera a met- 
tere in chiaro le primaticcie virtù dei 
giovani che promettono bene dei fatti 
loro ; a Trebazlo più che altro piace 
di potere, dirò quasi, schiacciare col 
K‘so della propria autorità qualunque 
buona argomentazione gli venga opiio- 
sla. Iji fama è per ambidue una spada, 
che il primo presenta per l’elsa a chi 
ne ha bisogno , perchè vi si possa te- 
nere afferrato; e il secondo dirizza »>m- 
pre jM'r la punta al jiell«_ delle persone 
in cui si abbatte, per farsi dare il passo 
senza contrasto. 

Lungi p<*rtanlo dal dire che uno sia 
nato p<*r comandare e un altro per ob- 
liedire, si [lotreblie, prendendo la frase 
con di.screzione, dire invece altri e.wc“r 
nato per soffrire, altri per làr soffrire. 
Si soffre comandando, si fa .soffriir ser- 
vendo. Talvolta chi siede in Irono, ed 
ha v iscere di misericordia , patisce; e 
all’incontro uno spirilo torbido , e un 
lalenlo malvagio rimane iiidilTerenle , 
o si allegra al danno che gli è com e- 
dulo apiMirlare a chi gli sovrasta. Molti 
detti cono.sciiitissinii del seguente teno- 
re : tiitli, qual più qual meno, voglia- 
mo comaiHlare : clnuii(|iie può ess»>r 
primo non rimane secondo ec. , non 
indeUdiscono iiiinto quanto s’è da noi 
notato finora, giacché tra due che vo- 
gliano comandare , Ira due che Vo- 
gliano esser iirimi . ci corre semine 
quel divario iiolabilis.simo d'intenzione 
che abbiamo avvertilo. 

Volendo trarre un (|iialche utile dal- 
le falle <iS.serv azioni . .-aiebbe da con- 
sigliare ognuno a ritorcere il iiensiero 
sopra si" sti sso pi'r coiuecere a quale 
delle due calegoiic egli appartenga. 


Qual confusione , qual ribrezzo di sé 
niedi*sinii non dovrebbe cogliere coloro 
clic si arcorg<*ssero di imler rimanenv 
ronnumerali fra quelli bi cui vita è 
distinta dall’obbrobrioso inizio di far 
soffrire, non parlo di quelli che adenv- 
piono da moli’ amii e con grande cy- 
porlunilà di mezzi un sì brutto uffizio; 
costoro sono pino meno che incorreg- 
gibili ; parlo di quelli , poiché anche 
in ciò si danno pan'ccliie gradazioni , 
Cile hanno melisi pochi passi nel cam- 
mino della vita, o che hanno Un po- 
leie as.sai liniilato. Dieo a costoro che 
si ricordino contenersi in questa bru- 
tale iiielinazione Telemento di ogni più 
enorme delitto. Si astengano dalla loro 
perniciosa attività; non pn'sumano di 
essere essi soli gli slromeiitì necessari 
al movimento dell’ universa maivbina 
sociale. Non credano che tulio ciò che 
non soli essi sia fallo assoliilainenle per 
Ioni, o se vogliomi pur credere questo, 
credano ancora di es.sere fatti essi pure 
p<>r gli altri, a quella guisa sli*s.sa che gli 
altri falli .soiki |ier loro. A quelli che 
l'anno del bene altrui il bene proprio 
è da raccomandare, per lo eonlrario, 
di scuotere da sè la soverchia limìdi- 
là. Ci sono pur troppo de’ casi { ed bo 
fossero rari! ) ne’quali non si può gio- 
vare ad uno senza nuocere in qualcbo 
guisa ad uii allro! Pur troppo i bene- 
fizi tulli die iH)s.vono veiiirei dalle ma- 
ni dell’ uomo hanno , qual più qual 
meno , un lato che li rende deplora- 
bili ! Ma è dovere di chi ha ertilo fin 
licità d’ ingegno e dolcezza di cuore il 
por mente die la ruota , di cui non 
jniò asceiulere una parte .s«*nza die l’oiv- 
posla si alibassi, porli sul colmo , non 
dii n’è a ca.so o con frmle salilo, ma 
fili meritamente riniasevi eollocato. Po- 
co for.se iiiaiM’liereblm alla felicità eo- 
miiiie , .se gli operosi e gl’ inerti eani- 
biiissero fra loro le partì ; stessero im- 
mobili i piedi die non sanno levarsi 
.senza raleare, e fo.s.s(-ro in faceeml.n le 
inani che sono ineliiiale a som ■ggerc 
c a .sollevare. 

XXVI. 

Le eoraiioni, 

Tulli r hanno la propria vcs-azioiM*; 
e quamlo le eirroslaii/.e senihraiio ri- 
tardarla, la irritano iiiveee e la sts-oii- 
(lano niaggini melile. Puclii o nessuno 
saprehlH'iii indov inarla a principio. .Non 
vi^jlio pallaio di iK’i.soiie o di lalli la 
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cni solennità solleverebbe la modesta 
mia prosa didasealira alla pompa del 
frase^amento oratorio ; mi contento 
di additarvi fatti e persone che ci ca- 
dono sotto gli occhi ad ogni ora- Ecco 
doe giovanotti che , scambiato il me- 
stiere colle sartore e colle crestaie , 
vanno su e giù per la strada, con die- 
tro via chi porta loro il cofano, la ce- 
sta, od altro invoglio, con entro il cap- 
pellino , la cuffia , la pellegrina, od al- 
tro tale arnese della lt>mminile galan- 
teria , cui si affrettano di recare alle 
amabili committenti. Vedete per al- 
tra parte un pezzente , su cui non noo- 
SODO le stagioni, se non quanto al fioc- 
car delia neve in maggiore abbondanza 
si getta alle spalle una sciatta sliavi- 
na , che meglio direbbesi stuoia, a co- 
prire nn bamboccio che gli miagola 
sotto pietosamente come fosse un gatti- 
no. E da costui v’ha chi compera non 
una polizza di lotteria, o qualche em- 
piastro di cerretano, come parrebbe 
dovesse farsi da un tale che ha sem- 
bianza e riputazione e soprannome di 
malto, ma niente meno che libri d’o- 
gni dottrina e d’ ogni gusto , a comin- 
ciare da un trattalo di inetaflsica sino 
agli apologhi di Francesco Grilli. Ilo 
conosciuto un tale ( e gli prego lun- 
ghissima vita e costanza di buon umo- 
re ) , cui seccano i clienti che affolla- 
lissimi si presentano alla porla del suo 
studio di avvocatura ( professione in 
cui per acume e onestà ha pochi pa- 
ri ), e sbrigasene , allegando di aver 
tutte l’orc contra-sscgiiate nel portafo- 
gli ; indovinate perchè per potersi a 
lutto bell'ago fiaccare sotto cocentissi- 
mi soli a dissodare il terreno di un or- 
ticello preso a pigione da lato la casa. 
K chi dices-segli di scegliere tra nn ca- 
volo imosperoso nelle sue aiuole e una 
jile dichiaratagli vinta dal tribunale , 
"udrebbe preferire il cavolo alla favo- 
rcvol sentenza. Così va a questo mon- 
do ! E , per certo rispetto, non c'è più 
trita, e diremo anche più ingiusta, o- 
piuiune di quella che tuttodì sì vocife- 
ru, e da lutti, e in lutti i luoghi: nes- 
suno essere alloggialo convcnicnlenien- 
te a questo mondo. 

Siccome mi accorgo che una tale o- 
Pmione ha molli.ssimi partigiani che 
leverebbi'ro un tafferuglio da spaventa- 
re , al leggerla così spìalellalamenle. 
ronliaddella , credo opiMirliino dichia- 
rare in qiijii .senso sia giusto il dire 
rtie tulli siamo spostali a questo mon- 
do , ’e in qual altro questa medesima 


sentenza sia ingiusta. Considerando i 
di'siderii degli uomini, vasti, ardenti 
e sempre irrt*quieti, egli è certo che 
non sono, nè .saranno, nè possono esse- 
re mai soddisfatti ; c fino a qui tutto 
il mondo è vase di troppo angusta ca- 
pacità a contenere le voglie «li nn uo- 
mo solo, àia quanto al seguire ciascun 
uofm> la propria vocazione, vale a di- 
re ai dare o^i pianta quel frutto al 
qual era prevrntivameute ordinala fin 
d'allora che lutto t’albero cumprcnde- 
vasi in un po'di nocciuolo, questo è. in- 
dubitato die avviene sempre ed in tul- 
li, anche in onta di tutte le dure e appa- 
rentemente invincibili opposizioni del- 
la fortuna. Sicché la differenza sta in 
questo, di ^rmogliare piuttosto in un 
giardino di poca dimensione , che in 
campagna vastissima di coi l’occliio 
non arriva al confine. Oh ! fass’io na- 
to figlio di re, o per lo meno di gran 
signore, dice laluiiiii; saresti, io rispon- 
do, quel medesimo insolente e ris.snso 
insultatore del prossimo dio sc’adcs.so, 
quantunque si piccolo ometto » abile 
appena a dar briga a' fanciulli die tt 
vengr^ tra i nirai lungo la strada. 
Dico io ad un altro: tu devi conteiilur- 
li di mostrare la tua nobile inclinazio- 
ne alla beneficenza e alla mansuetudi- 
ne nelle parole e in qualche picciolo 
fallo, poiché non puoi meglio. £ dii 
non te ne avrà l’ obbligazione stessa 
che al ricco , cui basta una svolta di 
chiaie piuttosto a sinistra che a dritta 
per far scorrere le monete sulla cmi- 
sunla mendicità , sarà un tristo u un 
balordo. 

È giusto a chi trovasi imprigionato 
entro angusti confini il desiderare clic 
li siau allargati a fàr iiiigiior prova 
die proprie virtù ; ma c’ è anche un 
proverbio di molto vecchia prudenza 
che dice: l’acqua che più si comprime 
più schizzar alla. E potrebbe tradursi^ 
che la stessa angustia delle condizioni 
è stimolo bene spesso a maggior dimo- 
strazione della virtù. l’otrcbbi’si conti- 
nuare ampliflcandolii: tal essere buono 
lavoratore che sarchile callivo possi- 
dente, e di bravo soldato riuscirne ix’s- 
simo capitano. Quante ris.se, quanti so- 
prusi sarebbero risparmiali tra gli uo- 
mini, o\ 'essi si persuadessero die l’oc- 
ru]iare il |ioslo a.s.segiialo ad un altro, 
non è presso die mai con vero vantag- 
gio : Clii anelava smanioso al secondo 
gradino niciiire die poggiava i piedi 
sul primo porterà con sì: la sua sma- 
nia ad agoiiiz/are pel terzo, quando 
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pnrp pii avvenga di salire al secondo; i 
e adopn;rà mani e pi(-di ad aggrappar- 
si sul quarto e sul quinto , e via via 
eoi) iiitiiiito tormento per tutti i gradi- 
ni della scala, di cui non c'è occhio u- 
mano che. vegga la soiiimità , perchè 
ravvolta dalle lejiebre della morte. Stre- 
nua inerita, dieev a Orario, in altro si- 
gnificato; ina ]S)lrebl)e dirsi anche in 
questo; dacché ella è pure una grandis- 
sima pos.s)-ssiune il ri|iosarsi nel pos- 
seduto. Voglio conchindere jM^r questo 
che i maggiori lilosofi siano i poltroni' 
Al contrario .sostengo, che più e più 
gagliardamente o|H‘i'erù chi si .studia 
di coltivare |M'r quel meglio che sa il 
caiii|io che gli fu dato, di chi perde il 
teiniKi a misurare l'altrui, e dove po- 
treblie guastare le frutta del priiiiu, 
bada a mitrirsi della vista deU’altro 
èion si v(>ggono dunque js'rsone s|k>- 
slati; a questo iiioihIu? Siano an/.i, come 
diceva a principio, tutti s|Kistati : ma 
che farci?l''orse che ci isirremo tutti a 
luogo col riMlerci inconsolabilmente la 
vita? È crediamo die .siipremmo laim- 
meno assegnare agli altri, e sisicialmen- 
le a iHii stessi, il luogo che ci sarebbe 
nu‘glio appropriato? Avev.-uio un bel 
dire i pastori a quel dabiNMi uomo i 
cui versi furono (laguli taut'oro: tu sei 
|MM;la |Mir (‘cndleiua. Il dahlieii uomo 
faceva l’ incredulo e il sordo, lira egli 
poi veramente poeta? Che .serve, que- 
sto? Dico che non si dava alTanno, e non 
montava in galloria |hm' quelle /.olle 
de' suoi colleglli die gl'inlronavaiio l'o- 
recdiie. Kgli è questo die fa al nostro 
caso. .V vessi tu avuto un più lungo av- 
viameiilo di studi ! Il grand' uomo che 
saresti diventalo! Verissimo; ma dac- 
ché il cani|M> che mi fu as.segnalo non 
è che di quei lauti palmi , metterò nel- 
r allevar Isinc i miei tigli quella dili- 
gen/a che non mi fu comx'dulo di usare 
IM‘1 roni|Hir libri. Non isilrò scolpire 
quella Minerva, u colorire quella priv 
.spelliva, per cui mi sentiva lutto t'a- 
niino invasalo e dis|Mislo? l'a'/ieii/a; ri- 
copierò nel mio conU'guo decoroso e vi- 
rile rimmagiue di quella dea, cui ]H‘r 
iiiancanza di c/iiiimissioni non mi fu 
(sissibile di dar forma sensibile nella 
pietra; fani die chi avrà d' innanzi il 
corso intero della mia vita creda di 
vagheggiare il ridente e ben disegnalo 
paesaggio die indariHi ho desideralo di 
|ior sulla tela. Mi re.'>lerà compagno 
tutta la vita il dolore di non aver at- 
tualo le ranlasie;iiia Iìm'sc e egli que- 
sto il solo dolore inevitabile a chi vie- 


ne a mutar passi per qne.sla terra d’e- 
silio? K in questo stesso dolore nobile 
e assiduo, ihhi- avrò il leslimoiiio del- 
la mia dignità , dell'alle/za della mia 
anima? E se mai fossi tallio stolto da 
prendermela con quelli chi- teugiuio il 
IKislo che io credo sarebU* il mio, mi 
sovverrò della si'ala e dei .suoi gradini 
U‘slé ricordali, avendo compa.ssìone an- 
ziché abborrimenlo a chi , trovandosi 
più allo di ine, non mi oltrepassa di 
un dito riguardo alla pare dei deside- 
ri!, .se già for.se non mi sta sotto pa- 
recchie brairia. 

Voi giornalista? mi di.ssi* non so chi 
giorni sono, l'en'liè non piiilloslo scrit- 
tore di poemi, di storie, in somma di 
grossi volumi, aiiziclié di fogli volan- 
ti? lai sono cose che si dicono p«'r cor- 
tesia anclic a chi non andrebbero det- 
te, e per con.=eguenzai mi presi il mio 
bel complimento con un sorriso e un 
inchino di gralituduie. Ma avrei |Xilu- 
lo soggiungere ; e non è un derivare 
inchioslro dal calamaio tanto lo scrivinr 
storie, che il dettar articoli di giorna- 
le? Cosi mi accades.s»> d'infondere, nelle 
mie ciancie di giornale quell' utilità 
.stessa, die, siTondo pro|iorzioni diver- 
se , )KitreblK‘ro dare le storie dettale 
con squire e coscienza! E poi, quel 
irKMlesiiiio che mi vorrebbe autore di 
IMieini, di stòrie, di grossi volumi, me 
ne crede veramente ca|iace? E mi cre- 
da ; è egli tale da sajx're indovinare. 
giu.slameule chi sia alto a tale , e chi 
a tal altro lavoro? .Sv mi avverrà di 
.siTiver storie, o poemi, o gioissi volu- 
mi , forse che mi si dica , parte con 
giustizia, parte |K‘r .semplice disamore 
del prossimo; no, quel tuo ingegno non 
é. da si grandi cosi'; non li fu iiiotUto 
l’ usare dalle, novelle , dalle relazioni 
dei libri nuovi e da qualche sciarada. 
Ko questo di.scorso in la-rsoim propria 
|ier non dar d'urto nelle iiarlicolari 
ambizioni di chicchessia. E protesto 
che lam mi alTaniio punto di s|HMidere. 
molto del mio giorno a compilare un 
giornale , quantuiniue non mi smiibri 
clic qiie.slo fosse il caiu|Si approprialo 
alla mia viH'jzione, se pure la mia vo- 
l'az.ioiie era di far ballare la ix'niia 
quando gli uci-hi hanno cessalo di leg- 
gere, ]ier |N>i lornarmenc alla faceiida 
del leggere (|uando il lavoro della pen- 
na è cessato. 
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Gli aggetti. 

Molti saranno i quali al Ipgdw» di 
qnrslo titolo prorompano nella .scduen- 
le esclamazione : aggetti ! Che cosa è 
egli questo? Che sia venuto il ticchio 
al compilatore del Gondoliere (1) di 
scambiare le parli con que’ della im- 
missione preposta agli Ornali, parlan- 
do degli rporti , ai quali si fece da piti 
anni guerra tremenda , togliendo loro 
d' ii^ombrare come prima le strade. 

Signori miei , il via'abolo aggetti ii 
alquanto strano, ma mi pmeque ado- 
perarlo per cattivarmi , se mi fosse 
possibile, la vostra allenzimie con que- 
sto tenne artificio. Ho veduto nel car- 
novale essere guardate-, conversale e 
accompagnate non pochi passi certe 
feerie di donna che , seiira la mast'lH*- 
ra , non avreblM-nisjipiilo trovare nep- 
pure chi toro dicesse le l)en venule. 
Sicché con questo pra-o di maschera 
della parola alquanto bizzarra lio pn*- 
sunlo poter far si che qnalcuiHi si fer- 
mi , non foss’ altro , a vedere di ebe 
si tratta. 

Premesso qne,slo , non intendo par- 
lare di aggetti o sporti die veggaasi 
nelle fabbriclie , e in generale in og- 
getti materiali, bensì di alcune di.sjio- 
sizioni d'animo mollo s|K)rgenti che 
sono iK'gli uomini, e che possono for- 
nire materia a ihhi disutile osserva- 
zione. Ci hanno certi naturali lutti li- 
sci ed uguali che non possono e.ssere 
alfcrrali in veruna parte , e la mano 
che a ciò si provass»! vi .sdrucciola s<>- 
pra come lbs.sero cristallo o porcellana 
senza fregi e S4analalure di .sorte al- 
cuna. Altri all’imMmtro ve ne haiiiio 
provvcHluli d' innumerevoli punte e ri- 
salti nei quali s’iulromeltoiiu le dila 
motto comodamente , come farebbesi 
con muiiichi od orcccliie di vasi. 

Ora è da vedere in jtrinio luogo se 
v’abbiano uomini e pos.sano avervi 
senz'agg<‘tln alcuno, ciré quanto diro, 
se ixKsano darsi naturali di persone cui 
ni.iiiehi ogni guisa d’ìndìvidualilà tanto 
neIl'aniu|o cjie nell’ iiileUellu. Interro- 
galo eli’ io ne fossi , mi parrebbe do- 
ver ris|K)ndere ebe no assolutamente e 
senza dimora ; perchè, quand’anche 
altro non fosse, essendo dìuiostraln dal- 
l’ esperienza che di alcune particolari 

(I) Giornale in cui furono slB0i|)uli la più 
parte questi discursctii. 
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tendenze sono pres.sochè tulli gli ui>- 
miiii provveduti, l’ esserne alTalto sen- 
za sarebbe appunto l' aggetto ( per 
parlare col nostro viK'abolu ) parlicu- 
iare di questi tali. 

Tutti gli uomini dunque hanno , da 
volere a non voliere, il loro aggetto 
pel quale (sissono essere, desiramciile 
alTerrati e eondotli in giro. .Ma dii no 
ha un solo , ove non .sìa de’ madorna- 
li, domanda uno studio assai lungo ad 
essere roimsciuto , e un’ assidua dili- 
genza , cuiiiisi'iulo anclH'cbe sia ed af- 
ferralo, a non lasciarselo scapisire di 
mano. Questi uomini ccrlanieiilc non 
.sono cariaci di iiiolliplici relazioni, (sir- 
rliè , presi una volla pi^r quell’ unico 
loro verso da dii primo arrivi o su- 
peri gli ullri in aecorgiinenlo , non 
possono es.s<-r presi per altra parli". Bi*n 
è vero ebe l’ aggetto 6 lulvolla ancora 
di tal falla cIh* molli possono metter- 
vi siipra le mani eil attenervisi ; ma 
saranno si‘mprc persone di una razza 
sola die contendono per un solo line. 
Ilannovi di quelli aH’incontro nei quali 
gli aggetti sono tanti . e per la loro 
molUludinc tanto scarsi , dm ad ogni 
piKio e OSMI grandissima facililà posso- 
no rimanere acdiiappati , e similmente 
ad ogni ismo e con facilita u.si-ire di 
inano. l'uò venire qni in taglio nna 
similitudine tratta dagli alberi, i rami 
ile’qniili tanto meno sonvigorosi, quan- 
to il numero loro è maggiore. 

Olire le dilTen'iize liiiora avvertilo 
fra uomo ed uomo circa quelli cui al>- 
biamo dato il nome di aggetti , mollo 
iMiiifei’iscoiio i tempi e i costumi a ca- 
gioiuire certi generali sporgiinenli die 
diversificano altra da altra nazione. Ci 
sono aggelli propri di tulio un popilo, 
a quella guisa die ve ne hanno pro- 
pri ili UII.1 sola famiglia c di un .so- 
lo individuo. In questo pru|Kisilo l’c- 
lù moderno sono dilTerenti assai dalle 
antiche , e pochi individui producono 
che scappino fuori dell’universale , es- 
sendo che la più parte camminano col 
IK1.SSO delie letanc , come scrisse il |nic- 
ta. Vi sovvenite di que’ fantocci clic , 
incastrali in certi biLsloncclli, delti an- 
che scalene , vanno su e giù, sei'oiido 
si fanno muovere que’ basloiicelli ? Xou 
altrimenli è di noi; la moda, o altro 
che sia, dà l'impulso, c noi, |Hiveri 
fanUx'ci, giriamo a dritta o a sinistra, 
e il (KIS.SO del primo è quello pur an- 
co di tutta la schiera. 

questa spi.'icevole uniforinitù si dà 
il nome di ;;eiililcz/gi c di bel costu- 
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ine, od è più propriamente una cola-’ 
Je vernice dislesa mi quegli aggetti che 
avcvaiM sortito nasoemlo , e per la 
quale, mm c' è più alcuna divcrsilà fra’ 
naturali lutti lisci , e quelli che lianiiu 
alcun die di sporlaiile. Non vedete co- 
me al racconlare di alcuno dei nostri 
vecchi ,s|ialaiichiAmo tanto d' orchi , e, 
se dobbiamo confessare la verilà , non 
ci è possibile di non rimanere colpiti 
da una specie di rispettosa maraviglia, 
quale , gt'bbene per più nobile moUvo, 
ci accade provare. 

Quando leggiara che rindite ventraie 

Degli Atridi o del figlio di Peleo 

Inguiavan di buoi terghi arrostili ? 

Onde dò ? Perchè qim’ nostri buoni 
vecchi avevano meno della vernici! lin- 
de siamo tutti noi impiastricciati da 
ra|K) a piedi , e camminavano sulle 
proprie gambe , anziché sulle scalette 
che danno legge ad ogni nostro movi- 
mento. 

Quanto s’ è da noi detto finora non 
è |iiù che storio. Non siamo per altro 
tanto innocenti da creder posdhile di 
rifare il mondo orile nosli-e parole , e 
dacché i tempi portarono allre indi- 
nazioni ed allre costnraanze , é da la- 
sciar correre , come suol dirsi , I' ac- 
qua alla china. Vogliamo bensì impe- 
trare un po' d' hidulgeiiza pe.r qui-gli 
aggetti che tuttavia ci hanno in alcuni 
uomini , destinati , quasi diremmo, ad 
am!lli fra le wncrazioui passale e la 
presente. N'elu ruvida loro sempUcitù 
hanno sempre alcun che di risiiellabile 
e di spiccato dalla misera pecoraggine 
nostra. Nel Ihr giudizio di loro andia- 
mo dunque un |iocu a rilento, e ve- 
diamu se quelli che trop|io facilmente 
chiamiamo difeltì , siano poi tali , c 
dato che siano non abbiano la coin- 
jiaguia di qualche virtù , che forse non 
vi sarebbe senza es.si. Saranno un poco 
aspre le loro frasi ; ma .se con quel- 
r asprezza ne aveste nella netta la vc- 
rilà , vorreste ad issa preferire le mozze 
parole , accompagnate ila inchini e da 
non so die altri atlucd , che vi lascia- 
no simipre pi*rplessi SI' quello che avete 
udilo sia tale o lai altro ? Forse vor- 
reste anteporre la compagnia di chi ad 
ogni vostra opinione, e ad ogni vostro 
fatto abbassa la testa, e non dà mai 
si'giK) di disapprovazione , per poi sfo- 
derare tutte le belle e buone ragioni 
che aver |Mitrebbi! in contrario a quan- 
to avete (atto o |M‘iisato subito che vi 


sìa avvenuto di girar canto; vorreste 
f dico antepor questa alla aimpagnia di 
dii sa a tempo c luogo buttarvi , se 
occorre , un bel no sulLi faccia , ma 
dietro via le spalle tenì'rc le vostre 
(larti , afUnché do|io il danno non ve 
ne seguaiMi anche le belle ? lo lo co- 
nobbi un giovanotto ( ora egli mi è kus. 
tallo di multo paese ) di cui certamente 
non potevasi lodare la scorrevolezza e 
mellifluità del discorso ; ma quanti ag- 
getti non dava egli in ricambio ail’a- 
micizia per tenersi affiorata , senza ti- 
more di rimanerne respinta da qual si 
sia 8cos.sa ! 

Capisco benissimo che , data la con- 
dizione in cui d siamo posti di balle- 
rini e di cantanti , ogni menomo passo 
dato fuori di tempo , ogni poco di no- 
ta allangala oltre il termine della bat- 
tuta , è stonatura , é interrnm|iiinenle 
della danza ; ma badate inule se la rid- 
da che menate siatiella , se la musica 
a cui vi legale sia di buon maestro. E 
in generale imiii pensale die non vi ab- 
bia ad e&si're che un solo bullo , die 
una Sola cuiitilena. Se vi Ita chi vo- 
glia tentare un a solo , non dite eh’ ei 
fa male per questo che non entra nd 
vostro giro ; o se inlnoiia nn’aria nuo- 
va , non la proclamate malvagia per- 
ché non sapete tenergli bordone. Né 
v'inorgogliscano i battimani; potrebbe 
cangiar la fortuna prima del calar della 
lenua : e quelli che vi sono incentivi 
a montare in superbia, sono applausi 
dati molle volle a luti’ altro che alla 
v(i.slra voce e ai vostri scambietti, lo 
non so se l' allegoria , forse alquanto 
proli.ssa , |ios.sa piacervi ; ma quanto 
al sigiiiliralo morale, davvero dìe non 
liarmi di avere il torto. Sarà questo un 
aggetto del mio amor proprio? 

XXVIII. 

Una tpecie di usura non avvertita. 

Tra quelle molte sisu-ic d' usura vhe 
la cupidigia umana ha trovalo, una 
vene ha che non panni si considerasse 
mai tanto ulIeiitameiiU! quanto meri- 
lerehlx!. Questa s|iecie di usura é ri- 
ptisla nell’ opinione da cui sono accom- 
pagnale le ricdiezze, per cui sopra il 
cento du' Tizio di fallo possiede, c’é 
un dugeiilo , un trecento e più aiHxira 
di pubblica stima. L'orpello del rici'o 
iiasiia per oi o di coppella , laddove 
r oro del povero { se mai gliene piove 
qualche gocciola Ira le mani) si dura 
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ana grande fatica a crederlo altra cosa 
che orpello. È di qui che la potenza 
dei ricchi si accresce foor di misura. 
Quando ci maravigliamo cheli denaro 
corra , come suol dirsi , dietro al de- 
naro, sarebbe da pensare che siamo 
noi , i quali , abbajgliati dallo splen- 
dore, non sappiamo più vedere gli og- 
getti nelle loro forme naturali , e ne 
allarghiamo e allunghiamo le dimen- 
sioni secondo ci detta la fantasia. Sia- 
mo noi che rendiamo più rovinoso il 
pendìo per dove scorrono le ricchezze , 
noi che guidiamo gli sparsi rivi a rac- 
cogliersi nel maggior letto. 

Per poco che si voglia por mente a 
questa sproporzione de* nostri glntlizi , 
si vedrà cbe siffatta nsura , tuttoché 
pagata spontaneamente , è la più esor- 
Ditante. .Non c’è interesse che salva 
tanto allo quanto va l’opinione : gii ef- 
fetti che ne nascono non c'è intelletto 
umano che basti a determinarli. Invasi 
di una idea che non ha fondanicnlo 
nel vero, chi potrebbe immaginare a 
quali conclusioni ci lascieremo porta- 
re? Frequentissimi, a non dire quo- 
tidiani , sono gli esempi. L’ usura che 
noi paghiamo alte ricchezze non è di 
sole denaro , ma di ciò din vale as.sai 
più del denaro , in quanto che non è 
perituro o alienabile come quello, e 
sono i pensieri e gli affetti dell’ anima 
nostra. Non intendo qui parlare dei 
suffragi die si comprano , ma di quelli 
che vengono dati alla opulenza spon- 
taneamente. Quanti sono che non si la- 
scino sopraflhn* da vana paura , o da 
vane speranze ? Veggo spesso taluni che 
si fregano attorno alle persoue dei ric- 
chi , come fanno i divoli alle sepolture 
dei santi , quasi credano che quelli al 
pari di questi abbiano il potere di fare 
miraeoli. Dicesi che l’oro è un gran 
tanniaturgo , ma le genti di cui parlo 
nulla sperano , forse nulla vogliono 
dai ricchi, tranne l’abilità di aggirarsi 
loro d’ intorno , e che si dica di loro : 
è uno di qnelli che passeggiano con 
Rpulone. Citsdono fors’anco che l’aria 
respirata dai doviziosi sia imbevuta di 
salubri influenze ; e non sono affatto 
da deridere , se v’ ebbe chi mescolava 
polvere d’ oro nelle pozioni ammini- 
strate agli ammalati. 

Questa specie di usura non è sola- 
mente pagata alle ricchezze ma a tut- 
tociè che fa rimbombo, o getta luce 
nel mondo. Potrei dislendermi col di- 
scorso ai nobili , ai grandi , a quelli 
cbe hanno concetto di furti , di anli- 
Cahrf-B. Opere complete. 


li , a qnelli fin anco che hanno la sem- 
plice riputazione di fortunati ; ma mi 
contenterò di parlare degli uomini di 
lellere; le cui provincie possono essere 
messe a guasto , a torto c a ragione , 
con grande speranza di non trovare 
chi SI opponga salvo in mrole. Anche 
i letterati ritraggono dal loro sapere 
un'indebita asura. Essa per verità non 
è cosi costante, nè cosi universale co- 
me nei ricchi , ma dove la si trova 
non cede punto, posta la diversità del- 
la merce , in e.sorbilanza alla prima. 
Un tale è venato in fama d' nomo 
lo , tutti parlando di lui lo chiamano 
il dolto. Citi egli adunque a capriccio, 
inventi ciò che i>iù fa al suo caso; ri- 
ceve dall' uditorio in cieca credenza 
l'interesse del suo sapere. Ma qui non 
sta tatto. Quando trattasi di lettere si 
mette anche I' usura sopra le monete 
false ; e nna somma di sciocchezze , 
spacciate con bel garbo e a proposito, 
ti acquista in certi casi quel genere di 
pubblica stima che basta a far si che, 
ad ogni tua parola, qualunque li ascol- 
ti abbassi il capo per riverenza. Quel 
gran mezzano di torti giudizi ch'è ì'Ipue 
diTit entra sovente ai servigi anche 
degli ignoranti , e come i nobili e i 
ricchi avveniticci sono per lo più qup,l- 
li che rendonsi intollerabili coll’esor- 
bitanza delle pretensioni , così quelli 
che senza ragione si trovano creduti 
sapienti sanno meno d' ogni altro sop- 
portare di essere contraddetti, ed han- 
no una superbia più illimitata. 

Si dovrà conchiudere che , come è 
conceduto ai denari di fruttare un giu- 
sto interesse, nn eguale interesse di 
stima e di anticipata approvazione non 
debba merititrsi dalla dottrina? Sarel>- 
be stoltezza il dir questo. Ciò che vuoi- 
si cercare si è che l'interesse non sia 
sproporzionato al capitale; ossia il le- 
cito guadagno non trabocchi in nsura 
nefanda.. àccordisi pure ad oguunoche 
arricchì la propria mente d’ ntili co- 
gnizioni un certo grado di autorità , 
con cui possa suggellare quanto dice . 
ma ciò in proporzione del numero e 
deir importanza delle cognizioni anzi- 
dette. 

In tutto quello che va fuori di una 
tale misura si usi della solita diligen- 
za negli esami, e della .solita lentezza 
nei giudìzi. Capisco che il domandar 
questo equivale :i volere che gli uo- 
mini si teng.mo nel giusto mezzo, ciò 
di’ esi-l non sono soliti di tare, ; ma i 
voti che si formano è bone che miri- 
11 
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no somprp al più alto lormlne della 
uosaibile perfezione. Lasdamo fare al- 
la nostra infelk-e natura quel tantoché 
ella sa ed opera a tutte l’ ore per bv 
nersi di qua del contine. 

XXIX. 

Il povero. 

Io non so se da molli siasi posto 
mente alla dura signiHcazione di que- 
sta parola, porrro / A farne ronvenieti- 
te .stima bisogna scompagnarla da cer- 
te altre parole con cui siamo usati tal- 
volta accoppiarla , e che ne mgdiflca- 
no notabilmente il concetto; il povero 
non t' il povero diavolo . il pover’ uo- 
mo, o somiglianti. Non bisogna nem- 
meno considerarla ne’ vari atteggia- 
menti che le (aaicede il vezzo , la ric- 
chezza, e la versatilità somma della no- 
stra lingua : imvero non è poverino , 
|K)verello , iwverello ; è un grado piò 
basso. Anche i superlativi, che più? 

■ peggiorativi stessi ne migliorano la 
condizione, meglio essere poverone che 
povero, meglio che povero poveraccio. 

Porno ! Considerale questa parola 
nuda , irla , sgradevole ; consideratela 
un poco, e sappiatemi diiv! che idee 
vi risveglia nella mente , che senti- 
menti nell’animo. Non vi sentile scor- 
rere per r ossa alcun che di freddo , 
come il ribrezzo ohe previene la feb- 
bre ? Non vi sentile tormeailarc da una 
specie d’ impazienza di muovervi dal 
posto ove siete per andarvene altrove, 
quasi avesle vicino alcun che di ma- 
lefico e pestilenziale? Non vi srtmbra j 
che il sole scolli più dell’ ordinario , 
s’è di stale ; o che il gelo vi punga piò 
intenso , se sia d’inverno 7 Non udite 
zufolarvi all’ orecchio altun che di si- 
mile a vagiti di bamboli che non han- 
no chi loro dia il latte , a sospiri af- 
fannosi di chi trangoscia sotto carichi 
enormi ; e lo stesso silenzio non vi 
sembra che abbia alcun che di straor- 
dinariamente cupo e desolato ? Girale 
l’occhio alle pareti e le vi si mostrano 
nude, lo alzate al solhlto e vi trovate 
alcun che di fosco, il pavimento vi ap- 
parisce ineguale e traballante. Terri- 
bile predominio di una parola sopra 
la fantasia di chi ne penetri il vero 
significato ! 

Povero equivale a quantità negativa 
nella somma sociale ; manca ad esso 
l’aiitorilà. la preponderanza, la for- 


za ; non ha in somma valore alcimo. 
Ouando anche abbia in sà qualità evi- 
dentemente pregevoli , si considerano 
come impronti ingegnosi iir una mo- 
neta di falsa lega. Btdlo, gagliardo, 
dolcemente parlante ; a nulla ciò tulio 
gli torna; vecchio ò il proverbio, ma 
pur bisogna i'ii>eterlo perchè vero: uo- 
mo senza denari è uomo morto. Ha 
del morto tutte le parli fino al puzzo. 
Non però la riverenza che comune- 
mente tributasi a’ trapas.sati ; e nem- 
meno la buona raccomandazione di 
quelle lodi, che si leggono, il più delle 
volte con offesa della verità , sul co- 
perchio delle sepolture. Il povero è ca- 
davere gettato a raso ad ingrassare le 
ortiche del cimitero. Kicordomi di uu 
pa.s8o di Euripide nella tragedia Ifige- 
nia in Tauritle. Ifigenia domanda al 
fratello Oreste , approdalo allora allo- 
ra in queir isola e da lei non cono- 
sciuto , olle le dica il suo nome ; e 
Taltro, che aveva certe sue buone ra- 
gioni per non i.scoprire il proprio no- 
me, le risponde presso a poco del se- 
guente tenore: cercate un nome in cui 
siano comprese tutte le umane mise- 
rie , e l’odio degli dei ; uu nome alto 
ad esprimere ciò che vi ha di più in- 
felice e di più doloroso ; e senza che 
lo udiate dalla mia bocca , avrete da 
per voi stessa notizia del mio nome. 
Ei'co di qu;il maniera il figlio d’ .Aga- 
mennone definiva esattamente , senza 
volerlo l’idea racchiusa in questa pa- 
rola povero. 

Abbiamo detto eh’ esso è quantità 
negativa, che non ha peso alcuno nel- 
la bilancia dei nostri giudizi. Notate 
|ierò che ciò deve stimarsi detto sol- 
tanto riguardo al bene ; cbè quando 
trattasi del contrario , l' esser povero 
equivale anzi a gravissimo pondo. Al 
vedere del povero nasce, prontissima la 
presunzione di avere soltoccbi l’uomo 
merle, il buono a nulla, o per lo me- 
no il dissipatore. -Non parlo di quelli, 
e non credo siati pochi, pe'quali tanto 
vale la povertà quanto la disposizione 
ad ogni più brullo eccesso. Ne volete 
una pruova ? Che proposte viluiierose 
non fatinosi talvolta a certuni , sola- 
mente perchè si sa ch’ei sono poveri? 
Questi giudizi anticipati , che pur non 
possono a meno di cagionare una gran- 
de indignazione negli animi onesti . 
hanno una qualche giustificazione nel- 
l’ordine consueto delle nostre idee. Sic- 
come non è facile, che la mente com- 
prenda di colpo, e alle prime, i mo- 
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Iìtì di oprte fmisurale sproporiioni che 
corrono Ira nomo e nomo (motivi che 
domandano limitili ragiunamciiti e non 
poco stadio deile vie per ie quali è 
passala la nostra specie prima di ri- 
dursi alia condizione attuale), credia- 
mo che l’ìnfimo slato nel quale vedia- 
mo caduto alcuno de’nostri simili sia 
non altro che colpa di Ini , o iier lo 
meno mancanza di egregie doti alle a 
cavamelo di quella bas.y‘Z7.a. Chi, per 
esempio, vagendo gii avanzi di una 
nobile fabbrica occupati dall’erlw pa- 
rassite , e mezzo sepolti nel fango, non 
ei-ede che quella distruzione fosse ca- 
gionala o da violento scuotimento del- 
ia terra, o da furia di nemico? Simil- 
mente al vedere questa nobile creatu- 
ra , cb'è fuomo , ridotta In tanta gra- 
mezza pensiamo che. cib sia per sua 
colpa , e quasi per un qualche scrollo 
venuto da cattive opere , non s;qHMido 
noi pensare d'uii primo tratto che C4>- 
me altri con capelli bruni ed altri con 
biondi vengono a questo mondo , c(jsi 
altri ci nascano esorbilantemenle prov- 
veduti d’ ogni cosa , altri d’ ogni cosa 
mancanti. Ripeto: a compremlere la 
convenienza di 'SimUl ineguaglianze è 
necessaria una serie di ragionamenti 
che non si possono presentare alla incu- 
te d’un primo tratto. 

Eppure potrebbesi cunllnuare a con- 
siderar il povero come un coin|iosto di 
privazioni, o negazioni che dir si vo- 
gliano ; ente vacuo di qiuIiUl , tolto 
{'esistere e il sfiffrire. Chi non ha de- 
nari non ne abuserà certamente a cor- 
rompere l’altrui innocenza ; chi 6 spo- 
glio d’anlorilà non polrà impiegarla a 
danno del vero; a cui non sono con- 
cesse onorificenze è lollo alimento al- 
l'arroganza ; la necessità delle cose più 
indispensabili al vivere à un ottimo 
svegliatolo dell’ operosità. Se qualcuno 
poi volesse, essere più liberale nel gio- 
dirare de’ più miseri tra’ suoi 'fratelli 
potrebbe aggingnere: Tizio non ha d<v 
nari ? vuol dire che non fu usurai<i , 
che non gli piacquero i rei guadagni; 
non è in sommi gradi? significa che 
non gli andò a sangue 1’ adulazione , 
che non ebbe cuore di farsi iiuiaiizi 
colla rovina degli altri. Se gli fuggi- 
rono le sostanze dai detto al fatto, per- 
chè correre subito coll’ immaginazione 
al ginoco , alle crapule , e agli altri 
dissipamenti ? Finché non se ne sap- 
pia_ il vero, sarebbe più misericordio- 
so il pen.sare che lo avessero tratlo a 
quella eslremilà la troppa buona fede 


e la compassione sovercliia. Forse che 
di tali rasi non soiiosi dati , e nou si 
danno in ogni luogo e. iii ogni lera|to? 
A chi cadde da qualciie posto euiiiitui- 
te non vogliasi subito, e prima die la 
cosa sia messa In chiaro , altribuìi-M 
magagne corris|ioude.nli a quella ra- 
duta. Finché non si venga nella esalta 
cognizione della cosa , sliasi sul cre- 
dere die fossi' cagione di ciò un qual- 
che equivoco, di que'che non manca- 
no d’imbrogliare le faccende di questo 
mondo, in somma, daccliè i poveri non 
lianno verun’alira proprietà , guardia- 
moci con ogni diligeiua di non rapir 
loro l’onore. 

Bi.sogiia però confessare du! In ipie- 
sta ]tartc le ingiustizie sono molto fie- 
quenli ! Chi si cura di esaminare sa 
ciò che si dice di un tale sia vero o 
falso, quando quel tale non sia iier.sir- 
na d' importanza |X‘r altre cagioni ol- 
tre quella di cui si tratta ? l’iu-e uji- 
punlo |»er questo dovremmo usare di 
ogni nostra sollecitudine a chiarirci dei 
vero , e tenerci oUremodo guardinglii 
nel proferire giudizio. Clie direste di 
chi desse per ria una spinta ad uu 
cieco? O di chi intronasse di rimpro- 
veri le orecchie di un moribondo ? O 
di chi facessi' correre senza dargli ri:- 
spiro un assetalo ? O intimas.se di ri- 
vedere le ragioni di uu anno a chi ca- 
sca di sonno? di tal maniera o|K'.rano 
coloro che non si prendono cura di a|>- 
purare quanto si dice in danno dc'|>o- 
vori. Sono poveri , non vi sembra che 
basti? Non possoiM> nulla di per loro' 
hanno bisogno di chi adeninUi al loro 
difetto, di chi sulieiilri alla loro lUrc.su. 

Dichiarando e inculcando quieti prin- 
cipii ne si'rabra avere eccitalo gli ani- 
mi gentili ad una s|mh’,ìu di carila die 

E uò farsi da tutti audio senza porre 
! mani in lasca, e dalla quale i po- 
veri iKMisono Irarre vantaggi limi meno 
coiisideraliili di quelli che sono loro 
procacciati dal denaro. 

XXX. 

Gli amici. 

' Le due condizioni che la ragione e 
l’esperienza insegnano essere richi^le 
in chi vuole strignersi d’amicizia, cioè 
l’onestà e la eguaglianza , escladono la 
nioiliplicità degli amici. Multo acuta- 
mente un celdH'e autore del sis:olo 
scorso .scriveva , non potersi rliiamara 
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amici que’ de’ mal vagì, ma loro com- 
plici ; similmente i voliiUuosi non al- 
tro avere che compagni negli straviz- 
zi ; i trafficanti non più che associati 
alle loro speculazioni ; e via discor- 
rendo. La moltitudine degli amici t> 
fatta per chi non si vergogni di con- 
feiisare da semio ciò che Chamfort pro- 
testava scherzando ; ho amici che mi 
amano, amici cui sono indifferente del 
tutto, amici finalmente che mi dete- 
stano. Quando si considerasse l’ abuso 
grandissimo che si fa da tutti di que- 
sto sacro vocabolo , bisognerebbe cre- 
dere che tulli dal più al meno fossimo 
nelle condizioni di Chamfort. A comin- 
ciare infatti dal collegio, e via via di- 
stendendoci fino all'iillimo termine del- 
la vita , andiamo tutti rammassando 
amicizie , con quello stesso buon giu- 
dizio con cui il ragazzino insacca sas- 
solini e conchiglie sulla riva del ma- 
re ; quando ne ha piena la lasca , si è 
procacciato peso ed ingombro , non 
altro. 

£ss(‘ndo r amicizia un tesoro , che 
follia non è quella ni ptinsare che se 
ne possa far acquisto con poca o con 
nessuna cura f L’amicizia è una merce 
particolare che domanda una partico- 
lare moneta ad essere convenientemen- 
te acquistala. Voglionsi atti virtuosi 
ebe si guadaraino raitrui stima , e di- 
mostrazioni di benevolenza che attiri- 
no consimili sentimenti. Ora, è mala- 
gevole il guadagnarsi la stima di lutr 
li, o almeno olleiiere da tutti quel tan- 
to grado di stima che è necessario per 
dar solido fondamento all’ amicizia. 1 
giudizi umani , anche nelle menti me- 
lio ordinate , hanno fra loro molla 
isformilà, o se non altro, molla ine- 
guaglianza. La benevolenza poi, come 
notava fino da’ suoi tempi Plutarco, a 
somiglianza delle acque de’ fiumi, che 
divise In più canali e rnscidli si fanno 
basse e lente , col partirsi soverchia- 
mente si debilita c svanisce. Che bel- 
la giustificazione , continua ranzidelto 
filosofo, può essere per chi ha trascu- 
rato in qualche occasione un amico , 
allegare u diligenza o 1* a.ssiduità che 
dovette usare ad un altro? Nelle affe- 
zioni a strignere le quali ebbe luogo 
la scelta, discolpe di tal fatta aggra^ 
vano la reità anziché allegecirla. 

Anche 1’ uguaglianza , che significa 
corrispondenza degli animi meglio an- 
cora che del resto , domanda lem|M> , 
ed allontana la possibilità della mol- 
titudine degli amici. Dei metalli pre- 


giati , e delle monete clu! se ne for- 
mano, si fa il saggio a provarne il v a- 
lore ; similmente vuoisi o|ierarc atgli 
amici; se no, a chi gli ha pigliati seii/-i 
fariur la prova interv iene come a colui 
che si trova in>ss<!Ss<Ke di monete fal- 
se , il (|uale ollrct al non avere presso 
di sé capitale veruno, sta im‘I rischio 
di essere giudicalo complice dell’alli'- 
razione della lega. L’antico proverbio 
di non legare amicizia senza aver pri- 
ma mangiato in com|iagnia il moggio 
del .sale, assai bellamente dimostra la 
lentezza con cui é da procrnlere in sif- 
falla scelta. Tanto è ciò vero che da 
quelli i quali si proferiscono con troppa 
spontaneità , e mostrano voler abbre- 
viare con soverchia e intempestiva e- 
spansione il tempo e l’opera degli esa- 
mi, è da guardarsene. Vuoisi usar con 
essi come col pruno e col rovo, che si 
appiccano addosso a chi passa appunlo 
perchè male piante; laddove rulivo e 
la vite aspettano ebe altri stenda la 
innno a coglierne le dolci frutta. Ra- 
rissimi sono i casi in coi possa basta- 
re , trattandosi di amicizia , il poter 
dire ciò che Montaigne dell’ amico suo 
l.a Boetii* ; se mi si astrigne a dichia- 
rare percliè lo amassi , mi sento obbli- 
gato a risixmdere che non per altro che 
|ier esser lui lui, ed io io. Questa di- 
chiarazione deve Ixuisi farsi da ognuni) 
che voglia sinceramente allegare i ino- 
livi per cui scelse ad amico piuttosto 
una che altra persona, ma non deve es- 
sere il solo motivo. Considerando Mon- 
taigne e laBoelie, vengono facilmeiile 
ai pensiero quelle ragioni che l’ iiigi^ 
gnoso scrillore, per dar più forza al- 
l’ argomento della simpatia , mostra va 
di non saper addure. Dipingo in lungo 
teni|M>, rispondeva Zeusi a quelli chi- 
lo accusavano di lardilà, |M-rchè dipingo 
|>er lungo lem|>o; e con eguale giiLslez- 
za fu scrino: il nu 2 Z 0 di procacciarsi 
amici che durino mollo tem[K> egli è 
iiuello di procacciarseli in mollo tempo. 

Quanto si è fin qui dello riguarda più 
che altro il modo del la ' scelta ; argo- 
meiilo non meno im|)orlaiUe si è il mo- 
do più proprio a uniserv are gli amici. 
La durata è la dimostrazione delia con- 
venienza delle amicizie : 1’ amicizia , 
disse taluno, è come i titoli gt-nlilizi, 
tanto più preziosi quanto di più antica 
data. Noia Plutarco , che siccome il 
cibo nocivo e nauseoso allo stomaco 
non può ritenersi senza che t'aniMii e 
generi corruzione , casi il malvagio a- 
mico stando (eco (’infaslidiR-e o rimane 
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ipUslidiln. QiipsUi iniiiiiieiiie può tras- 
lerirsi eziandio a Rignilicare il maio 
uflellu delia soverchia nollecilmiinc iieiie 
ainirizie. A tempo mostrarsi , ritrarsi 
a tempo; compartire l'ombra e la luce, 
il hpIo e il calore, per gradi e secondo 
bisogno, è il s»!Creto di c^inlinnare con 
piacevolezza scambievole nelle amici- 
zie. Per altra parte notabile ò quell'ul- 
tra sentenza, tuttoché espressa con im- 
magine nn po' artiGziosa : non doversi 
lasciar crescere l' erba sul cammino 
dell' amicizia. E questo non è che un 


poco del molto che si potrebbe dire 
intorno ai reciproci ufllci pei quali le 
amicizie si conservano , e si vengono 
sempre più rassodando. 

Oomanda , per ultimo , seria consi- 
derazione anche il modo del rompere 
le amicizie , quando alcuno si trovi a 
questa infelice necessità. Tolti alcuni 
casi straordinari, é bone che si ricordi 
il coasiglio di Cicerone : doversi , an- 
ziché s|>ensicralaineiite stracciare , di- 
ligentemente scucire le amicizie. 
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I. 

L’ Unità. 

Quando si vuol dire bellissima ad 
una composUioiie, si dice comunemen- 
te: ella è di getto. Una (ai frase, come 
l’altre tulle che sono diveniate proprie- 
tà comune, e di cui il siitnificato, tut- 
toché astruso , vuoisi afferrare subita- 
mente da chicchessia, merita di esse- 
re esaminata. 

Il ^ctto non è il più arlifizioso dei 
lavori, o <iuello in cui spicchi maggior- 
mente l'individuale abflitù deU’arlista. 
Perchè dunque pigliare a prestito dal- 
l'arte una frase che nella sua applica- 
zione potrebbe sembrare inesatta? O 
meglio, da qual lato si dee prenderla, 
a trovarvi quella verità c convenien- 
za che la rese accellata universalmen- 
te? Nel getto è da considerare la uni- 
tà nel più alto ed esteso significato. 
Unità nel concetto e neU’esecozione; os- 
sia corrispondenza somma congiunta a 
somma velocità. Non bisogna confon- 
dere la frase di cui parliamo con l'al- 
tra che dice: i cola tutta d’un getto. In 
questa seconda la significazione è limi- 
tata e rigiurda un altro ordine d'idee. 
I trattatisti, che spendono molle paro- 
le a proposito di certe loro arbitrarie 
unità , farebbero, a parer mio , opera 
molto bella dimenticandone alcune per 
meglio dichiarare la vera. Quel conce- 
pimento di un’opera che non te la dà, 
come a dire, tutta d'nn pezzo, è da ri- 
gettarsi come imperfetto. Tanto è ciò 
vero , che uno stadio grandissimo si 
[ione a’irapas.si con la mira di nascon- 
dere iJ partire che fa l'autore dal pro- 


prio soggetto per indi tomarTÌ: appun- 
to come , ove il getto si faccia in pa- 
recchi stampi , s’ invoca il soccorso 
della lima a lor via quel più ch’è pos- 
sibile delle commellilnre. Di qui la ne- 
cessità del grande scrittore di vivere 
sempre co’ fantasmi , se cosi vogliamo 
chiamarli , della propria mente , e di 
conversare continuamente con essi, af- 
finchè lo scostarsene non tolga al suo 
libro quella bella apparenza di conti- 
nuità , senza la quale nè manco i let- 
tori saranno alleltati a scorrerlo, co- 
me suol dirsi, tutto d’nn fiato. Che at- 
tenzione devo io prestare ad un fatto, 
di qual importanza deve esso sembrar- 
mi, quanto chi lo racconta si interrom- 
pe ad ogni poco per dire una galante- 
ria alia signora che gli sta presso, per 
badare se il lampadario che ha sovra 
la testa si regga a dovere, e simili al- 
tre distrazioni che mostrano la p<^ 
parte che ha l’animo nella narrazio- 
ne? Non altrimenti accade a chi legge 
un libro di cui le prime dieci pagine 
appariscono visibilmente scritte d' in- 
verno al tepor del camino, le dieci se- 
conde tra gli alberi e le fontane della 
villa. Quante volle mi succede di dire 
a me slesso, mentre leggo: qui l’autore 
depose la penna e andò a fare una pas- 
seggiata; qui fu interrotto dalla visita 
di un seccatore ; qui lo prese la noia 
e si addormentò. E allora, che voglia 
posso sentirmi io stesso di continuare? 

Esaminando la cosa più seriamente, 
la vastità dell’ingegno in che consiste, 
se non nel saper comprendere di un 
guardo solo un numero maggiore di 
oggetti, di quello sogliano gli altri uo- 
mini a cui l’ingegno non è più che moz- 
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/aiM>? Furbi mhmi guulli, col la natura 
Tosse tanlu niatri|;na da non conr(>der 
lom che .veder suppiauo surwssiva- 
mente quanto altri potè vedere di lan- 
cio. La gagliardia delle impressioni, che 
sono atti a ricevere certi animi sovra- 
namente s(|ui$iti, nasce da ciò, che in 
essi riOetlunsi simullaiieamente com- 
pendiate le parti tutte di un dato o|;- 
(jello, e vi cagionano quella forte e 
comprensiva visione die li rapisce nel- 
Tentusiasmu; laddove i;li altri non sono 
coroinussi che un po' alla volta, quatn 
do da tale, quando da tal altra jiarte 
del medesimo otrgelto, sicché al sorve- 
nire della seconda impressione la pri- 
ma è un po'ralTreddata, e si l’una che 
l'altra non possono mai i‘ss(>r gustate 
nella loro generalità , ossia nelle rela- 
xioni più intime che corroo fra loro. 
Fercbe quando Tammirazione ha tocco 
r ultimo grado vengono a mancar le 
parole? .\ppunlo perchè, a voler espri- 
mere intera quell’ammirazione, si ri- 
chicÀirebbero parole che comprendes- 
sero un signiticalo più generale di quel- 
lo coiuprendimo d’ordinario ; e quindi 
egli è fiirxa liniiiarsi a certe frasi ge- 
nerali di bello, perfetto, maraviglioso, 
che lasciano all' anima indovinare ciò 
che la lingua non è capace^ di espri- 
mere, La subitaneilà adunque e la co- 
pia concorrono a formare r unità. Po- 
trà sembrare a taluno che quanto si è 
detto abbia riguardo piuttosto agli udi- 
tori o s|K;Ualori di un'opera, che agli 
autori; credo però che da questo tale 
si vorrà avvertire che il primo siiella- 
lore di qualsiasi opera è l'autore , al 
quale è conceduto vederla mdla pro- 
pria mente, prima che altri sulla car- 
ta, o nella U‘la , o dove che sia. Tal 
altro isdrà ancora dire: dovremo det- 
tale, tulio d’un flato, com'è desidera- 
bile che leggano gli altri il nostro li- 
bro quando lo avranno tra mano? Que- 
sta interrogazione non può farsi che da 
scherzo, e mostrando di frantendere il 
significalo delle parole. Soflialevi il 
naso, tossile, levatevi a prender aria , 
tra jieiiodo c jieriodo. Ira frase e fra- 
se, se «yist vi piac<% ma non ne date in- 
dizio ai lettori: altrimenti vi so dir io, 
che tornati al lavoro, l'uditore vi sarà 
scapitalo dinnanzi. 

Per estendere alquanto il discorso, e 
dar ad esso quella importanza che da 
sè non avrebbe riferendosi ai soli la- 
vori d' ai'le , ixttrebbosl osservare che 
questa slessa uiiihl vuol isi.sere studiala 
, e |x)ssil)ilmenie osservala eziandio nei 


costume di ogni uomo. In qut«h> caso 
r uso anutrehbe che la si chiama.s.se. 
plulhislo coerenza. Questa coerenza ren- 
de l’nomo tetragono a’ colpi della ven- 
tura, sia favorevole sia nemica. E qui 
ancora richiedesi unaenrta velocità. Bi- 
sogna per altro che c’intendiamo, af- 
finchè non stmibri che io voglia fare 
il panegiriro dell’ ìm|tetuosilà e della 
precipitazione. So anch’io che si vuole 
andar lenti nciro|)crare; ma, e forse 
che qnesla lentezza non è richiesta an- 
che nei lavori d'arte? Ciò non esclude 
la subilaneilà della visione. 

Tra chi conosce subito il buono e il 
reo di mi' azione , e giovasi poi del 
tempo e del ragionamento a meglio ac- 
certarsene , e chi ha bisogno del tem- 
po e del ragionamento p^ quella co- 
gnizione, quale credete voi sia miglio- 
re ? Nè più nè meno accade aU’artista, 
che , afferrala T idea gtmerale, e come 
a dire dominante del suo lavoro, v’int- 
piega attorno lo studio ^r attuarla. 
Ciò che abbiamo detto <U certe opere 
può dirsi egualmente di certe azioni : 
sono buone non c’ è a dire ; ma lum 
sono di getto. È gt:nprnso U trailo di 
Tiburzio , ma non pofrte a meno di 
sentirci l’esilazione per la quale passò 
la sua anima prima di adagiarsi in quel- 
la nobile volontà. Sofronia non dici', 
male di chicchessia; ma vedete nel di- 
scorso di lei la continua propensioiH! 
alla malignità , e il continuo contrasto 
In cui è colla propria lingua. Se fa l'e- 
logio di qualche persona, come per ve- 
rità non manca di fare assai volle, voi 
ci trovate sempre uno sbiecalo, un con- 
torto in quelle sue riprese fre»iuenli , 
in quella lentezza con cui pronunzia 
certe parole , quasi meditando le suc- 
cessive , e p<*r cui presumete l’omniis- 
.sione di qualche idea iiiterpusla, o per 
lo meno la non sempre completa espres- 
sione delle manifi'slate. Bisogna pur fa- 
re qualche caso anche del tempo , il 
quale , da volere a non volere , è in 
qualche guisa dominatore dell’ nomo , 
e sovente tra riiitenzione e l’atto frap^ 
ponendosi l’ esitazione, questa, tuttoché 
inattiva, ha forza dì rodei'e le altre due, 
di lor natura attivissime. L’ abitudine 
presa d’operar il bene, anziché sct:ma- 
re il pregio dcH’umaiia ragione, è far- 
maco eOicacissìmo a quella parte di lu- 
turale neiiuizia, ch’è propria iMir lro|v 
po di tutti gli uomini. Egli è pur vero 
che il bello ed il buono si daimo ina- 
no! Il bello delle arti è rappri'si'iilazìc- 
iie della bonià die deve a\ere la prò- 
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pria sode Mei cnore; e quindi rerissima 
in onesto senso la sentenza di chi disse, 
anche ne^li autori aversi a considerare 
prima U cuore indi i’ ingepio. le mo- 
struosità non fanno specie. Uinstissimo 
per altra parte il pregio che si fa della 
coerenza nelle ornane azioni, in quanto 
rnnità che si richiede nei bello è ri- 
chiesta pure nel buono , c la coerenza 
pare delle parti produce quella frase 
laForo di getto , che dall’ esperienza è 
tratta a signiflcare la bontà di un la- 
voro anche non materiale. 

II. 

Grafia, eleganza, emorfia e affettazione. 

Anche la bellezza pnò non piacere ; 
e quando non piace, che cosa le man- 
caT la grazia. Che cosa è ella mai que- 
sta grazia? Non direbbe fona; male chi 
la chiamasse Taniina della bellezza. Del 
bello si possono per certa tal quale ma- 
niera dichiarare i confini , le propor- 
zioni ; appmito come si fa dei corpi , 
ma della grazia non è pos.sibile piar- 
larne con tanta precisione. Appena ap- 
pena ci sarà dato intenderne alcuna 
cosa per via di confronti , apiKtna ap- 
pena indicare alcuna fra quelle note 
che le sono proprie. Certo è ch’essa par- 
la più sensibilmente e più cnicacenien- 
te della bellezza , e l'anima inhmde 
fino all’ ultima sillaba di quel muto lin- 
guaggio. Non è dunque simza ragione e 
senza ntililà che ci occupiamo con qual- 
che amore in questo argomento. 

Altro è grazia, altro eleganza. È ne- 
cessaria questa distinzione, trattandosi 
di cose che possono essere assai facil- 
mente scambiate una per l’ altra. Non 
siamo primi a notare questa dilTerenza; 
ci studieremo tuttavia nel ripetere le 
altrui osservazioni di non essere tut- 
taflatto gazze. I.a grazia è cosa più na- 
turale ebe non è l’eleganza, e per con- 
seguenza può taluno farsi cliente, ma 
sarebbe fatica gettala chi s’ industrias- 
se a diventare grazioso. La grazia è 
qualche cosa di più intrinseco, di più 
immedesimato con noi stessi; l’elegan- 
za resta , come a dire , al di fuori , e 
si limita agli esteriori adornamenti. 

Passiamo agli esempi. Vi parrebbe 
ebe si potesse dire un’occhiata elegan- 
te? Un elegante sorriso? Bensì con tutta 
pnmrietà chiamereste quell’ occhiala e 
quel sorriso graziosi. Dite il somiglian- 
te di un gesto , di qualsivoglia altra 
movenza della persona. Quando udite 
C.ARRER. Oliere romplete. 
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di una signora eh’ ella 6 elegante, non 
vi si presentano subito ai pensiero l’<>- 
stcriorità tulle del suo abbigliamento ? 
All’incontro qu.indo udite ch'ella è gra- 
ziosa , non correte subito colla fanUisin 
al suo discorso , alle sue maniere , a 
tulio ciò in somma eh’ è particolare a 
lei sola , e in cui non hanno parie nù 
la sartora , nà la crestaia? 

La grazia viene in soccorso dell’ ele- 
ganza , è similmente dall’ eleganza à 
aiutata la grazia. Ma è da notare che 
alla grazia non manca prisso che mai 
r eleganza ; questa molte volle si vede 
scompagnata da quella. E donde ciò ? 
Appunto per venirci la grazia da sola 
natura, la eleganza potersi in qualche 
guisa acquistare. Chi ha il dono della 
grazia ha il sentimento dell’eleganza, 
di cui la grazia potrebbe chiamarsi il 
compimento. Una graziosa signora non 
sarà mai ine jegantemente abbiglia ta.Qui 
s’ intende di quella elegaiua generale, 
che non dipende dalle accidentali dei 
tempi o delle opinioni, e nel giudicare 
della quale concorrono tutti i gusti. 

Ma chi giudicherà della grazia , chi 
dell’ elepn/.a ? Di questa il gusto , di 
quella il sentimento. Questo ancora de- 
riva da quanto abbiamo premesso. Il 
gesto è deputalo a giudicare di ciò in 
cui entra l’arte a giudicare di qualità 
naturali e non è bisogno di gusto, e ba- 
sta il sentimento proprio di tulli gli 
uomini. Si domand(>rà Iotsc. , onde av- 
venga che anche nel giudicar della gra- 
zia accade di trovare una qualche di- 
screpanza di opinioni. AI che rispon- 
diamo, che molle volle grazia cd ele- 
ganza sono in tal modo inviscerate una 
nell’ altra, da non potersi rngionevol- 
nienlo distinguere a quale di loro la 
diversità de’ giudizi si riferisca. Molle 
volte ancora crediamo spontanea voce 
del sentimento ciò eh’ è conseguenza di 
alcuni principti ai quali abbiamo con- 
formato il nostro gusto. 

I.a grazia diminuisce o rende tollera- 
bile un’ imperfezione , r.eleganza può 
invece renderla più spiacevole e farla 
maggiormente apparire. Un difetto con- 
fessato con grazia può ottenere facil- 
mente perdono; il dipìngerlo con ele- 
ganza lo remle forse più schifoso , e la 
manifestazione diventa un insulto. Ciò 
che ci viene da natura porla in sè una 
tacita scusa di multa forza per chi ab- 
bia buon cuore e retto giudizio; e la 
grazia , prerogativa affatto naturale , 
come s’ò dello, imprime questo carat- 
tere negli oggetti entro a’ quali si ag- 
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gira. I.’ eleganza abbellisce, c provoca 
per conseguenza il nostro buon gusto, 
die in molli casi non altro significa 
fuorché la nostra malignità, e il cercar 
modo di si'gnalare la nostra accortezz^i 
nel non lasciarci vinacce dagli 'artifizi, 
e nello sping«‘re ]hù là che possiamo le 
nostre congetture. 

A questo punto sarà facile intendere 
che la grazia si fa amare, l’eleganza 
ammirare. Il diletto che deriva da quel- 
la è più durevole c inteasn, da questa 
procede un diletto più passaggiero e 
aiqierficiale. Può avervi una condizione 
d'animo, una stagione della vita in cui 
Peleganza ne venga a noia ; la grazia 
giugne sempre opiiortuna. Le diverse 
ehi , i diversi stali , domandano grazia 
diversa j ma ce ne lia per tutte e per 
tutti. Anche un rimprovero può esser 
fatto con forme eleganti, ma irrita un 
animo che sia naturalmente gentile ed 
intelligente. 

Tutù abbiamo .sortilo da natura, qual 
più qual menu, una disjiosizinne alla 
grazia. Basterebbe che ognuno di noi 
operasse secondo natura per e.s.sere sot- 
to certi rispetti graziosi. Perchè i fan- 
ciulli ci sono si cari? Anche per que- 
sto, che quanto da essisi fa è fatto na- 
turalmente e quindi con grazia. Ma cer- 
ti principii mal posti , e peggio prati- 
cati , corrompono in noi il primo ger- 
me delle primitive inclinazioni, ri fan^ 
no operare a ritroso e fuor di natura, 
e quindi sempre spostali, sempre violen- 
ti; pensiamo col cervello d’altri, pren- 
diamo a prestilo le altrui parole, nul- 
la abbiamo in noi che ci sia proprio, 
e quindi nulla abbiamo che ^ssa ve- 
ramente chiamarsi grazioso. 

Oltre la facoltà di pensare e operare 
con grazia c’è anche quella di rima- 
nere più o meno impressionati dagli 
oggetti graziosi. Una facoltà può dirsi 
all’ altra gemella. Ouunte grazie cadono 
inosservate |)er coljia diclii non sa va- 
gheggiarle ! Anche in questo lo studio 
deir eleganza può apportare gran dan- 
no. Siccome l’ uso inimoderato di certi 
cibi e di certe bevande rende il nostro 
palato inetto a gustare i blandi saiiori 
delle vivande e dei vini più confacenti 
alla nostra salute, così il soverchio stu- 
dio dell’eleganza ne fa diventare in- 
differenti eu ottusi alla grazia. Fortu- 
nato chi mantiene difesa dalla conta- 
giosa influenza di certi e.scmpi la pro- 
pria anima! Uminli piaceri gli sono ap- 
parecchiati da assai tenui cose! 

La grazia può ella stare colle passio- 


ni? senza dubbio; il che non può dir- 
si certamente dell’eleganza. Anzi dove 
entra eleganza , ivi |>ulete dire assai 
francamente non avervi passione. Uscen- 
do delle passioni , è graziosa la malin- 
conia, è grazioso il pudore , ma più di 
lutto è graziosa la innocenza. yViizi p^ 
Irebbe dirsi eh’ ivi non è vera grazia 
ove non è innocenza. Dopo questo sa- 
rà facile giudicare fin dovees.ser possa 
grazioso il sorriso. L’ eleganza s’ iimcsla 
anche al vizio. Può avervi eleganza in 
una calunnia; provatevi, se vi dà l’a- 
nimo, a farla graziosa. Una po<^sia po- 
ro decente potrà chiamarsi elegante ; 
non crederei di poterla chiamare gra- 
ziosa. 

Kgli è da por mente che la grazia non 
cangi natura c non diventi smorfia , 
appunto come l’eleganza può diventare 
aflellazìonc. Nulla può avervi di tanto 
malagevole quanto il segnare T ultima 
linea oltre la quale non è conceduto 
passare, chi di grazioso non voglia mu- 
tarsi in ismorfio.so. Avvertano bene, te 
donne singolarmente, per le quali sem- 
brano fatte le grazie, a non creder tali 
le smorfie. Ijo stesso gesto , lo stesso in- 
chino , la stessa rivolta di cai>o, che in 
Felicita è grazia, e .smorfia in ,4spa.sia. 
Chiamali a scegliere tra smorfia ed af- 
fettazione, per poco non diciamo quella 
essere peggiore di que.sta. 

Ix) spirilo d’ imitazione , che dà ori- 
gine a tallii lagrimcvoli errori, cagio- 
na eziandio la jiiù parte delle smorfie 
e delle affellazioni. Quanto di.spetio ne 
prende al vedere ricopiate certe atti- 
tudini , certi movimenti, certe foggie 
di discorso tutte jiroprie di tale o tal 
altra jiersona ! lllu.si breve ora dalla 
rassomiglianza , ci lasciamo andare ad 
una piacevole commozione, quando un 
minimo che discordante dal tipo che 
portiamo nell’ anima , ci fa avvertiti 
del nostro inganno ; e dove ci sembra- 
va a principio aver trovato la grazia , 
ne si affaccia in quella vece la smorfia 
brullissima. A rimanere piacevolmente 
impressionati da quel colai ricntramen- 
to di labbro, conviene che sia quel lab- 
bro e non altro; a .sentirsi percossi nel- 
l’ anima da quelle rotali repentine al- 
zate di voce, vuol essine quella voce o 
non altra; se non è quella mano che 
racconci i capelli in quel colai modo, 
se non sono quelle ciglia che in quella 
colai foggia si corrughino quasi a me- 
diLazinne , questi atti saranno smorfie 
e non altro , e in luogo del rara , clip 
apertamente o sotto vwe siamo tentali 
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di proimnziare , ci verrà snlla bocca 
chi sa mai goal altra parola. 

Quando il nostro dis<OTso volesse rì- 
ferìrsi a^^Ii scrillori e agli artisti , la 
verità dei principii finora esposti si fa- 
rebbe assai più sensibile. Ciò che lino- 
ni avrà per avventura potato sembra- 
re assai frivolo , ar^iuisterebbe impor- 
tanm e dignità anche agli orchi de’ me- 
no indulgenti. Ma noi , paghi di aver 
tracciata la via secondo la iiuale pos- 
sono farsi molle utili applicazioni, la- 
sciamo ad altri la cura di farle. Con- 
siglieremo bensì in generale quanti vi- 
vono, uomini e donne, a non isforzarsi 
di comparire graziosi , ma paghi di 
quanto fu loro conceduto da natura , 
rtudiare invece di ornarsi di una con- 
veniente eleganza. 

HI. 

L’ originaiità. 

Frequentissima in boecp a quegli 
scrittori che sliidiansi ili comparire i>- 
riginali è la frase : non vo’ leggere il 
tale o tal altro libro , che tratta tale 
0 tal altro soggetto, perchè su questo 
soggi'Uo medesimo lio a scrivere io pu- 
re. Ciò fa che mollissimi presumano a- 
vervi in que’ colali una grande origi- 
nalità , dacché sdegnano di ullingece 
ad altre fonti che il proprio loro cer- 
vello. Quanto a me candidamente con- 
fesso, che in chi mi tiene silTatlo di- 
scorso più facilmente immagino la o- 
stentazione , o, si^ vuoisi, il desiderio 
dell'originalità, che roriginalilà stes- 
sa. Essendo tuttavia quella fra.st;, come 
ko già detto, frequentissima, e il mio 
parere suquesto pro[>osilu polendosem- 
brare troppo pjivlicolarc , mi fermerò 
a Schiarare che co.sa io m' intenda per 
originalità ; e che signilichi nella so- 
stanza la frase premeiilovata. 

Originalità è egli fare ciò che gli al- 
tri non hanno fatto? Non ptirmi: que- 
sto si chiamerebbe più propriamente 
singolarità. Originale , per min giudi- 
zio , e credo jier giudizio di ognuno 
elle attribuisca alle parole il debito si- 
gnificato, è ciò che non è tratto d’al- 
tronde che da noi proprio, che sgorga 
spontaneo d;il iiosUo cuore o dal no- 
slni intellello. In questo .senso diciamo 
originale la tela che porla il lavoro di 
un dato maestro, a diIVcrenza dell’ al- 
tre su eui uno scolaro, più onieno a- 
Wlc, condusse le linee e distese i co- 
lori, secondo gli furono dati ad imita- 


re. Se non temessi di sviare il discorso 
per troppo cammino, vorrei dimostra- 
re avervi composizioni , che , quantun- 
que nuovissime , non sono punto origi- 
nali ; e all’ incontro altre essere origi- 
nalissime , che per certi rispetti si ten- 
gono entro limiti assegnati dal costu- 
me e da una lunga tsperienza. Ora , 
quantunque l’ originalità sia riposta nel 
fare da sè , non ò da credere che ciò 
significhi che altri non possa es.sere o- 
riginale , giovandosi con certa misura 
di quello di altrui. Il si‘creto dell’arte, 
e il merito principale di un intelletto 
privilegiato di cotcsla origiualilà tanto 
ambila , consiste nel prendere l’ altrui 
per maniera , che rimpastalo coi no- 
stro , vi s’ identifichi , e rimanga can- 
gialo in sostanza tutta a noi propria e 
naturale; non altrimenti di quello che 
veggiamo accadere delle vivande, che 
per via della misteriosa a.s.similazioiie 
diventano linfa , sangue o altra parte 
dell’ animale. E , a quella guisa mede- 
.sima che alcuni stomachi infermi non 
possono usare di alcuni cibi , in quan- 
to non hanno la forza necessaria a far 
loro .subire il debito cangiamento, al- 
cuni infermi iiilellelti è necessario che 
si astengano dal porsi con troppo' stu- 
dio a tale o lai allro modello, atteso 
il pericolo di rimanerne [ler modo im- 
prontati , da ])erderc affatto la propria 
individualilà. Prendendo iu tal guisa il 
timore , di cui a principiò ho parlato, 
come un provvido c tacilo ammaestra- 
mento della natura (che non manca di 
suggerirne a quando a quando quali 
cose ne convenga di fare, quali lasciare 
da parte ) , ho criHluto di trovare in- 
dizi di un’indole poco disposta alla o- 
riginalilà in quel guardarsi dall’ esa- 
minare le onere altrui, che pur si vor- 
rebbe che siTvi.sse a indicare una di- 
sposizione del tutto opposta. E , con- 
tinuando nello sles.so discorso, sia pit- 
tore o jwela , o altri che sia, non con- 
templano tutti la universa natura che 
li circonda, c di là non attingono ma- 
teria alle loro imitazioni ? E perchè 
non potranno fare il somigliante col- 
r Oliere nelle quali la natura è imita- 
la? .Si dirà for.si' che in questo caso ri- 
cevono la materia dei loro .studi, come 
a dire, di seconda mano, ciò ch’è vero 
|MT una parte ; ma , per l’altra , non 
e’eutra nelle iniilazioiii stesse mia, quasi 
diremo, .seconda natura intclleltuale , 
die opera ellìraeemente sulla siuisibile, 
e piò ancora di questa merita di es- 
sere esaminata? Sia puro ehe l’armo- 
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nia Itnic si abbia ad Imparare 
sulla mirabile loia , rlie ad »i;iii poco 
d’ora si canaria davanti ai nostri occhi 
nella conUniia vicenda del cielo : ma 
c (ili accordi nella varietà de’ colori , 
trovali dai sommi artisti ad imitazione 
di quella primitiva armonia, non pos- 
sono , o anzi non devono , insegnare 
qualche cosa di nuovo , a chi abbia 
sortilo la facoltà di ricevere in sè , e 
tramandare agli altri quelle impressio- 
ni ? li grande pittore sa bene egli trarre 
dal roseo dell’ auròra, o dal bruno del 
mare in burrasca, un bruno ed un ro- 
seo che non sono quelli del cièlo e del 
mare ; c non potrà, studiando la tavo- 
lozza dei maestri che lo hanno prece- 
duto, derivare in altre tinte a lui pro- 
prie le tinte di que’ maestri f Diremo 
che le opere dtdia natura siano esse 
s(de fwonde per l’ imitaiiime ? Neghe- 
remo all’ incontro alle opere dell’arte 
fin anco la qualità di promovere e di 
eccitare? Non foss’altro, non potranno 
i lavori d’arte servirci di guida a co- 
gliere la natura per via de’ contrari? 

Si opporrà forse a lutto questo di- 
scorso la inclinazione ail’imitare, uni- 
versale negli uomini ; ma e non dee 
forse anche in ciò rimanere separato 
dalla condizione comune l’ uomo stra- 
ordinariamente disposto ad ojwrar cose 
grandi? Non che debba credersi di di- 
versa natura , o soverchiamente disfor- 
me dalla ordinaria ; per essere singo- 
lare non s’ intende esser mostro ; ma 
una tempera più squisita d’animo e di 
fibre non può forse ingentilire questa 
generale tendenza aU’iniitazione, e gui- 
darla per vie tutto affallo particolari? 
E, ad ogni modo, a provare l’imprv 
neirabilità d’ im corpo , che monta il 
tenerlo lontano da ciò cIk; potrebbe pe- 
netrarvi? Quegli che, vedendo le prove 
dì dii lo avea preceduto , esclamava : 
« anch’io sono pittorel non mostrava di 
ricevere nel più interno dell’anima la 
impressione più gagliarda a riceversi 
da quella vista? E tuttavia avrebbe la- 
scialo mai sospettare che non altro sa- 
rebbe riuscito che un gramo imitato- 
re , dato ancora che il tempo gli fosse 
mancalo ad illustrare, come fece, il suo 
nome con lavori immortali ? C’ è chi 
•oggiugne che , potendo rampollare in 
due, menti le medesime idee a propo- 
sito di un soggetto medesimo , quegli 
che avesse preventivamente veduto l’o- 
pera alimi si asterrebbe dal metter 
fuori parte del proprio concetto , per 
tema di non comparire imitatore. lU- 


sprnidc che ciò farà chi non abbia la 
coscienza della propria originalità in 
tutto il resto, valevole a redimerlo dalla 
taccia il plagio che , per una qualche 
rassomiglianza di particolari , gli ve- 
nisse apposta da chi , non sapendo es- 
sere aquila a volare , e sempre rana 
a gracchiare, àia chi vuol dar retta 
alle rane? 

Staccandoci dalle lettere e dalle arti, 
e rifen’ndoci , come per conclusione , 
ai costumi ; sonovi multi i quali fece- 
ro divorzio dalla società con intem^ 
mento di comparire originali. Doman- 
date loro le cose che accadono alla gior- 
nata , e che hanno , come a dire, trai 
piedi; fanno le viste di cader dalle nu- 
vole , e tengono il linguaggio de^li sme- 
morati. Ma che cosa avete fatto in que- 
sto mentre ? Dormito? Viaggialo ? Sie- 
te vissuti in reh*gazionc ? Puro le co- 
se di cui vi ]iarlo sono tali da battere 
negli orecclii degli addormentati, e de- 
starli ; da essere note in ogni paese , 
perche divulgarunsi dalle gazzette ; e 
da ]ienetrare , per {loco non dissi, sin 
anco tra la oscurità e la solitudine de- 
gli ergastoli. Ma, ho capito ; volete es- 
sere credulo originale , uomo che non 
è punto tocco da ciò che commove tutto 
il restante mondo. Vi assicuro che non 
siete punto originale nell’ infrenabile 
desiderio di essere notato a dito ; que- 
sto desiderio vi mette a mazzo col^ 
maggiore de’vostri fratelli; ouanto più 
vi studiate di radere in voi le vestigia 
della comune ini])crfe/.ione , tanto più 
fate i soh-hi profondi. Polibio non vuo- 
le udire il parere di chicchessia, j^r- 
cliò vuole prominziare il proprio im- 
mune da qualunque preoccupazione. E 
non è maggiore difetto, caro Polibio, 
quel tuo essere preoccupalo in tal gui- 
sa a favore del proprio giudizio ? Per 
altra ptirle , a che fare si jiOca stima 
della sodezza della tua mente , da cre- 
dere che [lossa essere piegala e stra- 
volta a volontà, di chi parla? l-a tua 
originalità, in questo modo, è un’ori- 
giiiulilii non più che presunta; sei uo 
cidlo che si lascia prendere ad ogni 
viscliio , p&sce clic dà in qualunque 
amo, o peggio , camaleonte che ad o^ii 
muoiere d'anca mula colore. Izi soli- 
tudine può essere cercala da chi ha no- 
bile r intelletto e l’ animo gentile, ma 
non |ier questo di farsi originale; chi 
non sa rimanersi tale anche in mezzo 
alle genti, imiterà nel deserto le abi- 
tudini degli alberi e delle fiere. Foi-sc 
che manca chi sappia calunniare il 
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prossimo anche parlando da solo , chi 
essere avaro anche fuori dei trainchi, 
o ambizioso anche avendo a testimoni 
non altri che le stelle del cielo e i fio- 
ri del rampo ? Ma rosi va : appunto 
perchè molto rara , la oriffinalità è am- 
bita da molti , e perchè ambita da 
molti r originalità sarà sempre patri- 
monio di pochi. E , a dirla in una pa- 
rola, ella è cosa che, quando non si 
ha da natura , è inutile tentativo il vo- 
lersela procacciare coll’ arte. 

rv. 

il gesto. 

n gesto, che all’età prima di ogni 
uomo , e durante la rozzezza delle na- 
zioni precede l’aso delle parole , quan- 
do le parole sono trovate , le accom- 
pagna e ne rinforza il significato. Molte 
volte un discorso riesce inintelligibile 
senza la chiosa del gesto , molte altre 
riceve dal gesto un’ espressione affatto 
diversa da quella avrebbono le sole 
parole. Chi volesse studiare attentamen- 
te la diversa maniera di gestire , ap- 
propriata alle diverse condizioni del- 
t’animo, ne caverebbe forse materia 
d’nna grammatica,la quale non avrebbe 
che invidiare per imirartanza e copio- 
rità a quelle tante che scritte furono In^ 
torno al linguaggio. Si, signori ; c’è nn 
gesto nome, nn gesto verbo, un gesto 
avverbio , nn gesto non più che con- 
giunzione; e quel gesto nomo , e quel 
gesto verbo sono modificati per casi , 
e per tempi in molto dilferenti manie- 
ro. Questa sarebbe la lingua universale 
che ha dato luogo a tante inutili di- 
scussioni , senza che mai fosso possi- 
bile a chicchessia di trovarla c di sla- 
bilime le vere basi. E, per dirla cosi 
alla sfuggila, quanto malagevole, o 
meglio disperata , è l’ impresa di una 
lin^a universale , fondala sopra suoni 
articolati cui si dà una significazione 
convenzionale ; tanto agevole , o , so 
non agevole , per lo meno possibile , 
sarebbe la formazione di un Imguaggio 
derivalo da movimenti corporali , che 
hanno una relazione slrellissima cogli 
affetti dell’animo, e ai quali flno a 
questo punto non venne attribuito vo- 
run certo o particolare significato. 

Ma qmndo pur fosse possibile que- 
sta utopia delia lingua universale, per 
mcMo del gesto , sarebbe dessa da por- 
re in opera, mirando al vantaggio che 
ne può provenire alla nostra specie ? 


A chi mi facesse questa interrogazicme 
risponderei francamente che no, e le 
ragioni che mi consigliano ad una tale 
rispasla daranno materia al presento 
discorso , che bramo non vi (accia de- 
siderare la lingua dei gesti in cambio 
di quella delle parole. 

Pur troppo tra lo mani deU’uomo le 
cose più utili e care si convertono in 
dannose e detestabili ! Con qnella sma- 
nia di tutto perfezionare che sempre 

10 instiga , lìmilato com’ è nelle sue 
facoltà , e per conseguenza imperfetto 
nei suoi confronti, si appaga dei par- 
ticolari , senza elevarsi alla considera- 
zione degli universali , e l’opera che 
lenta al presente , discorda da quella 
di ieri , e sarà probabilmente contrad- 
detta da qnella che gli verrà in capo 
di tentar l’indomani. Così è andato e 
anderà sempre il mondo ! Il linguag- 
gio , utilissimo e maraviglioso stromen- 
to di comunicazione fra uomo ed uo- 
mo , si ebbe sempre per ispecchio nel 
quale si riflettesse l’immagine della 
nostr’ anima iiiappressabile al senso ; 
si brigarono a perfezionarlo quanti più 
v’ ebbero ingegni benemeriti deH'uma- 
nità ; si volle che camminasse di pari 
passo coll’ avanzamento delle cognizio- 
ni , che in ogni guisa di sapere si an- 
davano moltiplicando ; nulla sembrava 
più doves.se mancare a poter chiamar- 
lo compiuto , se non nelle individue 
relazioni , almeno nella generalità dei 
principii ; e dopo tutto questo ? Ecco 
ehi arriva nel secolo de’ maggiori lu- 
mi c della maggior pretensione , escla- 
miuido: ad altro fine non e.sserc dato 

11 linguaggio che a coprire il pensiero. 

Cile bis«)gno aveva ella dunque la 

razza umana di cercar mezzi a mani- 
festar ciò cui le conveniva poscia na- 
scondere ? Non fu consiglio di provvi- 
denza che il sacrario de’ nostri ^nsieri 
e de’ nostri afletti rimanesse fuori da- 
gli occhi , e non fosse i>ossibile a visi- 
tare ? 0 anebe a proposito dei linguag- 
gi si adempie qnella legge universale, 
secondo la quale mUamo regolarsi 
tutta natura , e consiste in un continuo 
rivolgimento i»r cui la fine rientra nel 
principio , e il principio precipita al 
fino , st'oza interrompimento o riposo? 
Furono a principio ì linguaggi assai 
materiali , se così (tossiamo chiamarli, 
e tendevano.a ricopiare nel motto più 
sensibile l’imraiigine degli oggetti, po- 
co curando delle relazioni che gli og- 
getti aveano fra loro ; nella successio- 
ne dei (empi vennero queste relazioni 
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fermale , o vite si credette, sopra certe 
liast , e furono in lari tempo trovate 
espressioni che le sinnilicassero. a- 
nime allora sembrava che si fossero 
messe , siami conceduta la frase , a 
contatto fra loro, e all’ incerto indo- 
vinare de' primi tempi surrogato l’in- 
fallibile inerzo della parola , che ti da- 
'a, cornea dire, in pugno l’altrui 
jiensiero. Ah! v’è in noi qualche cosa 
di rermidito e di essmiziale , che rimar- 
rà M'mpre sciolto dal dominio dei sen- 
si ; e quando Tnomo più si allìdava di 
aver trovato nnalo di mettere aU’aiier- 
to la parte più intima di sè stesso, non 
altro fallo a>e\a che più sempre na- 
sconderla e renderla indicifrabile ! 

Aon credo che la frase terribile suac- 
cennata , che accusa d’ipocrisia tutto 
il giTH’re umano , voglia i“ss<'r pit'sa a 
rigore; mi consolo piuttosto pensando 
che molle ditlloizioni di gran sapienti 
rappresiTitaiio il desiderio di chi le ha 
proferite , anzi che la realtà delle co- 
se , e sono tanto più solenni o appa- 
rentemente feconde di saitienza , quan- 
to meno si accostano alla verità. Tut- 
tavia ne convien confessare che un 
grande abn.so si à fallo della parola , 
e che mi grande obbligo hanno con- 
tratto con essa la menzogna e la friale. 
OtIo , ov(> i linguaggi iossero rimasti 
alla primitiva semplicità, assai minor 
pri’sa avreblie avuto Tasliizia per usar- 
ne con proprio vantaggio; dacchù ci 
hanno pure certe idee la cui falsità è 
tanto più dillicile ad essere conosciuta, 
quanto sono più chiare nell’ apparen- 
za ; apimnio come avviene dei luoghi 
soverchiamente illuminali , che non ci 
la.sdano vedere gli oggetti nelle loro 
naturali pro|ior7.ioni. 

UojM) questo chi oserebbe desiderare 
che los.se condotta a regole certe la lin- 
gua del gesto? Oltre tulle le ragioni 
che possono allegarsi , e furono in più 
tempi e più libri allegale a dimostra- 
re i molti danni , non punto fnr.se in- 
feriori ai vantaggi, che derìverebla.'ro 
alla razza umana dalla comunità del 
linguaggio; col generalizzare la lingua 
del gesto sarebbe tolto di mezzo una 
mollo sicura dife.sa che rimane all’in- 
nocenza per non essere aflatlo tradita, 
e un ine.sorabile palesatore dell’iimana 
nequizia. Sono i gesti, chi voglia stu- 
diarli, che possoiK) meltece suU’avviso 
chi .sarebbe li lì per rimanere ingann.T- 
to dalle parole. Egli à bensì vero che 
chi si è Iter lunghi anni adde.siralo nel- 
l’arle funesta d'ingatmaie il prossimo. 


mollo studio pone ancora nel gesto; ma 
egli à vero per altra parte , che , non 
avendo il gesto certa .signilicazioue « 
regide certe,, in questo sles.so .studio, che 
dee farsi da chi vaglia adoperarlo a lini 
Kirticolarì , si palesa anticipatamente 
a sinistra intenzione dell’ii^annatore. 

Camminino puro per via impertuba- 
bili e con faccia impietrita ; parlino 
pure coll quel tenore di voce che mai 
non costringe la bocca a verun movi- 
mento significativo; girino gli occhi da 
dritta a sinistra e poi da sinistra a 
dritta con immutabile regola; trovan- 
domi a fronte di tali macchine lern'i 
.sempre chiuso il mio cuore, il quale, 
bisognoso d’espandersi, vuole esp,inder- 
si con uomini e non con macchine. Che 
mi dareblx^ro in cambio della mia con- 
lldenza, del mio entusiasmo, delle rate 
legrime, qiie.sli modellici che alzano il 
braccio, e- muovono il |iiede, quei tan- 
ti, pollici , niente più e niente meno , 
che sono loro prescritti dal personag- 
gio cui intendono rappresentare? E nè 
manco mi fido di quelle braccia che si 
allargano volonterose pi^r accogliermi, 
e di quegli occhi che s’impiccioliscono 
per la compassione ad nn mio raccon- 
to, e di quel calcagno che pesta la ter- 
ra {icr mostrare con quanta collera a- 
srollino i mali diportamenti di chi mi 
offende; il modellino è congegnato più 
tlnanieiitc , ha movimenti più vari , 
più minuti; posso ammirare la bravu- 
ra dell’ artefice, ma fldarmene? Come 
del basilisco, che, secondo T opinionu 
volgare, affascina colle oiT.hiale. 

tV osservazione mi venia; fatta fre- 
qiienllssimumenle intorno al gesto, e 
ne fo parte a’miei cari lettori, afllnché 
ne rinnovino resperimento, e, trovata- 
la vera se ne giovino contro a’malvu- 
gi. In generale , i gesti che precedono 
le parole sono i più ingenui, quelli che 
le seguono i meno sinceri. Dico in go- 
ia*rale , perchè anche questa regola è 
.soggetta a molte ewezioiii. Il ge.sloche 
precede la parola è più repentino , e 
la .subilaneìtu è nemica dell’ arliflzio. 
Il gesto che d’ordinario precede la pa- 
rola è più esprimente l’interno commo- 
vimento dell’animo, in quanto che la 
liarnla non ne ha per ancoso'mata la in- 
tensità procurandogli uno sfogo. Per 
(piesla ragione quell’ acuto maestro di 
pittura , elio dopo avere ass«‘gnato a 
qiiesl’arle lo spazio per campo delle sue 
unzioni, pur voleva accordarle un qual- 
che dominio anche sul tempo, ha ìn- 
gegnusamcnle notalo come da certi m»- 
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rimenli del corpo, che caj^ionano mia 
data alterazione nel vosi ilo, t> (Missibi- 
Ic argomentare la passione che sla per 
irrompere; e quindi dirliiarò come, ol- 
tre al rappresentare il presento, si pos- 
sa ancora rappr<“sentare per corto mo- 
do il futuro. I gesti alrinconlro che 
succedono al discorso hanno sempre 
un non so che di artiliziato, sono |ier 

10 più ri|wtiziooi di quello si è detto, 
caricano la passione, esagerano il sen- 
timento, e tendono a riuccemlcre quel- 
la parte di naturale calore che svapo- 
rò dal nostro animo insieme colle pa- 
role. 

Egli è con questi gesti succedenti che 
l’astuto ingannatore confida di raddriz- 
zare un discorso die si accorge e.sscre 
altrui dispiaciuto , i^rchò , come si ò 
dello a principio, vi hanno tali gesti, 
che non solo aa-rescono o diminuiscono 

11 senso delle parole, ma heii anche Io 
diversificano totalmente. Ponendo alle 
volle a confronto gi‘sto e parola, li tro- 
vi in perfettissima opposizione e dove 
la parola prega , il gesto minai’cia , o 
dove questa sospira, quello, pi-r cosi 
dire, sghignazza: in lai caso, puoi trar- 
ne la conclusione, che chi ti sta innan- 
zi è intento a g,Tbharti. In onta a ciò, 
quest» mal uflìcio può esserti reso del 
]^ri dai gesti anteriori. Molte volle può 
accadere che l'ipiHTiUi malvagio li hu>- 
(i con un gesto prima di dar corso al- 
le parole, a quella guisa che un bravo 
condottiere d’ eserciti manda innanzi 
Blenni soldatclli a scaramucciare c sco- 
prire il terreno prima di venirne a ge- 
nerale comballimento. Anche in questo 
caso per altro la dissonanza Ira il ge- 
sto c la parola ti si farà graiidemeule 
sensibile, se vorrai porvi mente. 

Egli ò da badare olire a <|uesto al- 
ia intera serie dei gesti che si vanno 
manifestando in tutte le varie parti del 
corpo, e non contentarsi di esaminar- 
ne un solo, o quello di sola una parte. 
Ciascun gesto potrebbe dirsi avere. l’es- 
pressione di una lettera deiralfabelu , 
o se vuoisi di nna sillaba; egli 6 dalla 
composizione di |iarci'chi di tali gesti 
che viene a formarsi la parola. So an- 
ch'io che quella l'accia iN'iiigna di don- 
na, e quel collo niolleiiiente iiiegatu si- 
gnificano iiiaiisiiet Udine e mmlestia; ma 
non vedi quid braccio getlatu sul dos- 
so della seggiola sbadatamente, e quel 
fianco che lutto si leva da un canto'? Gor- 
goglio e la petulanza , che avrebbero 
mosso la nau.sea e il dis|a>llo allogali 
sulla froiilc, furono dall’csjicria recila- 


trice confinati nel braccio e nel fianco, 
e quando laxorra saprà rilegarli nella 
mano e nel piede, e coprirli col guan- 
to e colla scarpidla; dacché coiigi-darli 
alTallo non è possibile, tanto le sono nel- 
r anima inviscerati! 

Uli i graziosi indovinelli che vengo- 
no oITcì li, a chi voglia ixcupare in 
essi l'ingegno, dalla iimumerahile di- 
versità onde sono i gesti fra loro ac- 
coppiali ! Uh i diversissimi significali 
che assumono passando da sesso a R's- 
so, da età ad età. da condizione a con- 
dizione , da popolo a |K)polo ! E Ik'iisì 
vero, e giova si noli, che il cosi detto 
buon tuono di conversazione, rlie tutto 
ragguaglia, diminuisce grandi.ssimameii- 
te r espn*.ssione dei gesti, e j>er jxico 
non rende aiu'he questo linguaggio re- 
golato e convenzionale, nò più uè me- 
no delle parole. C'ò la sua iiirlinazione 
di capo, il suo girar d’oirhio, il .suo 
batter di piede per ogni frizzo, |ier o- 
gni racconto, p«T ogni interrogazione. 
.Ma è d'uuno pur con lessare che quelli 
i quali si lasciano ingannare in mezzo 
le conversazioni sono più da compian- 
gere che da istruire, la- conversazioni, 
chi non sia più che balordo, sono fatte 
pei primi approcci, pi“r le srojx’rle su- 
perficiali. Si disegnano quivi , se vuoi 
anche le vilUmc ; ma il luogo dei sa- 
^lizio è meno palese, le armi meno 
lucenti, or inchini, i sorrisi, le scosse 
di rapo, .sono monde la cui falsità è 
trop;x) ornai conosi'iula; altre ve ne han- 
no elle si spendono di soppiatto , e la 
cui lega domanda mia chimica assai più 
paziente ed esercitata per essere cuuu- 
sciula. 

V. 

Bei giuochi di parole. 

Molte cose vengono dagli uomini pre- 
se sul grave , le quali non più merite- 
rebbero clic un sorri.so ; c airiiuoiilro 
gli vediamo assai volle sorridere di 
quelle cosr^ intorno alle (|uali ogni più 
seria riflessione non sarehlK' soverrliia. 
Oino.sc'iamo chi aggrotta le ciglia, e si 
accarezza la nuca prima di prol'erire 
sentenza inloruo il merito di un' attri- 
ce; e cliiauialo a dar giudizio di un 
fatto ove l' onestà altrui sia compro- 
messa, si cava bravameule d'ini |>accio 
con diro: quaiilo a ciò, Uitlu sta nel 
modo diverso di considerare le cose. 
Sciarade, logogrifi, freddure, c simili 
trastulli deiriugegno, saranno, se vuol- 
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si , immeritevoli di quel conto che ta- 
luno mostra di fame; ma toccherà met- 
terli in derisione a chi vive senza fsKv 
cenda, e atfretta il suono dcqli orinoli 
che lo ammonisca esserteli accorciala di 
un’ ora la seccaggine della vita? Ho ve- 
duto assai volle mostrarsi partigiano 
di questi piacevoli esercizi chi pt)sse- 
deva mente caracissima di serie rifles- 
sioni , e per Fopposto dichiararseli 
avversario chi aveva sortito pel medi- 
tare quella propensione medesima che 
l’idrofobo prova per l’ acqua; di che 
cominciati a sospettare che tali eserci- 
zi siano forse men frivoli che non cre- 
derebbesi a prima vista, e chi li con- 
danna assolutamente meno assennato 
che forse non ambirebbe di comparire. 

li discorrere di questi giuochi d’ in- 
gegno con quella serietà stessa che i»r- 
rebbesi in argomento veramente im- 
portante , sareblHJ incorrere nel diletto 
opposto a quello di dii sdegna allatto 
parlarne ; e però vogliamo fin dalle 
prime avvertiti i lettori non essere no- 
stro disegno di sciorinare dissertazioni, 
ma solamente fare un poco d’ iisarae , 
e quando recheremo qualche esempio 
di libri e d’autori assai più rispettabili 
che non comporterebbe la leggen'zza 
dei soggetto , si creda ciò da noi fatto 
nella fiducia che le nostre parole ven- 
gano interpretate con qudia discrezio- 
ne , senza la quale ogni frase può cliiu- 
dcre un’allusione mordace, ed ogni scrit- 
tore venire accusato di malignità. 

Que’ signori che se la prendono con 
tanto caiore contro questi scherzi pre- 
sumerebbero forse aver detto il vero 
quando li compresero tutti nella gene- 
rale definizione di abuM tt’ingrgno? Con- 
cediamo che molte volle sien tali, ma 
r apropriare alla generosità di siffatti 
scherzi ciò che è riferibile non più che 
ad alcuni , ci sembra ingiustizia. Ciò 
che si crrfe comunemente della loro 
storia ( ossia che si accompagnino rol- 
la depravazione del gusto, e succedano 
a tempi di più squisita cultura), es- 
sendo contrario alla verità , dimostra 
abbastanza quanto poro attentamente 
abbiano que’ signori considerala la co- 
sa. Vediamo per lo contrario che que- 
ste artifiziose combinazioni di parole 
precorsero la formazione , o almeno il 
periczionamcnln de’ linguaggi ; ne tro- 
viamo luminosi vi^stigi in tempi e prc^ 
so nazioni di cui non puassi mettere in 
dubbio la semplicità. Crederci per que- 
sto c per altre ragioni, che ognuno sa- 
prà ritrovare da se solo assai faciimett- 


te , che tali scherzi , o peggio , come 
altri li chiama , del nostro intelletto , 
possano molle volle considerarsi come 
sassidi concessi alla memoria per im- 
primere in essa alcun che con maggior 
efficacia, e come piacevoli opportunilà 
che rendono abituali alla mente certi 
raziocini , certi confronti , certe clas- 
sificazioni , sulle quali , anche quando 
se ne faccia uso in discussioni più gra- 
vi , in gran parte si fonda la scienza 
del ragionare. Quelle topiche , di cui 
menarono tanto rumore e per tanti se- 
coli gli scolastici , chi voglia conside- 
rarle alquanto spassionatamente, e a»- 
Sf^nar loro non più che il debito pre- 
gio , non hanno grandissima relaziono 
con questi giuochi? Uhi quelle tante 
formule, e categorie, e particole logi- 
cali , die impTuiiarouo ai giovanetti la 
strada del raziocinio, c costarono loro 
tanta lunga e inumana fatica , quanto 
non rassomigliavansi , decomposte nei 
loro veri pnneipii, a sclirade e logo- 
grifi e aiuigramnii , senza l’ amenità 
della rima ? 

Clii sapesse coraggiosamenle lanciar- 
si fra il buio delle coiilroversic erudilo 
troverebbe iiimiinerabili argomenti, tra 
prestigiosi e Ira veri , a provare che il 
eostnmc di velare enn modi industriosi 
una qualche sentenza o racconto è alme- 
no tanto antico fra gli uomini quanto il 
bisogno di conoscere la verità, e la com- 
passionevole loro avversione a vagheg- 
giarla nelle sue più scliiettc sembiaiue. 
I.a lingua dei ge.roglitiri ne sia una pro- 
va.Uoiisullinsi inoltre responsi degli ora- 
coli , le bizzare amb.iscerie, colle qua- 
li alternarono fra loro insulti e minac- 
ele parecdii popoli antichi ; e quando 
tutto questo non basti , si esamini la 
lingua clic chiamerò monumentale, non 
sa|ieiiUo meglio, di cui si giovarono le 
nazioni priiiiilivc a tracciare del fasti 
(Idia loro storia la terra ed il cido. 
Non voglio tacere che a qne’ popoli an- 
tichi la jiovertà della lingua era cagio- 
ne di condeiis.'ire in un solo vocabolo 
pannelli significati , c di qui una mag- 
giore facilità a questi giuochi od equi- 
voci di parole, ù; voci ermafrodite del- 
le lingue moderne sono nn nplla a pa- 
ragone delle lingue antiche, nelle quali 
non è forse , possiam quasi dire , vo- 
cabolo, che non sia sasrellibile di dop- 
pia significazione. Aggiungasi a ciò la 
moltitudine de’vocaboli composti, i qua- 
li, scomponendosi ne’ loro membri, of- 
frono inlinile opporlunitàa nuove com- 
posizioni , e a nuove relazioni tra le 
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idw ed i suoni che la rappresentano. 
Al qual proposito non vuoisi tacere, che 
la fama in cui sono salili i Francesi in 
questo genere di esercizi , oltreché al 
loro naturale allegro e svettante, è da 
attribuirsi alla iorolbigua. Volendo ve- 
nire alle testimonianze, potrei trovar- 
ne di mollo notabili nel libro più au- 
^sto; ma per non uscire de’ Umili del- 
ì'anlorilà letteraria ricorrerò aU’antore 
più reverendo pei letterali, ad Omero. 

Abbiamo un luminosissimo esempio 
delle cosi dette freddure nella rispc^a 
dell’astulo llacensc a Polifemo. In for- 
za di essa, allorché l’ acciecalo gigante 
si fa a domandare soccorso ai compa- 
gni , e vuol nomar loro chi fosse co- 
lui dal quale gli era stala privata la 
fronte dell’ unica pupilla, non potendo 
altro dire che Xeftuno, ne rimane bef- 
falo. Crederei inutile aUa citazione , 
ove non fosse di Shakespeare, nel qua- 
le le parole di donpio significato so- 
vrabbondano , per ^sa £ tornar |ria- 
stamente a rimprovero del suo stile , 
.se giù non sono colpa più d’altri che 
sua ; intendi de’ raffazzonatori de’ suoi 
drammi. Finora ho notato in opere di 
fama sovrana cose scritte , come a dire, 
sopra pensiero e per caso; chi poi vo- 
lesse pescare nelle opere di coloro che 
andarono a caccia di siffatte ghiottone- 
rie , vi perderebbe prima fa pazienza 
che giugnesse a tutte mettere insieme 
né puro le principali. £. intendo que- 
sto , anche lasciati da piirle i moderni, 
dei quali si potrebbe pur dire che non 
fanno interamenh; al mio caso. Il solo 
Rabelais , a tacer di tanti altri , non 
presenta di ciò Innumerabili esempi ? 
Sarebbe impossibile di citare, non solo, 
pagina, ma nemmeno periodo, in cui 
non se ne incontri qualcuna. V’ ebbe 
chi ne compose intere commedie e in- 
teri libri ; confesso esser questo assai 
deplorabile abuso d’ ingegno e di tem- 
po. Ma chi primo varrebbe notare sif- 
fatti abusi , sarebbe insieme il meno 
propp^nso a concedere che anche in que- 
sto genere di passatempi , non corra 
divario tra il buono e il cattivo, o, se 
meglio piace , tra il bello e il brutto. 

Qui forse si domanderà da taluno che 
guisa di utilità sia possibile lo sperare 
da .siflatti esercizi. Molte cose si p<v 
Irebbero rispondere, cominciando pri- 
ma dal definire, secondo la diversa 
loro natura, tulli i vari generi di qne- 
.sta scherzevole letteratura. Potrebbon- 
si quindi ordinare i grandi autori se- 
condo la diver.sa specie di tali giuochi 
('.AUREU. Ojtere romplrle. 


da essi amata di preferenza. Il Petrar- 
ca, a ci^on d’ esempio, mollo celebro 
freddurista, fu anche appassionatissi- 
mo per r acrostico , e a chi abbia un 
poco di cognizione del suo canzoniere 
le citazioni si farebbero meglio stuc- 
chevoli che necessarie. E l’Arioslo si 
guardingo nel confessare i suoi amori; 
allora che palesava il suo desiderio d’in- 
coronarsi con rami di ginepro , pianta 
non pnnto solita a fame ghirlande , 
diede giusta cagione dì sospettare che 
al colto dell’ Alessandra, o prima odi)- 
po , ma prima probabilmente , avesse 
accoppiato quello d’ una Ginevra. Ma 
tornando ai vari generi di giuocolini 
finora ricordali, posta la definizione di 
ciascheduno , vedrebbesi qual diversa 
utilità possa Irarsene. E qui , anziché 
un breve discorso, ne avremmo facil- 
mente un volume più che discreto. Sic- 
ché io mi penso passarmela per questa 
volta di tutte le detWiizioni, e limitar- 
mi ad alcuni vantaggi che in generale 
possono credersi propri di tali scherzi. 

Abituano primieramente a notare 
molto accuratamente le minime dilTe- 
renze tra parola e parobi ; e a scom- 
pqrre i vocaboli nelle particelle da cui 
sono costituiti , di che molto ci guada- 
gna lo studio delle etimologie. Aiuta- 
no la memoria , in quanto danno for- 
me più materiali e meglio sensibili al 
discorso, senza alterarne hi sostanza in- 
teriore ; e astringono la mento a clas- 
sificare cose e persone secondo alcune 
regole generali di convenienza e di re- 
lazione. Che diremo dell’ arte del defi- 
nire , tanto importante in ogni umano 
discorso da potersi a tutta ragione chia- 
mamela il Principal fondamento? Oltre 
a questi vantaggi, che intitoleremo non 
più che di erudizione, altri ve ne han- 
no che si riferiscono alla pratica della 
vita, e sono i più importanti. Un solo 
ne ricorderemo , per vederci già pros- 
simi a toccare il confine assegnato alla 
nostra scrittura. 

Molte volle una giudùciosa distinzio- 
ne, una uscita spiritosa, sono valevoli 
a sedare una collera , a rannodare mi 
amicizia. Ateo ne romém l'accord eom~ 
me le tire , scrive uno de’ più celebri 
romanzieri viventi. E soggiunge : aver 
let gene gaie onarwement dee diepMee. 
E quando puro le si abbiano , durano 
poco, e si ooiicbiudono alla amichevo- 
le. So benissimo che in onta di lutto 
questo , uno scherzo , lanciato male a 
proposito , rincrudisce l’ offesa ; ma 
tutto quello che è fallo male a propo- 
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.«ilo non cagiona mai buon! cflipUi , cc 
non per caso. E male a proposito si 
possono usare e si usano b<;ne spesso i 
piacevoli esercizi intorno ai quali s’è 
finora ciancialo ; e allora molto oppor- 
tunamente sono da citare quei versi 
coi quali il Parini derideva la frivola 
sapienza de’ suoi signorotti , tra’ quali 
il meglio instrutto 

Con fortunato studio in novi sensi 

Le parole converte , e i simil suoni 

Pronto a colpir, divinamente scherza. 

Con questa citazione , da cui avete 
corretto un passo, che guasto si legge 
nell’ edizioni del Giorno , a me note , 
iwngo (ine alla diceria. 

VI. 

Le alUgarie. 

Le allegorie sono un trovato della de- 
bolezza ; la quale propria essendo, se- 
condo diversi gradi di tutti gli uomini, 
può dirsi ch’esse allegorìe, dal più al 
meno , siano un bisogno generale del- 
la nostra specie. Due guise di allegorie 
possiamo distinguere : quelle che aiu- 
tano r intelligenza di un concetto , e 
quelle che la ritardano per iarlo pas- 
sare liberamente là donde vorEpbbesi 
escluso. Dal che si vede essere uno por 
sempre 1' ullicio dell’ allegorie , quello 
cioè di agevolare la comunicazione del 
vero Ira gli nomini, ma opposto il mo- 
rto eh’ esse adoprano , secondo nasce la 
difBcoUà e dalla imperfezione propria 
della nostra natura in generale, o dal- 
la perversità , e dalla prepotenza delle 
intenzioni di alcuni in^vidui. Ci limi- 
teremo a parlare drìle allegorie della 
prima specie. 

Non esst'ndo la mente umana desti- 
nata a conoscete il vero nella 'sna in- 
terezza , e il cuore a riposarsi in quel 
godimento che da tal conoscenza sa- 
rebbegli cagionata , el avvezziamo per 
tempo , e possiamo dire inavvertita- 
mente, ad avere una grande riverenza 
per tnttociò che ne si mostra sotto ap- 
parenze misteriose ed inappres.«abili 
alla ragione. Il bisogno di conoscere il 
vero è congenito agli nomini , e per 
mollo tempo credono pure dì poterlo 
soddisfare ; sentonst di poi quasi invo- 
lontariamente piegare all’ amore di un 
vero fittizio . o apparente , .che asso- 
pisce quel desiderio in loogo di con- 
tentarlo . e siccome a ciò si domatub 


di credere anziché di r.igionare, si fan- 
no creduli sliiiinndosi ragionatori , e 
qui ancora rurgogUo è radice d' ogni 
male. Adorano l’ombra in quanio ptm- 
sano eh’ essa non potrebbt; avervi ove 
non fosse il cor|X) die la cagiona , e 
appoco appoco del corpo e dell'ombra 
iHMi fanno che una cosa. Nè già s' in- 
gannerebbero quando avessero un'e- 
satta cognizione della corrispondenza 
che passa tra il corpo che non veggo- 
no e r ombra che loro è conceduta a 
vedere ; ma come po.ssono venire in 
lale cognizione essi che non hanno ve- 
duto mai altro che l’ ombra ? Quindi 
r inesattezza e l’ arroganza de' loro giu- 
dizi : dacché essi vogliono pur giudi- 
care. Hanno trovato la verità velata 
ogni volla che le si accostarono ; come 
veggono alcun che di velato: ecco, di- 
cono , la verità ! 

Le allegorie contentano adunque in 
qualche maniera questo bisogno d’ il- 
ludersi tanto propino della nostra vi- 
ziala natura ; fa lingua dei geroglifici 
ne sia un esempio solenne. Assai spes- 
so il segno rappresentante il pensiero 
fu creduto essere il pensiero stesso ; il 
cadavere c’era, ma lo spirilo manca- 
va. Molta parte delia scienza umana 
altro non è che cognizione di gerogli- 
fici. Potrebbe ben.sì questo misterioso 
lingruiggìe farsi utile all’uinanità quan- 
do , iu luogo di prendersi come conte- 
nente essa propria la verità , il si te- 
nesse non più che rappresentazione di 
quella, e mezzo opportuno a comuni- 
carla , e tenerla viva per ogni gene- 
razione. Ciò s’ è veduto e si vede in 
coloro, la cui umiltà non rimane sof- 
foi:ata da quella che gli uomini chia- 
mano molto in^ropriamejile sapienza ; 
in coloro il cui intelletto è amore, e, 
intendendo il vero, sentono di non po- 
terlo parlare. Il vero è parola, ma la 
parola , fu detto da chi non mente , è 
Dio. Sicché , a non voler essere novel- 
li Nemhrolti , e più presuntuosi dell’an- 
tico , che si contenlava di accostarsi 
al cielo senza toccarlo , egli è da la- 
sciare la verità ove risiede da secoli 
elemi,e reputandoci incapaci a porvi 
sopra le. roani , starcene contenti , che 
pur è mollo , del vagheggiarla. 

La storia di tulli i tempi e di lutti 
i popoli avvalora di notabili testimo- 
nianze quanto s’è detto finora. Avendo 
le antichissime nazioni falle d^iosila- 
rie de’ propri fasti le costellazioni ce- 
lesti da essi credute immutabili , e 
certamente privilegiale di lale dura- 
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la , ver 50 cui la vita dell’ uomo non è 
più lunga di un’ ora , e olire alle co- 
slella2ioni adoperalo ogni alleo monu- 
mento della natura de’più magnifici e 
men perituri , usarono coi contempo- 
ranei e coi poteri il linguaggio dellal- 
legoria. A chi volesse spingere più ol- 
tre il discorso , si presenterebbe, nien- 
te meno che esso medesimo l'universo 
sensibile sotto l’aspetto di una vasta e 
profonda alh‘goria, la cui spiegazione 
è ritardata alruomo tanto ch’egli scon- 
ta il suo tem))0 di pruova fra le tene- 
bre e la falira. Ma non vrdendo tocca- 
re (li (| desio , considerale le arti nel 
modo più generale , eh’ è appunio il 
più proprio, che altro sono tutti i la- 
vori eli’ esse producono , fuorché alle- 
gorie ? 

Non iniendo già qui parlare di quel- 
le allegorie che si adalluno ad oliera 
falla dagli autori stessi , seoiiriileiili 
della iM'ojiria virtù e soverchio olibe- 
dieiiti alle prelensioni della mollitiidi- 
ne lelterata ; o dì quelle invenlale da 
I coppo benevoli commentatori, elio cre- 
dendo di lor via la ruggine dalle an- 
tiche pitture , le vengono con incredi- 
l)ile ^‘rlinacia gralfìando , tanto da 
rubar toro il colore, i’orquato Tasso 
ha dato una prova mollo faiito.sa di di') 
che {lessano gli autori su giieslo con- 
to ; e più famosa gli innumerabili die 
annotarono la Diùna Commedia, di 
quanto possaiKi i ronimenintori. Ogni 
fatto passando dalle mani dello storico 
a quelle dell’ artista perde neeessaria- 
inente gran {larte della propria indi- 
vidualità; non è più narrazione ma di- 
venta rappresentaziomi ; in ciò sla ap- 
punto , se non m’ìng.'imio , lullo il mi- 
siero e l’eccellenza dell’arte. Se l’arti- 
sta non altro facesse che ri|x;tere quan- 
to venne trasmesso alla memoria dei 
(losteri dalla diligenza de’conleinpora- 
nei , aggiungendovi soKunto gli (Estrin- 
seci ornamenti dell’armonia c del co- 
lore . meriterebbe egli quel nome (li 
creatore che gli venne accordalo fino 
da rimotìssimi tempi? ('.om’egli affer- 
rando le narrazioni dello storico , o 
del cronista , sempre impresse d’ inal- 
terabile individualità, tragga, e, co- 
me a dire , sprema da esse le genti- 
rali relazioni con tutta la specie uma- 
na, e (sissibilmenle con Inlla quanCè 
la natura presente e avvenire , e le of- 
fra rivestile s(‘iisibilm(!nle d’ irresislt- 
bili allellamenli , non può insegnarsi 
se non inqierfeiUmenle dalle nude teo- 
riche , ma bene può intendersi nell’e- 
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saroe dell’ opere più (ximpiute e più 
belle de’oelebri artisti d'ogni età e d’ o- 
gni gente. 

E si noli che quanto ì mezzi della 
rappresentazione sono più sensibili , 
tank) più essi diventa allegorica ed 
emblematica. Più allegoriche , (xisle 
eguali condizioni , sono le arti del di- 
segno che non quelle della (laroia . in 
quanto appunto i mezzi cho adoprano 
le prime sono più essenzialmcnlc sen- 
sibili , che quelli ado|x'rali dalle, se- 
conde. Ma anche in queste, a bene 
considerarle < in tutto dò die hanno 
di materiale c’entra il simbolico, o al- 
legorico che dir sì voglia. Ciò che so- 
no agli orchi i colori , date le det>ile 
proporzioni, é per gli oiea-lii l'armo- 
nia. È qnésta la vera armonia , assai 
ben diversa dalla sonorità rh^ si inse- 
gna i>er lo più nelle scuole. Fra gl’tla- 
liani nessuno ne lenne in mano la chia- 
ve , e la volse più a tempo dell' Alli- 
gbieri. Forse alcimi rideranno di quan- 
to sono |>er dire, ma non mancheran- 
no discreti che prenderanno la fca.se 
nel significato che si conviene ; una 
|)oesia veramente e {lerfellamente ar- 
monica |x>trebbe essere intesa nella sua 
espressione [riù generale anche da chi 
non avesse engnizione della lingua in 
cui fu dettata. Quaisfsia lingua , nata 
in qualsivoglia (xaicorso dì avvenimen- 
ti , conserva in sé un’originaria armo- 
nia che {laiesa i bisogni priiripali del- 
la nazione che persie a parlarla: e que- 
sta armonia a|>punlo si sruile , meglio 
che nc’{)08teri()ri, in quelli die {xiela- 
rono a principio, e corHtorre. non meno 
della scarsità e indelermiiialezza delle 
trasi e delle {larule , ad infondere nel- 
le primitive canzoni di un {x/polo quel- 
la ingenuità cd ellicuda, cli’é im|>06- 
sibile venga rilratla successivamente. 
Quest’armonia è appunto come il riso 
e le lagrime , linguaggio accordalo a 
lutti gli uomini iier sigiiincare sotto 
ogni {Minto di deio le pro|iric neces- 
sità e le affezioni della propria anima, 
e fratellevolmeiite socconeisi. Notato 
all’incontro i sorrisi e i piagni>td pat- 
luiii tra coloro , che , immaginandosi 
aver tutta Inceltala la gentilezza , re- 
strinsero sìtiàttamenle il cerdiio socia- 
le da non (wlurvi più essere ciintcnula 
la verità , che ama s(>aziarc libera- 
mente e non soffre altri vincoli che 
da sé stessa. 

Tanto è vero che le rappresentazio- 
ni arlhiticbe eccellenti (onlengono in 
sé il germe di mollissime idee soltin- 
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od espresse non più che a mez- 
zo ( ciò eh’ è proprio essenzialmeiito 
dell’ allefpiria ) , che 1’ anima d’ ogni 
spettatore ha mia spiegazione più pro- 
pria , e sa trovare nn significato , se 
non diverso , più o meno ampio se- 
(X)odn i casi , di qnelio che ò trovato 
da altrt £ in questo modo i’individna- 
lilù ch’era stata abilmente tolta al fatto 
dall’artista, viene ad esso restituita 
dallo spettatore , che la trova in si> 
stesso ; e questo e quello si pongono 
quindi in corrispondenza fra loro ; e 
l’anima si accorge della propria atti- 
vitù esercitandola , ciò eh’ è la fonte 
del vero diletto. Credasi pure ; un qua- 
dro , una scultura , o altro che si vo- 
glia , deve dire a tutti qualche cosa , 
ma deve altresì poter dire alcuna cosa 
più a tale che a tal altro. Forse die 
anche in ciò le arti non imiteranno il 
loro tipo, la natura, la quale non si ren- 
de egualmente sensibile a tutti i suoi 
figli , comecfaè non vi sia nessuno fra 
essi , che a questo o a quel modo non 
no rimanga impressionato? I.a defini- 
zione del sublime , tuttoché varia se- 
condo i vari Scrittori che ne trattaro- 
no , riesce sempre ad ammettere ^pli- 
citamente o copertamente certa dose 
d’ oscurità ( uso questo vocabolo seb- 
bene ineguale all’ idea ) fra le condi- 
zioni primarie ; e non mancò chi la 
facesse la prima. E veramente chi si- 
gnifica assai più che non dice ha già 
in sé un grado di «ublimilà , non 1^ 
s' altro nell’ espressione. 

Sarebbe Ora da discorrere delle al- 
legorie propriamente dette, ossia di 
quelle forme convenzionali trovate a 
sussidio dell’intelligenza, ove i mezzi 
naturali dell’arte non erano sufllcien- 
li. E qui converrebbe discutere una 
vecchia questione intorno la mitologia, 
che non farò più che accemiare. Come 
allegoria sembra che le arti del dise- 
gno ne abbisognino assolutamente , c 
come tale anche da quelle della paro- 
la lo sbandirla affatto non é .senza |ie- 
ricolo. Questo almeno si pensa da mol- 
le instrutte persone. Ma com’è possi- 
bile che abbia a durare il segno rap- 
presentativo quando la cosa rappresen- 
tata è perita T Molto giustamente si 
domanda che venga additata una nuo- 
va via, il che é secondo giustizia ; ma 
sarebbe uguale la giustizia di chi di- 
ces.se non essere questa via possibile a 
ritrovare ? Accorgersi di un difetto è 
)>arte di scienza , tuttoché meno nobi- 
le del produrre bellezza. La natura 


umana non cangia qiianlu ad essini/a. 
rimane bensì modificata dai tempi' le 
allegorie sono ineiilabili , i mezzi di 
significarle pos.sono c deviuio cangiar- 
si , secondo cangiano le condizioni dei 
popoli. Altrimciili avremo allegorie so- 
pra allegorìe ; e l’impnvssione del vero 
e del bello , avejido a traversare tante 
regioni interposte , e , come a dire , 
tante atmosfere diverse, non giungiie- 
rà a noi che languida e raffr^data. 

Le allegorie che sono domandale da 
necessità tutlaffatio particolari ad un 
dato tempo o a date persone , e sono 
la seconda spezie , come ho accennato 
a principio, richiedono anch’es.se lun- 
go e appropriato discorso , che non in- 
tendo ^r ora di fare. 

VII. 

Le eimilitudini. 

Sono le similitndini nsitatissime si 
negli ordinari discorsi degli uomini, e 
si nelle scritture de’ letterati. Hanno 
un bel dire i nemici de’ paragoni ; i 
paragoni dureranno continui ad attc- 
stare , se vuoisi , da un lato la imper- 
fezione dei nostri ragionamenti , ma 
dall’altro la forza della nostra imma- 
ginazione. Si iMitrebbe , studiando le 
similitudini che più frequentemente si 
adoprano da tale o tal altro , parlan- 
do o scrivendo, cavarne de’ buoni ar- 
gomenti a giudicare dell’ indole e dei 
costumi di lui. -Ma ci vorrebbe finez- 
za, perché non sempre stanno le cose 
come potrebbero apparire d’ un primo 
tratto, e il cuore dell’unino à rosa a.s- 
sai lubrica, e .scappa as.sai facilmenlu 
di mano quando più te ne stimi |ia- 
dronc. .ibbiamo conosciuto chi ad ogni 
poco diceva; la è cosa più chiara della 
luce: negar questo è negare di vedere 
il sole; c simili frasi dove luce e .sole 
iiicontravansi continnamente. Pure non 
ci ricorda di aver mai parlalo con chi 
fosse più tenebroso ne’ suoi discorsi. 
Faceva proprio che fos.se, un pipistrel- 
lo al compiacersi deU’umbrc , e all’av- 
volgersl voiontariainente fra quelle co- 
me in suo proprio elemento. Un altro: 
vale meno che /.ero, dicea, la tal co- 
sa ; non c’è il pregio d’un quattrinello 
meschino ad ottenere la tal altra ; e 
.sempre col valore delle cose sulle lab- 
bra. Lo avreste creduto un avaro: non 
v'ebbe chi mandasse in fumo nn ricco 
patrimonio In minor spazio di tempo, 
di quello abbia saputo fare il bravo 
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uomo f.liu di ogni cosa pesava il va- 
lore.. Vorrei pur line agli esempi, ina 
non posso dimenticare Gorilla, damina 
di rors<> trent’anni. Ella ardeva di de- 
siderio ; prnleslava di farsi di bragia 
aH’adire cerli raa'onti; non avervi ca- 
lore d’aOetli, diceva, al suo tempore 
fra tante brago e calori non coimbbi 
forse altra donna più tranquilla di lei , 
AI non fosse Domizia , che , bevendo 
il cioccolate, narrava Ira sorso e sor- 
so a un’amica, di aver perduto il dì] 
innanzi la più cara e più antica delle 
sue conoscenze. 

Con miglior fondamento si può giu- 
dicare degli scrittori esaminando le. si- 
militudini che sono da essi più fre- 
quentemente adopi'rale. Furono già con 
molto senno notate quelle dia aveano 
riguardo alla luce, per giudicare della 
cecità di Omero c di Milton. Sodo di 

nelli che mai si levano mai sull’ ali 

ella propria immaginazione senza im- 
batlersi in qualche rupe : duro , brul- 
lo , aspro , acuto , «porgente , elevato 
come macigno; ed altri la fantasia non 
sa dare che nuvole candide, rosee, ca- 
ve , trasparenti, fuggHive , agglomera- 
te , disperse. I.a Musa di biluno è sem- 
pre bagnala ; fiumi , torrenti , laghi , 
ruscelli, rigagnoli, con bi sopraggiunta 
dei mare : di tal altro il veicolo prin- 
cipale delle similitudini è 1’ orecchio ; 
tutto per esso o stride , o fischia , o 
geme , o stonni.sce , o rimbomba. Più 
vario e più vasto è il campo dì quelli 
che hanno sempre alla mano i fiori o 
le belve. Dal leone che scuote la ru- 
giada dalle sue chiome , fino alla rana 
che' gracida in riva al fosso; dalla pri- 
moletta al girasole i gradi della scala 
sono infiniti: ma ahi! che a moltissi- 
mi lutto è rosa , e la sfiorano in ogni 
l>etalo più minulo: a moltissimi altri 
lutto è aquila o cigno , e non gli la- 
sciano se prima non hanno loro tolto 
ogni penna. E sonovi .anche di quelli 
a’ quali la natura diede una mente sì 
arida di non poter mai trarne stilla di 
similitudine alcuna. Panni udirli gri- 
dare , dimenandosi nelle angosce del 
dotto lor ]»rto: una similitudine t La 
mia ca.sa, i miei figli ! Per una simili- 
tudine ! Appunto come Riccardo terzo , 
presso Io Shakespeare, gridava aflan- 
nato : un cavallo ! un cavallo t tutto il ' 
mio regno per un cavallo ! 

Fra le mollissime che si potrehbcni 
fare, ad una sola osservazione voglio 
arrestarmi , ilalla quale , a parar mio, 
è dimostrata una noUbilo diflurenza tra 


f 'ii scrittori del nostro , e quelli del 
empo antico. .Molle simililudini trae- 
vano gli antichi , specialmente poeti , 
dalla natura fisica, e rara dalla mora- 
le ; i nostri aU’incontru non vi metto- 
no troppo grande divario, se pure non 
ricorrono a questa di preferenza. Ra- 
ramente trovate in Omero uomo para- 
gonato ad uomo, spe.ssissimo iu Dante. 
Rimasi com'nomo che — e fiiicom’uo- 
rao che — e qual è quei che — e via di- 
scorrendo. Darebbe agio a discorso non 
vano questo genere di simililudini ado- 
lierato dal magjpore de’ nostri poeti. 
.4’ di nostri di siffalle similitudini si è 
grandemente abu.sato. Spesse volte ac- 
cade che la similitudine sia più difilcilu 
ad intendere, che non era Poggello vo- 
luto significare con quella. Ma , senza 
entrare adesso nulla censura di que- 
sta pessima costumanza di poco esperti 
scrittori , si potrebbe proporre il pro- 
blema; perchè ciò avvenga nei moder- 
ni i a diOurenza di quello pratica vasi 
dagli antichi ? Dovrebbe anche di l'iò 
riscontrarsi un vestigio di quella loro 
abitudine di tenersi entro i limiti del 
sensibile? O ravarsene un argomento 
per concbiudera che più poetiche era- 
no quelle menti e quei tempi, se le arti 
imitano la corporea natura, anziché la 
immateriale, o di questa almeno si gio- 
vano a far comprendere quella? Sareb- 
bero fatti gli uomini più meditativi « 
meno sensuali? O la spiritualità che 
rinnegano coll’ opere , amerebbero di 
trovarla fintamente ritratta nelle scru- 
tare ? Avrebbero imparalo a studiare 
seriamente nei corpi, c ad attcndi^re al- 
1’ anima non più che per trastullarsi ? 
O ripiegala la riOessione. .sopra sè stes- 
si , si resero familiari i fenomeni del 
mondo inferiore più che iH>n erano ad 
altri tempi, o credevansì, quei dell’e- 
sterno ? itti basta aver messe innanzi 
de’ miei lettori queste interrogazioni : 
chi ne ha voglia ne prenda qualche- 
duna, o anche tutte, e le risolva a suo 
mixlo ; ehé fra me slesso a queste tut- 
te , e più altre , ho già fatto risiiosta 
da molto tempo. 

vin. 

Abuto di alcune parole. 

Quelli che non sanno punto leggere, 

0 poco sanno parlare , trovarono ima 
maniera assai comoda di palliare la lo- 
ro ignoranza, e p<illiarla per modo che 
i meno estierli fossero lialti a pensare 
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die si celasse la soslaiua del sapere co- 
là ove noD c’era più che l'iMore. Il 
secreto di questi tali sta tatto nell’ oso 
di alcune parole che hanno nn bellis- 
simo suono , e pronunziate con fronte 
sicura non irnssuno a meno di mettere 
in qualche dubitazione chi le ascolta. 

A volere tutti ricordare i vocaboli che 
giovano a questo fine sarebbe fatica as- 
.sai lunea: perchè è da notare chetali 
vocalioli variano di sifpiiflcato e d’im- 
iwrtanza secondo variano le condizioni 
delle persone da cui sono pronunziati , 
c quelle dei luoghi e dei tempi. Mi 
contenterò di accennarne alcuni soltan- 
to , ripromettendomi dall’ ingegno dei 
miei leggitori, che sia fatto ragione di 
|K)chi per giudicare degli altri tutti , 
che la brevità ni'ccssaria m’impedisce 
di annoi erare. 

Si discorrerà , a cagion d’ esempio , 
d’uno scritto testé venuto alla luce; chi 
lo considera per un verso , chi per un 
altro ; ma ecwti una voce che l^lia o- 
gni qnistione con dire : i troppo mela- 
tUìco. A questa parola , come fo.sse 
una formula d’ esorcismo, i giudizi ri- 
mangono interrotti, c tutti gli occhi si 
volgono a guardare chi 1’ ha proniui- 
ziata. Sarà probabilmente una ciera ar- 
cigna di cattedrante , che invecchiato 
tra le sottigliezze della dialettica , si ' 
tuiba al trovare , in forza diù tempi , 
insinuata l’astrattezza de' ragionamenti 
nelle questioni più ovvie e più dozzi- 
nali. .’Vo signori , è una signorina che 
ad ogni girare di cupo diffonde un pro- 
fumo di muschio da eccitare lo spasi- 
mo nei nervi più sofferenti; una signo- 
rina che legge quel tonto di tempo che 
le è necessario ad attendere la cre- 
staia, e quei libri soltanto che possono 
aMvolarle la conversazione serale. Ma 
che cosa intende per mttafisica quella 
signora ? Qui sta il buono l Non che lo 
enfile non abbiano anch’esse la loro me- 
tafisica; anzi credo che quelli delle 
crestaie siano lavori metafisici in grado 
superlativo; ma siccome l’applicazione 
de’ principi! medesimi a soggetti che , 
quantunque ne siano suscettivi , sono 
assai disperati fra loro , è senza dub- 
bio una delle più ardue operazioni del 
nostro intelletto , non sarà un offende- 
re troppo duramente 1’ amor proprio 
della signora, se crederò eh’ essa, abi- 
lissima a discernere i punti più minuti 
delle sue blonde , non sia provveduta 
di eguale finezza a cogliere quelli di 
un sillogismo. Che va ella dunque di- 
cendo che imo scritto sia poco o trop- 


E o metafisico T Ma per metafisico la 
nona signora intende inintelligibile , 
o non facilmente intelligibile. Dire : 
non capisco, ovvero; non rapisco che 
a grande fatica, non è confessione trop 
po piacevole a farsi; quindi si dia roa- 
no a una frase , che io chiamerei em- 
pirica , o ciarlatanesca come si voglia, 
e si dica : quello scrittore mi dà nel 
metafisico, la vergomia è riversata in 
capo allo scrittore, e la signora si scroc- 
ca d’avanzo la riputazione d’ingegno 
pronto e vivace , che non ama di |ier- 
dersi fra le inutili spinosità della scuo- 
la. £ basti di questo. 

Ne volete un altro? Entro una sala 
dove si stringono in discussione mollo 
accanila due parlatori. Capperi! Si trat- 
ta niente meno che della preferenza da 
accordarsi a Tizio in confronto di Caio, 
che hanno voci* ambidue di abili.ssimi 
professori iieH’arli; loro. (Ina luiona ani- 
ma , che ha la sciagurata imbecillità 
di supporre che il piantare alcuni prui- 
cipii e da questi dedurre alcune conse- 
guenze sia il mezzo più opportuno a 
persuadere una qualche verità a chi vi 
sta ad ascoltare, si affatica con ogni suo 
ingegno a dimostrare all’avversario la 
incontrastabile superiorità di Tizio , 
ma quegli che tiene per Caio esce in 
queste |>arole; oh quanto a me non mi 
(lerdo iu tanti discorsi, un poco d’inspi- 
razione vale per me ogni più lambicca- 
la teorica. .A questa parola impirazione 
mi volgo a guardare chi l’ba pronun- 
ziala. Chi credereste che fosse? forse 
nn uomo, che, avendo sortilo condizio- 
ne di umori traenti all’ipocondriaco, cu- 
stodisce il sacro fuoco del genio nelle 
sue viscere come l’avaro fa del tesoro, 
e, contemplando gli oggetti tutti che lo 
circondano con occhio d'innainoratu, ri- 
ceve da csstle più squisite impressio- 
ni che siano capaci di cagionare? Oh 
come male vi apporreste! È un colale 
che stuzzica il genio arruffandosi il 
ciuffo, sferzando l’aria colla canna; che 
si sdraia sopra un sofà inspirando non 
so che cosa che tiene della stupidità e 
della noia; o si leva sulla punta dei 
piedi a guardare in una festa di bullo 
una maschera al di là della folla die 
gli si accalca sul petto. Non che Tinspi- 
razione non venga anche ad una grallìa- 
lina di capo , ad un odorare di fiori ; 
sopra un sofà parimenti che in cima ad 
una collina; stunpre. e dappertutto; ma 
no certo colle disposizioni deU’animo e 
deU'ingegno di quel contendente che sta 
per Càuo. Inspirazione è parola che iiou 
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ha sij^nificalo per esso, o vuol dire il 
suo guslo partii’olare, n meglio la man- 
canza di ogni gnslo. >'gli per altro la 
trova dappertatlo, e sempre che vuole, 
questa sua inspirazione: vedete con cliì 
ne tu liberale madre natura! La trova 
in un velo più o meno rialzato, in una 
scarpa più o meno assettata. Non che 
non ci possa essere anche quivi : ma e- 
gli trovarla ? Egli ? Perchè non dice 
piuttosto: quanto a me, non so nemme- 
no io ciò che mi voglia , ma quello 
che mi voglio intendo che debba esse- 
re ad ogni modo la volontà di tutti. Gli 
si riderebbe in faccia ; c quindi viene 
a dire lo stesso con altre parole, e a- 
busa il .sacro vocabolo d' intpirazione , 
a quella guisa che la signorina l’altro 
di metafitirn. 

Ho accennalo due sole di queste pa- 
role adoperale negli ordinari discorsi , 
ed opportunissime , come s’è detto , a 
.lascondere l’ ignoranza sotto pompose 
apparenze: pure queste due sole posso- 
no essere misura a ben gindicare di mol- 
te altre. Cora che fa o non fa effetto, 
uomo che ha anon ha mondo, e altre ta- 
li sono tutte fi-asi della medi^ima stam- 
pa. Mi ricordo benissimo di avere al- 
trove toccato la ridicolosità di quelle 
maniere usate si spesso: parla come «n 
libro etampato, canta che tembra un or- 
ifonetto, e via discorrendo; entrano an- 
che queste nella universale categoria 
(ielle frasi adoperate da chi non sa nè 
pensare, nè scrivere, nè parlare a do- 
vere, e si ravvolge tra voci d'incerta 
signiflcazione , come i numi di Omero 
tra la nebbia , per causare le punte 
della critica saettatrice. Se vogliono 
questi ignori continuare nel loro costu- 
me di mandar fuori la voce, senza ba- 
dar più che tanto , facciano almeno 
grazia alla buona memoria di quel lo- 
ro confratello morto di fresco — saran- 
no forse tre anni — che leggendo qual- 
che poesia, come questa gU andava più 
a sangue rompeva nella esclamazione 
seguente: Oh bella! ceramente bella! ti 
sembra leggere della proto! Oh meritas- 
si che quando questi tali si fermano 
sopra i miei articoli sembrasse loro di 
leggere della poesia! 

IX. 

Le Citazioni. 

Fu chi se la prese cf^paragoni, alle- 
gando a difesa della propria antipatia 
non altro esser dessi salvo una rocca 
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ove è solilo riparare chi sì sente mal 
in armi per tenersi in aperta rampji- 
gna. Vorreinnio jier altro che rilluslre 
avversario de’ paragoni facesse grazia 
di dirne quale sia Li spmie di ragio- 
namento che appunto sui paragoni, co- 
me su propria e solida base , non si 
mostri fondata ; quando è dimostrato 
che senza i confronti il discorso uma- 
no non potrebbe venire à conclusione 
veruna, afa lasciando il parlare di ciìi, 
che forse ne condurrebbe a troppo a- 
.strusi ragionamenti, quella stessa anti- 
patia che da Tizio si ha pei paragoni, 
si ha invece da Cajo per le testimo- 
nianze d’altri che si recano dagli scrit- 
tori. E siccome questa materia ci sem- 
bra alquanto meglio della prima su- 
scettiva di piacevole trattazione, a que- 
sta pensiamo fermarci col pre.senle di- 
■scorso. 

Una grande differenza tra gli antichi 
e i moderni .scrittori , come in molle 
altre cose , cosi Ci ha pnr nel citare. 
Onde questo ? Forse iierchè la buona 
fede fosse maggiore a linei vecchio tem- 
po ? Potrebbe darsi che fosse il vero 
anche questo , ma stimiamo più giusto 
l’attribuire la maggior copia di cita- 
zioni che si trovano nei moderni a due 
altri molivi. Primieramente il numero 
degli autori e dell’ opere a dismisura 
cresciuto fa si che ociMirra nominata- 
mente distinguere donde sia da noi de- 
rivata tale o tal altra opinione , a non 
volere che i nostri lettori errino per- 
duti in un mare interminabile di ri- 
cerche, quando almeno non ci credia- 
mo da tanto che ci si debba credere 
sulla parola. In secondo luogo, Tiiidole 
dell’ opere de’ moderni , tra per le co- 
gnizioni accre.sc.iute e il ralllnamentu 
sociale , domanda certa non so quale 
rigoro.sa precisione a cui non si crede- 
vano troppo strettamente obbligali gli 
antichi. Mi .sono più volte fermato ad 
alcuni passi di storici greci e latini , 
di Erodoto innanzi a lutti, ne’ quali 
l’ autore non si reca punto a coscienza 
di raccontare alcun fatto protestando a- 
lertamentc di non voler avvalorarne 
a autenticità con lesliinonianza veru- 
na, sebbene potesse, e da altri intorno 
quel proposito stesso fosse tenuto con- 
trario parere. Chi volesse farsi enco- 
miator degli antichi a scapito de’ mo- 
derni potrebbe soggiugnere , avervi in 
questi nltimi maggior desiderio di com- 
parire eroditi che non fosse ne’ primi; 
appmito forse perciò che la erudizione 
da molti è scambiata per dottrina , a 
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({uella im-doslin.n chesareblx* giu- 
ilicato («■«■JIi'iil»' cavnlcalore chi avesse 
il tallone gueriiiln di ottimi sproni, o 
lanose bravamente scoppiare la frusta 
negli orecchi didle jìcrsone. Dotti e ca- 
valralori di simil fatta non sono mai 
mancati, nè mancheranno, speriamo, 
a questo mondo , ove è tanto necessa- 
rio che vi abbia chi sia innoamte in- 
centivo al buon umore di quelli che 
sono troppo inclinati alla malinconia,- 

Ripigliando il discorso delle citazio- 
ni , piKSsono queste considerarsi in sé 
stesse , o riguardo l’ opere in cui sono 
allegate. Considerate in sè stesse pos- 
sono ridividersi in più classi. Altre pi^r 
verità sono necessarie, altre date dagli 
scrittori , come a dire , sopra mercato. 
Ove non più fanno che le parti d’ e- 
sempi, ove all'incontro tengono luogo 
di ragionamento. Può dirsi di alcune 
che siano ornamento esteriore, di alcu- 
n'altre che parte sostanziale del libro. £ 
via discorrendo. Riguardo all’opere ove 
sono allogale, hannnvi opere che le ri- 
fiutano di qualunque specie esse sieno, 
ve ne hanno che le ricevono , ed anzi 
non ne saprebbero far senza. Le storie, 
a cagiono d’ esempio , quelle s|KH-ial- 
mciite che scrivonsi da chi nou vive 
contemporaneamente ai falli narrati , 
possono a meno di riferirsi alle fonti 
onde si è derivata la narrazione? Nelle 
opere all’ incontro di semplice fanta- 
sia,. o di semplice ragionamento, que- 
sta necessità non ha luogo. 

Può dirsi in genere delle citazioni , 
che se mostrano da un lato il dcsidiv 
rio di comparire erudito, mostrano an- 
cora dall’altro certa modesta diflldenza 
della propria autorità, che non do- 
vrebbe sigmcettare l’ autore. Già s’ in- 
tende che anche qui il troppo è trop- 
po. La modestia di chi dicesse: l’ira è 
molesta , come Seneca scrisse ; o : P A- 
riosto è un grande poeta, come notò il 
Tiraboschi ; è mollo simile alla com- 
pitezza di chi ne fa indugiare mezza 
ora alla porta per non voler uscir pri- 
ma di noi. 

Oltre il tormento che danno ai let- 
tori le troppo frequenti citazioni, li pon- 
gono ancora in nna rerla specie di dif- 
Udenza dello scrittore. Non è bello che 
l'autore di un libro ne venga alla trat- 
tazione del suo soggetto con soverchia 
sicurezza del fatto proprio ; ma non è 
bello del pari che vi s’ inc.ainmini con 
ecci'dente timidilà. La perplessità, oii- 
d’è ammalato l’animo dell’ autore, si 
trasfonde assai facilineiilc ucll’ animo 


altrui. In quel caso non ci sono cita- 
zioni che bastino; e quello stesse che 
pile s’adupraito, servono meglio ad in- 
sospettire che a rassicurare i leggenti. 
Vi sarà senza dubbio accaduto di tro- 
varvi alcuna- volta presi'iiti a quelle 
prove di pericolosa deslerità che danno 
certi giocolieri ballando sulla corda, o 
-scherzando con armi, c sarde rim.asli 
persuasi , eh’ ove i suddetti giocolieri 
si presentassero agli occhi del pubblico 
Ireinando , l’ assistere allo spttacolu 
che di sè (anno quegl' infelici si can- 
gorebbe in un vero supplizio, anche 
per quelli che di siffatti spettacoli sono 
solili di pigliare diletto. 

Un genere di citazioni che mi va mol- 
to a sangue sono quelle che chiame- 
rei assai volentieri citazioni indirette. 
Consistono queste in alcune frasi e sen- 
tenze d’altri, o notissime, o singolari, 
che si frammettono al nostro disi'orso, 
senza che siavi bisogno di notare donde 
furono tratte. Chi il sa, ben per esso, 
e chi noi sa, gusti la sentenza n la frase 
e si contenti di tanto. A sìlTatle cita- 
zioni , che appena appena sarebbero 
da taluno cosà nominale , nou va cer- 
tamente il piacevol motteggio di un no- 
stro amico solilo adire, che tanto gli 
era il dovere ad ogni passo ricorrere 
o appiè la pagina, o in fondo. al libro, 
per trovarvi la citazione areennala nel 
corpo dell’ opera, quanto disremlerc di 
cavallo ad ogni piK'o jair raccogliere di 
terra alcuna cosa che ‘gli fosse radula. 
Che dirà questo nostro caro ini ingi'- 
gnoso amico, di certi libri, ne’ quali 
il volume delle cila/.ioni soverchia di 
raii lunga quello dcH’opera? Dirà pro- 
abilmeiile che a rendere (ullerabilo 
un sopruso di simil tempera, niente me- 
no si conviene dell’arguzia con cui sono 
per la più |iarte dettale le annotazioni 
del moderno comcnto alla Chioma di 
Berenice. 

Una citazione falla a proposito può 
all’ incontro agevolare sommamente la 
intelligenza , e farsi essa sola garante 
del buon senno dello scrittore. In una 
citazione sta molte volle compendialo 
lutto intero un giudizio; è de.ssa molte 
altre un salvocondollo perchè possano 
passare, se non approvalo , almeno sof- 
ferte, alcune proposizioni, che lancialo 
così di botto, cagionerebbero forse iiau- 
-sea o ribrezzo. Confesso di aver bene 
spesso preso animo a leggere un libro 
dal motto del frontispizio: (a>sì non fos- 
semi talora accaduto di dover confes- 
sare, leriiiinala la lelliira, che il mollo 
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dol rronKspbdo era quel di meglio che 
ci aveva nel libro! 

Non vorrei slaivarmi da qiu'sto ar- 
gomento senza notare che ciò che si è 
detto delle citazioni riguardo allo scri- 
vere , può ripetersi punto per punto 
rìgnanlu al parlare. Non conascele voi 
di que’tali che nulla Siiiino raccontar- 
vi , nè manco che fa bel tempo , die 
pensano di andare alla campaipia, che 
duole loro un dito a ragione ili un pa- 
nereccio , senza corredare il raccoiilo 
di una qualche citazione? Poco loro im- 
porta che conosciate le persone di cui 
allegano l’ autoritò , o che le stimiate; 
basta ad essi poUir citare. E con che 
miridial precisione vi notano non che 
la persona, e il dove, e il quando ebbe 
a dirsi tale o tal altra cosa che viene 
loro in acconcio di citare ! £ raso che 
non ricordassero il nome, par loro un 
nulla l’ indugiarvi , fos.se anche sotto 
un sole di a mezzo luglio, o nello .scon- 
tro di tre o quattro venti, fin tanto che 
grattandosi il capo , pestando i piedi , 
rodendosi l’ unghie , e faci'ndo smorfie 
e visarci da torturati , venga loro tro- 
valo quel nome che dicono .sempre di 
aver in punta alla lingua. Ed io |iurc 
gli ho in punta alla penna i nomi di 
que.sti colali; ma |ier non farvi dimo- 
rare oltre il dovere in questa lettura, 
ch*è forse per voi sole di luglio e vento 
di tramontana , contentatevi che lasci 
v6la la carta , se pur non vogliale em- 
pirla voi slessi con quel nome che pri- 
mo vi può suggerir la memoria. 

X. 

Decrepitezza della poetia moderna. ' 

Polidoro è un poco amatore dei |ia- 
radus.si , non tanto perchè disami la 
verità, quanto che pt;r esp<-rienza fatta 
degli mmiini conrhiu.se giovar a (ler- 
suadcrli piò rh’ altro il farli sliqtire, 
ciò ch’ei pimsava di ollenece lancian- 
do lu'l caldo delle questioni alenili stra- 
vaganti i>rincipii , e Uifemlendoli con 
quanto aveva d’ingegno e di coraggio. 
Trovai asi un giorno in non .so quale 
crocchio ove discorrevasì di |>oesia (ve- 
dete che razza dì persone, dovevano es- 
sere, le quali disi-orrovaiio di simili 
cose ! ) c eercavasi da qiialrimo , che 
.sembrava giovane o di buona fede, di 
delincare la lìsonoinia del poetare mo- 
derno. Polidoro, tagliando a mezzo la 
IMrola al giovane qiiistionatore , rito 
gli era amicissimo e con .mi poteva fa- 
t'.vRRKB. Opere complete. 


re a fidanza , che moderno ! proruppe , 
dite decrepito : la jtoesia moderna i una 
vecchicrella che trae da una rocca tarla- 
ta le tue canzoni, bagnando a quando a 
quando it filo con lii/ibro freddo e caden- 
te , né più nè meno ili quel dette Par- 
che ( con rotira topporlazione ) ; e non 
delle Parche che facevano girare il fuso 
cantando l' inno de,‘ matrimoni. , 

Tulli piahlarono in viso a Polidoro, 
quel paio d' occhi che si fanno comii- 
nemeiUe all’ udire rosa strana ; ma egli 
imperterrito proseguiva , e le cose che 
egli diceva, tra da burla c da senno, 
da me rarroltc , die le iLscollai allen- 
lamente , mi daranno bastante suggello 
al pre.scnie di.si-orso. 

(»me volete che pos.sa chiamarsi al- 
tro che di’crepila ( sempre Polidoro, 
1’ amico de' paradossi ) la nostra poe- 
.sia? Esaminatela , per quanto vi ba- 
sta r ingegno , n»' .soggetti in cui si 
compiace di preferenza, proseguito lo 
esame del rotalo con mi gli tratta , e 
dovrete conchiuderu che c’ è da per 
tutto odore di muQa , o indizio di tar- 
latura. Avete mai veduto die i giovani 
si dilcUino a prcf<>renza di cronache c 
di leggende ? Queste sono ix>se da fan- 
ciulli , e da vecchi , i quali col volge- 
re degli anni rimirami iie’gii.sii infan- 
tili. La più parie delle narrazioni poe- 
tiche dei nostri giorni, e comprendete 
in queslo numero anche quelle che ran- 
nosi in prosa, si fondano sopra tradi- 
zioni incerte, e si giovano di un ma- 
raviglioso che sbalordisce c fa tramor- 
lire. Vi sembrano tutte dal più al mo- 
no , racconti di (lovcrc genti che stan- 
no a vegghia l’ inverno, ove la parie 
di narratore appartiene prcs.so die sem- 
pre al più vtTchio, e chi ascolta cou 
più attenzione sono i fauriulli. La gio- 
ventù uir inroiilro , contideale nella 
propria forza , lenta nuove strade , si 
ride delle anticaglie e sacrifica alla mo- 
da , sua divinità tutelare. Su la cosa 
non andasse più là , vorrei tuUavia 
menarvi buono il caralU-re di decrepi- 
tezza che vi ha nella scelta dei temi , 
dacché anche in queslo poi rebb'a vervi 
una novità , anzi la .sola |io.ssibilu no- 
vità , conio appunto nelle inrxle feiii- 
miiiili , die a capo di atmni anni de- 
vono ritornare alle forme di.snu>.s,se o 
dimenticale, ila vedete un |ioco anche 
nel resto qiiaulu indizio di deciepi- 
(ezza. 

Quanti non .sono i |Mieti d'oggidì che 
si compiacciono di darvi non ’iiià die 
i frainuicnli dciropere loro? O, a uie- 
Ifi 
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glio dire , quanti non sono ^rili i 
quali altro iHin sanno mettere iniieme 
fiioirUè frammenti ? IKìmando io ades- 
so , è epii •proprio «U'Ila giovinezza l’o- 
perare di tal maniera, o non piuttosto 
della vecchiaia? All’entrare in una cit- 
tA ove , per bt'llc che fossero , non al- 
tro trovaste fuor che reliquie di edilì- 
zi, direste essere quella cillA in sul fio- 
rire , o non piulloslo che il tempo vi 
abbia passeggiato per entro a suo agio? 
E 1* abuso dei ritornelli e delle ripeti- 
zioni? Non è anche questo evidente se- 
gnale di intelletto che per vecchiaia co- 
mincia a vacillare , ed ha bisogno di 
essere a poco a poco puntellato da quei 
ricordi ? 

Verità , si va dicendo , verità ■, tutto 
dev’ essere vero ; a monte le finzioni 
Amici miei , e non è anche questo il 
discorso dei vecchi , i quali , sbugiar- 
dati di quante esser possono le chimere 
della vita , onde abliellasi e intorno a 
cui si raggira folleggiando la giovinez- 
za , abbraceiuno il vero come unico od 
estremo conforto ? >'oi credete ringio- 
vanire la po(‘sia togliendo da essa le fin- 
zioni mitologiche, ma e non ci vuole 
una grande freschezza d’ iiffmaginaz io- 
ne giovanile a figurarsi la luitura in- 
-sensibile popolala da laidi enti anima- 
ti , e lutti presti secondo i bist^gni e le 
passioni degli uomini? All’iiK'onlro per 
dare alle rose i loro iKuiii , per coih 
cepiric quali esse sono , si richiede una 
lunga via di esperienza , la quale, non 
può ottenersi che dalla IciUa e mezzo 
consumala verrhiaia. 

8e io volessi conlinuare non la fini- 
rei così presto. Qiitd ticeliio di filoso- 
fare per|M"luo direslc for.se che non 
entri ancor esso nelle abitudini senili? 
l'n poetino de’ nostri giorni voi vel ve- 
dete subito piantar cattevlra jìor lo me- 
no di morale , se pure non voglia met- 
lere il las co in molle nelle scienze le- 
gali o leologiche, e eli’ è che nim è, 
a proposito del fiorellino che sbiacia, 
o del rivolello che mormora , sciori- 
narvi la .sua teorica delle iiassioni , o 
dei dirilti c doveri che competono al- 
Tuiimo origiiiai'ianiente e nelle attuali 
relazioni di società. Il bel cambio ve- 
ramenle ! Torsi dal crine la corona di 
lauro di un dio giovane e innamorato, 
per mettersi al voltola barba prolissa 
e le folle soprarriglia de' cattedranti ! 
E r armonia dei loro versi lasciate da 
parte? Oiretc , all’ udire certe ruvidi- 
tà , certe sio/zature , certi scontri an- 
tìmu Sleali , che siano orecchie giova- 


nili quelle efae giudicarono piacevoli 
sifliilti suoni ? Vecchie orecchie , miei 
c.iri , orecchie divrepile che non sono 
più quelle di un tempo ; e , fatte un 
|s>' dure , non possono più cogliere le 
finezze dell’ armiMiia. 

Avnù a dire più rhe un poco delle 
lungaggini. Altro che impetuosità gio- 
vanile! Non v’ È narratore che non co- 
minci dall* a c non vi ronduca fino alla 
zeta por tutte le lettere dell’ alfabeto , 
arrestandosi a ogni poco come per pren- 
der lena, appunto come i vecchi che 
non possono tirar innanzi tutto d’nn 
fiato. Chegarrulità , Dio benedetto, in 
quella prelesa abbondanza ! (Uie mi- 
nuzHKiità in quella sujiposla (>saltezza! 
E qut‘1 voler rendervi il perchè d’ogni 
cosa? Alberto starnuta. — A quello star- 
nuto si vuole accordare mezza pagina 
di comenlo, e farra* come a dire la iio- 
lomia. Figuratevi poi se sospira , o st; 
ride , atti in cui c’entra un po’ di vo- 
lontà ! Anche l’amore delle iscrizioni 
mi pule d’antico e di cimitero. Non si 
paria più alle |x“rsone, cui vuoisi man- 
dare il proprio libro , per v ia di let- 
tera, come costumavnsi ad altra sta- 
gimie ; no signori , alquante righe, più 
e meno lunghe e spro|M)silale , secon- 
do i casi , e disposte a foggia di epi- 
grafe. Tutto vuol essere muriiiorco, c 
monumentale. 

Torno a riuclere , non la finirei co- 
si (oslo se volessi lix'carc il fondo did- 
r argomnito ; ina basti per ora , che 
non voglio aneli’ io |»arere vecchio pri- 
ma del U'mpo colla mia soverchia lo- 
quacità. E parliamo un p<K’o d’altro. — 
Fu questo, pre.sso a |KH’o, il discorso 
di Polidoro , al quale, in luogo di par- 
lar d’altro, il giovanetto u.scollatore 
fere ingeniiamenle risjsisla , prenden- 
dolo ]ST lungo e per largo , c nolaii- 
doiie liitle le stravaganze e le assurdi- 
tà , come può fare assai agev olmenU; 
la più parte do’ nostri lettori. Quanto 
a me, in onta alle stravaganze e alle, 
assurdità sopraddette, credo che il di- 
si'orso di Polidoro |sissa a(»rir gli oc- 
chi sopra alcuni diretti del ]>oelare mo- 
derno , a tutti coloro che credono dor- 
mire sopra l’origliere della fama per- 
chè SODO cullali dall’ adulazione. 

XI. 

Le coniroverfie di convertazione 
e di giornate. 

.Si va dicendo comilnemenle che le. 
eoiitroversic sono la vita delle corner- 
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nazioni, ossia rii' ove non siavi inclina- 
zione pel quisUoiiare , la noia ed il 
sonnoassai racilimHite dìsleodoiio il lo- 
ro ìnipexo. A questa comune opinione 

10 non avrei che opporn\ specialmente 
quando il significato della parola con- 
troversia si prendesse^ assai largo. Fin- 
ché si rnnsidcrano le qnislioni che si 
fanno conversando non più die come 
un passatelo |M) , nonc’é che dire ; an- 
che con quest’ arme di giunco il tem- 
ilo può rimanere ammazzato: ma chi 
mi volesse provare l’utilità di tali e- 
sercizi pel maggiore pi'rfezionamento 
delle nostre facoltà intellettive, non 
avrebbe più tanto facile la mia adi^ 
sione. Le controversie che si Canno dalla 
più parte delle persone conversando 
non riescono a nulla, non islriiisi-ono 
e non persuadono chicche.ssia; irrilami 
piuttosto le piirlicolari passioni di ogni 
uomo , e quello che. prima della di- 
scussione era errore, come a dire, a 
lior di {ielle , dopo la discussione si 
trova il più delle volte essersi invisce- 
rato nell’ anima profondamente. 

Perché la quislione cagionasse buon 
elTelto e convincimento in una delle 
liarti conteiMlenti , si richiederebbe una 
buona dose d’ istruzione e di prev entiva 
volontà di rimanere persuaso. IVr lo 
più 1’ una e l’altra di tali qualità man- 
cano a’ quislionatori, quindi il quistio- 
iiare torna inutile affatto , salvo che , 
come s’ è detto a principio , a far clu: 

11 tempo, capitale lU'mico degli oziosi, 
se ne p.assi inavvertito. Potrebbe talu- 
no opiKirmi che il domandare l’istru- 
zione in chi dovrebbe in forza della 
discussione rimanere persuaso sia cosa 
assurda ; ma ciò mi si opporrebbe da 
chi non volesse capire che può darsi 
un’ istruzione più o meno estesa- Certo 
che chi erroneamente difende col prò- i 
nrio di.scorso un tinto principio non ne 
é coiivenienlementc istrutto , ma puù , 
oltre a questa relativa ignoranza, ave- 
re anche quell' altra sptxie d'ignoran- 
za ]iiù deplorabile , per cui non sia al- 
lo ad iniendt'rc ciò che può renderlo 
accorto del proprio errore. E tale ap- 
punto é la condizione della più parte 
di quelli che |)ongonsi a qiiistionarc. 

Mi fecero assai volle, un’ indicibile 
compassione ci‘rli nomini {vazienti e di 
buonissima fede , che si credevano av- 
volgere il loro avversario ihm lacci di 
una bt‘n condotta argomenlazioiM! : il 
callivello, che. è che non é, non sene 
sviluppava, ma .scappava fuori taglian- 
do ciò che non gli era dato di scioglier 
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re. . Che ne cale a colesloro di una con- 
rlu-sione che non abbia nulla a che fa- 
re collo premesse , o che venga anzi a 
dire il contrario di quelle? Purché non 
niaiicbi loro la vov* a cianciari! , non 
aspclUitc che manchi toro la frante ad 
opporre. Hanno oltre a ciò una bellis- 
-sima uscita, che mai non vieti loro me- 
no , in quanto che non domanda che 
1’ uso di tre o quattro parole ; io non 
capi.sco , vi dicono , che cosa v’inten- 
diate con questa 0 con quest’ altra de- 
rinizion vostra; c, come voi più vi af- 
faticate a divi trame loro il scusò , ed 
essi più sempre iuca|Huii.scono , c ri- 
cantano qitel loro bellissimo non rapi- 
sco. Sicché vi è forza alla fine di strin- 
gervi nelle spalle , e darla per dispe- 
rala. 

Si potrà credere che gli ascoltatori 
almeno, come quelli che sono lontani 
dal bidlore della qui.slione, possano ve- 
dere la cosa |)el suo miglior lato, e ri- 
trarne qualche vantaggio; ma anche in 
questa credenza vi sarebbe inganno , 
poiché gli a.scoltalori non sono geni‘- 
ralmente parlando , punto alieni dalle 
passioni di que’ che quLsIionano , o da 
più di loro quanto ad islnizione ed in- 
telligenza , e quindi non possono inten- 
dere , né più né meno di quelli , lo 
buone ragioni che vengono allegate da 
una parte , e le insu.ssisteiiti che, dal- 
l’ allra. Quando |joi a.scollano pronuiH 
ziare quel iH'rentorio non capisco, odi 
levarsi un inoriuorio di approvazione, 
o che r approvazione sì dipinge su tut- 
ti i volti, giacché quel dello trova un 
eco in tutte le menti , che in questo 
.sono di una invidiabile sincerità. 

Si ha egli diini|ue a lacere quando 
•si é in conversiizioiK', o veramente, uno 
{larlare e gli altri ris|Mmdi:re alTernia- 
tivamcnle. ad ogni co.sa? Non dico que- 
sto , ma quanto a me , civderei che si 
I ayes.se a parlare piuttosto di tali che 
|di tali altri argomenti; c .se si vuole 
anche venire a contesa sopra materie 
non gran fatto suscettive di trattazione 
estemporanea , persuadersi in preven- 
zione di non far nitro che passare il 
tera|M>, c quelle qnislioni, quantunque 
sopra .soggcHti gravi ed importanti, es- 
sere IVivole e senza civetto , come ap- 
punto i giuM'hi de' fanciulli , o il zu- 
folare che si fa |)er abbreviare la stra- 
da da chi va contro voglia, u bà un ]ki’ 
di iKiura. 

Qual vanlaggio da qiie.sla ]iersuasio- 
ne? 11 vanlaggio nolahilissimo che l'er- 
rore , il quale, come ho detto più so- 
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pra , dnpo la quìsitoiie ronflccasl più 
Sfililamoiilc nell' iiilclh'Ili) , vi rimar- 
rehitc lievemi'iile atlaa-ato com’cva (la 
prima. O'iaii'l" si saix'sse di(‘ non d’al- 
Iro Iratlasi qiiisliniiaiKio ruorciiè di dar 
s])acrio a un jw’di v(K‘e, c metlere in 
corso alqiianle paroU;, I’ .inior proprio 
non si leverebbe' con laida forza a di- 
fendere le jiropric i ap:ioni , e , stesse il 
torto da questa o da quella parte, non 
.si erfKlerebbe maggior vergogna che 
del non avere, alla sua volta rimbalza- 
la a dovi're la iwlla che il compagno 
aveva mandato. E davvero che dolio 
simili eontroversie mi ò tocco molte 
fiate allliggermi più assai (lei nuovi er- 
rori cIk' io M'deva essere entrali in 
qualche intelletto , che per la inutilità 
de’ h'ulalivi fatti per indi cacciare gli 
antichi. Ma le sono rose eoteste da pi- 
gliarne alllizione? P. vero; a voler es- 
sere udili .senza sbadigli, egli conviene 
pas.sarvi sopra ridendo. 

E i giornali? Il fatto dei giornali, f' in 
molte isarti .as.sai simile a quello delle 
conversazioni. .Anche i giornali senza 
eontroversie tirano innanzi mollo dif- 
ficilmente. Non c'è intitolazione di ar- 
ticoli più alh'ttanle di quella che dice 
peiemira. U'gniino che vi mette .su roc- 
chio susiirra fra si'; qui c’è di che jia- 
scersi piacevolmente. Sfa sapete voi brv 
ne di che si tratta ?— Cifi |k>co imitor- 
ta : ne sapremo pres.so a ikx'o ((uel tan- 
to che ne samio per lo più gli scrittori 
di siflalti articoli.— Ed hanno ragione. 
Ma avete letto jier lo meno l’opera cui 
l’articolo si riferisce? .Anche qui la 
stessa risposta, e, conviene pur confes- 
sarlo, con la sle.ssa ragione. 

Molti declamano contro l<‘ contume- 
lie e le visibili menzogne di che non 
di rado abimndano le jxtleinirlie : ma, 
e il buon senso di che mancano presso 
che sempre ? Non ho vi'dulo immagi- 
ne più fedele della torre dell’antichis- 
simo Nembrol. .Allegale un’autorità? 
I.’ altro \i ri.s|Kuule con una ipotesi. 
.Accampate un sillogismo? f.’alirocsce 
fuori con una citazione. Chi è tanto 
dolce di sale da credere di poter ser- 
rare il suo avversario usando buoni 
argomenti ? Finché c' è inchioslro da 
tingere carta . e braccia da girar tor- 
chi , è sein[dicilà deplorabile il cre- 
dere che le ragioni ini iiongano .silenzio. 
E il pubblico? È sotlo .sopra lo sicsso 
delle eoiiversazioiii. Eegge, e poi torna 
a leggere, ftnrliè si stanca, e gella la 
caria, conchiinicndo die lutti due han- 
no torlo ; o , al più al più , accordan- 


do il suo favore a chi lo ita fallo ri- 
dere ron maggior gusto. AiM-lie riguar- 
do a ci(à il migliore sareblie di crede- 
n' , senza più , cIk' le jmlrmiche dei 
giornali siano falle jiressiK-chè sempre 
per diverlire il pubblico , ed (X'cnpar 
spazio, anziché jier dimosirare la ve- 
rità di cosa alcuna, o convincere chic- 
chessia. 

XII. 

Il nurito e le circostanze. 

Ia piinrlpal donna , quanto a studi , 
che vantar |)o.ssano i nostri tempi dis- 
se non so die giorno al Principal guer- 
riero d(‘l nostro, e for.se for.se di tutti 
i tempi: molli uomini esser falli gran- 
di dalle circostaiuM' ; cui l’altro rispe- 
.se; e.ss('re gli uomini grandi die faiiiin 
a sé sN'ssi le debile circostanze. DI 
qui avrò cagione a parlare di certi giu- 
dizi die si pronunziano nitomo a tale 
o fai alili) iiniiio, e agli scrillori .sin- 
golarmente. Elie cosa iion sarebbe mai 
(liM'iilaln quel Pieirose...! Noiimaii- 
eò a Ludo jier toccar Peccellenza fiior- 
rlié ... ! Il fallo da Caio è un nulla , 
o appena mezzo qiml tanto che avreb- 
be potuto fare , dato die ... 1 11 coii- 
Iraiidire a siffìille lodi , olire all' esse- 
re sonimainenle dillleile , atle.sji la coii- 
liiigibililà somma degli avvenimenti 
die si presuppongono , è anche som- 
manienU*. pericoloso per quella spedo 
di scortesia clic dimostra , almeno m'I- 
r apparenza, dii nega ad altri liii anco 
la possiliililà del far Ix'iie. Ma esami- 
niamo un poco pazieiilemente la sostan- 
za dì silTalle lodi, .st'iiza conlentarci di 
riinaiicrcene affa .sola eorleccia. 

Non sarchile egli vero che in questi 
encomi pr(MÌigalizznli sotto la condizio- 
ne di ciò che (Mileva accadere, e, come 
a dire, in ispirilo di profeta , ci aves- 
se un qualche pascplo la nostra mali- 
gnila , o i>er lo meno quella certa ri- 
trosia che seiilono gli uomini |ier la 
più parie, a lodare a piena liocca i lo- 
ro fralelli? In qiid mentre che amlia- 
mo dicendo ciò che altri poteva fare, 
non veniamo senz’accorgerci ad aiuio- 
verare miiiutameiilc quello che altri 
non f(Tc ? È celebre un’ oliava di un 
miideriio licenzioso poeta, nella quale 
smio malignamente accennate l’impre- 
.se che un moiiarea ( da cui per altro 
(pici co.si franco poeta tirava sli|ien<lio, 
e dì cui brigava la protezione ] ehhe in 
animo di fare e non fece. Questi di- 
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scorsi, ne'qnali si pesa il mcrtlo di tale 
o lai altra persona, e, come s’6 detto , 
degli scrittori singolarmente, sono pres- 
so a poco del tenore di qneir ottava. 
Con quanto coraggio dopo silTalle lodi 
apparenti non si passa a notare i difet- 
ti, avendo accaparrata con quel pane- 
girico preventivo più che sufflciento 
credenza alla critica che, succede ! Co- 
me pnossi di fatti presumere slealtà o 
sfavorevole anticipazione di giudizio in 
chi comincia dall’accordare a qnel ta- 
le cui sottopone ad esame oltre quan- 
to ha opc'ralo, e forse fors<> gli t> mal 
venuto alla mente? Ma qui ancora il 
provar troppo 6 io stesso che provar 
nulla; e per combattere il merito vero 
chiamiamo in soccorso il suppositizio. 

IVon sempre però, e non da tutti, si 
lodano le possìbili virtù del prossimo 
con questo poco earitatcvole intendi- 
mento. Ci hanno di quelli il cui amo- 
re va tanto innanzi , che non conienti 
di ciò che veggono realmente nelPog- 
g<'tto amato, ci mettono quel tutto del 
proprio che più e meglio sanno, e so- 
praccaricano di ornamenti fantastici il 
foro idolo per guisa tale da occiiltai'nc 
Un anco le vere e originali sembi.inze. 
A tali stemperali lodatori di buona fe- 
de vuoisi ricordare essere anche que- 
sta una frode .secreta dell’anior pro- 
prio, per cui, senz’accorgerci, facciamo 
pubblica professione de’ nostri senti- 
meiili; e anziché quella d’altri . l’ajio- 
teosi di noi medesimi. IM fatti quel 
tanto che sotto la .semplice condizione 
didla [lossibililà vien da noi attribuito 
ad altrui, egli è bene spcs.so non altro 
che ripetizione di quelle virtù che da 
noi sono tenute in maggior conto , e 
delle quali ne pwcerclilie trovare in 
altri l’esc'mpio. È questa anche una 
buona, quantunque indiretta , niani(>- 
ra di gettarci a combattere con più si- 
curezza ciò tutto che da noi si stima 
contrario aH’ecccdleir/a, o per Io meno 
capace di ritardarne il conseguimento. 
Fosse il tale vissuto in altro .secolo ! 

Iwi critica del sivolo in cui quel tale 

vissuto è bella c fatta. ) .Vvessc; me- 
no ascullalo i consigli di messere N. 

( Vorreste voi esser quel mes.ser X. che 
dava consigli ? ) Furono i maestri che 
traviarono dal retto cammino il giovi- 
ne ingegno. ( Pov eri que’ maestri ! ) E 
vìa disr’orrendo. 

Confes.so candidamente , che dopo a- 
vere con qualche pazienza esaminala la 
vita di molle persone, e paragonalo il 
diverso termine al qual perveimero , 


poste le medesime condizioni , diversi 
uomini , mi sento molto inclinalo a 
conchiudere che ih generale fa ciasche- 
duno quel tanto die può; tolta la mor- 
te che abbattendo in sui meglio molte- 
care e nobili piante, fa luogo ad una 
qnalclie ragionevole congettura. Chi 
volesse, secondo sogliono que’panegiri- 
sti di cui ho parlalo finora, mettersi 
a discorrere colla scorta delle presun- 
zioni, troverebbe facilmente di che ac- 
cordar tutto a tutti. E chi non ha a- 
vnto in sua vita circostanze di persone 
e di cose, di tempo o di luoghi, di ti- 
sica o morale natura, dalle quali non 
sia possibile di dedurre molto arbitra- 
ri risullamenti ? E non sarebbe por al- 
tra Piirte pensiero troppo afflittivo, l’u- 
mana razza , e per poco non dico in- 
giurioso a ciii ne è Fautore, il suppor- 
re che alla più parte degli uomini sia 
tolto di far ciò a cui l’indole delle loro 
forze poteva rispondere ? Ben si vedo 
che qui non si parla delFimpossibililù 
congenita all’umana natura di raggìu- 
gnere la perfezione per la quale trava- 
gliati sempre l’animo c l’intelletto da 
continua battaglia di desideri!, possia- 
mo bensì giudicare quanto ci siano ri- 
masti addietro i nostri ft-atelli, ma non 
quanto ci stia ancora lontana la mela 
a cui agogniamo, senza speranz-a di po- 
terla mai arrivare. 1-aseiata dunque 
da iiarle questa impossibilità assoluta 
ed universale, ristringasi il nostro di- 
.scorso a soli quegli ostacoli, tutldllatto 
particolari ad ogni individuo, che pc^ 
sono vincersi o rimanere inimpcrahill 
secondo la forza e il coraggio a luì pro- 
pri. E dico appunto intorno a questi , 
che opererà .saviamente, cbi trovi in es- 
si non più che una misura a giudicare 
della potenza onde altri era da natura 
privil(>gìalo. 

Ma passiamo alcun poco dall’arìdìlà 
degli astratti discorsi a qualche pìtac^ 
volezza d’ esempi. Dicesi per esempio 
di uno scrillorc, il quale abbia disper- 
se lo facoltà del proprio ingegM in 
molto varie dottrine: oh i miracoli che 
se ne sarebbero veduti, ove tulle quel- 
le faadlà fossr*ro state raccolte in un 
unico intento! Vorrei prima sa[iere che 
bizzarro modo di ragionare sia qui*sto,' 
cominciando dallo snaturare le rose. E 
per verità tanto ò dire; avesse il tale, 
ch’ebbe l’anima a molle cose, pen-salo 
ad una sola , quanto dire : fosse stalo 
altro da quello ch’egli era. Chi vi ha 
dello per altra parie che appunto dal- 
l’aver egli morsccchiato quando d>uia, 
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qiiaiidn (Vnltra s<ri<‘ma, ncm gli eia v<i- 
iMta qucirallUudiiM* di considerare gli 
oggetli nelle loro relazioni più dis|iara- 
le . e Iter consegiienz;i qnella inauiera 
Ki largp o assuliiUt di ragionarmi ? So 
di min dir cosa nuova scriveiHlo che a 
lato di ogni umana virili cresce la pian- 
ta di un qualche vizio , se giù non 
rampolla sullo stesso pedale, |s*r modo 
«■he il domantlarne la recisiomi è un 
«ioniandare la morie di Inda la pian- 
ta. l/iiLsofTerenza della lima, dieesi di 
uno siTÌIIore d'ainene l«“U<>re, gli lols«i 
di o(lem‘re la c«’lehrilù somnM a cui 
san'bbe giunto pel calore che spirano 
le sue s«'rillure; e quel calore, doman- 
do, non era fiirsi' alTl'atellalo con quel- 
la insotTerenza? Posto l'orquato nel fer- 
vore «legli anni, pico curante, o igna- 
ro p«'r aneo, di eerlì «lotti hunbicca- 
ini‘nti a' quali oblHatl in altro tempo, 
ne avrete la l.iherata; aenirdategli uno 
studio soverchio di perll'zioiK!, una ti- 
mida soggezione agli esempi e alle sot- 
tilità arislolelielie, vieppiù sempre as- 
sottigliale dagli alchimisti dtdia letU'- 
raliira , che is>c trovar l’oro immagi- 
nario profomlono il vero, c ne uscirà 
la Conquiftata^ nust'ro cambio dell’O- 
dissea, da cui poteva i>s.ser«i illustrato 
il traiiionin di quel b«d sole, che |ier 
mei iggi'o ci aveva dato l’ Iliadi*. Non 
avesse, odo dir laliiiM), liadalo alle cen- 
sure de’Criiseanli! E potrebb**si anche 
jier ci<i slesso soggingnere; non avesse 
creiluto di polert* egli semplice cavalie- 
re, amoreggiare Eli*oiK)ia; E .addio bo- 
s«dn'Hi dì Armida, ove la potenza crea- 
trice della fantasia per poco min ren- 
ile cn'dibili gli eOV’Ili «Iella magica ver- 
ga : addio VIVO e profondo scnlimenlo 
«leiriimana miseria che fa Argante pen- 
siiso sulla e, adula della città r«‘gina an- 
lieliissiina dì (ìiiidea; addio senlinieiilo 
«|«■ll’ umana grandezza a cui non ^no 
limiti tsaslanli rercHl«*e eobmne, quan- 
do sorga Colombo irrequieto creatore 
di un nuovo mondo. 

Questo quanto alle rondì'zioiii iierso- 
nali , inlornu alle quali non avrò for- 
chi mi voglia conlradtllre: ma lo 
stesso discorso pufi farsi eziandio in- 
torno alle eìreostanze esteriori e sepa- 
rale dalla iM'i'soiui. Aflìiiehà jiia tro- 
vala vera anche questa seconda sen- 
b'n/a , pregliei'ò i miei lettori a eon- 
siilerare eome presMK’his s«‘inpre essi* 
circostanze esteriori siano |KK'o meno 
che imiiiedesiiiiale eoi naturale degli 
nomini. Sieclii! tanto «v quello elie dan- 
no quaiiU) ciò che ricevono da loro ; 


e piitrebbosi appunto trarne il più si- 
curo argomento a Cir giudizio di quel- 
lo che dicoiM) genio in paragono d(*l 
si'mpHce iiigi'gmi. Soggiogalo il genio 
in ah'iiiia parte daH’inliuiuiza dei tem- 
pi e di*i luoghi , f^gioga esso puri! , 
iiifluemio sui tempi «: sui luoghi : ma 
la azione o|M*rata da altri gli convieiio 
Iiatirlii di pres<‘nle in sò slesso ; e ciò 
ch’egli o|S‘ra in altri , e sarebbe con- 
forto a’suoi duri travagli , non può le 
più volle vederlo, fuorclu> cogli occhi 
(U'Ila speranza nell’avvenire! la; di- 
sovrdie che laceravano la patria c fu- 
rono ragione al suo baiMlo, tennero il 
more dell’ Allighieri in eonlinua ago- 
nia di s|N*raiize e di sdegni magnani- 
mi ; ma chi oserebbe augurargli i ri- 
posi di poeta pensioiiario, o di sapien- 
te che detta aforismi tanto per anno? 
Fors«‘ a coni|M)rre la cantica divina si 
richiedeva l’esilio; e a molli d«;’|)osliv 
ri «\ venuto l’esilio invr aver assai letto 
ed apprt'so di qmdia cantica I £ vide 
bensì r Allighieri il cipiglio de’ signo- 
rotti che gli domandavano qual diva- 
rio corresse Ira lui , primo ingegmv 
della nazit>m; , e il giullare parassito ; 
e gli fu forza «li soO'erire la compagnia 
mairayia e scempia alla a morlilìcargU 
la oni'sla alterezza di‘ll’inf(>rtuni<>: ma 
non gli fu eonredulo di vederi; eome 
la forte materia che aveva trattato fos- 
se p«*r convertirsi , «’onvenienlomeiile 
dìgesla , in vilal nulrimeiito alle leltc- 
re i*d ai eusluine , secondo aveva pri;- 
dello. 

Non Ilo iocealo finora che l’argomen- 
to degli studi, <; «li qiiisti ini sono 
limitalo ai ^mh*Iìcì e l(*Ui*rari ; ma con 
la medesima regola si può discorrere 
di ogni altra s|N'cie di azioni. E «lav- 
vero che il dire che si fa da moltissi- 
mi: il tale sarebbe gciM'rnso se... al tal 
altro non mancherebbe ad essere g»*n- 
tile fuorelià... <*gli «N n«' più nò niiuio 
che dire : la |Hiea eleganza di «luello 
serillorc sareblie stala mollissima, non 
s«; gli rimprovererebbe il soverchio 
studio o la Nuvercliia licenza , quando 
altre fossero sUih; le rircostanze della 
sua t'dueazUme e della sua vita. 

Non vorrei lutlavolla che si creiles- 
se aver io colli; mie parole tolto l’.idi- 
lo a ehi vuole nioslr,Trsi ad ogni costo 
ìudiilgeiile eoi prossimo , atlrìbm’ndu 
alle eireostanze ciò «■he forse più ra- 
gione volnieiile direbbe da riferirsi al- 
riiulole delle (sTsono. Quanto da me 
si è dello in generale non esclude la 
possibilità di aU'uuc eccezioni , c ccr- 


luu^le 
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«andò di nRltrr sali' avviso chi ne 
avesse, bisoj^o sopra un errore degli 
umani giudizi , mi sniarerebbe avere 
spianato il stmlicro all’errore contra- 
rio. Tenghiamoci, se ei è dato, md 
giosto ntezzo ; e siviza immaginare o 
presumere i fatti, per fondare su d'essi 
1 nostri giudici!, usiamo una qualche 
discrezione nei giudizi che intorno ai 
fatti veri ed esistenti ci accade di pro- 
nunziare. 

xm. 

L’arte e VarUsta. 

Bene sta il tuo entu.siasmo , o pitto- 
re , o mnsicante , o poeta , fino a tan- 
to che distendi sulla tela i_colori,cbc 
immagini cantilene , che accozzi rime ; 
ma quando , deposto il pennello , la- 
s<àato il pianoforte , me.ssa da parte la 
penna . ti conduci fra le per.sone a par- 
lare di bel tempo , di passeggi , di 
prime recite , ti con» iene mostrarti 
tult’ altro , c tornar uomo fra gli uo- 
mini. 

Onesto discorso , che nella sua con- 
clu.siuiie troppo solleva e lrop|M lUv 
prime la condizione degli artisti , si 
tiene comunemente dalle per.svme pen- 
sando di proferire sentenza mollo asr- 
seiuiala. U forse che, veduta ntvUa cor- 
IcH'cia d(‘lle parole , M‘nza studiarne 
gran fatto il signilicalo, possa aversi 
per tale con qualche giustizia. Ma chi 
si fascia a specolarvi un po’ addentro, 
e a tradurre , per cosi dire , il senso 
racchiuso in quelle parole , vengono 
esise ad e.sprimere presso a poco così : 
cessi il pittore d'esser pittore , musi- 
cante il musicante , poeta il poeta. 
Ora , come si può ottener questo ? £ 
quando ciò non fosse ìmiKJssìbile ad 
ottenere , con qual ragionevolezza si 
può farne domanda? 

Spieghiamoci bene. Credete voi che 
ad esser pittore si convenga prender 
in inano il pennello , immollarlo in 
non so che mistione di mìnio , d'inda- 
co, di biacca o d’altra materia colo- 
rante , e poi lasciarlo andar su e giù 
|a*r un pezzo di tela, cui si avrà avu- 
to prima la iiazienza e l’ ingi^no di 
tendere sur un telaio? Allora sì, che, 
spiccati gli occhi da quella tela , e 
ines.so giii quel pennello. Tizio può ces- 
sale d’es.vcr pittore, c lornarsi’no uo- 
mo come voi dite. Ma se l’ armonia 
delle tinte la porta con sé , e nel più 
inlimo della pro|iria anima ; .se quel- 


r alleo , mi^fo che negli orecchi , ha 
nella propria anima gli accordi di cui 
le nere goccio d’ incliiostro che fram- 
mette alle riglie non sono die mate- 
riale rapprcsenlaziiMip ; il vostro dire: 
cessate d’e.s.ser pillme o d’essere musi- 
cante quando venite fra noi , é un do- 
mandare che si contentino di .schian- 
tarsi il cuore , per farsi piacevoli a 
chi non ne sa di musica o di pittura. 
L’arte e l'artì.sla sono inseparabili, l'uù 
ben egli dii'C esser dessa l’ arte l’ osso 
delle suo ossa , hi carne delle sue car- 
ni , o meglio la Iure de'suoi occhi , lo 
spirilo delfo .sue membra. A molti per 
verità pw'i credersi che sia la tormen- 
tosa camicia di iVesso, che cagiona gii 
spasimi più acerbi delle loro viscere ; 
ma die pivr questo ? tossono essi le- 
varsela datloriH) ? Kigellarla come si 
fa d’un vestito, per assiiinerne un al- 
tro , o come una ghìiTaiida che si de- 
pone perdié coll' acuto suo odore iioa 
dia fastidio a qualdie delicata danii- 
na? Anche qui non mi sembra che gli 
nomi adopriiio giustanH>nte. Fin tanto 
die io opere d’arte lusingano i vostri 
sensi , distraggono la vostra noia , ali- 
mentano la vostra malinconia , volete 
trovar neirartisla singolarità, entusia- 
smo, passìoiK-.; guai s'egli nulla imma- 
ginasse di comune , se nulla vi ripe- 
tesse di quanto avete tutto il di sotto 
gli occhi ; Terminato che avete di con- 
templare il quadro, di asrollare l’a- 
riella o la sinfonia , di leggere i ver- 
si ; guai a quella singolarità , a qiud- 
l’ entusiasmo , a quella pa.ssiono , dio 
vi ha tanfo allcttalo , e clic fu da voi 
chiesla con tanto insistente desiderio ! 
Mandale allora l’arlisla a prender aria 
fnori della porla, a passi!ggiaT nel giarr 
dillo, a ilLscurrerc colle nuvole e colle 
fontane , o , s'egli vuole rimanersi tra 
voi , gl'ingiugncle di cessare dal detto 
al fallo da'suui sentimenti , dalle sue 
fanla.sie , di lasciar in .somma d’ esser 
quello ch’egli é, d’es.ser late, quale si 
conveniva ch’e’fossiv ist provvedere ai 
dilclli e ai coiifurli della grave e mo- 
notona vostra e.sislenzn. 

C’è però chi soggiugne a questo di- 
scorso: venga **gli pure tra noi il tiglio 
prediletto della natura , ci venga colla 
sua fantasia , col suo entusiasmo , coi 
suoi colori , collo sue note , colle sue 
rime; solo che si conleiili dio le sue ideo 
si abbiano per eslrame alla realtà, lo 
sue opinioni pc*r incompatibili coi casi 
delia vita attuale. Aiidic questa mi 
sembra ingiustizia. Forse die tutte lo 
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cow non allrimentt debbano eseere cen- 
siilerate che in numero , peso e misu- 
ra ? Forse che tra cosa e cosa non ci 
abbiano relazioni , le tjnali mettilo si 
afferrino dalla vasta e rapida compren- 
siva deir artista , che dalla lenta e li- 
mitata dell’ uomo ordinario f L’ espe- 
rienza, dirà taluno, fa contro anH ar- 
tisti, in quanto si vede non esser des- 
si quelli che più rejtnlatamenle condu- 
cono le cose loro. Sarei tentalo a ri- 
spondere che in tanto questa esperien- 
za fa contro ad essi , in quanto dei 
fatti loro prendiamo notizia , là dove 
di quelli degli altri si tace: ma , con- 
ceduto che le loro menti non siano 
sempre assestate come vorrebbe la re- 
Mla del vivere comune , parmi che sia 
da distinguere fra la generalità de'priii- 
cipii e fe particolarità delle applica- 
zioni , e potersi far qualche conto in 
un astratto ragionamento anche di quel- 
le menti che nella pratica di esso prin- 
cipio medesimo si mostrerebbero le 
meno esemplari. Davvero che l'opinio- 
ne da cui ogni cosa detta daU’uomn di 
vivace fantasia e di cuore appassiona- 
bile si vuole uscire de’ gangheri , non 
è punto utile agli uomini nei loro giu- 
dizi. E davvero che mi è tocco con- 
vincermi più d’una volta aver meglio 
saputo un pittore derivare principii di 
scambievole giustizia da’ suoi chiaro- 
scuri , o un musicante dalle sue disso- 
nanze , di quello certi dotti forensi 
dalle loro Pandette. Oltre che, si Cre- 
dono essi questi signori di non averla 
ancor essi la lor fantasia, di non aver- 
le ancor essi le loro passioni, che stra- 
volgono e intorbidano l' opera de’ loro 
intelletti ? O credono che nel parlare 
più o meno affrettato, nel gioito più o 
meno evidente, in qualche maggior o 
minor snffusione di tinta infocala per 
la faccia, stia il maggior o minor sen- 
no di un discorso? E non ^leasano che 
il contraddire a quanto s'à fin qui det- 
to sarebbe far contro alla massima 
eterna ed universale: il buono ed il 
bello concorrere ad un medesimo fìne^ 
non potersi dividere che noiTsi distrug- 
gano ? 

Oh ! dunque avremo a soffrire nei 
racconti più comunali i colori sma- 
llanti dovuti alle più solenni calastrofl 
ella storia ; e nessun discorso ci po- 
trà esser fatto se non a piena orchestra 
e coir accompagnapienlo de’ tamburi 
— Come in tulio , anche in ciò si do- 
manda moderazione: ed è giusto che si 
desideri una differenza tra pittore e 


pntore , tra noeta e poeta ; ossia tra 
pittore che colorisce e pittore che nar- 
ra, tra {K>eta che rimeggia e poeta che 
semplicemente discorre. Questo , ripe- 
tiamo, e assai giusto- Che anzi coloro 
i quali portano sempre in giro la loro 
tavolozza -, o npn aprono mai bocca 
senza invocare le vergini Muse , è ra- 
gione che si credaiH) piuttosto artieri 
che artisti. L’arte ò intrinsecala neU’ar- 
tisla , egli è vero , e deve trasparire 
anche dal lacero saio , e dal modesto 
parlare ; deve dirsi di lei come d’ Er- 
minia: 

Non copre abito vii la nobil luce 

E quanto à in lei d'altero e di gentile, 

E fuor la inaeslà regia Iraluce 

Per gli atti ancor dell'esercizio umile; 

ma deve tralncere , non balzar fuori 
impetuosa e arrogante. Cbi si mostra 
troppo abbondante a parole è vecchio 
proverbio che viene povero ai falli : 
ma le parole , nel giudizio di chi ret- 
tamente discerne , sono indizio de’ fat- 
ti. UiscrezioiH* , torno a dire , discre- 
zione negli artisti quando lasciano il 
loro studio , c in quelli che limi sono 
artisti quando hanno a trattare con 
essi di rose che non sono l’arte. Anche 
rarlisla è uomo , ma non sorge al co- 
mando dciruomo. 

XIV. 

Delle menzogne degli ecrittori. 

Ufficio degli scrittori parreblie doves- 
se esser quello di raddrizzare le torte 
idee dei lettori, spogliarli di^'nUmenli 
riprovevoli , e arricchirli «li onorali: 
in generale impadronirsi degli animi 
e delle menti loro , e rimodellarli se- 
condo le regole del buono c del bello. 
1 lettori dal canto loro dovrebbero ac- 
costarsi ad un libro con tranquillità 
(li mente e con certa specie di rive- 
renza per l'autore, disposizioni neces- 
sarie a rimanere convenientemente im- 
pressionali (la ciò che loro indi si af- 
faccia nella lettura. AH'inronlro soglio- 
no il più delle volle i lettori presume- 
re di trovare nei libri , non ciò ch’ù 
di fallo , ma ciò che può loro tornaiw 
a’ versi; e gli scrittori attendere a piag- 
giare le opinioni e le passioni preva- 
lenti , c (la cui possono crederò (kcu- 
isiti i propri lettori. Scambiate per tal 
guisa le parli , gli autori obbediscono 
in luogo di comandare , come dovreb- 
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bero; c i lettori, anziché condursi con 
animo di discepoli per rimanere , ain- 
maeslrati, assumono aspetto di giudici 
per sentenziare. Il merito quindi di 
molle opere a nulla più si riduce che 
a rappresentare indireltamente l'indole 
del tempo in coi furono scritte , e la 
letteratura, in luogo di mostrarsi nella 
fronte del secolo come sovrana e reg- 
gitrice di quello, si contenta di allo- 
garsi alla roda in sembiante di povera, 
e , che è pggio , di vilissima ancella. 

In seguilo a queste considerazioni , 
le quali non mi mostrano, credo, gran 
fatto partigùiiM) degli scrittori, mi vie- 
ne voglia di discorrerla un poco coi 
lettori, c giuslificarc taluno di que'di- 
felli onde sono da essi più ordinaria- 
mente accagionati gli autori. (Iran men- 
zogne. si leggono , dicono essi , in lutti 
i libri ! Sì signori ; ma le cagioni di 
questa , eh’ è senza dubbio una grave 
colpa in chi scrive, non sono da cer- 
carsi , più che altrove , nell’ animo e 
nell’ intelletto dei lettori T Facciamone 
un poco di esame. 

Quando taluno si fa a le^tgere un li- 
bro , o uno scritto per breve che sia , 
non foss' altro un articolo di giornale, 
si trova egli mai vacuo di preoccupa- 
zioni , c con quella mente pacata che 
pur vorrebbi^ ragione? Come g'6 detto 
chi è che non cerchi , ponendosi ad 
una lettura , di trovarvi pascolo alle 
proprie passioni , o puntello alle opi- 
nioni proprie, anziché ammaestramen- 
to o consiglio ? ma si risponde , egli é 
appunto utlìcio dello scrittore di ster- 
pare dall’ intelletto le idee non giuste, 
ciò che non si potrebbe fare ove le i- 
dee suddette non ci fossero in preven- 
zione. E potrà mai ciò ottenersi , sog- 
giungo io, se il lettore voglia farla sol- 
tanto da giudice, c per lo più delle 
semplici qualità esteriori, come sareb- 
bero gli ornamenti dello stile , la vi- 
vezza delle immagini , e somiglianti ? 
Bi.sogna pur comiiatire il povero dia- 
volo di scrittore se sapendo di aver a 
fare con siffatto genere di lettori, i quali 
non altro meglio desiderano che di es- 
sere allcltati , li la.scia marcire nella 
loro ignoranza, e contentandosi di gral- 
taro gli orecchi e di far sfmlancare un 
tanto d’occhi colle proposizioni più e- 
sagerate. Tutto sta nel guadagnarsi l’at- 
tenzione, e questa attenzione non si 
guadagna che per mezzo di ciò ch’è e- 
sageralo , o secondo la moda. Suno ben 
lontano con ciò dal fare l’apologià de- 
gli scrittori bugiardi ; quando ito detto 
Cabrer. Optre romplele. 


tJH 

che si vogliono per cerio ri.spello com- 
patire , Il ho già dichiarali colpevoli ; 
chi non ha colpa non ha bisogno di 
essere compatito. Dirò anzi in questo 
proposito agli scrittori , che il cozzare 
colle prave costumanze del proprio lem- 
por, il riferirsi sempre col pensiero a 
un tempo migliore, e rindi rizza re quan- 
to si .scrive al buono ed al bello im- 
mnlabili in ogni stagione , anziché a 
quelli vanì e iittizi di uno o di altro 
secolo , non può essere senza gloria , 
tarda bensì e postuma il più delle vol- 
te, ma sola degna di essere desiderala, 
e durevole quanto il mondo una volta 
che sia raggiunta. A quelli poi fra i 
lettori , che fossero renitenti ad accor- 
dare agli autori il compatimento di die 
abbiamo parlato, mi permetterò di fa- 
re_ la stvuenie interrogazione ; signori 
miei, di quelle menzogne onde acca- 
gionate il iacitore di libri , non sareste 
per avventura rei voi medesimi nei 
vostri abituali discorsi ? Non contem- 
perate ad ogni ora le vostro parole non 
solo , ma ben anco le idee , ai vario 
gusto di quello da cui vi preme di es- 
sere ascoltati ? Ora perchè vorrete ne- 
gare altrui quel perdono di cui abbi- 
.sognate voi stessi ? Non vi è mai acca- 
duto di cominciare un racconUi , n al 
vedere che , dette le cose come sono e 
nulla più , nessuna commozione si ma- 
nifestava negli uditori , Aerare in esso 
alcun del vostro , c dove uggiugnere , 
dove togliere tale o tal altra casetta a 
ciò che sarebbe stalo la semplice ve- 
rilà? Ho più d’una volta udito rispon- 
dermi da taluno , a cui mi occorse di 
rinfacciare qualche inesattezza di que- 
sto genere : eh ! sono gli scempi che 
ripetono le cose a puntino ; e a voler di- 
lettare chi a.scolla , bisogna, .sciiz’alle- 
rare la sostanza delle cose, asare un 
po’ d’artiAzio intorno alle accidentali- 
tà. Per verità mi sono tanto avvezzalo 
ad indovinare una simile ris|x>sla, che 
quantunque in mio cuore faccia sempre 
de’ troncamenti , a misura dei rasi e 
delle persone , a quanto mi viene udi- 
to , non mi attento ^rò mai di mo- 
vere il lagno surriferito. Mi sono ac- 
cordalo tacitamente con lutti : gli altri 
mettere sempre un poco del proprio 
ne’ loro racconti, io levar sempre al- 
cun poco da quanto mi dicono; e tro- 
vo che la partila rimane per lo più 
ragguagUala secondo giustizia. Ora per- 
ciò non perdonare al povero scriUure 
quella specie di spavento che deve co- 
^ierlo quando , mettendosi al proprio 
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Involino per rarconlare le rose quali 
sono, si scale aniicipalumcule prover- 
biare Ua una folla di IcUori in questo 
modo : ob bella T Cbe cosa ci vitine e- 
o|i a ctHitare ? la è vecchia quanto' la 
luna ! £ ci vogliono libri a sapere co- 
testo? — Ma, signori, quanto io dico 
è appunto l'opposto di quanto siete so- 
lili di dir voi iu ogni teinpo,sicchè sem- 
bra che noi sappiale , o che non uè 
siale persuasi. '^£ vuoi persuadercene 
CIMI si grame parole ? Baderemo a te , 
che ci parli come vien viene , e sehza 
nessuna di quelle frasi che pizzicano il 
cervello; mentre Flavio ci spiega in- 
nanzi quei suoi bei iKiroloni di uultl- 
plice signilicalt) , qudle sue immagini 
così pregne, d’allusioni, ci scuote in 
somma, ci stuzzica, ci diverte? — Ma, 
signori, Flavio non sa quello che si 
dica; que’suoi paroltuii non voglionn di- 
re piuttosto una che altra cttsfi , sono 
buttati nel ilLscorso come la gragnuoia, 
a caso; senza distinzione di sito, e gi'^ 
tuo il caiii|io dov'CRta batte: quelle sue 
immagini souo lionlie, non hanno re- 
lazione col soggetto, non lo dichiarano 
ma lo avviluppai^... — Che gragnuoia, 
che relazione, che avvUupiMre? Flavio 
ci dà nell' umore , ci fa udire qualche 
rosa di nuovo , e noi abbiamo bisogno 
(li novità , di novità , di novità. — Ma 
il vero è sempre veccliìo e sempre nuo- 
vo ad un tempo. — Dottrine rancide, so- 
(i.sticaggini , metansiche: c’è un vero 
che mette la barba, c questo ci secca. 
Vogliamo le verità nuove , e chi ci ri- 
canta le vecchie si contenti che i suoi 
libri ci servano di guanciale per tro- 
vare il sonno più (acilmenle. 

Abbiamo finora fiarlato di ciò , che, 
quantunque proceda dall' ordinario co- 
stume de’ lettori , è tuttavia grande- 
mente riprovevole negli scrittori ; sono 
ora da notare alcune menzogne , delle 
quali si mona pure un grande schia>- 
mazzo , e non ne meriterebbero in ve- 
rità più che tanto. Non scnovi anche 
nelle siMùcIà alcune formale pattuite , 
le quali altro dicono, altro si^ificano? 
Quando vi proferite uniUssìmo servL- 
lore ad un tale, si provi egli ad ordi- 
narvi di fare (|uestn o quciraltra cosa 
|ier esso, conio uscirebbe col servo il 
padrone! Oh il gran piacere ohe ho di 
vederla ! sciama Terenzio a Saverio , 
entrato nella stanza a cagione della sto- 
lidezza del cameriere , che non seppe 
(<seguire il coniando del suo padrone , 
che voleva non essere in casa. E per 
questo diremo clic Terenzio sia un bu- 


giardo? Sono modi di din', si ris|><m- 
dcrebbe. K quegli modi di (lire non ci 
devono es.<iere anche per gli scrittori ? 
Ad un tale die mi ricala le sue prose 
o i suoi Versi, sieno pure prase o ver- 
si da Carne manti alle acciughe, dovrò 
l'isponderc : ho la gran stolta cosa dio 
uii avete rendala! Oh il gran pezzo 
d' asino che side a scrivere dì sitfalle 
corbellerie I Eppure la schietta verità 
vorrebbe che si risponde.ssc questo e 
non altro. Bene s' intende che anche in 
ciò c’c la sua via di discrezione, e quan- 
tunque sia strai uganza il pretendere 
die si ris|ionda con vilbinie a chi si 
stadia di piacervi , è giustizia il vole- 
re che giallo liandite quelle frasi ; uh 
la bella cosa che mi ha dato a leggiv 
re ! È tal noi ella che il IbK'cacciu la 
lorrelibe per sua t Dal Gozzi in qua non 
ho letto più frizzante sermone ! La let- 
tura del suo libni mi ha fatto dimen- 
ticare la golla che da quindici giorni 
mi molestava. Continui, di grazia, eoii- 
tinni a scrivere |ier consolaziune de'suui 
amici, e per onore d’Italia. Sìmili frasi 
escono del giusto Umile, merilano di es- 
sere censurale e derise. 

Mi rivolgerò alle più veritiere, o che 
tali esser dovrebbero, fra le persone; 
ai inercatanU. Non conoscono essi nelle 
niunele un valore reale, ed un altro di 
semplice convenzione ? Non cainliiaiio 
questi valori ad ogni p<K'o? Facciamo 
conto che aiudie in quanto si scrive bi- 
sogna usare questa industria: le parole 
lianno un valore lnlrin.seco, ed un al- 
tro di convenzione, quel primo rimaoe 
inalterabile, quesFalIro è soggetto a 
mutamenti sjie^ c diversi. Qui mi si 
affollano gli esempi sotto la pinna; ma 
io non ho in breve più spazio. Vegga- 
si , in generale , se le parole che suo- 
navano rispetlato e temibili treni’ anni 
sono , producano al di d’oggi il mede- 
sì mo elfetto. E perchè vorrassi anche 
di ciò farne carico allo scrittore più di 
quello ch’egli si merita? In questo conio 
egli pni'i fare ritratto del proprio tem- 
po; questa è quella parte del colorilo 
delle proprie opere che deve essere cou- 
temperato al punto di luce sotto il quale 
ha da stare il suo quadro. .Mi facciano 
ragione, ripeto, le più veritiere fra le 
persone ; se anch’ esse hanno , a cosi 
dire, un doppio linguaggio nei valori 
delle toro carte e delle loro monete , 
perchè no gli autori nei propri detta- 
ti ? Che bella cosa da pubblicarsi ad 
ogni cinquant’anni, la laritTa delle pa- 
role e delle frasi più abituali negli scrii- 
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lori, oo1 fiig^nagllo dell' odierno valore 
a quello d'idtro tempo! E le cmitraf- 
larioni ? E le monete fuori di «-orso T 
E quelle di bas*>a lega? tXTro questo ar- 
gomento a qualche pratico e ingegnoso 
serillon*. Il eommeiTio delle ide<^ vor- 
rei rredeve che fosse anch’esso meri- 
|cvole di qualche considerarkme, <|uiiidi 
il fmioseere aiH'he su questo pro|X)silo 
il listino tifila piazza nim sacelli»’ ro- 
gni/ione dadis|»rezxare. Il jiredello pra- 
tico e ingegnoso scrittore si |»inga al- 
r impresa , ed io mi arrischio di pro- 
mettergli buon numero di associati. 

XV. 

Di alcune occuee date agl’ingegni 
creatori. 

Nelle storie intente a descrivere i pro- 
gressi dell’ umano sapere troppo fre- 
qiientemenle si trovano regalali i ti- 
toli di fantastico, di bizzarro, di stra- 
vasante agl' ingegni creatori ; le più 
volte senz’altro processo preventivo che 
la semplice relazione di alcuno stori- 
co , o il rapido esame fatto ad opere 
che donianderebbi’ro assai lunga ed ac- 
curata disquisizione. Per altra parte 
le lodi .si ri.si’rbano tulle a chi ha tro- 
valo mudo di perfezionare le invenzioni 
degli altri , a qw’lla guisa che all’ A- 
merica scoperta da Colombo, altri, che 
gli fu secondo m‘l leni |)0 , e possiamo 
anche dire nella vastità della mente c 
dell’animo, eblie la giuria d’ imporre 
il nome. Di questi due generi d’ingiu- 
stizia il secsindo è quello di cui dob- 
biamo molto meno meravigliarci , es- 
sendo la mediocrità una pietra mollo 
sini|>alica , e itareiido alia più parte 
degli nomini d’aver innalzalo .si’ stes- 
si, quando gli omaggi che sono pur co- 
stretto di tributare abbiano a .soggetto 
una divinità fabbricata colle proprie 
mani. 

Non si avvisasse perciò taluno di cre- 
dere che da me non si presti il debito 
cullo a chi , ricevendo h* gn’ggie ma- 
terie , le dirozza e imCLsce per mudo 
da renderle all’occhio ammirabili , e 
piacevoli al tatto , e so la'nissimo che 
medie grandi e vanlaggio.se invenzioni 
sarebbero rimaste oscure ed ineflìcaci 
tra le carte di chi le trovò,’ .<«'nz.a la 
paziente sollecitudine di quelli che in 
miglior hime le posero, e, (piasi nuo- 
vamente sco|M'rle, le presi’ntarono agli 
'Hxhi dell’ univei-sale. Sia lode a chi è 


sialo e sarà per I’ avvenire da tanto : 
solo che non si voglia confondere il ini- 
didlo culla cortcH'cia , il metodo colla 
scienza ; e che mentre da un lato , di 
un menomo che aggiunto ad un’ idea 
fondamentale si leva remore , e , cihiio 
| a dire, si suonan le Inmilie, uon viv- 
1 gitasi poi perdonare ai tracolli , fossero 
pure de’madm'nali , di ctii ha immidalo 
la fama, e .sjm’sso la vita a rinlraceiarc 
un qualche vx’ro, che foi-se gli è fug- 
gito dinanzi quando ri uvea nipra la 
mano, hè altro più occorse al »ucc(*s- 
sor fortunato che alcun poco allmigarki 
per alferrarlo. 

È desiderio ancora che non si con- 
fonda il magnanimo ardire di chi. fra 
sè e sè ripetendo con onesto disdegno 
il semper ego auditor tantum , si fa ad 
aprire incoglile strade (impresso l’a- 
nimo di quid dcdio che il savonese Chia- 
brera im|iarava dal suo famoso concil- 
tadino, trovar nwoco mondo o affogare) , 
con chi , slimohifo da un |iazzo ih^iile- 
rlo di novità, bada più aita strada che 
al fine, e pur di apparire {asolilo non 
leuie vergogna. In coleslore l’origina- 
lità ò artifìziala c diremo anche im- 
morale. Ci hanno all’ incontro altri in- 
gi’gni per mixlo organati , che la cer- 
tezza è m:wln’ per essi del dubbio , e 
questo di quella, finché tiassnmio d’uno 
in altre anello della gran catena che 
ad umano intéllelto non si concede di 
tutta cumprendere, vanno finalmente a 
dar nel sepolcro, alTalicati e famelici 
di dottrina. A questa particolare natura 
di alcuni sapienti, o studiosi di sapienza 
che vtìgliamo chiamarli , dovrebbesi 
guardare come a coloro che imciiuero 
viflime della civiltà universale. 

L’uomo è animale cnalulo c curioso 
ad un tempo ; ama l’ attività didl' in- 
tellelto, e poscia, illuso nelle sue rl- 
cerclie, si stanca e g<xlc ri)»isai-si nella 
credenza. Suol dirsi (vimunemenle , e 
non senza ragione , che la verità , c(h 
me prima si manifesta alla mimic, di 
sé la innamora, a nimlla guisa che scri- 
veva Platone della belli’zza ; ma ap- 
punto come gl’ innamorati sbigottiscono 
e vanno iu tremore alla vista della loro 
donna , 

( Quante volte diss’ io 
Allor pien di s|avenld : 

Costei per fermo nacque In paradiso! ) 

gl’ inventori dì cui parliamo rimangono 
cunfiLsì di maraviglia, e piK-o meno che 
tramortiti, all’ allacciai si di quel vero. 
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ili coi vanno In corca con amore si lungo 
imI appassionato. 

(So della mia nemica cercar Torme , 
£ temer di trovarla. ) • 

Qnal maraviglia che n^li e più no-, 
labili effetti essa verità abbia a pro- 
durre in chi la riceve inattesa , e pre- 
sentata dagli altri ? 

A questo sbigottimento, a questa per- 
plessità vuoisi attribuire ciò che spesso 
si chiama, con giudizio troppo avven- 
tato, confusione e stravaganza di pen- 
sieri , e barbarie di stile. .Molto acu- 
tamente un amiro nostro notava: l’uo- 
mo d’ingegno vedere le cose per ana- 
lisi, l’uomo di genio per sintesi; que- 
sta mi pare la cagione per cui l’uomo 
di genio è più veloce nel ragguagliar 
cosa con cosa e nel comprendere la 
occulta armonia che lega il tutto. Affa- 
ticato da questa velocità necessaria , è 
raro che l’ nomo di genio riesca scrit- 
tore compiuto, perchè è sempre mag- 
giore il volume della concezione , che 
la somma delle parole. 

£ tuttavia lo stile degl’inventori nella 
sua rozzezza avrà sempre alcun che di 
espressivo e calzante , che indarno si 
cercherebbe nelle lambiccate scritture 
di chi lavora di tarsia , giovandosi de- 
gli altrui pensieri. F. .soggiungerci qua- 
si , che ci hanno alcuni errori mollo 
più fecondi di utilità alla siK'cie uma- 
na , che non sono per avventura tal- 
volta le verità stesse. La verità , s’ è 
già dello, non è possibile che si palesi 
nella sua interezza al nostro inlelletlu; 
T ommissione o lo scambio di una idea 
intermedia , bene spe.sso non più che 
di una parola, imprime il carattere di 
sofisma ad una proposizione, che do- 
vrebbe per altra parte riceversi dachic- 
chessia come assioma. 

Egli è forza pertanto di conchiudere 
che ci hanno alcuni ingegni , i quali 
non si devono pesare con la bilancia 
medesima onde molti altri ; c a questo 
fine è da esaminare l’indole di quegli 
ingegni più ancora che le cose per essi 
pituite. A taluni l’infelice bisogno di 
trovar nuovo mondo fu cagione deiraf- 
fngart , ma a questi Curzi dell’ umano 
sapere non daremo , se non altro , la j 
nostra compassione? O ri affolleremo, 
stolidamente ingrati, a bestemmiare la 
loro memoria sull’orlo di quella fassa 
che da essi ci fu otturata col lanciar- 
visi dentro animosamente, mentre non 
avremmo osato appressarla quand' era 


aperta e mandava fumo c romore ? £ 
que’ miseri , o splendidi ingegni , che 
sia meglio chiamarli, perdonino ai loro 
simili la non curanza in cui gii lasciano 
lungaimmle , e iicnsino che ad essere 
veduto nejle naturali sembianze biso- 
gna ridursi dal monte alla pianura dove 
abitano gli altri uomini , e che Tesser 
veduto con proporzioni fuori dell’ ordi- 
nario è più facile che ingeneri mara- 
viglia o sbigottimento , che amore. 

XVI. 

Dei giudizi di aleuni uomini iUuttri 
intorno té stetti. 

La conoscenza di sè medesimo era 
data dagli antichi filosofi a tema , in- 
torno al quale esercitare tutto quanto 
rali è mai l’intelletto. E con ragione. 
Facciamo noi pure un poco di chiac- 
chierio sopra questo; potrà forse riu- 
scirci non infruttuoso del tutto. E i>er 
limitare I nostri pensieri entro confini 
di discrezione , vediamo , a ragion di 
esempio, (Hide avvenga riu; alcmii uo- 
mini , eccelieiili in una lai arte , desi- 
derino ardentemente aver fama da tal 
altra, nella. quale saranno assai poca 
cosa. Si narra di Antonio Canova (|>er- 
chè vorremo sempre cercar gli esempi 
ludT antichità?) che non hiiilo delie lodi 
si compiacesse date ai propri lavori nel 
marmo, quanto di quelle impartite al- 
T opere sue di pittura. 

Se non ci avesse negli uomini illustri 
fuorché il desiderio di essere lodati |H>r 
ciò appunto in cui sono meno valenti, 
questo desiderio |K)trebl)C essere allri- 
builo alla regola universale delTumana 
cupidità , per la quale non prima ab- 
hiamo fatto acquisto di un bene , che 
infrenabile in.sorge la brama di un al- 
tro, e così alT infinito, se infinite pur 
fossero le nostre vite. Ma a quel desi- 
derio , che sarebbe , come s' è detto , 
giustificato per qualche modo dalla in- 
contentabilità della nostra natura , si 
aggiugne una stravagante certezza dei 
merito proprio , che somministra ma- 
teria a non facile discus.sione. Niccolò 
-Machiavelli lasciò irrepugnabile testi- 
monianza della propria miseria su que- 
sto conto, in una lettera a Luigi Ala- 
manni, nella quale ^li, insigne scrit- 
tore di politica e di storia , si doleva 
di essere stato dimenticato dall' Ariosto 
nella ras.segna che questi fece dei poeti 
allora viventi, nell'ultimo canto del Fu- 
rioso; ciò che io non farò, snggiugue- 
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va , rispetto a lai nel mio Àsino. E mo- 
strava con dò di presumere che V A~ 
sino e il Furioso fossero tati’ ano , per 
conto almen dell'onore che doveva ve- 
nirne a chi fosse in quelle opere ricor- 
dato. Quanti non sono , i quali , man- 
cando loro la franchezza del Machia- 
velli, o l’opportunità della lettera scrit- 
ta all’amico, movono nel secreto del- 
r animo lo stesso lamento? Ora posto il 
fallo , sono da vedere le raftioni. 

Un amico , di cui mi rinnovo spes- 
sissimo la conversazione , tra me e me 
ruminando le cose che da esso mi ven- 
nero delle , udendomi un iriorno di- 
scorrere su questo argomento , e inter- 
rogandolo del suo parere , ricordomi 
che mi rispondeva : essere il desiderio 
della lode e la persuasione di meritarla, 
proporzionati al grado della fatica im- 
piegala ; per cui gli uomini sommi no- 
minati poc’ anzi, c quegli altri mollis- 
simi de’ quali si potrebbe narrare lo 
stesso, essendosi travagliali piò lunga- 
mente , e direm anche più duramente 
in quegli studi , a’ quali meno erano 
dalia propria indole indirizzati,in quelli 
per ciò stesso si credono meritar più 
che negli altri. Questo discorso ha gran 
parte di vero , e quando nell' n|>cre 
dell’ umano ingegno si avesse a mirare 
soltanto ali’ intenzione e all’ alacrità 
adoperala nell’ attuarla , non ci saria 
che ridire ; ma tutti sappiamo , e san- 
no meglio di noi gli uomini celebri per 
qualsivoglia guisa di cognizioni, che 
in questo fallo si bada agli effetti an- 
ziché alle intenzioni e alla intensità 
del lavoro. Le teologiche controversie, 
nelle quali logorò quel suo grande in- 
telletto Isacco Newton, non gii avreb- 
bi'ro punto frullato di fama, benché 
vi si desse con tutta l’anima ; e alle 
critiche masse alla Gerusalemme dal Ga- 
lileo si passerebbe sopra senza avver- 
tirle , tuttoché al loro autore sembras- 
sero mollo aggiustale , se non potesse 
esser creduto capace di sospendere il 
corso alla fama di un nomo chi aveva 
saputo arrestare il cammino del sole. 

È da considerare , oltre a ciò , che 
l’opinione dell’ amico mio non potreb- 
be aver forza che in alcuni casi, quan- 
do cioè fosse discorso d’opere in cui 
la fatica contribuisse a peg^orare il 
lavoro. Non accade egli talvolta all’in- 
conlrochc là dove fu maggior pertina- 
ciadi studio e di diligenza , reccellen- 
za , dell’ opera fosse maggiore , e cosi 
del contrario ? Anzi , se vogliamo cre- 
dere alle parole dei savi maestri , non 


è senza lungo studio che si possa con- 
durre a perfezione uh lavoro , e non 
c’é povero scolaretto che non abbia 
udito ricordare almeno una volta il co- 
stume della tigre che lecca amorosa- 
mente i suoi parti. Sicché i‘gli è ben 
lungi dall’ essere dimostralo che fopere 
di arte , nelle quali ci fosse conceduto 
di toccar l’ eccellenza , minor fatica ci 
avessero a costare di quelle a cui il 
nostro ingegno si trovasse meno incli- 
nalo , come dovrebbe accadere perché 
r opinione dell’ amico mio potesse cre- 
dersi indisputabile. 

Che dunque se ne deve conchiude- 
re ? Esporrò ancor io il mio gramo pa- 
rere , e vi si acconci chi vuole ; chi 
no, lo combatta. Farmi adunque di 
poter dire primieramente che fa mi- 
nor eccellenza in -un’ arte è dessa ap- 
punto la principale cagione a reputarsi 
in quella eccellenti. Quando diciamo 
che un tale ha tocco la perfezione in 
un’ opterà, si deve intendere esser egli 
andato un passo più là di quelli che lo 
avevano preceduto; ma quell’ avanzare 
di un passo, ri.spello al rimanerne pago 
il suo cuore, egli é nulla, meno che nulla, 
perché tanto spazio gli sta innanzi da 
correre quanto ne vedeva quand’era 
ancora alle inns.se. l.a condizione di lui 
é as.sai pmi diversa da quella del viag- 
giatore, il quale, salendo per allissi- 
nio monte, come ha speso molti passi 
c sudore, ^li pare che la sommità se 

S di faccia più ognora dLscosia ; e a vo- 
er consolarsi del fatto cammino, e pi- 
gliar lena e coraggio per quello che 
gli rimane , non ha che far meglio di 
riguardare alla valle che profonda c 
vaporosa si lasciò sotto ai piedi. E però 
quello fra gli nomini privilegiati di 
raro ingegno potrebbe di sé conten- 
tarsi, il quale guardasse all’ università 
degli altri uomini ; ma chi si affisa 
nell’ arte propria , e ixni instancabile 
amore quella sola vagheggia, non al- 
tro può sentire in sé stesso per tutta 
la vi la che l’ angoscia di desiderio non 
soddisfallo. Chi tiene altra .strada da 
quella ove la propria natura lo porta, 
come quegli che non ha buona voce 
iiiterioi-e che lo consigli , non ha il ve- 
ro tipo nell’ iRlelletlo , e , più che al- 
tro , non è insligato dalla sete della 
perfezione eh’ è lutt’ upa cosa con ciò 
che chiamiamo estro, genio, inspira- 
zione , o allrellale , facilmente si con- 
tenta dell’ opiTO proprie , e , per poco 
I non dico , può mostrarsi su^rbo di 
I buonissima fede. 
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Vorrei so""'mpii<'ir in secondo luogo 
elle ia braiiuisia deila lode è più ardt'iile 
iiu'hi meno senio addentro nei misteri 
(li un' arie u di una scienza . cercando 
la s(da lod(* |ier premio delle pmpri(; 
raiiclie; laddove la riproduzione del 
Isdlo o il Irovamenio del vero com- 
l>eusano a dismisura artisti e scienziati 
dei loro ostinali travagli. È sem|>n‘ 
inaggiort! il gusto che si ha in giovi- 
nez/a ad es.ser lodato, verso quello che 
si |irova ad età più matura. Non pia') 
dirsi sicuramenle che l' amor proprio 
si avvezzi ad essttre lusingato, questo 
sarebbe disconoscere Tnomo; è l'amor 
proprio qu(dia Iu|ia che mai non è sa- 
zia, e itpo il pasto ha più fame che 
feria. E non pw1 dirsi nemmeno che la 
vita più lunga ne faccia conoscere la 
fatuità della gloria; pcrclu^, come dis- 
se taluno , l'amor dolla gloria è la l(;b- 
bre ultima ad esser vinta dal saggio. 
Quando pure una qualche parte potesse 
avere si l’ abitudine , e si l’ esiìcrienza 
del nulla terreno , a rendere meno s<!n- 
sibile all’ uomo ia iodé che gli arriva 
a stagione un po' larda, chi voglia at- 
t«ddamentc esaminar sè medesimo tro- 
verà una più potente ragi(Hie della sua 
non evranza. (ìià s’ intende che io parlo 
sempre d’ingegni e di animi pellegri- 
ni. Qaesti adunque non restando r^li 
anni di sempn; c<;rcare una perfezione 
maggiore , come più inoltrano nel cam- 
mino, e più ognora diffidano di con- 
segairla ; e dii viene a rincalzo di quan- 
to ho detto poc’anzi della facile coii- 
teidabililù dei medicKTi a petto degli 
arcellenli. Viene ancora di qua la mi- 
nore bramosìa eh’ essi hanno della lo- 
do , giacché la intensità didle brame é 
sempre proporzionata al dihdlo che ci 
proroeltiamo dal loro adempime.nto. E 
pi'r altra parte l’ esercizio dell’ arti è 
alimento e premio ad un ti'nipo alla 
generosa tmllerilndine di chi le coltiva 
p«‘r impeto di vocazione. Ma chi non 
ha questa vocazione md cuore, chi non 
é simpaticamente congiunto colle forze 
della natura architettrice , per miulo 
da iiHlovinarne le regole arcane , a co- 
stui che rimane ove gli manchi ia 
lode? 

Sarebbe ora luogo a molte distinzioni 
fra studio e studio, età ed età , nazhv^ 
iM! e nazione , e da que.ste distinzioni 
se ne cavcrelrbero argomenti a spie- 
gare e a rèndere concordi fra loro al- 
cuni sentimenti contradditori , che sr>- 
uosi veduti hi uomini d’alta fama e di 
non meno alto intclletlo. E vorrtù che 


dii, giovandosi dì alcun caso partico- 
lare , pensasse a confutare quel tanto 
die ho fin qui detto, badasse se d a- 
ves.sei '0 alcune partiizdari ragioni di 
quel raso particolare , con che potreb- 
be forse essere avvalorata la mia opi- 
nione da quelle ragioni stesse che a 
prima giunta sembrassimo indebolirla. 
Checché se ne pensi , non ho fin qui 
es|K)slo che un mio jiarere, c accen- 
nala brevemente la cosa , anziché di- 
scorrerla per intero. Tanto e non più 
concedevasi all’indole del mio scritto, 
destinato ad essere letto rapidamente, 
iiotendo arrestarmi più oltre su qm'sto 
proposito , mi sareblie piaciuto notare 
per via di appendice un altro bizzar- 
ro costume di alcuni uomini , per ve- 
rità risiietlabili sotto altri rispetti, che 
fuori gli studi da essi pralirulì , o che 
hanno con quelli una qualche relazio- 
ne , mostraiKi timore per vana ogni 
prova d’ ingegno. Quest’ è , a mio cre- 
dere, errore assai più deplorabile di 
quello die diede finora materia alle 
nostre dance. Sarebbe questo ancor esso 
tin inganno deli’ amor proprio, che, 
cangiando tempera a seconda dell’ani- 
mo al quale si apprende , ove si pa- 
li^ per una risibile slima di sé, ove 
per un risibUc disprezzo degli altri 7 

XVII. 

/ Titani. 

Titani si chiamano con molto appro- 
priato vocabolo quei letlerali, ai quali 
accade niente meno che di amma.ssar 
le montagne, per farne scala all’Olim- 
po ove sperano di poggiare. La (àvola 
anlichl$.sima dei figli della Terra, con- 
giurali a rivendicarsi il dominio della 
dimora celeste, racchinde un senso mol- 
to profondo, e iiuù ecscre riferita a di- 
verse età e condizioni della specie uma- 
na, sempre apignante « sempre infcli- 
re. Ma prciiaendo la rosa dal solo lato 
degli studi , e cominciando a conside- 
rarla storicamente, pud dirsi die que- 
sti 'Titani non mancarono mai. fili eb- 
bero le scienze non meno delle arti, i 
secoli della barbarie al puri di quelli 
ilella eivillà. (.e loro imprese, Intlodié 
riuscissero a male, meritano di essere 
studiale, e sono fecoiule di conclusioni 
molto importanti. I.’ aiilichiUi , avvol- 
gendo della sua nebbia molli nomi e 
molle, opinioni , ci ha fallo gindicurc 
gigantesi’o ciò che , cnnsideralo a più 
giuste distanze , avremmo trovato non 
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ullro rsscrp che moslrooso ; e molte 
volle r i;i;iiuraiiza in cui siamo ile’lra- 
' mezzi , ci iia fatto supporre un' unica 
massa ciò cb’ era aiuuinccbiainenlo di 
parti bene spesso Ira loro clLscordanU. 
Ma Ui ciò tocca discorrere difTusameii- 
te a chi scri>c la storia dei traviamenti 
dell’ umano intelletto ; non volendo io 
che dar conto rapidiunenle di alcuni 
de’ più moderni c de' più famosi scrit- 
tori , che ^jossono css»!r compresi sotto 
questa intitolazione generale di Titani, 
ogni più lungo esordio sarebbe sover- 
chio. 

Non esaminerò le cagioni che fecero 
sentire il bisogno di una letleralura 
ringiovanita e proporzionala alla civil- 
tà siMiipre cresiviile dei isipoli, ina que- 
sto bisogno è inconlrastabiluu'iite sen- 
tito ; e gl’ ingegni che ricevettero la 
istituzione letteraria come una missio- 
ne loro afTutala a giovamento dei pro- 

1 )rì fratelli, si studiai ono di conleiitar- 
o. Considerati i nostri Titani scilo que- . 
sio aspetto generale, entrano ei»i pure 
nel numero di coloro, ai quali la p<>- 
siiTÌlù ù debitrice di rispetto e di lurle 
pel nobile line al quale mirarono colle 
liiro opere. Quando però si venga a’mez- 
zi adoprali , bisogna cambiar discorso, 
e compiangere l’abuso di molle valide 
facollò, rese inette all’acquisto del line 
cui si proi»osero. Nolte arti questi tra- 
.scorrimeiili sono assai più deplorabili 
elle nello scienze, in quanto che , non 
pulendo nulla aspettarsi le arti dal ca- 
so, nessun utile elTelto ò S])erabilc da 
dii s’incaniinina per via non »H:ura. 
Nelle scienze bisogna pur sempre pro- 
cedere per via di tentativi e d’esperi- 
menti, avendosi a sc^mgiurare nella na- 
tura una Sibilla ritrosa che imbizzar- 
risce sotto r esorcismo, e atnda alle fo- 
glie volanti i suoi non mal chiari re- 
sponsi ; nelle arti all’ incoiilro ò la na- 
tura stessa che viene a presentarsi vo- 
lontaria al suo favorito per es.sere va- 
gheggiala , e gli parla un linguaggio 
che nongli sarebbe stato possibile d’in- 
dovinare prima che avesse goduto di 
quei misteriosi colloqui. 

Mi fu dello che ini letterato italiano, 
di cui venero, ollrectiò l’ acutezza del- 
l’ ingegno, la retliludino somma dell’a- 
nimo, sia per dar fuori uno scritto, col 
«luale presume di dimostrare 1’ utilità 
derivala u da derivare alla morale dal 
nuovo carallere che assunsero tutte in- 
distintamente le moderne lelteralurc 
europee. Nè punto atterrilo il degno 
scrittore da ciò che in esseabtoiidadi 


smodatamente terribile, ciò sli'sso pre- 
tende alibia a stimarsi coiHMirrere al 
nubile s('<q>o di quella morale ulilitù. 
l*ronlLssimo a confessarmi in errore , 
quando le ragioni addollale dal dotto 
uomo me ne procurino il convincimen- 
to , non rimarrò in questo mezzo dal- 
l’ esporre quelli che mi sembrano argo- 
menti di qualche importanza a prova- 
re li contrario. Non si supponga per 
questo di’ io mi faccia proselile delle 
arbitrarie prescrizioni , reverende sol- 
tanto a ragion della ruggine che le ri- 
copre, e voglia meritarmi la taccia di 
adulalor dei sepolcri, cli’è , se non I.t 
iiiù vili', cerlaineiite la più ridicola fra 
le adiil.'izioiii. .Mi sono sempre fallo bef- 
fe di quelli che coinballevaiio i così 
delti ronutniiri con dir loro che mira- 
vano ad e,scluvlere tulle le regole, quan- 
do dovevano dire piiittoslo die alle re- 
gole arbitrarie e Inllo |varlicolari vo- 
levano .surrogarne dilegillime ed uni- 
versali. E pii' questa stessa ragioisv mi 
sembra di dover contraddire all’ inlen- 
zinne atluala nell’ o|iere di «ini'sli ino- 
(birni Titani , troppo indeterminata e 
troppo individuale. 

Un seni imento d’ irrequietudine im- 
possibile ad essere definita ; una lotta 
continua tra due itolenze, delle quali 
r una vive e si nutre di volontà, 1’ al- 
tra di resistenza, sentendo la prima sè 
in sò e nelle proprie azioni, l’altra ma- 
nif(«taudosi per via degli irapedimenli 
che oppone ; una abberrazione dal sen- 
sibile e dall’ effettivo al possibile eal- 
r immaginalo ; l’ individno rappresiMi- 
lalo coi caratteri della goneraÙtà, e il 
generale costretto e rappiecolito entro 
1 termini deU’iiidividao; cercala la vir- 
tù in quello estremo contine dov’es.sa 
sta per mancare, e spes.se volte ablirac- 
ciala al vizio , per modo da sembrare 
intrinsecata con esso ; è questa l’espres- 
sione del tipo, al quale più o meno sì 
accostano presso che tulli i lavori del- 
la scuola Titanica. In questa espressio- 
ne SODO più o meno esattamente com- 
presi i Fmuti , i Manfretii , quali enti 
puramente immaginari ; i Frollo i Cor- 
nari come [Nissibili ; i Saritanapnli e le 
Horgia, come reali. Nella sfera stessa 
si aggirano tante concezioni mirabili ; 
schiene grottesche ; tante amabili crea- 
ture , che colla loro apivTrenza allella- 
trice rendono desiderabile favveramon- 
to di sogni che per altra parte ci fan- 
no inorridire. 

Non negherò che le forze morali, i- 
doleggiate in alcuno di questi moderni 
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pormi e di questi imxlerni romanzi , 
non siano ; ma il difetto, a parer mio, 
sta nel riprodurle troppo frequente- 
mente, e con troppo generici lineamen- 
ti. La disperazione, a ragion d’esempio, 
ha wmpre avuto chi la celebrasse col 
racconto dei propri dolori; e Tantichis- 
sima canzone di Kazioalln Forltino mo- 
stra abbastanza come fossero propri del- 
la nostra |ioesia nella sua robustezza più 
giovanile que'sentimenli, che alla spos- 
sala vewhiaia del nostro tempo è con- 
venuto im|iarare dai forastieri. K anche 
in mezzo a questa misera decrepitezza 
i Canti di Giacomo Iziopardi hanno 
quella intensità di dolore , che le esa- 
^rate imitazioni non possono che raf- 
treddarc. Se parliamo poi di portento- 
se apparenze, e di relazioni col mondo 
defunto , non ci dava Andrea del Bas- 
so, lino al secolo XV, nel risorgimen- 
to della donna che gli fu brullamente 
infedele , un esempio anticipato delle 
EUonore, e delle Spole di Corinto ? Con 
queste citazioni vorrei aver dichiarato 
quello eh’ io intenda dire tacciando i 
Titani di soverchia indeterminatezza 
nella rappresentazione de'loro cnnreiti. 
E creilo anche aver in parte mostrato 
quanto ingiustamente sarebbero accu- 
sati di novatori. Non mi slancherù di 
riiielere ; nell’ opere d’ arte le genera- 
lità, ad essere utilmente rappresentate, 
devono assumere caratteri individuali. 

Di questo vero, c fors’anco del vizio 
in cui erano caduti i suoi confratelli , 
diede s«‘gno recentemente di es.sersi ac- 
corto Vittore Hugo, che nella prefazio- 
ne alla Lugresia Borgia si studia d’in- 
dirizzare r attenzione dei propri letto- 
ri a quel punto, cui aveva mirato. Un 
poco di comento a questa' prefazione , 
quantumpie comento sopra comento non 
sia gran bel fatto, metterà in maggior 
luce le cose che ho discorso fin ora con 
forse troppo astratte parole. 

Per verità io non soglio stimare gran 
fatto quegli scrittori che alle loro jxie- 
sie antepoi^ono proemi in prosa nei 
quali dichiarano V intendimento o la 
cagione dell’ opera. L’ una e l’ altra di 
queste cose, e specialmente la prima , 
deve apparire distintissimamcnie dal- 
T opera .stessa ; e chi mi viene ammo- 
nendo di quello che accadrà, e del co- 
me accadrà nel corso del libro, fa l’uf- 
fizio de’prologbi nelle antiche tragedie, 
che spuntavano Tattenzione prima an- 
cora del cominciare del dramma, o piiù 
essere paragonato a quei caltivi com- 
pagni di teatro, da’ quali mi scampi il 


cielo quando canta Giuditta Pasta o re- 
cita Luigi Vostri , che li danno di go- 
mito, ripetendo ad ogni ora : bada veh ! 
sta in orecchi ! ora viene il buono I ri 
siamo ! Qualche volta ancora ti zufola- 
no sotto voce la musica negli orecchi. 

Una prefazione bene immaginala è 
un’ arma XKitenllssima in mano d’ nno 
.scrittore , ma chi nel tirare le prime 
botte fa sì che io mi metta sulla guardia, 
ingaggia un duello dal quale izscirà vin- 
citore mollo dilllrilmente. Carissime lo 
prefazioni nelle quali il lettore mi con- 
duce a diporto, apparecchiandomi l’a- 
nimo e la fantasia a quelle impre.ssio- 
ni che io devo ricevere dalla lettura , 
senza punto parlarmi, st? occorre, del 
libro, o parlandomene assai leggermen- 
te e per via generale. Tali prefazioni 
mi rendono immagine di quelle antica- 
mere con belli a freschi, o altri splen- 
di<li addobbi, e.saminando i quali mol- 
to volentieri l’ indugi ad attendere il 
valletto che deve introdurti nelle stan- 
ze più interne. Intanto la immagina- 
zione , infiammata da quell’ esterno a- 
spetto di ricchezza e di lusso, li narra 
mille belle cose delbi persona e del luo- 
go a cui devi venire. 

la prefazione della Lugrezia Borgia 
è prefazione in parrucca e lattuche; e, 
dallo stile in fuori, vivace, ed efleltivo 
come in tutti gli scritti di V. Hugo , 
puù dirsi che questa volta l’animoso 
poeta ha interrotto la sua carriera per 
iscendere dì cavallo a parlar non so 
che cosa aU’orccrhio de'suoi lettori. Se 
i lettori gli danno risposta, questa può 
dirsi opera di creanza, anziché di cri- 
tica; si potrebbe anzi dir di coscienza, 
chi consideri che quanto in essa pre- 
fazione é annunzialo tocca materie di 
.somma importanza, e vuole che l’arte 
dello scrittore, drammatico singolar- 
mente, sia considerata nella sua più 
alta c più degna veduta. Trascrivo tra- 
dotti alcuni ]Miriodi. 

« L’ autore di questo dramma sa be- 
nissimo quanto grande e seria cosa sia 
il teatro. Sa che il dramimi, a non vo- 
ler pur uscire dei limili imparziali del- 
l’arte, ha una missione nazionale, una 
mis.sìonc sociale, una missione umana. 
Quando vede ogni sera un popolo tan- 
to civile ed intelligente stiparsi affol- 
talamenlc davanti una tela, ch’egli, 
povero poeta , deve indi a poco solle- 
vare co’ suoi concetti, si accorge assai 
bene del nulla eh’ egli è nel cospetto 
di tanta aspettazione e di tanta curio- 
sità. E intende che quando il suo in- 
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gegno 8la nnlla, la problli'k sna iIpv’c»;- 
ser tutto. Interro^ sè nicdrsimo con 
severità e pomlerazioiie intorno la iìlo- 
solìra importanza ilei suo lavoro, dao>- 
ciiè sente la propria responsabilità, o 
n<Mi vorreblie ebe quella moltitudine' 
gli avesse un giorno a domandare ra- 
gioni* degli insegnamenti da lui ricevu- 
ti. Il poeta ba i*sso pure delle anime 
a lui allldate. I.' uditorio non deve uscir 
dal teatro si>n7.a ]>nrtare con sè qualche 
tn,Tssima di morale austera c profonda, 
l’erò si conforta , r.oll’ aiuto celeste, di 
non svolgere altro mai sulla scena, sal- 
vo rose piene d' aminaestramenti c di 
consigli. Introdurrà volentieri il cata- 
letto nella sala de'conviti, la preghiera 
dei trapassati fra i ritornelli della dis- 
sipazione, la cappa da lato aHa masche- 
ra. lo.scerà alcuna volta il carnovale 
sventalo cantare a piena gola sovra il 
proscenio, ina si farà ad inliionargli dal 
fondo della scena ntemento. Sa benissi- 
mo che l’arte sola, l’ arte pura, 1’ arte 
propriamente della, non domanda tut- 
to questo al poeta ; ma pensa che, nel 
teatro singolarmente, non basti obbedi- 
re allo .semplici condizioni dell'arte. » 

Non staremo a disciilere la conve- 
nienza di qiiesli principii; cerio il poe- 
ta che sapes.se rìs|)ellarli nella loro ri- 
gorosa inlerez/a ricondurrebbe 1’ arte 
all’antica sua dignità, e |ier poco non 
scambierebbe l’uflicio co'sacri oratori. 
L'na sola osservazione mi permetterà 
di lare, sorvolandone altre innumere- 
voli: dato anche l’e.sTUo adempimento 
di questi severi principii |>er conto del 
poeta, à sperabile, è jiossibilc mal, che 
gli strumenli tulli concorrano nulla 
medesima perfezione? Il bel memenio 
cantalo da chi ha continue le rose del 
secolo sulla faccia! Ma non è questa 
discu.ssionc a cui vogliamo venire col- 
rillustre poeta. Vogliamo domandargli 
come rispondano queste ottime massi- 
me della prefazione a quanto egli me- 
desimo ha praticalo scrivendo la Lu- 
grtzia Horgia. Vorremmo supere, non 
quali siano i cataletti , i memento , le 
cappe ( che qui>sti ce li abbiamo trova- 
li tutti in anima c in corpo ), ma le 
maetime di morale auntera e profonda 
che devono essere portate dall’uditorio 
con sà all’ uscir del teatro, per quello 
che l’aaloro stesso ha promesso. 

E l’autore stesso risponde: « [irendasi 
la deformità morale più ribnltaiite, più 
schifosa, più compiuta ; la si inetta là 
doiMle può meglio colpire , nel cuore 
di una donna; la si circondi di tutte le 
('..ìrrkr. Opere complete. 


conillzioni della bellezza fisica e della 
grandezza reale; e in tutta questa mo- 
rale deformità s’infonda un sentimento 
puro , il più puro ebe la donna pòssa 
provare, quello della maternità: nel mo- 
stro mettete una madre, e il mostro vi 
apparirà commoveiile, il mostro vi fa- 
rà piangerà; e la crealorg da cui vi 
arretravate inorriditi , avrà la vostra 
compassione, e diverrà poco meno elio 
bella ai vostri occhi. » Ecco il concet- 
to della Lugrezia Borgia. £ sia ringra- 
ziato Dio, che questa volta non bisogna 
indovinare la mira dell’ opera, dacché 
il poeta stesso te la dichiara tanto spia- 
lellalamenle. iMa, domando adesso pri- 
mieramente, con questo dramma vuol- 
;Si fare l’ apologia dell’ amor materno , 
o indurre negli animi la compassione 
per le moralj defoilnità? l*rego i letto- 
ri a ricorrere le parole dcU’illiLslre poe- 
ta, c vedere se sia irragionevole la mia 
domanda. 

Se l’apologià dell'amore malerno; il 
mezzo trovalo è desso il più opportuno 
e più degno? So benLssinio che in for- 
za dei contrasti balza all’ucchio più nel- 
la una verità; ma qui le parli non han- 
no addentellato; In sozza libidine c la 
brntale ferocia della duchessa non si le- 
gano punto, nemmeno per la ragione 
dei contrari, col nobile sentimento che 
vuoisi inOirire nel corrotto suo animo. 
Non è amalgamameiilo d’umori a.ssiini- 
lalivi, è vernice che potrà bene esser 
lucida, ma rimarrà sempre sumuliciale, 
e non sarà mai imbevuta dall’ interna 
.sostanza dei corpo sul quale è dist<*sa. 
L’àpologìà dell’ amor materno l’abbia- 
mo, a lacere e.scmpi raen noli, nell’an- 
ticbìssinui Merope ; c l’ affetto paterno 
fu l'ìiigiovanilo con arte mirabile dallo 
Scribe , nel Filippo. In quest’ ultimo il 
fallo che precede l’esercizio di un sa- 
cro dovere à di sua natura in anno- 
nia col dovere medesimo, e il poeta, a 
parer min, ba qui Im'cato un bel pun- 
to. .M< 1 , viva dio ! nella Borgia, che lia 
che fare l’amore materno, con tulle le 
prostituzioni , e gli avvelenamenti de- 
scritte e o|>erati nel dramma ? Che ba 
che fare? domando, c domando a chi 
cOTca gl’intimi legami che devono ave- 
re le parli Ira loro ]>er produrre effet- 
to durabile ed alto, non a chi si coi>- 
lenta degli app:ircnli. Olire che, è e- 
gli bisogno per far sensibile la bellez- 
za dell'amore malerno dì gettarlo nel- 
la ]K>zzanghera di tutti i vizi, quasiché 
non avesse in s<* stesso attrattive ba- 
stanti, anche mc.sso da luto a multi al- 
18 
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tri affetti ; essi pare nobili e dolci 7 E 
perchè in luogo di celebrare la colle- 

r iza di un sentimento si augusto col- 
più brutte passioni , colleganza che 
quand'anche si tensni possibile è da de- 
siderare che non fosse, non dipingerlo 
quasi mercede accordala dal cielo a mol- 
le altre virtù? Quanto è norevolc quel- 
ia dottrina ( parlo sempre riguardo al- 
l’arte ) che insegna potersi riabbtdiirc 
colle passioni nn’amma dalie passioni 
medesime deformala; tanto utile sareb- 
be l’ altra che inculcasse coll’ ellicacia 
delle drammatiche imitazioni doversi 
considerare certe virtù come premi 
accordati a chi ha ben meritalo, anzi- 
ché come titoli a meritare. Tali virtù 
rimuneratrici esser dovrebbero appun- 
to quelle che concorrono a promovere 
ogni civile felicità; di che r anima o- 
nesta non attenderebbe più dagli uomi- 
ni e dalla fortuna le ricompense, si be- 
ne dalla perfezione morale alta quale 
avesse saputo indirizzare i proiu'i af- 
fetti. 

Se poi fu intendimento dell’ illustre 
noeta di guadagnare la compassione al- 
fa morale deformità, mi fo lecito do-, 
mandargli ragione di questo suo inten-' 
Amento. Quando gli antichi gettavano 
al mare le mostruosità fisiche, perchè 
vorremo noi accarezzar le morali? Non 
è ufficio del poeta abbellire ciò che vi 
ha di deforme nella natura morale, ma 

S ropriamente combatterlo ed estirpar- 
K Ora come si ottiene mai ciò ap- 
paiando queste deformità stesse a ciò 
che può avervi di più sacro ed amabile 
nei nostri sentimenti? — La compassio- 
ne? Inspirarla per le deformità fisiche 
è giusto, e quindi il carattere di Qua- 
simodo può essere per questo verso giu- 

I * 


slificato; ma per le morali? A qual prò? 
Con quale speranza di vantaggia |>el 
pubblico bene? Perchè la compassione si 
riffelta sugl’individni? Educate gli ani- 
mi al vero amore delia virtù , e li a- 
vrele falli rompissionevoli anche con 
chi non è virtuoso. Incominciate dal 
rendere compa.ssionevolc il vizio, e lo 
passioni affonderanno più sempre le ra- 
dici nel cuore, e voi avrete giovata la 
mostruosa loro vegetazione. 

Dopo il detto fiiHira , mi accorgo di 
non aver toccala che sola una parte 
deir argomento , ma facciano gli altri 
sulle altre parli quello che io feci su 
questa, se pure la guerra mns.sa ai 
Titani non sembra ingiusta. E il farò 
forse io medesimo se mi venga altra 
volta in arconcio. In tanto non si con- 
fonda Tartisla coH’arle ; non si trasci- 
nino a particolari conclusioni le mas- 
sime generali ; non si attribuisca al 
cuore ciò che è dell’ingegno; e soprat- 
tutto abbiasi sempre rispetto a chi con- 
sacra la propria vita a far prosperare 
quell’arti , che , sebbene n^iellc dalla 
più parte, o in mille modi avversate, 
cospirano pur sempre ad altissimo fi- 
ne , il pubblico bene. Chi poi fosse di 
contrario pantre a quanto ho fin qui 
esposto , SI ricordi che uno si-ritto co- 
me il mio può appena accennare ciò 
che domanderebbe assai lungo e ripo- 
sato discorso a voler essere convenien- 
temente Irallato. Ed io che ho parlalo 
ai Titani con ingenua franchezza , e 
non mi sono punto sbigottito -alla vista 
delle montagne da essi ammucchiate, 
sento d’essere quel Zaccheo piccolelto, 
che si arrampica su per l’albero a ve- 
dere la Verità quando ella passa. 
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I. 

Introduzione. 

Pochi sono Rii argf)menli , se pure 
ve n'ha (|uaich<Hlnno , ne'quali sia con- 
rrdiiio allo scrittore di tener sempre 
la medesima via , che è quanto dire , 
di conservare al proprio dettalo un 
aspetto eguale dal principio alla line. 
Non vi è |iarle di storia, la quale, ad 
cssorc convenienlemenle discorsa , non 
domandi talvolla all' autor suo, che, 
di semplice narratore , si cangi in pit- 
tore , Riovandtisi alcun poco dei sussidi 
dati al poeta dalla l'anlasia ; o in lilo- 
suto speculativo, prendendo dalla dia- 
lettica le forme severe e concise del 
ragionare. Similmente fa $|)esso d'uopo 
al lilosofo ricorrere a que' fatti che la 
storia gii somminisira , per puntellare 
le proprie astrazioni di es4-mpi cavali 
da cose reali, e al poeta discendere 
dalle aeree contrade della iininagina- 
zìone, c tenersi ligio al raz.iocinio. Di 
che ne nasce, che ihmi facilmente |m>- 
lendo lo scrittore cougiuugerc io se 


queste varie persone, e bene annodare 
una parte coll' altra , U suo discorso 
ritenga dello staccato e disforme ; o 
quando voglia in ugni parte mostrarsi 
eguale , in ncssunti sappia essere eccel- 
lente. Questo sconcio , che si fa pur 
sensibile in ogni genere di scritture , 
sensibilissimo si rende in quelle che 
mirano al diletto, ollrechò all' istru- 
zione, e nelle quali la bellezza delle 
forme esteriori si presume debba*es- 
sere condotta con istudio maggiore di 
quello co.stumasi nelle altre che hanno 
|ier line unico l' insegnamento. Egli è 
come degli edilizi destinati a lar pro- 
va di liisso e di inagnilicenza, rispetto 
a quelli che servono a sola comodili. 
V'uol essere ornato e vario il teatro e 
il palagio ; ma basterà che abbia for- 
me regolari e convenienza di parti l'o- 
spitale o il bastione. 

A qual proiMisito , si dirà da qual- 
chiHluno , questo lungo esordio ? Mi è 
.sembrato iicr'cssario premettere queste 
osservazioni |s’r togliere soggetto , non 
che di critica , di maraviglia a coloro 
cui .scuibrassc sconvenirsi alla dignità 
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d(^Ia storia IVssoro Irallala por via «li 
«lialo|;o fra im'isomo di varia natura. Il 
dialogo, conio tulli sanno, adoporossi 
da egregi uomini, si degli aniichi che 
de’ moderni , nello svolgere molto seri 
argomenti. Sicché, )H'r quanto pué gio- 
vare l’esempio, non v’é ragione alcu- 
na 0 censura. Oltre a questo egli é da 
considerare, che I’ opera mia non è 
storica affallo, ma della storia si gio- 
va a dar siale/za ad alcune fantasie , 
come di queste a rahliellire le storiche 
tradizioni. Quelle forme, adunque di 
trattazione clic non disdicono alla s<-- 
verità dello storico , non che disdici*- 
voli, si troveranno convenienti al mio 
discaglio. Porge il dialogo ahilità allo 
scrittore di assumere senza offesa del 
verosimile, quando una, quando altra 
sembianza; anzi in questa varietà stes- 
sa osserva egli le regole che dalla ve- 
rosimiglianza sono jiresi'rilte. Non ha 
bisogno di ricorrere ad arlilìzi pi’rrhé 
gli riesca naturale il cangiar tenme 
nel suo discorso, Daslandugli accimna- 
re altri essere succeduto a parlare da 
quello che parlava dapiirima. Ciò die, 
lietlo in persona di un solo , oltre al 
nuocere alla bellezza , |K)trebbe cagio- 
nar confusione ed o.si'urilà , riceve, 
si'unqiartilo in piti persone , dalla va- 
ria luilura di queste , jiersidcuità e 
spesso ancora piacevolezza. ÌJk mente 
del lettore in questi passaggi ha , di- 
rei quasi , alcune stazioni nelle quali 
preiKler riposo , e la via , cosi oppor- 
tunamente a lungo a luogo distinta, gli 
riesce meno lunga e increscevole. 

Non .so dissimulare a me stesso che 
anche questa guisa di comporre ha al- 
cune proprie diflicoltà , in cambio di 
quelle che mila a schivare. Perché 
dove .sembra più facile a consi'giiirsi la 
varietà ivi é men tollerabile la mono- 
tonìa; c se malagevole si slima il com- 
prendere nel discorso di un sido ciò 
che potrebbe dirsi da molti, non deve 
credersi facile ad ottenere che i di- 
scorsi di molli cagionino queir unico 
effetto che si ottcrreblH* da un .solo. \ 
que.sto pensando potrehbesi chiedermi 
da taluno , come per togliermi ad mi 
pericolo mi poiM?.ssi pensatamente ad 
un altro. A che rispondo , ehe anche 
tra diliicollà e dilllroltà panni lodevo- 
le scegliere quella che pos.sa cri'deisi 
iù naturale nll’opera cui ci poniamo, 
fallandosi di serittoche vorrebbe di- 
lettare, non deve sembrare irragione- 
vole ch’io prende.ssi ad usare di quel- 
le forme che hanno in sé maggior va- 


rietà, conlenlaiidomi che il diniciledel 
lavoro coiisisLi nell’ infondere alla va- 
rietà couveiiienzji e hellezzà. ' 

Il iioslro leni|Hi , a dir vero, lui li- 
beralo pi'r qiieslo conto da molle pau- 
re quegli si'i'illoci di storia che si con- 
tentano degli esempi coiiIem|K>raiiei. Il 
romanzo e la sloi ia dandosi mano lol- 
sero via quella dis|iarilà di roiidizioiie 
che vi aveva fra liyro ; le dipinliire dei 
IKirlicolari si li.sarono a dar risalto alle 
calaslrolì generali , e non si volle più 
badare alle individuali |H'ripezie se non 
si mostrassero originale <la cagioni uni- 
versali. .Alili vogliono che ciò sia un 
bel passo fatto dalla storia ad un tem- 
|>o e dalla piH'sIa ; altri che , a somi- 
glianza di r^mlinaiili litigiosi , divu- 
raudosi a vicenda, si sieno amiveduo 
indeholile. lo lascerò la qneslioiie a 
suo luogo, e mi conlenterò di notare 
che noli forse .senza ragione ho potuto 
criHlere di cogliere i vanlaggi di que- 
sta novità letteraria in un’ ojK“ra che 
si-mhrava ap|uisilaniente fatta (lec que- 
sto , slamlosi'iie , come a dire , ìnler- 
iiiedia fra la storia e il ronianzQ,ose 
vuoisi , tra la fantasia e la memoria. 
I conlìni per allro non saranno da me 
soverchiamenle violali, cercando che 
altri |M)ssa discerm-re nel vario caratte- 
re del ]>ersonaggio ove lerminano quel- 
li deH’unu e im'ominciano «pielli del- 
l’altra, come potrà vcilersi nel seguen- 
te rapiloln, in cui , prima di ogni al- 
tra cosa, metterò a notizia del letture 
gl’ inleiioculori del dialogo. 

11 . 

Due tinggiatori e un terrazzano. 

Non vi è parie d'Italia a cui la na- 
tura non abbia fallo dono di qualche 
liellezza , e chi volesse pur din' |mt 
qual genere di bellezza paclirolare ab- 
bia a lodarsi questa deliziosa contrada 
non Iroverehbe nuidn, crerl’io, ilj ri- 
spomlere al vero: allre per morlndez- 
za di piani , allre pi'r nmestà di mon- 
lagne ; quali per ser|M'ggiameiilu di 
rmini , quali per ampiezza di mari 
danno ragionevole ninleria dì encomio; 
dove sono ingiardinale convalli , alpi 
giganlcsche ; dove acque condolle |M'a' 
liuiiii e lorrcnli , o disle.se in laghi ed 
ìli gniti. Né fu con piti amore alla |ki- 
Iria che al vero salutata da Virgilio 
la terra Saliiriiia con laida magiiili- 
cenza di siile,. Ora .si vegga che co.sa 
sìgiiillchi il dire di una contrada ia 
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parlicoiare, esser dessa fra le più belle 
d’ Italia. 

E tale , senza dobbio , meritamente 
si chiama quella che trovasi chiusa tra 
i Homi Brenta e Biave, dei <|uali Tunn 
le scorre a poneute, ed è il primo, 
l’altro a levante ; e inenirc <> dilo-sa a 
tramontana dall’alta cortina delle ,\1- 
pi , vaghc);gia sul dinanzi volta a pie- 
rij^^io una estensione amenissima di 
I campagne, che allar^talosi |»el Trlvi- 
I giano e quel di Padova si lerrainanit 
culle lagune ond’è lasciala Venezia. Di 
questa contrada amenissima .V.soIo è 
come a dire la gemma, attesa la bel- 
lezza del silo in cui trovasi posta , 
singolare anche in jiaeso Ixdliasitno , 
per ranlichilù sua , e per rimporlan- 
' za delle storiche memorie. Di che, per 
quanto .sarà conceduto alla convenien- 
te brevità della narrazione, avremo 
luogo a favellare indi a piK'o. Recente 
cagiom! a questa contrada di essere con 
più frequenza ed amore visitala dai 
forestieri , e tenuta inqin'gio da quei 
del luogo, è Pos.sagno , villetta cIkì fu 
di poco conto fin tanto che non vi nac- 
que il Canova. 

Kd ora un tempio de’ più maravi- 
I gliosi che vedes,sero reh» nostre , c da 
jtoter gareggiare co’ principali di cui 
menino vanto le antiche , si leva sul 
dorso aspro e nocchioso del monte, qua- 
si a mostrare che ove la natura sera- 
j bra aver trovato un limite alla propria 
fecondità, ivi l’arte si inorgoglisce di 
produrre deli’ opere sue più stupende; 
j o veramente che dove la terra lia ccs- 
Mto di mandare al creatore i suoi pro- 
fumi di fiori rimanga spazio jicr l’uo- 
mo , come quegli che dotato d’ iulelli- 
, genza non deve trovarcontlni alla gra- 
liludinc. Omlrusta mirabilmente colla 
squisita eccelk'iiza dell’ arie il severo 
as|)ollo della circostante natura ; e il 
silenzio e la solitudine, se non in quan- 
I lo .sono interrotti dal lontano muggito 
del torrente, aiutano l’anima a medi- 
lare e a pasr-ersi di elevali pensieri. 
P.srvc a la Inno che nuocesse alla gran- 
di(>sìtà dell’ augiisU) edilizio la sover- 
chianlc vLsta dell’enorme montagna alla 
quale è addossato ; ma quando sia ciù 
pur vero, c non avrebbe nociuto p^r 
opposto effetto un campo meno ampio 
e meno naturalmente s<denne? Oltreché 
è da por mente alla pietà liliaie con- 
giunta alla religiosa, dg cui veniva con- 
sigliato l’ insigne scultore a statuire nel 
povero imigo de’ suoi natali un’ara su 
cui fosse adorato il Fonte di ogni scien- 


za c d’ ogni bellezza; e con che fu sen- 
sibilmente raoslrato come l’uomo ope- 
rando il bene e onorando il vero ope- 
ri ad un Icmpo anche il bello ed ono- 
ri sii slesso. 

Fra la copia de’ viaggiatori che da 
ogni parie concorrono a vLsitare Possa- 
guu , e quindi hanno cagione di vede- 
re Asolo, e lo molle villette tutto in- 
torno vagamente disseminate, due fu- 
roiH) a mezza la state dell’ armo 1836. 
(iiovane l’uno, non però di gioventù 
troppo acerba, e di temperamento traen- 
te al malincoMco, con inclinazione non 
luca per la poesia , e tuttoché non av- 
vezzo in essa ad esercitarsi , dolalo di 
quella tem|)era di spiriti agili ed in- 
iiammabili che si trovano in chi la col- 
tiva con lode , viaggiava cercando ali- 
mento di gradevoli aimmozioni al pro- 
prio animo , c aiutando colla fantasia 
quelle realtà che a mano a mano gli 
si venivano mostrando lungo il cammi- 
no. Più gioviale r altro c sereno, c nel 
ricevere Te impressioni degli oggetti as- 
sai più niod(^rato , non tanto per l’ età 
di solo qualche anno maggiore die non 
era quella dei compagno , quanto per 
condizione di mente più ripr^la, ama- 
va far inceda ne’ luoghi da lui visitati 
di na'moric relative alle costumanze del 
tempo attuale , e alle tradizioni del 
tempo Ira.scorso , paragonando posata- 
mente quello vedeva od udiva di pre- 
senlc, con quello die aveva appreso in 
pasiiato dalla lettura. L’ indole varia e 
il vario gusto dei duo viaggiatori non 
era cagione a rendere meno intima la 
loro aiuicizìa, anzi in luogo di togliere 
calore alte dispute, le rendeva più u- 
lili perchè più cunfidenli. Considerale 
le rose con diversità di vedute , se ne 
aveva una coiidusioiic più vera, in quan- 
to che derivata da etemenli di cogni- 
zioni diverse. Non dhò di qual nazio- 
ne essi fossero , non importando que- 
sto ai lettori , e polendo forse anche 
piacere che sia lascialo agio al loro a- 
cume d’indovinare dalla qualità dei di- 
scorsi , e dal modo di considerare gli 
avvenimenti ciù che dalla mia narrar 
zione si tace. 

Erano giunti i nostri viaggiatori, in 
uno degli ultimi giorni del luglio, lin- 
eo stante a un paesello, che si chia- 
merebbe gran parco , se 1’ uso volgare 
non Ile avesse corrotto il nome , e che 
nelle prose del Beiub<i si trova ricor- 
dato come amenissimo , e vi si fa so- 
pra discorso di non so quale greca e- 
Umologia per cui dovrebbe intendersi 


rite più proprtaiarDle 11 nome tuo a- 
yesse a«l essere (uradiso : quanti’ ecco 
l'arsi incontro ad i‘ssi per la camparla 
uno strano S{iellaculu, e mollo diverso 
da quanto si olTrita loro nuli occhi so- 
lilanieute, traversaiidu rilalia. Non ve- 
di, dissi- il giovane (che d’ora in poi 
chiameremo pel suo nome di Alberto) 
al più altemfialn ( che sarà cono«àutu 
|ier tiiuUaiH) ). non vedi colà che nuo- 
vo adollarsi di genti, e sorgere di mac- 
chine aQ'atto singolari per l’uso clic se 
ne fa da persone che v’entrano e n’tv- 
scono come da propria casa? La è for- 
se una fiera? Che iiisurnizione di po- 
|M)lo non saprei crederla in paese taulo 
pai'ilìa) ed obbediente come sono que- 
ste proviucie. Per verità rispose Ciu- 
liauo, non mi à torco vedere altra vol- 
ta nulla di somigliante ; e quanto più 
ci (M'USO, lauto maggiormente si mi ac- 
crescono le cagioni del dubbio. Ma ec> 
co Uiuiio che SI' ne viciui a questa vol- 
ta , e sembra del luogo al lU'gletlo ve- 
stire , e r aria disattenta con cui ram- 
miiu senza badare più a dritta che a 
sinistra. Egli , oltre a ciò , mi ha tic- 
eia di (lersoiia sliigoltita . siecliè non 
yorcei ciie qualche cosa di sinistro ci 
fosse colà entri). 

Non avevano ap|icua terminalo fra 
loro queste (larole che furono soprag- 
giuntì da quel tale . a cui (ìiiiliano a- 
veva accennalo. Lonio di mezza dà , 
di semplici vestimeiili, ma non si'nza 
imliziu ili agiatezza, c m'Ila ii.siouoniia 
tuttoclié rannuvolala dal (leiisicro di 
recente sventura , (lieno d’ ingenuità e 
di nliraenle bimevoleiiza.. Era iiilàlli 
quale (leivsavasi da Giuliano , (lersona 
nativa di qiu'lla contrada, e come in- 
ditava la (liacenle iLsoiiomia, d’ auinio 
si'liiello e ili facili c lilierali costumi. 
11 quale non iMine si trovò giunto pres- 
so a' due viaggiatori, die disse loco: 
signori , crcileiei di non prendere er- 
rore a giiKlicare che fossero forestieri; 
e in questa sup|vo6Ìzione mi fo li'cilo 
di niellere loro innanzi il (lerkolo a 
cui vanno iiicoulro, probuhilmcutu per 
non averne notìzia alcuna. 

III. 

«CAe il serpente tra i fiori e l'erba giace. 

1 due viaggiatori si guardarono uii 
piM'o tra loro maravigliali, ma fu pre- 
stissimo a siimstere, o |sn' dir meglio 
a iiH’scliiaisi alla maraviglia un senti- 
mento di gialiludiuc (icr lo sconosciu- 


to da cui ricevevano quel subilo avvi- 
so. Non che in Giuliano non si fos.se 
levala una tenue idea di sosfietlo , co- 
me senvpre soleva nella sua menhv, av- 
vezza a considerare in ugni cosa il dril- 
tu e il rovescio ; ma fu come dissi , i- 
dea alTallo tenue , e che non durò al- 
l’ìncoininciar del collmiuio più di quel- 
lo (Jie certi leggeri va|x>ri disseminali 
(ler l’aria al comparire del sole. Molle 
grazie ( disse Allu'rlo allo sconosciuto ) 
vi abbiamo della vostra gentilezza , e 
non vi siete male ap|X)sto giudicando- 
ne fureslieri. Noi, con più fondamento 
e quiiMli con minor merito d’ indovini, 
possiamo, dopo le vostro (larole , cre- 
dervi naturale del luogo. Ma, se vi pia- 
re , che (lericolo i> egli quello di cui 
(sirlavalc , iiiviUindone a starcene in 
guardia? Se vi ha (lericrdo , come voi 
dite, noi veramente ci andavamo iu- 
conlro senza (irecauziune di sorta, (ler- 
ché affatto ignoranti. E l’intem^alo 
(che i iMxslri lettori renoseano tino da 
quest’ ora aver. nome Lorenzo): signo- 
ri , sogginn.se , .sap[iiaiio adunque , che 
quanto veggono di straordinario colà 
egli è effetto del (erremoU) che si fa 
.sentire da due giorni ri|ictutamenle, c 
dà indizi molto niinaccevoU di non es- 
sere ancora quietalo. 

Alla (larola terremoto i due viaggia- 
tori rimasero colpiti più ancora che da 
stupore , e come (ler involontario ci>- 
mumlo dell’ anima arn-slanuio il pas- 
so. là bamio dei jMU'icidi ai quali l’ a- 
niore dello studio, e sposso anclie dei- 
l’iiLsolilo suole sospingere gli uomini 
con lai genere di desiderio che. .sembra 
più propriamenle furore; ma quando 
i pericoli ci si làmio incontro all’ in- 
saputa non possiamo a meno di prova- 
re quel certo ribrezzo della loro vi- 
cinanza , di’ è parie dell’ isliiilo delia 
propria conservazione infuso, in noi da 
iiulura. l'as.salo quel primo senlimenlo 
di terrore, i uo.slri viaggiatori, o che 
non (ireslassero piena fede alle (larule 
di Izircuzo , come uomo stiigollito , c 
facile, come abilanle di' egli era di 
luogo campestre, all’es;igerazìonc ; o 
che non ispiaccia adii viaggia (ler al- 
tro che per propri negozi d'imbaltersl 
in qualche (lellegrina avventura , sia 
pure non senza (K'rìcolo; i nostri viag- 
giatori , dico , si ftvero ad aiirii e un 
ri|)o.salo collo<(uio , siurgendoio di ri- 
llessioiii e conienti, come suole dii non 
è affatto vinto dalki (laura , c meglio 
che da qm-sla sembra duuiiùalo d^a 
cuiiusiia. 
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Gran che , di<se Alberto , di aver 
«enipre a temere queste rabbiose con- 
vulsioni delia natura ivi appunto ov'es- 
sa si mostra con più lieto e lusinghe- 
vole asMtiot Chè qnl pure, come sot- 
to il bel cielo di Napoli e della Sicilia, 
non c’ è parte ove r occhio girandosi 
volentieri non faccia invito al pictle 
d’arrestarsi; e qui jidre, n* più nè 
meno che là, il terreno infedele ti tra- 
balla sotto e miuaccia ingoiarti tra le 
rovine. Equità di misura, riprese Giu- 
liano, per cui ove sono maggiori dol- 
cezze ivi pure esser debbono maggiori 
motivi di apprensione, e l’anima, che 
potrebbe forse addormentarsi in piace- 
vole sonno, sia costretta a vegliare. Ma, 
di grazia, e come 'sono frequenti qm*- 
sle agitazioni ? Non mai prima d’ ora , 
rispose lorenzo a cui veniva fatta quel- 
la interrogazione, ci fu alcun sentore 
di ciò nella nostra contrada, e in tanto 
fu più grande in noi tulli lo sbigotti- 
mento , in quanto più insolito era il 
fenomeno che lo ragionava. E giaix-liè 
le signorie loro Imnnn fatto memoria 
di Napoli, paragonandone al nostro il 
bel cielo , veggano colissuso che nuova 
guisa di vapore si leva dal cocuzzolo di 
quella monlagna; egli ò fumo propria- 
inenle, e soltanto da ieri si è comin- 
ciato a vedere , perchè siamo tutti in 
sospetto che oltre ai (ernmoti, di cui 
abbiamo avuto più d’iin saggio ( e Dìo 
voglia che sia sialo l’allimo e il più 
rovinoso), non vengano pure l’eruzio- 
ni vulcaniche a dare alla nostra infeli- 
(V! contrada quella stessa fum-sla cele- 
brilà che hanno le spiaggie dell’ Italia 
meridionale e della Sicilia. Jzjvarono 
gli occhi i due viaggiatori alla cima 
accennala da Lorenzo, e videro in tulio 
corrispondente alle parole di lui l’ ef- 
fetto di un nero e denso vapore , che 
come da gola di fornace sorgeva , sce- 
mando a mano a mano di cupezza co- 
me ^più distendevasi per l’ immensità 
dell’ aperto e limpidissimo aere. L'n po- 
co di silenzio tenne dietro a quella vi- 
sta, nè da Lorenzo furono aggiunte pa- 
role quasi temesse attenuare l’ im- 
pri^one che pur vedeva aver ricevu- 
to i due viaggiatori dal nuovo sis-tta- 
coto e di cui per certa guisa coiiipia- 
cevasi , come sempre sogliono gli uo- 
mini al trovare chi venga partecipe dei 
loro Umori. 

Interruppero quel silenzio , quasi ad 
un’ ora stessa, Alberto e Giuliano, am- 
bedue domandando : e fu con grave 
danno che si manifestarono queste in- 
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solite condizioni nel vostro terreno ? 
Alla quale richiesta fzirenzn : la gra- 
v<*zza del danno non è per anro inte- 
ramente nota; tanto però se ue sa, da 
ginslameiile rammaricarsene e viverne 
in trepidazione. Cluuiitunque la morta- 
lità non fosse altra che di poche per- 
sone, v’ ebbero peni rase che rovina- 
rono non poche, oltre quelle moltissime 
che per le sroncie fi-ndilure da cui ri- 
masero offese si mostrano prossime a 
rovinare esse pure ad ogni lievissimo 
crollo di sopraggiunta, fu a qm^le fie- 
re dimostrazioni di dtsìolaiaenlo che i 
nostri terrazzani si ridusseni, senza più 
pensiero che della propria salute, a vi- 
vere a ciel sereno per la campagna , 
come vedete, acconciandosi di sotto ai 
lini c alle, botti , o proprie o d'altrui 
qiundo non avesseno miglior modo di 
costruire padiglioni e baracvdie , come 
soldati rampt'ggianli di fronte ut nemi- 
co. E dovele pur cr»HU*re che sia gran- 
de il pericolo se con tante cagioni di 
riso che rinsolilezza del vivere e del- 
r abitare potrebbe porgere, nessuno si 
è veduto , anche de’ più fatui « meno 
curauti checché loro accada , il quale 
sapesse gettarsi allo scherzo. Vedete 
invece sul volto di tutti i vestìgi del 
passalo sbalordi monto, e la preoccupa- 
zione in cui sono delle future disgrazie. 
.Allontanali, o dirò meglio strappati dal 
proprio paese , ma mai lantii da esso 
discosti che non possano ancora passi'g- 
giarlo cogli ik'cIiì , sembrano approlil- 
tarc di questi giorni come ili un bre- 
ve termine loro czincednlo agli estremi 
congedi. E già come le scosse rinnovi- 
no , presi in collo i fancìiilU , e stveo 
traendo quel poco di più prrzinso e 
più raro delle povere ma.sscrizie che 
mal saprehlx'ro ahliandoiiarc, .sono di- 
sposti di andarne pellegrini in altre ter- 
re, ove non siavi questo inganno delia 
natura, che mostramhisi iuusi latamente 
benigna nell’ apparenza , fa scontare i 
suoi doni c^in clhdli d'iiiusitato t<;rrorc. 

Alle parole di Lori'nzo senlicnn.si i 
due viaggiatori commossi a pietà , ed 
entrati in qualche lidiicia della buona 
indole del terrazzano; Vi graverebbe, 
gli dLss«!ro, tenerci ciiiopagnia fino al- 
r albergo non gran fatto «fi qua disco- 
sto , ove sono le nostre cavalraliire , e 
colà indugiarvi a desinare con noi , 
tanto da pol«?rci dar consiglio sul ni(s- 
glio che far si pos.sa atteso questo ina- 
S|K!ltah) contrattempo? L’offerta era fat- 
ta con sì bel garbo , e I’ accento c«ui 
cui vcuinc pronunziala aveva tanto di 
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prciTtifìTa grati tmline per la sperata 
adesitine, che I^orenzo, con nn lieve in- 
rliiiiu che signillcava mi amie compa- 
gno, si mise in cammino pn alla volta 
deir albergo. Durante la via, ritornan- 
do col discorso al tremuoto passato , e 
al temuto vulcano , entrarono sempre 
più in isrambievole contidenza ; di ma- 
niera che si credette Ixirenzo di poter 
interrogare i dne forestieri , se non da 
altro oggetto che da semplice curiosità 
e da brama di divertirsi erano condotti 
in quei lu(^hi. Alla quale domanda ri- 
spose Giuliano, esser loro intenzione di 
tutta visitare da un capo all’ altro 1' I- 
lalia , prendendo notizia , oltre al ve- 
derne le materiali bellezze , di quanto 
la storia de' vari luoghi dar poteva di 
particolaree importante a sapersi. .Ave- 
re con questo line ritratto novelle dei 
primi anni del Canova e della intenzion 
sua nell’ediflcare quel magnìfico tem- 
pio di Possagno, non che delle opinio- 
ni degl’ intelligenti circa i nuovi avvisi 
pittorici coi quali aveva condotto la 
pala dell’alUw. maggiore ; e quindi del 
ponte costrutto vicino a Cresjiano , nel 
luogo già detto il folto del diavolo , c 
somiglianti altri fatti , dei quali è ra- 
gione, che nn viaggiatore s'informi vo- 
lendo tornarsene a casa .sua con qual- 
che miglior acquisto che di semplici 
nomi. Ed ora avrebbero voluto vedere 
quella rocca d’ Asolo, c ì luoghi circo- 
stanti che già furono dono con cui la 
repubblica di A'enezia rimerilò nel se- 
colo decimuseslo la ce.ssione di Cipro 
fallale da Cattcrina Corner naturale re- 
gina dcU'isola. Quindi addentrarsi, per 
quanto se ne poteva saliere, nella vita 
di quella regina , e mole ragioni dei 
suo salire al Irono e discenderne, e per 
ultimo intendere del successivo domi- 
cìlio di lei in .Asolo c del partirne per 
chiudere in Venezia la vita come pri- 
vala , non altro conservando di regio 
che cpialche domestico arredo e la pom- 
pa del nome. A che da I/irenzo fu ri- 
sposto , che di assai buona voglia sa- 
rebbesi egli stesso prestato a contenta- 
re quel desiderio , per quanto gli ba- 
stasse la memoria e le fatte ricerche 
nei patrìi archivi. Il che dicendo entra- 
vano aU’osleria, nella quale in poco d'ora 
sedevano a nn desco pulilamenlc im- 
bandito con semplicità di vivande con- 
dite dalla piacevolezza dei discorsi, con 
cui reciprocamente alimentavano i due 
viaggiatori la propria curiosità , e il 
terrazzano l'oncsla bramosia di mettere 
ili bella mostra le domestiche glorie. 


• *v- 

Dn otto imlaltamato. 

Alla parola patrìi archivi aveva Giu- 
liano levalo le ciglia con segno eviden- 
te di eccitata curiosità , e quantunque 
con meno aperta dimostrazione, aiH'Iie 
Alberto apparirà compreso dal mede- 
simo sentimento. Sicché non molto lar- 
darono a domandare Lorenzo che cosa 
contenessero 1 patrii archivi sul conto 
della regina. Alla quale richiesta fu da 
Lorenzo risposto , che quanto di più 
importante se ne poteva sapere era sta- 
lo raccolto e descritto da un suo com- 
patriota , Antonio fkilberlaldo , in una 
vita, o storia come si piacene l’autore 
intitolarla , e della quale più copie con- 
servavansi manoscrilte, e due fra le al- 
tre nella lUblinloca di San Marco in 
Venezia. E potremo saperne, disse al- 
lora Giuliano , seguìlamente e jier in- 
tero da questa storia ciò che a balzi e 
imperfettamente ei viene da più slorieì 
raccontato ? Molto ne saprete , rìspo^ 
Ixirenzo, e per certi rispetti troppo più 
forse che non vorreste, necrando quella 
narrazione più assai nel diffuso che nel 
succinto. Non é male, riprese Giuliano, 
dacciiè i tempi nn’ quali visse la Cor- 
ner, e gli accidenti della vita di lei .so- 
no molto im|iorlanli, e. porgono mate- 
ria a non piiche riilcssioni sopra gli 
uomini in generale. , e sopra quelli in 
liarticolare del se<',olo dreirausesto. Ncm 
voglio , riprese Lorenzo , che l’ amore 
del mio jùese mi acciechi per m(Mlo 
da vendervi per dotto ed acuto korico 
chi non ebbe dello storico che alcuno 
parti, tanto più che ad un poco di let- 
tura sapreste accorgervene assai facil- 
mente di per voi stinsi , e quindi bef- 
farvi della mia ^o saggia predilezio- 
ne. Additandovi V opera del Colbértai- 
do non intendo proporvi, non che una 
storia, neppure uno scritto che ne ser- 
bi r imaipne , ma solamente una rac- 
colta di notìzie che meritano molla cre- 
denza, in quanto scritte da tale die non 
ebbe ragione alcuna di nascondere il 
vero, e che vis.se in maggior vicinanza 
di tempo co’ jiersonaggi dei quali di- 
scorre , della più parie degli storici o 
dc'romanzieri die alquanto ampiamen- 
te parlarono d(d la Corner. E forse, (pro- 
ruppe a questo iiiisso Alberto ) die do- 
ve ci ha minor co|iia di fliosofirhe ri- 
flessioni , e minor stadio di .schierare 
gli avvcniineiiti per guisa che concor- 
rano a far sostegno ad un prediletto 
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si.ctema, la verità ai moatri più nella e 
guadagni il cuore dei lettori più bella- 
mente. Le rifle.s«ioni e i commenti poe- 
sono farsi in tutti i tempi, e dagli uo- 
mini tatti die ne banno la capacità , 
ma l’esposizione semplice ed evidente 
dei fatti da non altri che dai contem- 
poranei o a stagione non mollo lonta- 
na. Neppure per qurato conto, soggiun- 
se Lorenzo, posso credere che abbia a 
rimanere ronlento il vostro desiderio , 
dacché nè anche l' ingenuità della cro- 
naca si trova nel libro del Golbeiialdo, 
anzi troppo frequentemente v’imbatte- 
rete in torme retlorìcbe, del tutto spo- 
state, e in amplificazioni puerili di fatti 
che tutto al più meritavano poche pa- 
role. Vuol essere stato, disse allora Al- 
berto, nomo di accensibile fantasia, e 
desideroso di spaziare con essa anche 
pei campi della storia. K Lorenzo : se 
avesse o no fantasia il Gilbertaldo non 
ben saprei dirvi , ma poca per verità 
ne Iraj^la da questo scritto. Egli è in 
somma un osso spolpato , al quale è 
venuta importanza e venerazione dal 
tempo, e dal qnale, come appunto si fa 
delle altre ossa, si può Irar vantaggio 
a fecondare mi terreno coltivato a do- 
vere. Un osso, soggiunse Alberto qnasi 
celiando, di quelli che conservansi im- 
balsamati dagli eruditi nt'gli scalfali 
delle biblioteche, e ai quali la critica 
non sa muover guerra, spaventala più 
che altro dalla polvere che li copre. £ 
tuttavia se vorrete, ripigliava Izirenzo, 
vi darò quella copia inanoscrilla ch'io 
posseggo di questo libro , tanto che la 
Kggiale, fatica che potrete far compiuta 
in poche ore. Ve iic saremo grati, ri- 
spose tiinliano. Ma , c del viaggio no- 
stro che ve ne pare , e qual consiglio 
ci dareste rispetto al continuarlo verso 
Asolo? Sarebbe mio avviso che ve iic 
andaste prima a Venezia, dacché non 
ancora veduto avete quella maravìglio- 
sa metropoli ; ailà vi farei avere mie 
nuove, e del quando potrete senza pe- 
ricolo rifare il cammino per queste par- 
li. Fra molli altri storici mnnumenli 
saravvi colà veduta la stanza dov’ebbe 
culla la nostra regina, e le tombe che 
tuttora rimangano della illustre fami- 
glia di lei. Impressionati forleinenlc da 
que’ grandiosi vestigi di passate glorie, 
ne verrete forse più piacevolmente a 
resptrare quest'aria campestre , e a se- 
dervi di contro ad un bel tramonto tra 
le rovine di quella rocca , dove anche 
essa la regina si ristorava dalle cure 
del regno dopo la rinunzia che ne a- 
Cabrke. Opere complete. 


vea fatta. Se già li tremuoto non can- 
gia la faccia di questa contrada, e con 
più recenti rovine non toglie di più ve- 
dere le antiche ! Ne piace il consiglio, 
risposero i due viaggiatori ; ma e voi 
dafovi animo, e non iiensate che debba 
avere tanto inctemeiile la fortuna un 

n »e, nel quale, oltre al resto, tanta 
a gentilezza degli abitanti, 
àleiitre facevaicsi dai tre. seduti tali 
parole, il giorno veniva a mano a mano 
I mancando ; quando uno stridore di car- 
ra , misto a un favellio assai confuso 
entro e fuori dell’ asteria , fu cagiona 
ette si levassero a vedere che fosse. E- 
rano genti che fuggivano a più sccuro, 
se meno ridente paese, portando con 
loro quel tanto che credevano più ne- 
cessario o di maggior pregio, e dando 
e ricevendo saluti ed avvisi intorno alla 
singolare catastrofe ond’ erano costretti 
a spatriare, e all’incerto avvenite cui 
andavano jncontro. Soiiif quelli , disse 
Giuliano , ne’ quali più può la paura 
che l’amore del suolo natale, non essen- 
dosi ancora vedalo nulla di nuovo che 
renda ragionevole oggi il. fuggire a chi 
ieri non si era mosso. Lorenzo dal canto 
suo si andava a mano a mano accomo- 
dando nella lisonoinia ad mia serietà 
mista di compassione, colla quale sem- 
brava accompagnare la fuga de’ suoi 
conciltadini, tuttoché non volesse anco- 
ra imitarla. .Non è delia nostra storia 
tener dietro ai restanti discorsi di quel- 
la giornata ; basterà che si sappia es- 
sersi congedati i tre commensali con 
sentimenli reciprochi di amicizia; aver 
Loreazo mandalo il manoscritto del (>>l- 
berlaldo a’diie viaggiatori, e questi l’in- 
domani di buon mattino presa la via 
di Venezia. 

V. 

e parole. 

La cortesia di Lorenzo fa cagione ai 
due viaggiatori di discorrere intorno al 
carattere degl’ italiani , e più partico- 
larmente di quelli che abitano l’Italia 
settentrionale. Non potevano darsi pace 
delle muHe aci'use loro allibbiate in 
vari tempi dagli stranieri, e conchiude- 
vano che mentre al di làdcH’.VIpi era 
giasto che si ave.«.sero in orrore i co- 
.stumi della nostra contrada, stando alle 
relazioni infedeli che se ne pubblica- 
vano , giusto era del pari , che dopo 
averla visitala quell’orrore si cangiasse 
in derisione, vuoi della bonarietà, vuoi 
19 
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dplln perfMia ile' narratori. Arrestan- 
dosi poi a irarlare defili ubitaiili delle 
proviiM'ìe venete , (ra'quali si aggira- 
vano, nolalnle sembrava loro che l'esse 
guanto in ogni altra parte della peni- 
sola , e meglio rlie in molte , la rorti;- 
sia e la sponlam'a arrendi'volezza ai bi- 
sogni dei forpsIiiTe. E passando d'uno 
in altro disrorso, vniivano (|uindi eoii- 
giderando quanto più facile sia ritro- 
vare ne’pai^i meno cospicui e iiopolosi 
rbi abbia notizia delle storie domesti- 
rbe, e come una bt'llu opportunità foss*- 
loro data dal manoscritto che avevano 
ricevuto da lAimizo di conoscere pel 
minuto la storia della regina di Cipro. 

K li sembra (gli propriamente, aisse 
(liuliano ad AllM'rtu, che nella .storia 
della (iorner ci sia tanta importanza da 
meritare le indagini che mostriamo di 
fare? Alla quale domanda ris|K>se .Al- 
berto; che della maggiore o miiu)re im- 
porla uza dellb storie, coni; di molte 
altre rose , era misura , se non sola , 
rerlameiilc princi|iale, la intenzione di 
chi prendeva ad erudirsene. Orto che 
per un capitano di eserciti m(‘glio tor- 
nerebbe sapere come l’ impaccio delle 
paludi ed una inattesa inilNiscata ca- 
gionassero la rotta di (ìhiara d’Adda; 
e risalendo a tempi più lontani, senza 
peni dipartirsi dalla repubblica stessa, 
meglio importerebbe ad un ammiraglio 
arreslctmi a considerare la rotta toccata 
alla flotia di Pipino, quando ignaro de- 
gli elTetti ebe cagimiava nelle lagune il 
quotidiano montare e abbassarsi delle 
acque , si spùise Inqcpo oltre co’ .suoi 
gravi legni , e dovelle rimanersene o- 
ziiiso spritalore della rotta che gli iso- 
lani davano alle sue genti usando l'a- 
gilìlà e In rattezza delle loro barchet- 
te. 1.0 statista all’incontro cercherebl>e, 
punti di storia in cui le finezze della 
politica avessero luogo a me slrarsi, se 
mai si mostrano; quantunque i fatti di 
cui fu , quando parie , quando spella- 
lrì<« la Ginier, non manchino anche 
per questo conto di essere rilevanti : 
notisi, non fosse altro, la lega di pres- 
sot'chè lulla Europa a scrollare la re- 
pubblica dai fondamenti, e l’arte ma- 
ravìgliosa adoperala da quc'sta a scher- 
mirsi da lati e laidi nemici. E a chi 
volesse ad una ad una colle lezioni di 
virtù polilichu c militari trovale av- 
venimenti che fas.sei'0 pascolo alla fan- 
tasia o aiutassero la cognizione della 
storia delle arti , mollo piacerebbero 
di preferenza o i crociali rondoni dal 
baiiduio a Oislaidiiiiquli , e i monu- 


menti dell’ arti greche di là riportati; 
o il passaggio tentalo da Marco Polo 
per incognite regioni , e la fallane re- 
lazione dopo il ritorno. 

Eppure nella storia della slessa Cor- 
ner as.sai rose concorrono meritevoli di 
esame particolare. Perchè ihni fu certo 
|Kica gloria o fortuna della repubblica 
di mandare una fra le proprie dame a 
si‘dere su trono reale , e molta indu- 
stria ci volle a far si ohe ricadesse in 
podestà del senato lo.srcitro che sfug- 
giva alle mani di una vedova e di un 
fanciullo. Per altra parte soggetto di 
qualche considerazione sono i .sospetti 
e le inquietudini di una reggia , tur- 
bata dai benevoli e dagli avversi con 
eguale accanimenlo, rangiali col riposo 
e con la solitudine voluttuosa delle A- 
celianc colline; la pompa reale conser- 
vala Ira il doppio corruccio di sposa e 
di madn>, in Una città retta da magi- 
slralure. quanto altre mai aristocrati- 
che e gelose della propria dignità e on- 
nifiolenza : e per ultimo il rifugiarsi 
ne’sacrari della religione, la cadente bel- 
lezza e la potenza manchevole, e il pas- 
sare alla posterità ginocchioni tra gli 
alunni di una pia confralemità, ia don- 
na già solita di sedere .sopra uno dei 
troni di Oriente e ambila a consorte da 
priiH-ipì di gran nome. Che se nem ba- 
stasse da .sé .sola a farsi meritevole di 
riflessioni qu(‘sla regina, il tempo in 
cui VÌ.S.SC e gli avvenimenti che da lei 
pr(Kedeltero o intorno a lei si aggira- 
rono ne rendono, come s’è dello, molto 
importante la storia. Mi ricordo di 
quello che più voile, o Giuliano, ti ho 
udito dire nel proposito delle storie mo- 
derne , che , cioè , raramente i perso- 
naggi che in e.s.se borirono siano im- 
IKXiaiili da si* soli , e che la loro par- 
ticolare importanza non ceda a quella 
maggiore degli avvenimenti di cui fu- 
rono allori o testimoni ; a differenza 
delle storie antiche nelle quali (( n(HX>.s- 
sario considerare le qualità individuali 
di (viloro die vi ebbero le prime parli. 
.Amile qui viene in campo opportuna 
la nota osservazione die il genio della 
scultura sia meglio alto a rappresen- 
tare l’ antichità , dove più acconcio ai 
tempi moderni quello deve stimarsi del- 
la pittura. 

Diceva Allierlo queste parole , men- 
tre i rotori vivaci del tramonto si smai^ 
rivano inscnsibilmeiile Ira l’ umbra, o 
un candore fuggevole siircedeva nell’e- 
.stremo orlo del cielo alla luce piirpii- 
l'ca dii sole, precedendo di |X)Co spu- 
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nnr che me ne Mi dire? Stai forse rar^ 


zio il buio nottnrno. Cosi avviene nel 
cielo, prorupiie acveunuiHiu con mano, 
e cosi in tutta la natura , dì cui le arti 
dovrebbero farsi fedele, ritratto. Ma 
sembra che eli aiilichi avessero in or- 
rore l' immeiLSo , e menire astraevano 
a lutto potere nelle concezioni mitolo- 
{(iche e in quanto ad esse si riferiva, 
particolareg^iavano poi nelle rappre- 
sentazioni di quello e di ogni altra co- 
sa. Noi iH>n vogliamo però u^rlamenle 
viaggiando p«‘r le contrade dell’ Italia 
moderna dls<-utere le ragioni arlisliclie 
dell’ antica Grecia ; e se non fosse die 
n’è vicina la porta de'Sanli Quaranta, 
per la quale entreremo in Treviso, vor- 
rei che cominciassimo un po’ più appo- 
sitamente a discorrere della storia della 
Corner di cui ihiii abbiamo lìnora par- 
labi che in via geimrale. (Àilla im|ic- 
tiiosilù che mi è propria lui di giù scorso 
il manoscritto prestatoci da l.orenzo, e 
posso quindi a maiHi a mano narrarli 
quanto in e.sso è coiilenulu, con rispar- 
mio delle frasi o bieche o triviali , e 
della sintassi non siunpre cfirndta. Ecco 
che. l’ im|M>luosìtù è pur buona ancor 
essa a qualche cosa, riprese sorridendo 
Giuliano, e ciò che non possiamo ora, 
faremo con recipriao soddisfacimento 
la dimane, correndo il Terraglio. Tu 
storico, io ascoltatore. maraviglia, 
soggiunse .\llierlu, domani; che adesso 
no certo. E giù il cu|mi rumore che le- 
vavano le ruote della carrozza sui ciot- 
toli ond'era lastricalo l'ingresso della 
città impediva che si uilissc più paro- 
la , ove i nostri viaggiatori non aves- 
sero voluto fare parlando quello a cui 
sono costretti i canlaiili de’ nostri gior- 
ni , attesa Ja nuova maniera leiiiita dai 
maestri di musica nei loro accoiupa- 
guameiili. 

VI. 

Ab ODO. 

Era il giorno di poco nato , ma se- 
reno quanto più ]Hissa desiderarsi da 
chi si mette in cammino, che giù i due 
viaggiatori, lasciatasi alle spalli* la por- 
la .\lliiiia, correvano lungo il terràylio 
avviali per a Venezia. E comechè .\ 1 - 
berto sembrava raccollo in alcune sue 
meditazioni, e |ier quasi un miglio non 
aveva aperto Ixicca, il com|>agiio, tra 
per distarlo da quella malinconia , e 
per voglia che aveva di udire alciiiiu 
cosa del manoscritto,, usci improvvisa- 
mente in questa domanda: e della Our- 


capezzaiido culla memoria i|iiel laiilu di 
lei che leggesti nel iiiaiiuscrilto, di cui 
iersera mi prometlcsli parlarmi? X cui 
Alberto: udir vero pensava ad allro; 
ma non mi spiace di lormi da quelle 
altre idee die m'iiilorbidivaiio la men- 
te , e veuirue al mantenimento della 
promessa. l.a cosa c [irosa nel mano- 
scritto alquanto da albi, iiK-omindando 
loscrillore iiionle meno che dai leiiipi 
milologici, e non oiuetteiHlo veruna di 
quelle genealogie, che [kissihio sembral o 
soverchie ai lettori de’ nostri tempi. 
.Non ri surù tolto in tal guisa, riprese 
Giulìaiin, di saliere quali ri|Misle ea- 
gioiii inducessero il re di ('.ifiro a cer- 
carsi una s|Ki.sa ira le gentildonne ve- 
neziane. Gw'lo die Ira greci c veneti , 
S|iecialmeiile i greci abiUmIi iieU’isolu, 
ci aveva, per cagione del commercio e 
per altro , non [loca ed aulica diuio- 
slichezza. Ed anzi devi aggiugnere, rf- 
sposegli .‘Vlberlo, die la giovine calte- 
nna non era del lutto nuova per le 
contrade dell’.Vrcipebgo, in quanto che 
Fiorenza , fa madre sua , falla s|Kisa 
a .Marco Cni'ner , venuta era di quivi 
a Venezia in compagi\ia di altre tre 
sorelle , Lucia la priinogenita dala a 
Giacomo Friuli , Giovuiiiia a ('.alterili 
Zeno, e Valenza a Giovanni Ixiridaiio. 
Queste quattro fanciulle, di cui Fioren- 
za la minore, erano ligliuole a Valenza 
oa N'icuolò (irisisi, duchi delt’Arci(K‘la- 
go. SilTalti maritaggi , che siiicndidi fu- 
rnno di conviti e di giostre, e durarono 
per bene olio giorni, celebravansi nel- 
l’isola di Ci|iru, presenti Giovanni che 
11’ era il re a quella slagione, e Giaco- 
mo suoTìgliuuIo, allora giovinelbi. Ol- 
tre a ciò non è da tacere de’ friNjueiili 
e importanti servigi che F isola aveva 
ricevuto da’ Veneziani , fra’qiiali il soc- 
corso prestato da (’airlo Zeno a re Gia- 
no. avo che fu di Giacomo, quando il 
Soldaiio, |ier vendicarsi delle ingiurie 
che presumeva avere ricevuto da re 
Pietro , il fece prigione a Limisso , e 
seco ilcomlusse nei Cairo; csiUivilù di 
cui i Genovesi avrebbero proliltalo mu- 
mimelleiido Limisso efors’aiico l’isola 
lulUi. Ancora da lato al re di Ci|iro si 
videro sempre, de' [lalrizi veneziani , 
tra’quali può ricordarsi lo ste.sso .Marco 
Oirner, che mollo fu iiilinio di re Gio- 
vanni. 

■Ma pi>r venire senza più col discor- 
so alla (^itterina, tiaci|ue essa l'anno 
I ’i-jV, sorella minore a colei che fu mo- 
glie di l’aolo Ibpiiello procuiatorn e 
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cavaliere di multo f>rido, e a tliorgiu, 
di cui la storia molto ebbe indi a par- 
lare. E non p»!r altro i genitori le po- 
sero quel nome , che per essere della 
.Siiiita nel giorno della quale i<ra nata. 
Mi avveggo, disse a tanto Giuliano, die 
qui la rcttnrica del nostro cronista o 
biografo si distenderà nelle solile im- 
maginarie aniplilirazioni circa ai possi- 
bili ed impossibili vanti deirclà fanciul- 
lesca. Poteva sospettarsi, rispose Alber- 
to, ina per verità di ciò non v’ b traccia 
nel manoscritto , che .solo li dice i ge- 
nitori di Gatterìna averla data in cura 
dapprima a savie e rispettabili donne, e 
quindi, secondo coslmnuvasi con tutte 
indistintamente le giovani dame, esse- 
re stata allogata in uno dei monasteri 
della città, per avervi il resto della e- 
ducazione. Uno a che fosse da inurito. 
Sicché la benignità del lettore non de- 
ve far d’altro grazia al biografo clic 
di un paio di lagriiiielle, che uscivano 
dagli occhi della madre all’ udire le 
belle e semplici paroline della bambi- 
na, c che questa co'siioi labbrellini, non 
rima spuntavano, rasiàugava. Almeno 
rispose Giuliano, die quella mattina 
fuori deU’ordinario amava di piacevo- 
leggiare ) sarà fatto ricordo della siit- 
golure bellezza della fanciulla ! t-n de- 
scrizione punto per pmilo, ris|X)sc Al- 
berto, dell’ avvenenza di lei è serbata 
per quando sono narrale le nozze. Ma 
poiché veggo che tu ne sci oltre modo 
impaziente , non porrò indugio a rife- 
rirtela in tulla la sua imbellellata ele- 
ganza. Odi adunque il nostro biografo 
parlando del ritratto della Corner, la- 
voro di certo Dario da Trevigi pittore^ 
che il senato mandò al re di Cipro d# 
po che questi area mostralo intenzione 
di voler prendere a s)Kisa una Venezia- 
na, come, se ne avrai voglia, minata- 
mente potrò narrarti. Non suno forse 
le stesse parole del lesto, ma cangiate 
(U poco, per quanto ù indispensabile a 
chi ripete a memoria. La.srio ( ci vole- 
va la mossa di un p<Ko di preterizio- 
ne ) l’essere desso nell’età dei quattor- 
dici ai quindici anni , ma ciò che le 
dava singolare bellezza, da eccitare a 
maraviglia chi uè la guardasse, si era 
la fronte alTatto simile a un chiaro cie- 
lo, le guance che non punto invidiava- 
no il vermiglio alle rose, le labbra, o 
più presto coralli , e i denti non infe- 
riori di pregio alle perle. Vinceva il 
collo la neve, nere, vaghe, lucide era- 
no le ciglia ; c dagli occhi si partiva 
quello stesso splendore che da due ar- 


denti stelle. Non era il velo sr piena- 
mente atto a nascondere il ben tornito 
seno che alcuna parte non ne traapa- 
ri.sse; e oltre a ciò le aarate chiome, in- 
volte da rete di colore somigliante, ag- 
giungevano ornamento alla testa; per 
guisa che il re, non appena fermò gli 
occhi sulla pittura, dovette apertamen- 
te confessare, ncssun’altra pulzella es- 
sergli stata veduta Ano a quell’ora che 
a quella si potesse paragonare , e da 
cui più caro diletto nel rimirarla ne 
venisse al suo cuore. Non so se ti basti, 
ma la memoria non mi soccorre più 
innanzi, e giurerei che il manoscritto, 
tranne qualche erroruzzo , non so beim 
se del fautore o del copista, non ne ab- 
bia nenimen cs.so di più. Che se re' Gia- 
como giudicò degna di singoiar Inde la 
bellezza della Corner, egli è dovere che 
anche i posteri credano lei essere sta- 
ta bcllis.sinia. In quanto die buon giu- 
dice doveva stimarsi quel re, e, come 
dice.si, coinpeteiile in fatto di femmine. 
Abbiamo ciò pure dalla storia ? lo in- 
terruppe Giuliano. Cerlainente , fu la 
risposta di Alberto? e quando il donnea- 
re non si volesse credere malattia ere- 
ditaria ili que’re cipriolli, che pur si 
potrebbe, ci sono notabili fatti che mo- 
strano la gioventù di re Giacomo in 
particolare essere stata a ciò a.ssai pro- 
clive. Quanto agli esempi de’predeces- 
sori , si comincia con molla solennità 
da quell’ Isacco, che non si rimase di 
fare ilh^cite domande alla moglie e al- 
la sorella di filippo re di Francia, bel- 
lissime ambedue, quando pas.saniiio per 
l’ isola andando al |xillegrinaggio di ' 
Terra Salila. K ben costò caro al re 
feratniniere il procace talento (tuttoché 
senz.a effetto manifestato, atteso l’onesto 
costume di quelle reali matrone) poi- 
ché Riccardo d’ Inghillerra, a punirlo 
di ciò , non contento di cacciarlo del 
regno, lui cU una figlia da marito fece 
ancora decapitare. Sebbene non foase 
allora il regno pt;r anche v enuto in do- 
minio de’ IzHigobardi, della cui casata 
ora Giaeimio. doveva un tale esempio 
far coliH» iieU’animo de' successivi mo- 
narchi, in (|uanlo che per esso appun- 
to dalle mani d’Isacco pas.sò io scettro 
dell’isola a quelle dei eavalieri del Tem- 
pio, che l’ebbero da Riccardo per cen- 
to mila ducali, quaranta mila alia ma- 
no e il resto a tempo. .Non potendo qubi- 
di durare qiie’ cavalieri nella signoria 
della contrada, per czintinnu ribellioni 
degfisolaui, da essi Rerainenle taglieg- 
giati ed oppressi , Riccardo , ridato <1 
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denaro, (nveaU dd regno Guido Lusl- 
gnano cbe allora allora era alalo spo- 
gliato di anello di Gerusalemme, ri- 
traendnne fa stessa somma che dai ca- 
valieri, e la rinunzia ad ogni ragione 
sul predctio regno di Gerusalemme. E- 
gli è per questo che 1 re d'Inghilterra 
usarono di chiamarsi, come usano pa- 
re presentemente , re di Gerusalemme. 
Quanto poi a re Giacomo, e a'suoi co- 
stumi di soverchia mollezza, ricordasi 
una ccHigiura, fra le molle che nell’iso- 
ia avvennero a’ tempi suoi, alla quale 
gli storici assegnano per princiiude ca- 
gione r indignazione eccitata nei sud- 
diti dall' essersi dato tutto agli amori, 
cercando di ridurre a’suoi desiderìi per 
via di denari o delta forza quanto più 
poteva cosi vergini come doime, senza 
rignardo alcuno a nobiltà di famiglie. 
Congiara tanto più considerabile, quan- 
to che precedette di poco le nozze di 
cui parliamo, e potè forse entrare nel- 
la somma de’inotivi che indussero il re 
a diffondere di .sè fra le genti miglior 
opinione, fermando legittimo maritag- 
gio. Furono conservati dalla storia i no- 
mi de’principali che conspirarono con 
intenzione di ucciderlo, Giovanni Chi- 
mino , Niccolò Costantino , Iacopo di 
Salagi , Bastiano de’ Nnri e Domenico 
Buttrione, che lutti condannali venne- 
ro nella lesta, e i loro feudi coniiscati 
in perpetuo e dati in compenso a’be- 
nevoli del re’, fra gli altri a certo fra- 
te Elia arcivescovo, di cui mollo si 
parla nel racconto delle turbolenze che 
accompagnarnnn il regno di Giacomo. 
Veggo, dis.se allora Giuliano, che la 
storia di questo re è più involula e 
sparsa di avvenimenti notevoli che non 
mi sarei figurato, per cui non spiace- 
rebbemi che tu me ne toccassi quel 
tanto che hai potuto ritrame, prima di 
venire col discorso alle nozze della (or- 
ner. Veramenle, soggiunse .Uberto, la 
vita di Giacomo , tuttoché non lunga , 
piena fa di accidenli , c si può udire 
non senza pascolo della curiosilà., Ec- 
comi ad essa, se tale è il tuo desiderio. 

VII. 

Il figlio di Cofnumvina. 

Còminciò adunque .VIberto di tal ma- 
niera. Fino dal suo natale Giacomo por- 
tò con sè le cagioni di avere Iravagliala 
|à vita, spei'iaTmente aspirando , come 
indi fece , alla corona. Il padre sno , 
dccimoquarlo di casa Lusignano clic 


regnasse su Cipro , e terzo che avossa 
il nome di Giovanid ( condotta dappri- 
ma sposa una figlinola di Giacomo mar- 
chese di .Monferrato , che l’ anno HiO 
venne a Venezia, e non molto dopo fu, 
come dìcesi, avvelenata per ordine di 
lui , senza che bene se ne sappia il 
motivo ] , passò alle seconde nozze con 
unade’Paleologbi per nome Elena, don- 
na , a quanto ne scrivono alcuni, oltre- 
modo sufierba, e certo, per quello se 
ne avrà a raccontare di poi , dedita 
grandemente agl’ intrighi cortigiane- 
sebi , e avida di dominare. S’ accorge 
ben presto costei della tempera molle 
del marito, e dell’agio che le sarebbe 
dato a fare da sè , e quindi si congiunse 
con Tommaso fralelto sno , neU’inten- 
dimeiito di afferrare validamente le re- 
dini dello stalo e moderarle a suo sen- 
no. A Tommaso non mancava nè au- 
dacia, nè ingegno, sicché i due fratel- 
li potevano dirsi molto bene appaiati, 
il re inhanto si dava a vagheggiare il 
più cbe poteva di donne avvenenti, tra 
fe quali merita particolare memoria , 
per ciò che indi accadde, certa Maria, 
nata di nobile famiglia ciprioUa cosi 
delta de’ Flatri , che il fece padre di 
quello che fu poscia re Giacomo. Que- 
sta Maria , abitando nella reggia e in 
molla dimestichezza col re, giusta il 
costume delle corU greche di allora 
{ che quantunque diverse di rito, pure 
in questa parte non poco ritraevano del- 
la dissolutezza ottomana ), mise in Ele- 
na un fuoco di gelosia indescrivibile. 
Un giorno, fra gu altri, che questa vi- 
de il marito tetre all’ altra non so che 
carezza, se le avventò addosso furiosa 
cacciandole te mani ai capelli; nè pa- 
ga di tanto, trascinatela nella propria 
stanza, le tagliò netto il naso co’denti. 
Di che alla sciagurata venne dato da- 
gli isolani il soprannome di Comumu- 
iia, con che nel dialetto delia contrada 
si volte far allusione a quel fatto del 
naso reciso. Tali impeti di collera, e 
forse il non potere cosi assolutamente 
disporre delle cose del regno come a- 
vrebbe voluto, le andavano peggioran- 
do ogni dì più la salute, per modo che 
ben si aa'orse non troppo lunga vita 
poterle restare. Temendo quindi cbe 
alla morte sua non si trasferisse il re- 
gno nel Aglio illegittimo della Comumu- 
na, di che sembrava quasi indizio l’im- 

^ 11 nome di Giacomo, ch’era quel- 
'avo, pensò di dar marito alla 
propria figlia Carlotta, cbe seconda e- 
rale nata dopo la morte della primo- 
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pniila poro (empo rlitsula. Siccomo 
poi ii|;riiiU!nli suoi abbisogiutva un );(!- 
imm cbp roiraulurilil (h*l nome e colle 
forze proprie facesse spalla, occorren- 
do , alla sposa |ier l’ amniissioiic nei 
suoi diruti, fermò l’occhio in Giovan- 
ni lìf^linolo al re di Portogallo, e lo fe- 
re investire del itrincipaln di Antio- 
chia. Ciò fatto , trovò noi genero più 
di (|iieIlo che avrelihi; voluto, non con- 
leiilandosi quc'sti di attendere la mor- 
te del re |X‘r iiisignorir.si del (tolere , 
ina sforzandosi di entrare innanzi alla 
snocera , e rivocare a sé dì presente 
Tarbitrio delle pubbliche cnsis che da 
es.sa per lo iimanzi, attesa la debolez- 
za del marito, si ainniinìstravaiio. Non 
era donna per altro la l*aleoIuga da 
lasciarsi vincere in'll'astuzia, e nella ef- 
ficacia dc'pro|Minìmenti; fu quindi l'al- 
tro ben presto conilotio dalle arti e dai 
sopru.si dì lei a tristo tlia'. lni|i«!r(x:cbè, 
ucciso essendo in czirte un giovane dei 
più nobili del paesi;, si mise voce die 
rei di queU'oinicidio fos.seroi cavalie- 
ri rodiaui , dimoranti nella casa del 
prìnci|ie. In forza de’ quali sospetti, o 
IMirlatosi dai jtarenli del morto il ca- 
davere in corte con domandarne ad al- 
te grida vendetta, ordinò il re, o altri 
per c.sso, rbc le sliOnze di Giovanni fos- 
sero diligentemente esplorate e di tù 
tratti i colpevoli. Non prima furono 
costoro trovati, che senza ris|)clto al- 
cuno alla himiunilà dell’ asilo . messi | 
in catene, subirono l'ultima ptuia. Del- 
lo sfregio fatto alla propria digiiilà in I 
quel nianometlere i suoi apparlamim- ' 
ti, e porre a morte dii si ora presso lui 
rifugiato si scri.s.se aver preso il prin- 
cipe tanta passione che gli fosse cagio- 
ne di morte ; ma non mancano storici 
cui .sembra più verosimile essergli sta- 
la questa atTrellala da veleno propina- 
togli da’fralel li l'aleoiugbi Etena c l'om- 
masu. Un tal fatto dovette soprainmo- 
do inasprire l’animo della vedova Car- 
lotta , e dnechò colla madre , rispello 
fosse o temenza , non poteva prender- 
sela, tutta l’ira sua si rivolse r.oulru 
Tommaso. Del quale desiderando piglia- 
re, per qualunque guisa si fos.se, ven- 
detta, Ile |iarlò con Giacomo, pregan- 
dolo a venirle compagno ed aiiitalore. 
Nè questi se le mostrò avverso, lauto 

f iiù che da meno di quello della soreU 
a non era il corruccio di lui, poscia- 
chè ben vedeva alle violenze di Elena 
essere Tomma.so assai valido ed oppor- 
tuno strumento ; e di quelle violenze 
egli medesimo n« aveva palile non |io- 


ebe, fra le quali prindptissima il do- 
ver abbracciare , luUocnè di mala vo- 
glia, la cliiercsia, con che si mirava 
a sempre più renderlo disadallo al re- 
gno. Onesto fervore di Carlotta, pro- 
ruppe Giuliano , a volere la perdila 
di Tommaso . sembrerebbe dar corpo 
ai sospelU deH’avveienamento del prin- 
cipe Giovanni. Si cerio, rispose Alber- 
to, coiilinuaudo; ed ecco che ne avven- 
ne. Partitosi lìiiicorao dalla sorella col- 
l.i promessa fallale di contentarla del 
suo desiderio, trovò due Siciliani ,«coi 
quali entrato nelle camere dì Toinma- 
.so , In uc<;ise. Do|)0 il qnal fallo , non 
credendosi alirimcnti in sicuro dal fu- 
n>re della n*gina, si rilirò a salvamen- 
to nell' arcivo.sc.ovado, ond’era stalo in- 
vestilo pochi mesi prima p<;r la morie 
di Ugo cardinale dì .Sant’ Andrea ; an- 
nuente non solo , ma solln-ilatriiv la 
Paleologo, desiderosa di stempro più 
stringerlo ne’ vìngoli religiosi. Quivi 
stesso non si credette a sulllcieiua tran- 
quillo, stante che eommos.sa la enrie 
dallo preghiere e dalle minaccie di Ele- 
na, mostrava volergli mettere addosso 
le mani e trame vendetta. Presi pertan- 
to a compagni Gusmanodi Monte, eccr- 

10 Mnrinengo da Fulirne, entrò in nna 
galea per alla volta di Kamagosta, nel- 
la qu.ile città cbl>e favorevoli oltre o- 
gni dire i Gcnovvsi. Oh! oh! interriip- 
|ie Giuliano, questo è altro da ciò che 
si legge in alcuni storici , i quali ci 
danno a credere che il rifugio di Gia- 
como fossero i Veneziani; di che aiui 
apimiigono loro non Iìi;ve taccia, come 
di pi-oimiovere o per lo meno alimen- 
tare la rits'lliuno del Aglio contro al 
piidre. Ris|)os(; .Alberto: ribellione Ano 
a quest’ ora non credo ci fosse; .se tale 

i non chiamasi il fuggire a scampo del- 
la vita, qiiaiul’ altri miiMccia , torto o 
ragione eh’ e’ s’ abbia , di volerJela to- 
gliere. Oltreché, negli storici stessi che. 
mostrano tenere quella opinione , non 
IHK'.be, nè lievi .sono le contr.addizioiii 
e le alleraziuni de’falli, a tal che può 
lien credersi che ove pure non entri 
malizia, ci .sia se: non altro, ignoranza. 
Di che vedremo fra non niollo le pruo- 
ve. Dicasi iiilanlo di p,-is.saggio che 
que’di ca.sa Corner, che voglinnsì es.se- 
re stati al principe Giacomo tristi con- 
sigliatori ne’siioi inquieti dìpwtamen- 

11 verso il padre, erano de’ più vicini 
a qneslo, c de’ meglio inulirali nella 
sua grazia. -Ma seguitando dietro al A- 
lo della .storica narrazione, non sì cre- 
dè Giacomo ancora abbastanza al co- 
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perlo dal niinarciato pericolo, fà ebbe 
ricorso ai cavalieri di Kudi , dal mar- 
slro de’quali fu aivollo con distinzione, 
« trattalo di quel me{(lin che avrebbe 
saputo desiderare. E quando, come di- 
rò,' fece ritorno neU’isola, non condot- 
tovi da’ Veneziani, ma ci venne sopra 
una galea fiorentina e due caravelle , 
ed Armeni erano i soktaii che lo ao 
coBiiMgnavano. In questo mezzo agita- 
vasi in l'orlo se fosse o no da dare in 
isposu a (àirlolla Baldassare Borgia ni- 
pote di Calisto ler/o pontefice, delle 
quali nozze apposito sollecitatore .era 
frale Stefano cipriollo deH'ordine degli 
ereniilaui, venuto di Itoina in que'gior- 
ni. 0 questo o altro ebe ne fosse il mo- 
tivo, Giacomo pensò di non islarsene 
più a lungo lontano, c colla piccola ar- 
mata sopra descritta sbarcò a Cirene , 
dove per primo uccise, il visconte, quin- 
di altri a sè avversi , un grande spa- 
vento mettendo della propria venuta. 
Riferita al re siffatta uccisione, di cui 
non poco richiamo pur fece il contesta- 
bile di Gi^rusalenimc, mosse ordine dal- 
la corte che il principe venisse a ren- 
der conto del fatto e a giusti Ararsi. 
Brociidcvasi con lui di si cauta manie- 
ra per tema del sangue che sarebbesi 
potuto spargere con aperta rottura, a- 
vendo egli non pochi aderenti nell’iso- 
la, pronti a prender l’armi. Conoscen- 
do Giacomo per altra parte che i mo- 
di niansueli usati Ano a quell’ora me- 
glio che altronde , nrix'edevano da ti- 
more che si aveva di lui e di qiie’ mol- 
li che tenevano le .sue parti , risjiose , 
che allora sarebbesi ridotto in corte, 
quando gli fosse in prevenzione man- 
dalo un salvocondollo per propria si- 
curtà. Solaraenle dopo lenta delibera- 
zione il .salvocondotlo gli veraie invia- 
lo ; dal che chiaramente si vede come 
siuiza questo avrebbe corso grave pe- 
ricolo tornando al padre; non tanto per 
animo esacerbato clic, questi avesse con- 
tro il Agliuolo ( chù anzi moslravase- 
gli affezionato , e da ciò appunto era 
originala la ralihia di molti ) quanto 
per le suggestioni de’ consiglieri oltre- 
■nudu avversi al princi|ie e desiderosi 
di sgomberare il trono a Carlotta. Hi- 
dotlosi Giacomo davanti al padre usò 
delle più umili dimostrazioni di rive- 
renza, e Ano alle lagrime per ottenere 
perdono. In falli follenne, con ordine 
Iterò di rilornarsene a Cirene, e quivi 
co’sqoi rimanersi come conlinaio. Ri- 
spettò Giacomo il conHne as.segna logli; 
tanto almeno ebe vis.se la regina, da cui 


' non a torlo presumeva provenire ogni 
suo disfavore alla corte. Cagione alla 
regina di morire, si fu, come sembra, 
l’indole sua ambiziosa e collerica, gran- 
demente ferita rlalle nozze che già sta- 
vansi preparando della AgUa Carlotta 
con Cuigi Agliuolo secondogeiiilo del 
duca di ^v'oia; nozze da lei aperlaineii- 
le e con ogni vigore dissentite non cre- 
dendo polèrlesi fare, s<s:oado le leggi 
greche in quanto il ponteAce non ci 
aveva dato <Ks]ieasa, |^r essere Ira gli 
sposi parentela diclini. 11 maritaggio 
nll’incoDlro con Baldassare, propo.sto da 
frale Stefano, assai le piaceva. Ma l’a- 
vere manifestata la sua adesione per 
qwsto connubio, e oltre a ciò l’avere 
inimicciata la Agliuola, dato che alf al- 
tro si fos.s»t acconciala, di non più veder- 
la, e punirla della propria mali*dizinne, 
a nulla valse; e Ix'n mostrava Oirlolta 
che avrebbe seguito I mmandamenli 
del padre di cui era palese intenzione 
imparentarsi al Savia rdo. Iai morie del- 
la regina fu dunque iiidlamento a Gia- 
como di tentare il ritorno alla corte 
del padre. Sembra rhe a questo punto 
i V'eneziani comincias.sero a prendere 
le parti del princìp<^ cominciando ap- 
punto di qui i buoni iiHizi da es.si fal- 
li, secondo gli storici, per metter con- 
cordia negli animi discordanti. Chec- 
che ne sia il principi’ fu raccolto nel- 
la grazia paterna e levatogli il conAne. 
Non restarono quindi quc'di parte con- 
traria dal seminare sospetti ed accuse. 
Sapendosi quanto fosse il desiderio del 
re che aves.sero compimento le nozze 
di Carlotta con Luigi di Savoia, si dis- 
se tener Gi.icomn segrete pratiche col 
ni|K)to di Calisto afllncbè potesse esser- 
gli data la sorella in consorte; e non 
che dar segreto ricovero al pretenden- 
te nel proprio arcivescovado, mirare a 
far sì rhe le nozze avessero Inwo, non 
potendo altriinenli, col ratto. Ufo que- 
ste imputazioni, come false, rimasero 
facilmimtc sventate, e anziché scapita- 
re nella grazia reale, ogni dì più si a- 
vanzava , di che non dubbio segno si 
fu il permettersegli che rinnnziasse alla 
ecclesiastica dignilù , e investisse del 
suo arcivescovado qual meglio piaces- 
segli de’snoi amici, che fa certo Ettore 
Cbievedeno. Alla secolarizzazione di 
Giacomo mollo probahilmeidc .sarebbe 
seraita la rinunzia del regno fallagli 
dal padre, che a ciò , come affermano 
alcuni , moslravasi grandemrnle incli- 
nalo; ma la eostiii morie, accaduta p<> 
chi giorni appresso i narrali avvcni- 



menti, lasciò possibili le presunzioni 
e tolse via la certezza. Il roatrimonio 
di Carlotta con Luigi era frattanto stalo 
concbinso, e il regio anello, nelle estre- 
mità della vita con grande ansietà da 
Carcerano Svario tratto di dito al mo- 
ribondo e passato in podestà di Carlot- 
ta, credevasi dovesse bastare a dichia- 
rarla legittima erede della corona. Do- 
po ciò rimanendo dubbioso il fatto del 
veleno oi^e vuoisi da alcuni che foa- 
aero i giorni accorciati del re Giovan- 
ni, non paimi rimanere del pari dub- 
bioso quale delle due parti ci trovasse 
meglio il suo conto in quella sollecita 
morte, e per conseguenza quale delle 
due desse ragionevoi motivo a pensa- 
re di averla affrettata. 

vm. 

« 

n cavallo indorino. 

Appena morto Giovanni non lardò 
Carlotta, per consiglio de’ suoi aderen- 
ti , che ben conoscevano le condizioni 
dei regno, a prender possesso della co- 
rona. Non credevano tuttavia che po- 
tesse avervi sicurezza per la nuova re- 
gina se non si ritraeva nel castello di 
Nicosia, luogo fortee molto bene guar- 
dato. A queste manifeste, e dirò an- 
che lecite , goìso di difesa , altre se ne 
aggiunsero m occulte ed inique. Pen- 
sarono i consiglieri di Carlotta surrife- 
riti, non essendo ben chiaro eh’ essa a 
ciò dé^ mano , tor via rimpedimento 
di Giacomo per opera di veleno. Se 
non che a difesa dei minacciati giorni 
del principe vegliava la madre con 
quell' amore che mai non manca, quan- 
do ancte gli altri lutti vengano meno. 
Fu dessa che scoperse l’ inedia , e ne 
rese consapevole il tiglio. Questi accor- 
tamente non ne fece motto, e mentre 
sfavasene sulle guardie , non lasciava 
di mostrarsi devoto alla sorella. Cbè 
anzi , dacché il regno era feudo de'sol- 
dani di Egitto , la consigliò che man- 
dasse a quella corte a dar notizia della 
morte del re , ciocché non aveva fallo 
lino a quell’ ora. A quest’ incarico si 
era offerto ^li stesso ; ma non vi as- 
senll la regina , messa sù dal contesta- 
bile e da certo Tristano Cibelletto, che 
a quei giorni amministravano a lor 
senno le cose dei regno. Gigione di late 
rifiuto si fu senza dubbio il sospetto 
non fbrseGiacomo , pcrtatosi ambascia- 
dorè al Snidano , piegasse 1’ animo di 
lui in suo favore e a scapito dei diritti 


della sorella. Era legge in Cipro che 
non piò di quaranta giorni dovessero 
correre dalla morie del re all’ incoro- 
nazione del successore , e per altra par- 
te gl’indugi , peggio che ad altri , po- 
tevano riuscir dannosi a Carlotta , at- 
teso il mollo favore di cui godeva Ira 
gl’ isolani il fratello. Fu dunque inu- 
mala la incoronazione , e che senza 
più i CipriotU venissero a giurar fe- 
deltà alia regina. Fu ingiunto in pari 
tempo a Giacomo di starsene cliiiiso , 
tanto che durasse la cerimonia , nel 
proprio palazzo ; al quale cnmanda- 
mento non obbedendo , gliezie sarebbe 
andata la vita. Rispose Giacomo , che 
quantunque desideroso di godere di 
quella festa e per nulla ave.sse T ani- 
mo inrlinalo a turbarla , farebbe se- 
condo gli era stato impo^ , meglio 
ancora per desiderio di quiete che per 
timore della pena. Assicuratisi di lai 
maniera i fautori 4ella regina che nes- 
suna cosa frastornerebbe i loro divisa- 
menti, diedero ordine alla incorona- 
zione , che fatta fu in Santa CaUerina , 
vicino la corte. Compiuta la cerimo- 
nia , e tornandone Carlotta al palazzo 
con in testa la corona , cavalcando nn 
belUssimo ginnetto di bianco pelo a 
mollo riccamente bardato, accadde che 
questo le incespicasse sotto, e alla 
scossa da lei ricevutane intuita la per- 
sona , le balzasse la corona di testa e 
rndciùe in terra. Del qual fatto trassero 
catUvo augurio gli spettatori , dicendo 
doversi avere per fugace quella digni- 
tà , e per indovino il cavaUo eh’ era 
stato cagione di quell’ accidente. In ciò, 
interruppe Giuliano , vi ha qualche 
cosa dì opposto alla elezione di Dario; 
qui il cavallo incespicando presagisce 
la perdita del regno , colà annitrendo 
ne cagiona I' acquisto. 

Tuttoché fossesi Giacomo mantenuto 
fedele alla propria promesa ( cosi se- 
guitava Alberto ) , doppiamente offeso 
credevasi e dalla negala permissione 
di assistere alla cerimonia del corona- 
mento c dall’ impedito viaggio in Egit- 
to. Portava in cuore queste due spine, 
e la puntura glien’ era a tutte ie ore 
rincrudita dal vedersi sospetto in som- 
mo grado alla .sorella , e a tutti colo- 
ro che nc tenevano le parti. Aggiun- 
gasi che in questo mezzo arrivato es- 
sendo neU’isola Luigi di Savoia , sposo 
a Carlotta , nuovi molivi se gli apjia- 
rcccbiavano dì temere. Gli amici suoi 
non ristavano per altra parte di solle- 
citarlo ad occupare per vìa della for- 
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la la dignità regia . anzii-hè ln<:ri.irne 
possesmre lo straniero. Né conienti di 
tanto , si armarono e fecero segreta- 
mente disegno di assalire il palazzo, 
uccidere gli avversari del |irinci|M! , e 
ricoverare ad esso la corona paterna. 
L'impresa per altro fu ben lungi dal 
sortire reuelto desideraio , chè anzi 
scoperta , e deputati a farne pror-esso 
Pietro l*olu.s»’. Paolo Crocco e il ri'gio 
cancelliere , fu definito esser Giaroino 
colpevole di quella macchin.rzioiie , e 
vivo o morto , come meglio si potesse, 
doveriosi catturare. .Altri invece con 
più maturo consiglio trovarono non 
essi're senza grave pericolo la presura 
del princi|>e , e meglio che ucciderlo , 
o violentemente catturarlo, doversi in- 
gingncre ad eaao di non uscire del pro- 
prio palazzo simza incorrere in colpa 
di lesa maestà. Il qual consiglio , co- 
me quello clic partiva da animi fede- 
li , e tendeva a risparmiare molla car- 
niflcina d’ arabe le parti , venne tenuto 
buono ed accettalo. f>a tulle queste 
guise di circospezione si jiare che i di- 
ritti di Carlotta non fossero iiu'ontra- 
slabili nemmeno nel concetto degl’ iso- 
lani , e che le ragioni dì Giacomo alla 
successione paterna si avessero pur es- 
se per di non lieve conto , e non man- 
cassero di numerosi e validi aiutatori. 
Nè la vita di Giacomo poteva dirsi si- 
cura fin tanto che durava il sospetto 
della corte , e che della morte scampa- 
la andava debitore alla copia e poten- 
za de’ suoi partigiani. A ciò, riprese 
Giuliano , non sembra che tadaasero 
gran fatto gli storici , sebbene sien co- 
se che meritavano qoalcbe considera- 
zione. E maggiore , riprese Alberto , 
trovereste la negligenza loro , avver- 
tendo al modo manchevole con cui par- 
lano della fuga di Giacomo da Cipro, 
e del suo venirne di soppiatto al Sol- 
dano. Nulla infatti ci dicono de’ pre- 
cedenti timori , stella congiura sventa- 
la, e dell’ nilimazione fatta al principe 
di non uscire , pena la vita , del pro- 
prio palazzo. I.a quale ommissione fa- 
rebbe apparire alTaUo s|xmtnneu, e 
mancante dì opporinni molivi , ciò che 
in Giacomo fu probabilmente effetto di 
ragionevole consiglio , e di strignente 
necessità. Ora , tuttoché avesse seco da 
ben trecento armali . fidissimi e pronti 
a guardarlo da ogni insidia , pi'iisù di 
fuggirne , presi a comisigni Elia frate 
agostiniano, e Giorgio Bustinni. Nel 
proposito del qnal Giorgio è bene che 
si riconti es.scr da esso che ci vennero 
CaBHF.r. Opere complete. 


[ conservate le più notabili pan.ic4)larità 
della vita di Giannno, e doversi a lui, 
come testimonio di veduta , magjjior 
fede , che agli storici o posteriori di 
tempo, ose conlemiKiranei , lontani di 
luogo, e non com’ esso addimesticati 
coi personaggi e cogli avveninienli nar- 
rali, t^alando pertanto le mura, e Ira- 
vers,ando come fuggiasco la campagna, 
riuscì il princi|te ad un casale nel (|iialA 
Irovù un cavallo ; e di là , seguendolo 
a piedi gli altri due sopra nominali , 
vennero al mare , e montala una ra- 
ravella di Pietro Silimberli , indiriz- 
zarono 11 cammino per Alessandria re- 
sidenza del Snidano. Quivi gìiinlo, se 
gli rappresentò in aspetto di suppli- 
chevole , e fallagli la narrazione dei 
propri rasi il pregò volesse aiutarlo a 
ricoverare il regno paterno Esser que- 
sto, diceva, fendo de’Soldaiit , a’ quali 
pagavano i re dì Cipro tributo, fino 
da quando Giovanni II risr^illò a que- 
sto patto la propria persona. .Non es- 
sere giusto , e nemmeno decente , ' che 
ricadcs.se in femmina la regia anlorl- 
là , spei'ialmenle avendovi successione 
maschile. Che quando pure ciò sia in 
costume presso alcune corti europee , 
non doversi comportare in quella di 
Cipro, nella quale non era in vigore, 
nè ragionevole sembrava che divenis- 
se, inquanto sarebbe opposto agli usi 
mnnsulmani , ai quali , pK'r la ragione 
feudale soprannoiala , conveniva che 
il regno di Cipro si conformasse. Non 
volere la ragione di stato del Soldano 
slesso, quando anche tares,sero l’onestà 
e la ginslizia , che si desse favore a 
Carlotta , di già falla moglie a Lnigi 
di Savoia , e quindi stretta di paren- 
tela colle principali corll d’OccidcnIe, 
naturali e giurale nemiche del nome 
maometlano ; laddove osso Giacomo 
avrebbe invece conlinnato nella devo- 
zione verso gli antichi alleali e signori 
per proprio vantaggio , nonché per af- 
fezione , e per gralilndine del benefi- 
zio novello. Ché dato pure se gli si vo- 
lesse apporre a marchia lo spurio na- 
tale, anche in ciò doversi riguardar 
le leggi munsnimane, le quali consi- 
derano tali rose eon più larghezza di 
quello faceiasi in Orcidenle, e per altra 

S arte, chi come sposo di (arfolla sie- 
erebbesul Irono, indi Ini vere, non 
avere assai gi.ande vantaggio su que- 
sto conto, stante che nato di padre a 
cullo spurio natale non fu impedimen- 
to ad ottener la corona. Che già l’ani- 
mo dei nuovi regnanti poco dediti alla 



S T l) « I A 


toi 

sipnuria de’ Soldani si vedeva aperto 
nel inni avere ancora mandalo amba- 
sciatori per la iiivi'sUtura reale. Egli 
all' inconlro, qiiantuniiue ravorilo da 
niinierosi e gagliardi amici, abili a 
dargli vìntala lite ia*r via della loraa, 
nessuna cosa si era atlenlalo d’ impren- 
dere selli’ aver prima ricnrso all’auto- 
rità del .Soldaiin, interiadlariie il voUv 
re, ed ottenerne la permissione. E per 
voi , conchiudeva, che re Giovanni dalla 
prigionia si ricondusse alla corte , e la 
casa de’ l.usignani potè continuare nel 
primitivo splendore; sia per voi che 
il disci-ndente di quel Giovaimi venga 
rimesso nel posseili mento del retaggio 
paterno , dal (male contro ragmne e 
giasli/ia si trova escluso. Veggasi giiv 
vare alcuna cosa la moderazione , e il 
sottomettersi alle com|)elenli giurisdi- 
zioni , aniichè il coulidare nella mo- 
menlaiH'a prosperità , e ricorrere alle 
violenti usurpazioni per renderla sta- 
bile e legittimala. A questi discorsi ag- 
giungendo Giacomo le preghiere , e le 
più calde proteste, l’ animo del Solda- 
no sembrava inclinare al suo desidia 
rio , quando venmsro in Alessandria , 
pr(>seduti da Pietro PiHlacataro Nico- 
siotlo , alcuni nobili dell’ isola c cava- 
lieri rodiani a presentargli il consueto 
tributo , con giunta di doni assai rag- 
guardevoli. Interrogati dal Snidano quei 
dejmtati , si maravigliò che pendesse- 
ro la più parte a favore di Carlotta c 
Luigi. Kimanevasi quindi sos|)cso , e 
poco men che distolto dalla prcHadenle 
inclinazioni! |>er Giacomo , anzi , a 
quello se no può conchiudere, dagli 
.storici racconti, di già m()slrav.TSi pro- 
|H‘iis» a secondare il voto degli aniba- 
MÙatori. Se non che l'urongli in i|ue.slo 
mevzo riuipilale lellere del gran sul- 
tano Maometto, allora regnante, nelle 
quali dìcevasi doversi riporre nella suc- 
cessione del regno di Cipro la prole 
ma.schile , e non iH’rmellere |Mir modo 
alcuno che il doiiiinio dell’ i.sola iwcs- 
.sasse in mano di donna imparentala 
col sangue franasse naturalmente av- 
verso alla Porla. Ricordasse il Soldano 
quanto travaglio , nonché I’ Egitto la 
particolare, rini|)ero lutto oltuinano 
avesse avuto da que’ Eraiicesi , e i|uan- 
lo imprudente cosa sarebbe I’ aiile|H>rre 
a principe greco, dalla propria <lebo- 
lezza costretto a rimaneisi amico dei 
muu.sulmani , principe straniero, su- 
iverbo degli aiuti che poteva ricevere 
dal di fuori , e delle eoiiiodilà che nell»! 
possibili guerre cogli UUumaui , olfri- 


va la sua nazione accompagni di fede. 
Queste lettere del sultano tolsero ogni 
dubbiezza, e gli ambasciatori di Car- 
lotta rima.sero licenziali senz’ aver con- 
seguilo il (ine primario della loro ve- 
rnila Ordiià) quindi il Saldano che fos- 
.se , secondo il .solilo, tagliata la vesto 
rogale cui Giacomo doveva indossare, 
e come a fratello gliene fece dono, di- 
chiarandolo , con le cerimonie cxiusne- 
le , re c legittimo successore del regno 
di Cipro , c pregtiiidogii olire a ciò dal 
suo dio regno slahile e pieno di vit- 
toria e di fama. Fece quindi condurre 
il nuovo re in giro per la citlà tra le 
acclamazioni del piipolo, alUnrhè la 
incoronazione di lui fosse dimostrata 
l(‘gillima negli CMxbi di tutto il mon- 
do, e, terminata la |>ompa festiva, 
ricevette il giuramento sopra i sacrtv 
salili vangeli di Cristo del aianleni- 
inento nella soggezione feudale e nella 
fedeltà ed amicizia alla propria corte, 
con qualclie accrescimento dell’ antico 
tributo. 

Quest’ é ben altro, disse allora Giu- 
liano , da quanto solitamente si le^ge ; 
anzi aperlamimte combatte 1’ opinione 
di coloro che dicono avere i Veneziani 
avuto la Principal parte nel riporre 
Giacomo sul Irono paterno. Se dava 
ombra al gran Signore , e per esso al 
Soldano , la parenlela di l^arlotta (xm 
principi di sangue francese , quanto 
maggiore non gliene avrebbe dato l’a- 
micizia co’ Veneziani ? Fuor d’ogni ra- 
gione è il supporre che accordassero 
il triHio al creato delia repubblica quel- 
li elle lo contrastavano alla parente dei 
diK'hi di Savoia. Per grande che si vo- 
glia stimare l’animosità dei Turchi coi 
Francesi , più pericolosa doveva sem- 
brar loro la vicinanza de’ Venoziam , 
con cui erano soliti di venire tanto 
s|iesso alle prese. Noto ancora che iw- 
gli storici soprallegali si trova avere i 
Genovesi preso le pasti della regina 
Carlona solo da quando Giacomo fu ri- 
messo nel regno , percliè .solo da (juel 
momento cominciò i^li a stringersi di 
forte amicizia txi’ Veneziani , quando 
p<!r lo imuinzi , come già s’ è veduto , 
aveva egli avuto ad e.ssi ricorso nella 
fuga del regno. Soli dunque eiaiice le 
iiisligazioui a ribellarsi dal padre, le 
mantenute discordie , e il giovalo ri- 
torno nell’isola per averne la corona, 
di cui l'aniiosi autori i Veneziani; e un 
poco di esame de’l'alU basta a mostra- 
re iiisussisleiili tali laccoliti. Mi perdo- 
nerai questa interruzione, saiiondo co- 
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me Aia mio costarne di non arrostarmi 
alla nuda narrazione desìi avveninien- 
li , ina volervi esercitare il ragiona- 
mento. E poiché la laginiu non mi .si'in- 
bra gran fatto lontana . ti pregherei , 
prima che arrivassimo a quella, di ter- 
minare il racconto del come col soc- 
corso del Soldano si effettuasse da Gia- 
como r occupazione dell’ isola. A cui 
Alberto ris|K)se ; nulla può avervi |ier 
me di più caro; ed ecco che senza più 
mi ramiodo al filo piH-’anzi inlurmtto. 
Ebbe adunque (ìiacomo dal Soldano 
alquante galere munite di genti oppor- 
tune allo sbarco, colle quali mosse al- 
la volta di Cipro. SjMirsasi per 1’ isola 
la novella di questo armamento , non 
che levarsi in ispcraiiza , gli aderenti 
di tiiaemno pensarono di mostrarsi al- 
l’aperto. Era' principali sono ricordati, 
oltre ad alenni gentiluomini del paese, 
Mcolao Marabito siciliano, indi vi- 
sconte di iNicosia , Kutio, .Marino Met- 
to , indi maniscalco del regno, e frate 
Elia, poscia arcive.sionr. I.a prima mos- 
sa dopo lo sbarro si fu verw» Famago- 
sla , che lenevasi dai (jenovesi e do- 
ve questi sembravano disposti ad osti- 
nata difesa. Tnttavolta. sembrando lo- 
ro prevalenti le forze di lìiacomo, di- 
chiararono di vrdprsi arrendere . salve 
però le persone e le robe , so in rajx) 
ad otto giorni non venisse loro invia- 
to .soccorso. Il qual patto avendo Gia- 
como accettato , mandò incontro a co- 
loro che venivano in soccorso della cit- 
tà , e li traltenne lanlo che spiras.si>4il 
tempo assegnato alla capitolazione. .Spi- 
rato quel tempo, la città, e le munizioni 
che si trovavano in essa gli furono date 
in mano. Poco mancò per altro che col- 
r acquisto di Famagosla non incorresse 
nel pericolo di perdere tulio il l'egnn. 
Imperocché, mes.so al governo di quel- 
la cillà certo Prullelo saraceno , ehlm 
ad accorgersi che cosini, nonché esser- 
gli sleale ed àUeiidere ad insignorirsi 
della piazza, gli tramava contro la vi- 
ta. Il qual delitto non potendo lasciare 
senza peua , specialmente in tempi di 
turbolenze , quali erano quelli , e di 
cumincìamento al suo regno , ordiiu') 
che il colpevole e quanti avevano se- 
condata la trama presi fossero e truci- 
dali. Siffatta giustizia, tuttoché mos.sa 
da buone ragioni , incollerì per modo 
il Soldano, che (ler poco non gli tolse 
1’ accordato favore e non si levò in ar- 
mi a spodestarlo del regno di cui lo a- 
vea poco prima investito. A qiH*slo fi- 
ne s’era già cnminriàlo a radunar grn- 


1.W 

le in .Alessandria ; se non che , avuto- 
ne Giacomo lui qualche seniore, man- 
dò suoi legati che con l’psiMisizione del 
fatto , i‘ aggiungendo alle parole 1 pre- 
senti , facessero parer giusta al Solda- 
no la punizion(> del Prulteln, il che ot- 
tenuto gli venne , n die la oiiesU del 
fatto potesse siill’aniniu stesso del bar- 
baro , o che le accorte parole accom- 
(lagnale dai doni rendessero a Ini tol- 
lerabile l’oiipstà di chi aveva messo, a 
morie , perché reo di cremelense , un 
saraceno. Il conquisto della restante ì- 
.sola non poco Iravaelio diede a Giaco- 
mo , atteso die nella sola Nicosia . a 
cui , come a luogo meglio degli altri 
munito 111 atto alla ri'sistenza, erasi ri- 
fuggila Carlona in compagnia dello spo- 
so, coslogli niente meno che due .anni 
d’assedio. In capo a questi faltosv'iie 
signore , potè veramente dirsi esserlo 
pure di lutta l'isola. Carlona inlanto o 
Luigi , quando videro la fortuna della 
piazza agli estremi, di soppiatto fug- 
girono, con intenzione di cz-rcare un ri- 
covero a Kixli, come ai tempi delle dis- 
sensioni col padre ve lo aveva cercalo 
Giacomo stesso. .Non ebbero per altro 
la stessa buona ventura altri di quella 
parie die leiilarono la stessa fuga . ma 
presi furono dai soldati di Giacomo die 
incrociavano quell’ acque. E poiché la 
storia offre esempi lrop|K> frequenti del 
condiscendere die IJliino gli uomini al- 
la fortuna , in onta a quello rh’é o fi- 
no allora cmiotlero die fosse giustizia 
vi piacerà die io ricordi il nobile co- 
raggio di due giovani cavalieri cipriot- 
li , che venuti nelle mani di Giacomo, 
non per questo crodcllcro di dover rom- 
jiere la fede data a ( jrlotta con giura- 
mento. Tanto più die il mudo onde 
Giacomo diportossi con loro mette in 
mostra quel tanto di generosità che vi 
aveva nell’ indole .sua , non toltogli in 
lutto , se fosse attenuato , dalle molle 
trav ersie a cui fu si'gno fin da’ primi 
anni , e dagli odii domestici , e dall» 
insidie di genti fallaci Ira cui dovelle 
vivere contimianicnle. Coiidnlli adun- 
que nella sua presimza, do|m aver su- 
bito alcun teropn di prigionia . Gual- 
tieri de’ Neri e Toinma.so Gatili , che 
tali erano i nomi di qiie’diie giovani, 
e ricercati che a volere rifarsi liberi 
giurassero fedeltà al nuovo re , come 
gli altri dell’ isola avevano fatto , con 
le seguenti parole roraggiosameiilr .se 
ne scasarono: lien sippiamn , invitlis- 
sinio re, da noi riverito, non esservi 
iguolo come debba il cristiano a vive- 



re felice nel uiniulo , e condursi ulvo 
alla elornilà , la (lata fede osservare , 
ed in quella inanlenersi <x)stanle, chec- 
ché di avverso e minaccioso |K>tessc 
arrivargli. Per tanto avendo noi sopra 
i santissimi vangeli dì Cristo giurato 
vassallaggio a Carlotta sorella vostra, 
come a legittima possrnlitrice di questo 
regno , male ora presteremmo ad altri 
questo medesimo giuramento. Vi Ux- 
chi , o magnanimo re, compas.sione del- 
la nostra miseria , che da florido sta- 
to ci lras.se in queste catene , e t^li(^n- 
done quanto avevamo di terre e di agia- 
tezze , sola ne ha lasciato la interezza 
dell' animo con cui mantenerci rispet- 
tabili agli altri e a noi stessi. Il quale 
unico bene , non datoci dalla fortmia , 
non dobbiamo permettere che da essa 
ci venga tolto ; nè tanto vale ciò che 
abbiamo perduto, fos.se pure più gran- 
de di quello sia in fatto, che jver esso 
si deblù porre da noi in non caie la 
fede nostra. Questa ci conviene mante- 
nere illibata a costo pur delia vita , 
quando pure la vita ne dovc.sse per ciò 
stesso e.sser tolta. Abliia cominciainen- 
to il vostro regno da questo nobile at- 
to di moderazione; e non coiulannan- 
d(K’i a vita infame e misera di rimor- 
si, sia già presagio a voi stesso di glo- 
rioso avvenire. Avendo di tal maniera 
parlalo la grazia del re non fu loro 
larda , e oltierhé .salva la vita , rieb- 
l>ero i loro Im'uì. Non è vero , Giuliano, 
che al leggere o all’udire siffatte pruo- 
ve di dignitosa coscienza , l' animo no- 
stro , come a dire , si allarga e solle- 
va? .Si, risposo l’altro; ed anzi è be- 
ne che duriamo in questa felice dispo- 
sizione per meglio trovarci atti a gu- 
stare la grandiosità degli ttdilizi di quel- 
la insigne metropoli che ornai be sor- 
ge vicina. L'animo abbietto male spe- 
ra di degnamente impressionarsi alla 
V isla delle mirabili opere d’ arte , es- 
seudov i un (xculto legame tra il bello 
e.d il Ijiion'u , {>er cui tanto meglio si gu- 
sla di'H'uno , (luaiilo più profondamen- 
te senliaino dell’altro. .Non seinprt; pur 
trop|K) ne si mostra distinto il cammi- 
no che dobbiamo tenere, specialmente 
in certi leni|ii dillicilì e capricciosamen- 
te agitali dalla fortuna ; ma v' è una 
dignità superiore ad ogni ragionamen- 
to , un nubile sagrifìzio di .sé medesi- 
mo che onora qualumiue ne sia capa- 
ce , e non tst può a meno d’ inspirare 
rispetto in altrui, sia pure nemico. 
Per quanto fo.ssero mutabili le sorti 
del regno, controversi i diritti di Car- 


lotta e di Giacomo, e per conteoders 
che facciano gli storici a mostrar vali- 
de le ragioni dell’una o dell' altra par- 
te, tutti gli animi gentili non avranno 
che una sola voce a lodare il coraggio 
dei due Cipriotti. Troppo grande scusa 
sarebbe apparecchiata alle inerti co- 
scienze se fosse loro (Minceduto restar- 
sene pcrples.se fino a che colle le^i 
del raziexinio si definisse ogni questio- 
ne : troppo grande scusa sarebbe ap- 
parecchiata alle coscienze versatili se 
dove.ssero farsi esempio della fortuna a 
mutare, e tanto potesse bastar loro per 
propria giustificazione! Ma ecco Vene- 
zia , (xeo Venezia , accusala tanto da- 
gli sturici in questa successione del re- 
gno di Cipro , e di cui sarà bene che 
amicamente esaminiamo le ragioni du- 
rante il nostro soggiorno; tanto più che 
le parti di storico possono esser Catte 
da voi fresco come siete dell’ aver ro- 
sicchiato l’osso imbalsamato prestatovi 
dal curleiie Asolano. 

IX. 

Un poro d’Àbramo. 

La dimora dei due viaggiatori in Ve- 
nezia fu loro ftxondu di osservazioni , 
tanto più profonde ed acute quanto più 
ingenue c disappas.sioiiate. Credesi che 
la premura di trovare alcun vero ne 
agevoli il rinvenimento; dovrebbesi per 
altro avvertire ancora a tutti que'casi 
nei quali la verità , anziché la.scìarsi 
scoprire , e rendersi , come dicesi co- 
mmiemente , alle violenze dell’ impor- 
tuno , si volle presentare spontanea a 
chi tranquillamente adagiavasi quasi 
dis|ierato , a respirar dall’ affanno del 
ricercarla, o ben anche a chi, contento 
del poco che se gli offeriva liberalm«i- 
te, asienevasi dal passar oltre eolie in- 
dagini e colle dotte torture. Vedevanb 
quindi i due viaggiatori nei monumenti 
della Venezia repubblicana ( ciò che 
non si fa molto sensibile ad osservatori 
preoccupati), come la maguillcejiza in- 
dividuale contraslas.se in qiie’tenipi col- 
la pubblica severità ; i rìgidi tribunali 
esser freno a ricchezze poczi meno che 
principesche; il ris|iello coirsìgliato da 
cieca fiducia, e quasi direi devozione, 
n((ees.sario a rendere innocue le preten- 
sioni as.sai facili a sorgere tra le alr- 
bundanti comodità della vita. I monu- 
menti durevoli della veneziana gran- 
dezza , abilali da genti straniere alle 
affezioni ohe li avevano fatti inualzare. 



I>l CATTEBl?i4 CUKMKB 


157 


rendevano immagine di iibro aperto in 
tutte le pagine e wi coi può arrestarsi 
comodamente il lettore senza inlerrom- 
pimeoti che lo distraggono. Al qual 
proposito, se possono meritare compa- 
timento eoloro che non sanno leggere 
il vero sulla faccia degli ediflzi fin tanto 
che spirano da essi passioni attraenti 
e attuali , capad di agitare il cuore e 
ottenebrar l' intelletto ; non so di che 
scusa siano degni coloro che vengono 
su quegli ediflzi stessi , già latti cada- 
veri , ad infmidere odi ed amori fitti- 
zi , per poi rimanerne agitali ed illu- 
si. Di luti* altra guisa, come s'è detto, 
operavano i nostri due viaggiatori. 

Conduoeudusi non so che mattina in 
ano dc^l’ interni viottoli della paroc- 
chìa di S. Cassiano, che allungando^ 
riesce sull’ acqua, fermò la loro atten- 
zione una pressa di gente affollata nel- 
r atrio di hello e grande palagio, che 
appunto sorgeva flancheg^ando quel 
lungo e angusto viottolo , e con esso 
correva a metter capo sovra il canale. 
Dagl’ interni colonnati avvisarono in 
queir edilizio alcun che di considera- 
hile , e fattane a taluno domanda , fu 
loro risposto , il palagio esser quello 
della famiglia Corner, cosi della della 
regina , a disti^nerla da altre fami- 
glie nelle quali T originario ceppo co- 
mune erasf venuto diramando col pro- 
gresso de’ tempi. Quanto poi a quella 
moltitudine di ^nie ivi raccolta e piena 
d' affannosa sollecitudine , nulla in ciò 
avervi d’antico o di storico particolare 
ad un dato tempo o ad una data fami- 
glia , ma bensì molto di quella mise- 
ria eh’ è cornane in pressoché lutti i 
tempi a certi prdini di persone. Che là 
dove in mitico l’ opulenza e il regio 
splendore avevano albergato, allettan- 
do con gradevole pompa alla maravi- 
glia , si tenevano presentemente dei>o- 
.sitati i testimoni delle forloiie mancale 
ai comodi e piò spesso alle estreme ne- 
cessitò della vita , e venati cauzione 
di soccorsi , quantunque onestamente 
concessi, non perù meno infauslamente 
ottenuti. Tanto discordava la presente 
condizione del palagio dalla passata , 
che poco o nulla a quel momento fu 
discorso dai due viaggiatori della re- 
gina di Cipro ! 

Ku invece cagione che lorna.ssero col- 
l’animo a quella storia il ritratto della 
l>)mer, opera del Tiziano , che si con- 
.serva nella gallerìa Barbarìgo. Sarà 
■siala credo disse Giuliano , gran pi!zza 
diversa da questa la pittura mostrala 


a re Giacomo , vivente tuttavia il pa- 
dre, e colla quale Andrea Corner cer- 
cava infiammarle; nell’amore della ni- 
pote. Anzi, ben conoscendo il destro pa- 
trizio i costumi poco ritenuti del prin- 
cipe , e credendo quindi necessarie le 
difflcoltà ad irritarne la cupidigia, finse 
dapprima che la giovane dipinta si fossa 
una sua innamorata, coi poi a miglior 
tempo, smentendo la prima bugia, di- 
chiarò figlia del proprio fratelfo Mar- 
co. Ho letto anch’io, mi ricorda, una 
lai ciancia in piò d’ uno scrittore , a 
cui qualche moderno, poco alla repoh- 
blica affezionalo , dette per motivo il 
volere iiidur Giacomo a farsi re , per- 
chè dalla corona gli venisse abilita di 
ottenere la mano di cosi alla donzella. 
Oh ! certo , Giacomo , cosi femmlniero 
com’ era , sarebbesi lasciato preodm-e 
d^r amore ideale di una fanciulla di- 
pinta , a grigliarsi per essa in tutta 
qudla serie di controversie , e di ten- 
tativi sommamente arrischiali che gli 
dovea costare T acquisto deila corona , 
caso che non ne avesse avuto arden- 
lissimo il desiderio in sè stesso. E quan- 
do anche ia storia non ce ne desse con- 
tezza, quanto più secondo ragione e na- 
tura non è il pensare che quel mari- 
taggio fosse proposto quando già la co- 
rona erasi p^ta sol capo di Giaco- 
mo , e più di una trista esperienza lo 
rendeva inchinevole a cercarsi moglie? 
In questo racconto ci si volte mettere 
un po’ dell’ Àbramo, con diversità però 
d’ intenzione ; cbè laddove l’antico pat- 
triarca velò del nome di sorella quello 
di m<^lie, a proteggere il pudore di 
Sara in corte che sapeva non gran fatto 
pudica , il veneto patrizio avrebbe co- 
perto con quello d' amante l’altro di 
nipote , che rispetto a lui avea la fan- 
ciulla, per farne più desiderabile l’ac- 
quisto al giovane Cipriolto. .Ma, ripe- 
to , mi sembra che questa fosse, senza 
ìù, novellella. Soggiunse allora Giu- 
ano; Andrea Corner per altro era fre- 
quentì.ssimo in corte di re Giovanni, e 
gli storici che parlano dell' astuzia u- 
sula con Ciucoiiio , il chiamano amico, 
e poco meno che aiutatore delle sue 
giovanili capestrerie. E ben vedete, ri- 
spose .HIktIo, che le.son cose che non 
IKissouo uppaiai'si ragiono oluienle, dac- 
ché padre e figlio nei tempi della pre- 
sunta intiniilà fra Giovanni e Andrea 
e del ritratto fatto insidiosamente gino- 
care , erano fra loro , come suol dirsi, 
cane e gallo , e tanto valeva addime- 
sticarsi con uno , quanto farsi aH’alIro 
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Aospolln . c Andrp.i , rome sta scrino 
nelle antiche memorie . baizirava di 
ronliniio, ed era poUbilissimo incerte 
di re (ìiovanni. >'on è per»'», riprese 
(ìioliano, nuovo esempio quello di abili 
eorle^nani che sappiano tenersi in bi- 
lico Ira due opp<iste parli . e , a somi- 
iclianza del ragno che appende a due 
opiiosli lati la propria tela . e se ne sla 
nei mezzo a regolare randamenlo delle 
fila . sappiano quinci e quindi Irarre 
oceasioni favorrvoli a’ propri divisa- 
nienli. A cui Alberto; sia pure qiianlo 
alla massima generale , chè sarebbe 
inutilità il contendere intorno a suppo- 
sizioni di maggiore o minore sodezza 
quando I fatti vengono a togliere ogni 
tierplessllù di giudizio. Ora vediamo 
che ci dica la storia di Giacomo, anche 
dopo che fu fatlowie e non manravagli 
titolo opporlimo a chiedere la mano di 
Callerina , e del come e del quando le 
nozze con lei vennero ad essere deli- 
berate e conchiiise. 

Alla sorella ('.arlotta scacciala dal re- 
gno non altro rimaneva che condursi 
supplichevtde per le corti ad implorare 
quell'alulo, clic per lopiìi viene tardo 
imperfelto a chi, sia pur con ra- 
gicme, lo chiede nella miseria e senza 
l*romessc di larga retribuzione. Ora , 
trovandosi Giaaimo securo posseditore 
del trono, cominciò dal premiare quei 
dell’isola che più gli si mostrarono de- 
voti. Dopo ciò stùolse ogni freno alla 
propria libidine, per cui si trovò, s<‘ 
non afierlanientc , almeno nei pensieri 
dislàvorilo da molli fra qiie’ medesimi 
che a principio gli erano sUili più de- 
voli e leali. I.'na iMingiura, che vi ho, 
(tarmi, accennalo, gliaperso gli occhi 
sul nialaiigiirato avvenire che andavasi 
da S4> stesso fablH-icando colle proprie 
dissoltilezze, e fu allora che. panili (*er 
una (Sirie i rospiiralori, (xinsii (ler l’al- 
tra a s(iargero miglior concello di sà 
ne’ suoi sudditi , ridnrendo la nreiile a 
(lensieri di nozze. Kifiigiala crasi in Ko- 
ma presso il (lonlefice Pio II la liglia 
di Andrea Paleologo , che fu signore 
della Morea : desiderando Giacomo di 
ollenere la maiai di qm>sta laiK'iulla , 
e mi un leiii()o Q.al Pontefice la auisa- 
crazione nel suo nuovo diritlo di re di 
Cipro , mandò a Koiiia quel suo frale 
Klia , già arcivescovo, a fare in suo 
nome la doppia domanda. .Ma sua Bea- 
liliidinc, se per un lato piegavasi ad 
acconsentire alle nozze della Paleoloso, 
non ne volea sa(iere (ter l’altro di san- 
tificare col proprio assenso il diritto 


reale, opponendo dì conovere legittime 
le ragioni di l'uirlotta , e forte essersi 
indegnato eoo Giacomo, che, crìsUaao, 
avesse giurato sugli Kvangeli vassal- 
laggio e amicizia ài .Soldano infedele. 
l>a quale risposta , riferita dall’ arci- 
vescovo al re, fu cagione che nemmeno 
il matrimonio colla Paleolago avestie 
l•ITeUo, non cnntenlandosi clu; solo in 
lina (larle, e solo in quella che megli» 
tornava a prn del Pontefice, rimanesse 
siMtdisfalla la sua domanda. 11 roatri- 
iiioiiio adunque , disse allora Giuliano, 
rolla figlia ilei principe della Morea, 
che da alcuni storici si dà per effcUiia- 
lo, non altro luche disegiai, e pro|io- 
sizionc falla dal Ponletìce ma non ac- 
cettala , (lercbè subordinata ali’ altra 
della conMcraziont' nei diritti reali ? 
Gosi almeno, ris(iosc Alberto, quando 
vogliamo starcene alle testimonianze 
(*e’contem()oranpi. Bensì da questo fatto 
se ne ha tanto da (lotere con sicurezza 
concliindere che dunque non era preso 
re Giacomo dello bellezze di Catterina 
per la mostra artifiziosa del ritratto 
fattagli dallo zio .Andrea anteriormente 
aH’acqnisIn della corona ; o mollo meno 
che , dal desiderio di guadagnarsi la 
mann dtdia fanciulla, fosse mosso a ten- 
tare cambiamenti nel regna 
li maritaggio (miì di tal guisa suc- 
cesse. Deliberato Giacomo di prender 
moglie . e valendo in pari tempo pro- 
cacciarsi colla (varentela l' amicizia di 
qualche (volente alleato . per abilitarsi 
a tener fronte a’ nemici che la sorella 
Orlolta andavagli suscitando quando 
in una . quando in altra corte cristia- 
iin . fermò la mica sopra la re|iubhli- 
ca di Venezia , divisando di prendere 
a $(K>sa qualcuna Ira le 'figlie di quei 
(latrizi. Oiiifermato in tale 0 |>inione 
dall’ udinese Antonio Zucchi, vescovo 
di Meosia , ne five (larola a Marco 
làirner, che gli era amico e domesU- 
•«, (ler viaggiare che faceva assai s(ies- 
sn I’ Arci(>elago a ragione de’ (wissedi- 
inenti in lui rirtMliili (ler dote della 
moglie Fiorenza. Kd avenilo [xiliito ar- 
guire dalh* risposle di .Marco es.sere 
fattibile un lai malrinionio . che ave- 
va esempio in una di ca.sa Morosina 
andatane s()osa al redi IJngheri.a, man- 
do senza indugio a Venezia Kilip(K> 
Misiat'helio, alla testa di nobile »v 
miliva, (>ec farne pro(ios1a al senato. 
Il senato di leggieri accondiscese al de- 
siderio di Giacomo, e radimò nel pa- 
lazzo ducale si’ttanladue fra le più belle 
ed illustri giovani che avesse la città 
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a fine di Kcegliere Tra quelle la sposa 
da offerire a re (iiacumo. (iaddc la 
scelta per comune coiiseiiUmeiilu su 
(^ilterina. Don avendovi in quel nu- 
meroso drappello ctii l' avanzasse in 
bellezza ; e il ritratto di lei , lavoro 
come ho detto di Dario da Trevigi , 
inviato fu al re ad una coll’ adesione 
del senato alla sua domanda , e la pro- 
messa , (loslo il malrimonio , del fa- 
vore cui presterebbe la repubblica a 
Giacomo in qualunque necessità come 
a proprio allealo. Quanta era stata la 
brama palesala da Giacomo d'impa- 
rentai-si colla repubblica per via delle 
nozze di una giovinetta patrizia, lauta 
fu la contentezza che mostrò alla vista 
del ritratto mandatogli , e la persua- 
sione in cui entrò della bellezza vera- 
mente singolare di Catterina. Per dare 
solennità alle sponsalizie, e far si che 
la giovane non avesse in sé minor di- 
gnità di quella che si conveniva alla 
regia casa in cui entrava , il doge Ni- 
colò Troll , in nome della repubblica , 
adattò la Corner come figliuola , corre- 
dandola del valsente di mille libbre 
d’ oro per dote , equivalenti a cento 
mila ducali di Venezia , che in effet- 
livo contante vennero di presente e- 
sborsiiti. Col nuovo onore pertanto di 
figlia della repubblica , e accompagna- 
ta da numeroso corteggio di aderenti 
c di amici , non pochi di sangue pa- 
trizio , se nc vcnmv Catterina nell’ iso- 
la , dopo essere state molto spleudida- 
niente celebrate le nozze in Venezia. 
Grano tali nozze ben meritevoli di ve- 
nir cantate da’(ioeti , tra pei fatti on- 
de furono precedute e promosse , e per 
quelli che da esse derivarono al regno. 
Gli eruditi fanno ricordo, fra le altre, 
di una poesia latina di l*ielro Lavar! 
lettore di umane lettere in Milano, che 
recatosi con alcuni cospicui tra prin- 
cipi e cavalieri italiani a godere della 
festa nuziale, volle dettare un ritmico 
panegirico alla regiua. Taluni fra quei 
patrizi che accompagnarono la sposa 
nell’ i.sola quivi slesso fermarono la 
propria dimora , per guisa che mentre 
la giovane truvavasi abitante di nuova 
contrada e circondata da nuove con- 
suetudini , un qualche vestigio resta- 
vaie della patria in quei concittadini 
che le offerivano agli occhi .sembianti 
noli da lungo tempo, domestiche fog- 
ge , e le facevano udire il caro accen- 
to natale. 


X. 

.ànni et uiidae. 

Rimanenilosi alcun poco .\lberto in 
silenzio, gli disse Giuliano ; io mi cre- 
deva che la relazione di queste nozze 
ti desse un |hi’ di slimoio alla iMelica 
fantasia , e che un seiilimeiito di bella 
invidia li eccilus.se a rifare in lingua 
più noia ai com|Kilriol(i della Corner 
r epitalamio del cattedratico milaiii^se; 
veggo invM'e che ti raccogli in seria 
meditazioni , e mostri la faccia ran- 
nuvolala come quando Iraversauo per 
la niente foschi pt-nsieri. Ti dirò dun- 
que aiich’ io con Tancredi : Che penee / 
Éd io , riprese Alberto . ti risponderò, 
se non con le parole medesime, con 
senlimeuU assai poco di.ssoroigIianti da 
quelli di Argante. Ti sovviene egli piu 
di quella fontana che. abbiamo veduto 
sulle hvrre di lloma , la quale recava 
per tntla i.scrizione la semplice frase 
Anni et undae , a significare che gli 
anni e le onde se ne fuggivano con pari 
velocità, non altra traccia lasciando 
che di spmna e di vano rimbombo t 
I miei pensieri erano appunto con quel- 
la foiilaua. E posso ancb’ io con Ar- 
gante rispondere : penso alle nozze del- 
la Corner , che cominciale con auspi- 
ci tanto giocondi, riuscirono a multi 
dolori e tumulti ! Ma l' inlenogazione 
mi ha tolto a’ miei divagamenti intel- 
lettuali , ed eccomi andantemente alla 
narrazione. 

Non motto corse dalle nozze , che la 
regina mostrò indizio di volerne dive- 
nir madre. E diede per l’ appunto a 
Giacomo un figlio, la nascila del quale 
empiii regno di alli'grczza per la suc- 
(u^ssione assicurala. Fu breve |ierò quel- 
r allegrezza , .slanleccbè il fanciullo po- 
co indi all' esser nato inori, c i rin- 
graziamenli che rcndevansi al cielo per 
la prole otleimla mularonsi in voli per 
ottenere prole novella. V’avea nell’iso- 
la una fonie mirabile inlUolata a S. 
Epifanio , che fu vescovo di SaUmina. 
e dalla quale scaturire vedovasi una 
vena limpidis.sima d’ acqua il giorno 
innanzi a quel della festa del santo, e 
quindi , rientrata nelle viscere della 
spelonca, non riappariva più tulio ran- 
no. A quel luogo , iasigue di miraco- 
li , secondo la religione della contra- 
da , avevano ricorso i più affezionati 
alla casa reale per imptdrare il dono 
del successore. Non minore concorso vi 
aveva al se]x)lcro d' Irene, figliuola di 
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K. Spiridione , della quale narravasi co- 
me prodigio , che avendole un merca- 
tante affidato in deposito gro«6a som- 
ma fin tanto che se ne andava lontano 
a’suoi traffichi , essa in qnei mezzo 
mori. Tornatone ii mercatante , non 
ben sapendo i genitori d’ irene ove la 
morta fi^iuola riposti avesse i denari 
depositati , se ne andarono alla sepol- 
tura .di lei. K la vergine sensìhilmenle 
fe’ udire una voce , con cui dava con- 
tezza del luogo in cui stasa riposta la 
somma , per ^i.sa che il mercatante 
potè riavere intero il deposito , e la 
santità di lei essere glorificata nella 
memoria di tutte te genti. I voti che 
ai santi e alle sante facevansi da tutto 
n popolo ebbero alla line adempimen- 
to , e la regina torno di bel nuovh a 
dar segni di gravidanza. E questa se- 
conda allegrezza fu essa pure di poca 
durata. Indi a non mollo dalla compar- 
sa pregnezza andava il re nei dintorni 
di Famagosta a cacciare , specie d' e- 
sercizìo di coi prendeva non poco di- 
letto ; ed essendo eccessivo il caldo in 
quell' aiuio, e pix'o egli guardandosi 
dall’ inOuenza dell’ aere straordinaria- 
mente iniiammato , fu colto da grave 
inlermità di Russo , che fino dal primo 
apparire mise le sue genti in p-ave 
sospetto non dovesse andargliaie la vi- 
ta. Rimasta era la moglie in ÌS’icosia, 
ma di là tosto con solleciti messi la 
richiamarono Andrea Corner e Marco 
Bembo che stavano a lato il principe. 
E come la malattia veniva ogni di 
più peggiorandosi, non da vasi facile 
ingresso ai cortigiani, e ai nubili del- 
T iiiola , per tema che T affollamen- 
to delle persone avesse a nuocere al- 
la salute dell’ infermo. Fosse però a- 
more, o altro men nobile sentimento, 
giunsero i principali del remo ad es- 
sere introdotti al re, che gn vide con 
affezione corrispondente alla sollecito- 
dine loro. Accorgendosi per altro che 
breve termine di vita poteva essergli 
conceduto, chiamò a sè Tommaso Fio 
cardo suo cancelliere, con auimo di di- 
sporre, finché ne avea modo e spazio, 
dd proprio regno. Del quale istituì e- 
rede il figlio, se maschio dei la sua ben 
amata consorte Callerina ; ed essa in 
compagnia della figlia, se non avessi' da- 
to alla luce prole maschile. Elesse quin- 
di a tutori Giacomo Ferretti conte di 
Tripoli, allora governatore di Famago- 
sta, Giovan Pietro Fabrizi conte dì Car- 
passe e capitano delle galere, e il con- 
te di Rocbes. Venne in questo mezzo 


a visitarlo Pietro Mocenigo che coman- 
dava un'armata veneziana neU’Arcipe- 
lago, o che sparsa si fosse la fama 
della estremità in cui il re si trovava, 
o che dal Bembo per via di lettera 
gliene fosse dato avviso. E studiando- 
si esso Mocenigo di confortare , per 
quel meglio che poteva, l'infermo, ri- 
cordandogli soprattutto l'età giovanile 
alla a vincere di grandi pericoli, n'eb- 
be in risposta ; che ornai conosceva 
quella dura febbre da cui trovavasi tra- 
vagliato avergli a riuscire mortale , e 
che del resto, prendendo la morte dalla 
mano di Dio, si confortava che la mo- 
glie (tua e la prole sperala lasciava in 
custodia e protezione del senato vene- 
ziano, il quale non dubiUiva volesse 
continuare al figliuolo e alla vedova 
l'amicizia di cui aveva dato non poche 
pruove al padre e al marito. Nè guari 
andò che, partito il Mocenigo, i presa- 
gi del re si avverarono; e vissuti tren- 
tatrè anni, dodici de’ quali , mesi otto 
e giorni quattro in poss<>sso del regno , 
spirò. Tanno di nostra salute 147:1, ed 
ebbe sepoltura nella chiesa ialina di 
s. Nicolò in Famagosta. 

La morte di lui non fu dagli storici 
la-sciata senza sospetto di veleno, acca- 
gionandone, secando gli umori diversi, 
chi i Veneziani, chi la sorella Carlol- 
fa. Che ragioni ci fossero, valevoli a 
far apparire fondalo il solito , non 
trovo ; se già non vuoisi far caso di 
quanto indi a qualche tempo , come 
noteremo, fu fatto promulgare dal pon- 
tefice a carico de’Veneziani, o di quan- 
to qualche storico non ben dichiaran- 
do se dietro alcun documento o p«‘r 
semplice induzione propria , ebbe a 
scrivere a scapilo di Carlotta. Ma ben 
evidente mi sembra la parzialità di 
quegli scrittori, die mentre accennano 
tranquillamente il sospetto relativamen- 
te a’ Veneziani , fanno poi le maravi- 
glie che un egnal taccia fo.s.se apposta 
a Carlotta o agli aderenti di lei, che 
ancora vi avevano nell’ isola, e di cui 
le intenzioni si fecero appresso palici. 
E donde colai meraviglia ? Sia pure 
che i Veneziani aspirassero ad insigno- 
rirsi del regno, ca.so che rimanesse 
Catlerina priva di successori; ma egua- 
li mire non avea forse Carlotta? Non 
andava ajipunto per questo rintraccian- 
do fautori in quante più parli poteva'* 
Ma di queste storiche parzialità sareb- 
be più difficile registrare l’intero nu- 
mero , che dichiarare con sodi argo- 
menti T insussistenza. .Ardeva intanto 
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per tutu risola il fuoco colato di mol- 
ti opposti parlili, die non altro as|ict- 
Uvano dalla morie del re per venire 
niaiiireslaincnie alle prese. Oltre alla 
.sorella Carlotta, di cui s’è detto, poUv 
vano sorgere competitori alla corona , 
non foss' altro per resempio di Giaco- 
mo sU‘s.so, due lìglinoli di non legitti- 
me nozze, de'quali uno per nome Eu- 
genio, raltro Giovanni, e una fanciul- 
l(!lla, che come Giovanni dall'avo, Car- 
lotta chiamavasi dalla zia , ed aveva 
avuto a madre una gentildonna dell'i- 
sola. Al dolore del morto marito a"- 
giiingevasi ]x‘r Catlcrina la paura di 
tutte queste turbolenze, e fu veramen- 
te un poco indizio d'animo costante che 
iwlesse mettere in luce il portalo, e 
Itre.slargli fra i tumulti orribili che in- 
di succe.sscro, le cure di madre più at- 
tente, lino a volere che non d'altro .se- 
no che del proprio ricevesse il primo 
alimento. Sia detto qui di |ia.s.saggin , 
mostrò questa regina aver nobile il 
cuore quanto pronto ringegno, dipor- 
tala e.ssc'iidnsi sempre di tal maniera 
rhe le sventure da cui le fu travaglia- 
ta la vita non si può dire che avesse- 
ro cagione da lei, laddove giusto pre- 
mio a quanto fe«i e iven.sò vuoisi sti- 
mare quel tanto, quando di pros|MMO, 
quando di ri|K>sato eh’ essa ebb<\ Non 
vorrei, di.s.se Giuliano, tu mi facessi a- 
desso la traduzione del panigirico del 
Lavari. A cui Alberto sorridendo rispo- 
se' : la matassa storica si va aggrovi- 
gliando |H'r modo che , lungi dal far- 
mi piinigirista, w;dcrò fra poco a le 
stesso la parte di storico tenuta finora, 
(ioine (|iieslo, soggiuii.se Giuliano, se tu 
leggesti le scritte memorie de’contem- 
jMtranei |ier farmene poscia la narra- 
zione ? Ed Alberto : ma indi a poco i 
limili della storia si vanno allargando, 
e nel racconto della vita della Corner 
concorrono avvenimenti de'più stnniin- 
di della generale storia d'Europa, r ino 
a tanto però che non siamo giunti a 
quel passo non muteremo modo ai no- 
stri discorsi. 

XI. 

Siilliciti piena timoris. 

n favore degli Lsolani era diviso, 
come ho detto, in più (urli, .\llri, a 
capo de'quali i Lodroiii , i Lusigiuuii ed 
i Lascari non si partivano dall’ antico 
proposito di far valere le ragioni di 
Carlotta; sia pure perchè credessero 
Cakrf.r. Opre complete. 


che la legittimità della successione stes- 
,se per lei, ma ben anche per interes- 
se proprio, avendogli la nuova domi- 
nazione spogliali di buona p.arte dellu 
facoltà loro, il Fabrici all* incontro , 
conte di Carpasse, Kierio Marino napole- 
tano, e innanzi a tutti l'arcivescovo di 
.Nicosia disegnavano stringere in ma- 
trimonio la figlia naturale di Giacomo, 
che allora non aveva più die sei anni, 
col figlio naturale di Ferdinando re di 
Napoli, giovandosi dell’iiulole ambizio- 
sa di questo e della sua .smisurala av- 
versione ai Veneziani per infervorarlo 
nel loro disegno. .Vveva dato opportu- 
nità a tali pratiche il trovarsi il vcsi'o- 
vo nicosiola ambasciatore alla corte di 
Na|K)ll quando Giacomo venne a mor- 
te. Non mancavano ibialmenle nume- 
rosi partigiani alla regina , tra’ quali 
Fabio Costanzo, che aiqH'iia morto il 
re era stalo eletto a farne le veci , il 
Davìia, i Pippi, i Requere cd i Mora- 
bili. Fu da questo oiieralo che le ra- 
gioni di Catterìna apjiarisseru alla vi- 
sta (li tutti apptma mancalo il consor- 
te, e vcnisscle in conseguenza giurato 
fedeltà come IcgilUma crede della co- 
rona. 

Alle interne discordie dell'isola si 
accompagnavano le mene tentale qua 
e là da Carlotta per essere restituita 
nel regno. Trovandosi ella alla morto 
del fratello nell’ isola di RrMli , preso 
seco alcuni di quei cavalieri, e in lo- 
ro coinjiagnia se ne vcime al provvedi- 
lor generale delle galee veneziane ri- 
te.ssendogli la storia de’snoi dritti e del- 
la fattale ingiustizia ; chiedeva quindi 
il valido aiuto della repubblica, e pro- 
melteva, ove le fosse acconlalo, man- 
tenersi alh'ala ed amica, quanto vole- 
vano la gratitudine dcU'imporl,in(e .ser- 
vigio, 0 il particolare suo alTello. A cui 
rispose il provveditore: non udir cosa 
nuova di quei suoi diritti, e de’ suoi 
lamenti per la sorte toccala a Giacomo 
di succedere al padre ; ma ciò essere 
slato .secondo le leggi, e l’ordine natu- 
rale delle cose, da cui viene chiamalo 
a succedere quando uno e quando al- 
tro alla regia dignità con rammarico 
di chi restane esdu.so. .Nè di lei mara- 
vigliarsi, che, come donna ed afililla 
per quella esclasinne, p<Ko poteva esat- 
tamente pesare le proprie c le altrui 
ragioni; bensì di que' nobili cavalieri 
rodiani , che, pratici essendo delle co- 
si; del mondo in generale, e più parti- 
eolarmente delle vicende delle corti, 
le tene.s.sero compagnia nel prelenilem 
■2l 
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rbe fosso disfatto ciò che era secondo 
la volontò di re Giovanni, e le armi e U 
traiHiuilin possedimento di alcuni anni 
avevano in sefinito convalidato. Qnan-' 
lo poi alle presenti ragioni di Gatteri- 
na e della prole, più ginsti che non fos- 
sero i diritti di Giacomo erano i suoi, 
stante che il testamento del marito, da 
cui dichiaravasi erode ad nna col figlio, 
parlava chiaro e toglieva di mezzo o- 
gni controversia. Essi poi i Veneziani 
stretti si sentivano da santo obbligo di 
paternità e di amicizia a far valevoli 
le intenzioni del re loro allealo e i di- 
ritti di Catterina, solennemente dichia- 
rala figliuola allo stato, tanto più che 
a ciò da Giacomo stesso erano specifi- 
catamente chiamali nelle nitime volm- 
tà. Lungi adunque che ella potesse at- 
tendersi soccorso alcnno dalla repub- 
blica , doveva sapere che questa con 
quanto area di potenza sarebbesi ado- 
perata a tenere in seggio Catterina, ed 
a respingere combattendo qualunque si 
fosse attutalo di darle travaglio. 

Ben conobbe Carlotta da questo di- 
scorso che nulla poteva sperare da’ Ve- 
neziani , e quindi ritornò alla consocia 
protezione della corte romana di cui 
allora era capo Sisto IV. Corsero tosto 
per r isola lettere del pontefice dirette 
aiti governatori e commessari del re- 
gno , le quali lette furono inoltre pnb- 
blicamenle sopra le scale di santa So- 
fia. Dicevasi in esse rea la repubblica 
di aver fatto perire mediante veleno 
Giacomo e il figlio, per farsi sgombera 
la via al possedimento dell’Isola, di cui 
già tenevano Famagosla e Cerine , co- 
me cauzione della dote della Corner. 
Intiero ansa tali lettere a coloro ch’e- 
rano avversi all’ attualo governo , per 
cui entrati la notte del 13 novembre 
1*73 nel palazzo reale, uccisero furio- 
samente il medicai di re Giacomo, che 
volevasi reo dell' amministrato veleno, 
e alcun altro cipriutto di condizione ai 
servigi della regina ; e ciò nelle stesse 
stanze di lei , e senza alcun rispetto 
alla sua dignità c alla salute. I quali 
tumulti venuti all’orecchio di Andrea 
Corner ( o che appositamente se gliene 
desse avvisa dai congiurati , per trarlo 
con finto romando di ns-arsi sollecita- 
mente alla corte , in luogo meglio ac- 
comodato ai loro disi'gni ) come egli si 
accorse dell’ imminente griccio, e che 
la fortezza nella quale voleva entrare 
venivagli chiusa in faccia , pensò di na- 
scondersi; ma dai congiurali scoperto, 
a nulla valendogli le rimostranze e le 


preghiere , rimase taglialo a pezzi , e 
il corpo suo , dopo ogni fatta d’ insulti, 
spoglialo. La stessa sorte toccò a Marco 
Bembo nipote di lui , eh’ era accorso , 
udito il pericolo del zio, per farscglì 
difesa. Dicevasi dai congiurati aver con 
questo vendicato i soprusi d’esso Cor- 
ner , e r avarizia colla quale ammini- 
strando le cose del regno , in qualità 
di prossimo parente della regina , an- 

§ aria va i sndiiili, singolarmente i sol- 
ali. Che quanto alla regina e al fan- 
ciullo non se la prendevano punto con 
loro , nessuna cosa avendo in tento tu- 
multo a questo fine li-nlate. Con tali 
intenzioni, che forse in parte e rispetto 
alcuni potevano esser vere, ne vennero 
alla regina , pregandola , con quelle 
preghiere troppo efficaci che stanno in 
boaa a chi viene da recente carnifl- 
cina elicne tuttavia allo il pugnalo, di 
voler scrivere senza indugio al veneto 
provveditore delle galere, com’essa e 
il figliuolo si trovassero in tutta quie- 
te nel_regno,_e non mancar loro d’a- 
more i sudditi tutti. In pari tempo re- 
caronsi volontari alla presenza di Ni- 
colò Pasqnaligo, che in qualità di luo- 
g^nente veneto risiedeva nell’isola e 
vi amministrava giustizia, dichiarando 
che l’uccisione del Corner doveva at- 
tribuirsi ai soldati indispettiti degli stl- 
liendi che loro erano ritardati, ed essi 
nel resto non volersi discostare da’ sen- 
timenti di atfezione e di giurate fedeltà 
alla regina. Mandarono inoltre loro 
messi a Venezia ad informare il senato 
della cosa, rappresentandola il meno 
sinistramente che si poteva a fine di 
calmare lo sdegno che la morte del Cor- 
ner doveva avervi eccitalo, e dato che 
fosse pure intenzione dei padri di pi- 
gliarne vendette, indugiarla fin tento 
che avessero, potuto mettersi in miglior 
comodo di resistenza. Nel mezzo però 
del tumulto eransi impossessali della 
figlia naturale di Giacomo, e tette la 
promulgazione delle nozze di lei col fi- 
glio naturale di Ferdinando, acni già 
davano il titolo di principe di Galilea, 
ch’era solito a prendersi dal presuntivo 
erede del regno. Nè di ciò paghi, quan- 
to più tostamente poterono , mandarono 
a_ Napoli il nolo arcivescovo di Nico- 
sia , che desse del fatto piena contezza 
a quel re , e sopra tutto delle nozze 
già promulgate della fanciulla col fi- 
gUnol suo. Ben accorgevasi la regina e 
con essa i Veneziani quanto di crimi- 
noso covavasi sotto l’apparente som- 
roessione de'congiurati,ma non era bene 



Ul CATTtBIKA COliHEa 


163 


affrontarli così dt prrscnlc , e però fe- 
cero vista di dar retta alle loro fallaci 
«limofit razioni. Udendo pt^rò il Mocenigo 
gli appareccbiantenli che facevansi dal 
re di Napoli per mandare sue genti in 
Cipro, e le^ranze che in questo soc- 
corso ponevano i malcontenti ( solleci- 
talo per altra rarte dalla regina che in 
un secreto colloquio con Coriulano Ci- 
nico , comandante di due galere, e col 
Pasqualigo già nominato , aveva consi- 
deralo la malagevolezza della sua si- 
tuazione, di venirne con qualche forza 
a mettere ordine nel regno) lasciò la 
sua stazione di Morea , e senza atten- 
dere che il senato gliele comandasse , 
passò con molta armala nell' isola. \- 
vendo colla propria stdiecitudine avan- 
zato i disegni di Ferdinando e dei mal- 
eonlenli , quanti di questi vi avevano 
nell' isola deposi^ro ogni piucsiero di re- 
sistenza, e parte fuggiromi, parte ven- 
nero a ricantare al provveditore le me- 
desime scuse che già fatte avevano col 
luogotenente. 11 Mocenigo , senza dar 
loro così subito definitiva ri-sposta, at- 
tese a bene afforzare le rocche princi- 
pali del regno , e a mettere ordinate 
sotto Tarmi (|uantc genti occorrevano; 
e come si vide a tale da poter senza 
pericolo far rispettabili le ragioni della 
giustizia, ordinò la cattura dei congiu- 
rati, 1 primari de’ quali , come rei del- 
T uccisione del Corner e del Bembo , 
vennero decapitali , e gli altri , quali 
confinati in catene nelle galere , quali 
condannali a jierpetuo bando dal regno. 
Fece inoltre cbc premiali fossero qiudli 
che avevano mostralo affezione alla re- 
gina, de'quali fu Giorgio Contarini, che 
in forza del valore e della lealtà mani- 
festata nei diflìcili tempi della coi^iu- 
ra , ottenne la contea del Zaffo di cui 
fu spogliala la conles.sa Fabrici , che 
alT incontro crasi scoperta fuor di mi- 
sura nemica della regina e del nome 
veneziano. Oimposle di tal guisa le co- 
se, ottenne il Alocenigo prima di mr- 
fire in dono dalla regina, oltre i latti- 
gli ringranzianienti in proprio nome , 
uno scudo mirabile per lavoro, ed uno 
stendardo cremisino. 

Non poteva,si dire per altro secura 
sul proprio trono la Corner fin tanto 
che duravano liberi i figliuoli naturali 
di re Giacomo, continuo fomite alle dia- 
■sensioni. Per altra parte non ristava 
(hrlotU dall’ aggiungere esca agli in- 
cendi in tulli que’modì che più pote- 
va, bastandole, se meglio non le fosse 
avvenuto per sé stessa, di togliere al- 


meno il regno a chi le avea rkevuto 
dall'odiato fratello. Tuttavia sì nel con- 
cetto' de’Ciprìotti, che nel cospetto del- 
Tintera Europa, era un gran che quel- 
la prole maschile di Giacomo deriva- 
tagli da le^Mime nozze, e in rati rica- 
deva legitunianiente il diritto della suc- 
cessione. Quand’ecco, correndo Tanno 
1475, venirne a morte il bambino, ed 
aprirsi cosi nuovo campo ulto turbolen- 
ze. Nei due anni circa da lui vissuti, o- 
sercilava colla presenza, non polendo 
altro, le parli di re, lej^e alcuna non 
facendosi, alla promulgazione della qua- 
le noi si volesse presente ptvr autenti- 
carla. Onesta stessa ceremonia osserva- 
vasi anche nelle privale sentenze di 
qualche conio, che da’luogotenenli ve- 
neziani si pronunziavano ntdl'isola , co- 
me si legge di quella dei Pa-squaligo , 
afilnchè, non avendo il giudice pos.ses- 
sione alcuna o bai'ia iMla contrada , 
non fosse trovato illegale quanto da es- 
so si proferiva. Parmi strano, soggiun- 
se a questo punto Giuliano, che laddo- 
ve sono così facili ad accamparsi so- 
spetti di veleno ( e nei fotti di cui par- 
liamo ne abbiamo avuti esempi min 
rari) circa la morte di questo fonciullo 
appràa appena ne sorgesse il pensiero 
negli avversi al nome veneziano. Dob- 
biamo forse attribuire ciò all’amore 
vivissimo con cui notoriamente custodi- 
vasi da Catterina la prole , e da cui 
si rendeva sommamente improbabile 
TaccusaT Certo, rispose Alberto, che 
nè le corti , nè gli storici non no leva- 
rono quel rumore che si è veduto es- 
sersi messo per la morte di Giacomo 
e delTalIro figliuolo, quantunque, a ve- 
ro dire, ci fosse più ragioue di crede- 
re vantaggiosa alfa repubblica questa 
seconda (Mpa. Checché ne sia, non an- 
drejno ad immaginare diilicoltà , |ier 
darci la misera ^disfazione di appia- 
narle; impresa simile a quella del glo- 
rioso paladino delta Mancia, che si fi- 
gurava gigante nei mulini, per trarne 
Toneslo duetto di spronar loro addosso 
il cavallo, e investirli colla sua lancia. 

XII. 

Il buon prò di un diamante. 

Misero i Veneziani ogni cura nel far 
trasferire in luogo sicuro i figli natu- 
rali di re Giacomo che potevano dar 
colore a nuove insurrezioni de’ malcon- 
Icnli. Furono questi ìnfatli condotti a 
Venezia , e perchè non se ne abbia a 
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tenere dlftcorso particolare intcìrom- 
pendo il filo della ignorai narrazioue, 
li dirò quanto d’essi si lejrge css»!re 
arradulo. £ prima de’ maschi. Giano , 
imo d’ essi , morì in Venezia fresco di 
anni , senza che nulla d’ iinporlanle se 
ne ricordi. L’altro, cresciuto in età 
da poter tentare alcuna rosa , sotto finto 
abito di frale minore e col tinto nome 
‘di fra Bernardino, disegnò condursi 
nell’ isola , e insignorirsi del regno. 
Scoperto questo divisameuto , si diede 
alla fuga, nò più s’udì parlare di lui, 
ciò che può volere , si'condo il timo- 
roso linguaggio degli storici di quel 
tempo , die sia stalo fatto tacitamente 
morire. Guanto a tiirlotta, ecco ciò 
che se ne trova scritto. Non tardò il 
re dì Napoli ad industriarsi perchè le 
ragioni del regno di (apro , che cre- 
deia ricadute nel figlio suo naturale 
Alfonso, avessero compimento. Accor- 
gevasi tuttavia che quelle nozze , non 
più che annunzàale , po<-o valore avreJi- 
hi'ro dato alle sue pretensioni , c per 
altra parte la faiH'iiilla trovavasi in 
potere de’ Veneziani, l’ensò quindi in- 
durre la sorella di (jiacomo ad adot- 
tare quel suo figlio Alfouso , e trasmet- 
tere in esso i suoi diritti alla corona. 
Bizzarra guisa per vero di ragionare, 
quasi che di |iiii insussistenti diritti se 
ne potesse coiiiporre, uno di sussisten- 
te ! Quanto alla pici iola (iarlotta , dato 
ancora che gli fosse riuscito di trarla 
di mano de’ VeiM'ziani , il diritto di lei 
scadeva nel confronto de' .suoi fratelli; 
e quanto all’ adollalo Alfon.so , Ira spu- 
rii c spuri! volevano sempre essere 
preferiti quelli d.' casa l.usignano agli 
Aragonesi. JUa le sono delle solite mo- 
stre di giustizia , con cui cerca mate- 
ria a Ix'lle parole chi già ri|>one ia 
.propria fiducia nell’astuzia , o meglio 
nella forza. Carlotta si arre.se alle i- 
stanzedi Verdinando adottandone il fi- 
gliuolo, e già r ambizioso napolitano 
tenevasi poco meno che in pugno il re- 
gno di Cipro, solo che ave.s.se potuto 
condurvisi mostrando agli antichi sud- 
diti di re (ìiacoiuo la figliuola naturale 
di lui. JUa e’ .si conveniva prima ra- 
pirla ai Veneziani , de’ quali era in 
mano , e che la custodivano, come può 
credersi, molto gelosamente. A ciò fu 
trovato opportuno mezzo il mandare 
a Venezia una galeotta , nell'ap|iaren- 
za piena di mercatanzia , ma nel fallo 
stipala dì genti, cui bastava l' animo 
dì tentare la de.signala rapina. Non 
isfuggi alla oculatezza veneziana la fro- 


de , e Carlona , da Venezia ore per lo 
innanzi abitava , fu falla naasare a Pa- 
dova , a vivervi a lato la madre di 
Giacomo Maria Comumuna , di cui s’è 
detto , e ai fratelli. Kbbe però corta 
vita, sapendosi dall’ epilalfio avvenuta 
la morte di lei nel IttiU, vale a dire 
giunta appena al dodicesimo anno. Ben 
iiìlendendo la repubblica quanta ca- 
gione di turbolenze continuate fosse 
Carlona , studiossi col mezzo delle sue 
Uottc d’impadrouirsime, in quella elio 
su navi genovesi doveva condursi dal- 
r Malia <iir£gilto ad impelrare per sè 
dal Soldaun quell’ assistenza medesima 
che aveva in altri tempi oltenula il 
fralcllo suo (jiacomo. Ma la fortuna si 
mostrò iu questo favorevole alla sup- 
plicante , che sfuggì alla vigilanza dei 
suoi avver.sari e |K)Iò condursi .salva 
in Egitto. Vuoisi ]>er altra |iai'le giu- 
stificare la cura dalasi dalla repubbli- 
ca di liberarsi ibi così pericolosa ne- 
mica, che non contenta di movere l’ar- 
mi slraniert; a suo prò, non rimaiie- 
vasi dal sii.scilar turliolenze nel regno, 
delle quali fra lo altre mia se ne. ri- 
corda , che aveva pt'r iscopo di truci- 
dare Calterina. Regolatore di siffatla 
trama fu conosciuto un .Marco \'eiiii!r 
gentiluomo, a cui semiira va non aver 
ottenulu sufficiente mercede de’se.rvigl 
anteriormente prestali. Pagò costui colla 
vita il fio delia propria macchinazione. 
Carlotta poi , essendole a mano a ma- 
no mancati tutti i disegni , dall'Kgilto 
f(w passaggio a Roma, e quivi vis.su- 
ta in molto rimessa fortuna , si mori 
e fu .sepolta nella chiesa di s. Frauco- 
sez) d’ Assisi. 

.AvvimIuIosì Ferdinando della poco 
meno che impossibililà di mandar ad 
effetto le nozze della naturai figlia di 
(ìiaczimo coi suo Alfonso , immaginò 
di conchiiiderc quel maritaggio stesso 
con la vedova regina. \ ciò maneggia- 
re parvcrgli atti il Riccio naiMililauo , 
già domestico di re Giacomo , e Trì- 
slann Cibelletto , che , oltre all'astuzia 
naturale, aveva l’ opixirtunilà di una 
sorella ai st‘rvigi di Calterina , e da 
questa fra le aUre damigelle con |iar- 
ticolare affezione guardala. £ lullm'liò 
fosse stalo colpito di bando, e assegna- 
ta una taglia di mille libbre d’oro a 
chi vivo o morto sapesse acchiapparlo 
e farne consegna , il Cibelletto franca- 
mente ne venne alla trallazioni! del- 

I I’ affare. La .sorella di lui, cogliendo il 
destro dcll.a intimtfà eolia regina con- 
cedutale dal propria utttrlo, couiiució 
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a parlarle d<41’etft ima giovanile, e 
della Konvenienza di continuare più a 
lunun nella vedovanza , lasciando senza 
legiltimo possessore cosi bel regno. Che 
moglie essendo ella siala di re, non ad 
altro sangue che a regio poleva riain- 
giungersi. lliiislre parentela esser quel- 
la del re di Napoli , che pel proprio 
figlinolo ambiva di ollenemc la mano. 
Avvenente, gagli.irdo e compito d'ogni 
più desiderabile dote il principio che 
le si offeriva ; illustre , fertile e dilet- 
tosa la contrada napoletana a cui ve- 
niva chiamiita. Non altro che un in- 
debito e irraginnevnl rigore far contro 
a condizioni tanto allettevoli. Non aver 
ella provato che dolcezza sia quella 
de’fìgli, specialmente sapendo a quali 
nobili destini si possono crescere ? ìje 
lagrime non ancora del tutto cancel- 
late , nè possibili fors<> mai a cancel- 
larsi , per la morte de’ tigliiiolelti che 
aveva avuti da retìiacomo, poter tro- 
vare qualche conforto nella prole che 
il nuovo sposo napoletano avrebbe po- 
tuto farle ottenere. Più d'nna volta 
discorse di tal maniera I’ ancella alla 
sua signora ; anzi non mai slancavasi, 
sempre che {mieva , di tornare su quel- 
r argomento , a ciò dal fratello insti- 
gala conlintiainenle. La ri'gina pren- 
deva tempo a rispondere , si'mpn! pe- 
rù manifestando essere sua intenzione 
non venirne a deliberazione alcuna , 
che prima non ne avesse tenuto con- 
siglio rolla propria famiglia. .Nulla di 
tutto questo suliraevasi alla vigilanza 
de’ Veneziani ; e quindi , come si ac- 
corsero che le negoziazioni comincia- 
vano a farsi Iropiio inoltrale , ordina- 
rono a Kranceseo Priuli capilaiio del- 
l’ armala di metter le mani addosso 
al Kiccio ed al (Ubelletlo , c mandar- 
iieli ambedue sotto buona scorta a Ve- 
nezia. Il comando della Signoria fu ap- 
piinl ino eseguito. Considerando per via 
il Cibellello i suoi casi , e gli anteriori 
demeriti che gli avevano costato il ban- 
do e la faglia , nè lum sapendo quali 
scii.si- addurre per evitare il gastigo , 
inghiottì un diamante , cosi il cmni-sla, 
ch’era solilo di lenurc in dito in uno 
anello, e beendovi sopra di quell’ac- 
qua che ptirle i metalli, se ne mori 
durante la navigazione. Cagione del suo 
bando era stato l’aver preso parte al 
tumulto nel quale rimasero uccisi An- 
drea Corner e Marco Bembo. Marino 
Riccio , giunto a Venezia e condotto 
dinanzi al tribunale , do|m aver con- 
fessata la trama ordita per indurre 


Catterina ad accettare le nozze di Al- 
fonso, fu senza più m^o a morta. 

XIII. 

Condiieendenta fraterna. 

Nuove tempe.sle si venivano intanto 
addensimdo miU’ isola , correndo voce 
che Baiazelle soldano dei Turchi avesse 
a traversare l’ l^eo con potentissima 
armata , per andarne a coinbaltere il 
Soldano d’ Egitto, e non avesse l’ani- 
mo punto lontano dal conquisto di U- 
pro. Nè maiu»vano nell’ isola favoreg- 
giatori de’ suoi disegni , avendo lo ri- 
petute insurrezioni mes.si gii animi in 
grande tumulto , e resi potuibili i pro- 
positi più irragionevoli. In tali condi- 
zioni non parve a’ Veneziani di lasciare 
inermi le frontiere del regno possedulo 
dalla loro figliuola , e mandarono ar- 
mata di venticinque galee e dieci fusto 
sotto la condotta di Francesco Priuli , 
Cosimo Pasqualigo e Nicolò Capiiello 
in queir acque , dalle stazioni di Mo- 
done e di Oirfù dove prima si ritro- 
vavano. La comparsa di questo forza 
aveva fallo che i’ armala (urea , senza 
alcuna cose tentare, all’ Elicsponlo Uon- 
d’ era parlila se ne lorna-s-se. (Quello 
però che avea giovalo nel presento pe- 
ricolo non luglicva , nè poleva torre i 
sosjieUi per l’ avvenire. Anche la vi- 
cinanza dei re di Siria, ed alcune .so- 
grele pratiche che si saiieva tenersi 
da esso nell’ isola , erano cagione di 
continuo e fondalo limore. Ciò tutto 
correndo t’aniiu 1W8. Fu allora |Mir 
consiglio delia repubblica invialo a Oit- 
(erina il fratello (ìiorgio , che midlen- 
dole innanzi la strett('zz;i della sua si- 
tuazione, ne la consiglijisse a rinun- 
ziare quel regno che si'iiza pericolo 
non le era dato tenere , e di cui tro|>- 
po facìimenle poleva acciulcri! che al- 
tri o di viva forza o per arie s’ impos- 
sessasse. la regina all’udire tale pro- 
posta , maravigliala ris|H)sc ; non reg- 
gi-rle l’animo al |H-nsiero che si dica 
di lei es.sersi lascialo sfuggire di ninno 
lo scettro , e avvezza com’era a vive- 
re regalmente , intendere troppo beno 
die non saprebbe accomodarsi a pas- 
sarne in Venezia imm- Irarvi giorni di 
donna privata , sodo quella rigidezza 
di («■ggi che volevano indiffcrenli Ira 
loro i citladini dello sialo repubblica- 
no. .issai sventure es.serle toccale , c 
aver quindi l’animo agguerrito, per 
quantumiue nuove le ne fossero apjia- 
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rcrcbiale in futuru : morto il marito , 
non molto k|kiz1o la.sriatole dalla for- 
tuna a i^erp le dolcezze di madre ; 
urrisioni de' suoi più cari sotto a’siioi 
occhi , subite sollevazioni di vassalli , 
inlri|(hi di corti|;iaiii , nulla ornai es- 
serle nuovo. Non volesse egli, fratello 
suo e da kù laiiU> amato, cosi renderla 
poro sollecita del proprio noin«! , c far- 
sele stnimpiito di <|u<«ta nuova e irre- 
|iarabile di.suv ventura , che da sè a sé 
medesima procaccerebbe. Aver ella ri- 
lìutate le pozze del principe nap<deta- 
no, non aver l’animo a rimaritarsi, 
ricader dunque luituraliiiente nella re- 
pubblica, dopo sua morte, il diritto a 
ziuella corona. Tanto si voktsse aspet- 
tare , e in questo mezzo contentarsi 
della soprinletidenza lino a quell’ora 
esercitala dal senato ik?ì regno per 
mezzo de’ suoi liiogntenenli. Non per 
questo si rimas<‘ tìiorgio dalla fatta ri- 
chiesta , ma slrigncndo più da vicino 
la sorella con quel di.scorso che avrai 
letto , se, le ih* ricorda nel Bembo , con- 
tinuava ; dover ella a Cipro preferir la 
repubblica ; non es.sere ragionevole dai 
causati iiericoli stimare che sempre la 
fortuna abbia a mostrarsi favorevole a 
mi modo ; aspre guerre roaoreggiare 
d’ intorno all’ isola , nell’ isola stessa 
covarsi lavtlle di segreti incendi; di- 
spetlar molti quel governo d’ una fem- 
mina. Poter ell() a tanti pericoli age- 
volmente sottrarsi , facendo anticipato 
dono del regm alla repubbica, madre 
sna , cui già sarebbe natoralmenk! , 
quando che sia , pervenuto. l)i quella 
sicurezza medesima in cui viveva pre- 
senlemenie , e dell’ aver potuto trion- 
fare de’ nemici da cui fu minacciata , 
a chi doversene il merito te non al 
senato ? Alla gloria del nome suo , an- 
zk'iiè ostinatamente lenendo ciò che la 
prudenza le consigliava di rinunziare, 
meglio assai |irovvederebbe con farsi 
poi'giirice ella slessa alla repubblica 
di si nobile regno. Che gloria per ca- 
sa (àirner di avere accresciuto di tanto 
il veneto dominio , senza spargimento 
di sangue, senza dispendio alcuno ! Oi 
tal maniera procurava lustro e cagione 
di ben merilure dello stalo a quelli di 
sua famiglia; a nes.snno nuoceva, non 
avendo liglinoli. Non altro poteva 
consigliarle il resistere tranne quello 
spirilo di propria ambizione , cui il 
sa|(er moderare è prova di forte ani- 
mo , e più ksle acquista nel concetto 
de' savi uomini che il condurre a fine 
molle c molle slrepilosc intraprese. Nes- 


sun’ altra donna aver ricevuto in Ve- 
nezia gli onori che a lei sarebbero tri- 
bolati , nessun’ultra ricevere accoglien- 
ze più solenni ed aOettnose. Non avere 
ella , dopo tanti anni che n’ era parti- 
ta , desiderio di rivedere il luogo dei 
suoi natali , e mostrarsi mirabile di 
gloria e di dignità tra le pniprie con- 
cittadine ? Non di vivere a lato il fra- 
lello , le sorelle , i parenti 7 Non di 
Stendere a riposare con essi nella terra 
comune , tra le benedizioni e le pre- 
giiiirre di genti simili ne’ costumi, nella 
fede, nel linguaggio? Quand’eila si 
mostrasse avversa al consiglio datole, 
non tanto vorrebbe»! credere ciò pro- 
venire dalia volontà sua irremovibile, 
quanto dal poro calore messo dal fra- 
tello a rappresentarle ciò che le tor- 
nasse meglio di fare. Vt>desse adunque 
come , (Mlendo giovare i suoi , nuo- 
cesse loro altamente; e tulle le udite 
rose considerando , a qmd partito si 
appigliasse a cui meglio simtisse incli- 
narla il giudizio della mente avuto da 
lei sempre retto, e la bontà dell’ani- 
mo palesala sempre grande e degna di 
lode piiicolare. 

Atlenlamenle ascoltò la regina le pa- 
role di Giorgio, e se pure trovò di qual- 
che peso le considerazioni da esso tol- 
tele rispetto a’pericoli da’qoali vedova- 
si circondala, non sembra dalla rispo- 
sta che diede, e ebe gli storici ci con- 
servarono, che un tale motivo fosse so- 
lo o principale ad indurbi alla rinun- 
zia desiderala. Ma un grande alletto a- 
veva Callerina sempre avuto per quel- 
li di sua famìglia , e caro particular- 
menle erale Giorgio, di cui si ha me- 
moria come d'uomo amabile e sopra 
modo eloquente : al che appunto pen- 
sando il senato aveva creduto opportu- 
no tome .strumento a conseguire con 
più facilità e pronlezza i suoi deside- 
rìi. Ora la ris|M>sta della regina si fu 
ne’seguenti termini : E.ssendo questo il 
parer vostro , o fratello , farò che sia 
ancora il mio: studiandomi di accomo- 
dar r animo a’ consigli che da voi mi 
sono proposti. Ben veggo essere siala 
fallace quella mostra di felk'ità con 
cui la fortuna cercò di allettarmi nella 
prima mia giovinezza, non avendo io 
avuto de’ suoi favori che le angosce e 
le perdile, e ad altri e.s.sendoDc riser- 
bato il possedimento. Cosi dalle pompe 
e dalle ambizioni mondane, come da 
questo regno, mi tolgo; nè mai mi la- 
scerò vincere da gioia immmlerala in 
mia vita, ben vedendo come di tutte le 
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ro!ie di qiia|;giù sia angnsUoso il leni- 
mento , e incertissimo il (ine. A Dio 
coi pensieri tutti e coll' animo mi ri- 
voli^ , pregandolo di accettare , come 
fatto con intendimento di piacergli e 
di trovar grazia appresso ini , quanto 
da me ora si fa con sacrifizio della 
mia regia e femmenile alterezza. E pe- 
rò da una messa solenne abbia comin- 
eiameato quest'atto delia mia rinun- 
zia , impetrando dal cielo prospero ii 
ritorno alia patria. La quale della co- 
rona di Cipro che ora depcmgo nelle 
sue mani, a voi, fratello mio, meglio 
assai che a me stessa , volendo giusta- 
mente stimare le cose, deve credersi 
debitrice. Non cosi , riprese Giuliano , 
tranquillamente come tu narri, sembra 
esser corso il colloquio tra fratello e 
sorella , secondo le relazioni di alcuni 
storici ; e molle altre parole si aggiu- 
gne esserci stale colle quali Catterina 
mostrava di voler pigliar tempo prima 
di venire a deliberazione di tanta ri- 
levanza. Che credeva non bene esatte 
fossero le relazioni ricevute dal senato 
dell’attuale condizione del regno, e 
quando ne avesse avuto sincera notizia 
avrebbe forse mutato parere. Aggiiigne 
anzi qualcuno , che , prima ancora di 
attendere la risposta della regina , c- 
ransi levale le guardie sue proprie al- 
le porte del palazzo e posti in loro ve- 
ce de’soldati veneziani. Potrebbe esse- 
re, rispose Alberto, ina con quale an- 
torità di contemporaneo ne si racconta 
ciò tutto ? Le sono particolarità non dif- 
flcili ad immaginare da chi mira con- 
tinuamente a inventare o ingrandire le 
colpe del governo veneto; e del resto, 
non dissimulando nè il Bembo, nè gii 
altri storici quella specie di ripugnan- 
za con cui venne la regina all’ atto 
della rinunzia, vuoisi credere alle ca- 
gioni da cui mosiran essi che fosse in- 
dotta , fra le quali principalissimo il 
desiderio di far cosa grata a quelli di 
sna famiglia, e specialmente al fratello. 

Ad ogni modo, partitasi di Nicosia 
per alla volta di Famagosta , traversò 
quella parte dell’isola ottenendo dai 
magistrati e del clero ogni specie di o- 
nonficenze dovute al suo grado. La si 
riceveva alle porle delle città sotto ma- 
gnifico baldacchino, e pur sotto quello 
passava da luogo a luogo tra le accla- 
mazioni del popolo. Giunta a Famago- 
sla il generalissimo dclParmata venezia- 
na le presentò i dispacci del suo gover- 
no , pregandola a volergli esaminare. 
Catterina rispose: essere disposta a tut- 


to che la repubblica le volesse prescri- 
vere; tenendo le parti di obbediente fi- 
glinola , rao'omandare bensì al senato 
b felicità di quel r<>giio, da cui men- 
tre stava per partirsi rolla |>ersona 
non sarebbesi mai coll’animo diparti- 
ta. Fu quindi adunato un consiglio, al 
quale la regina con apposito manifesto 
dichiarò le proprie intenzioni. I ma- 
gistrali passarono a bordo della capi- 
tana, e prestarono in nome de' Ciprio! ti 
i loro uffici di devozione, alla repub- 
blica. Dopo una mes.sa solennemente 
cantata, il gonfalone di san àlarco, cui 
avevasi quel giorno medesimo bene- 
detto, fu di propria mano delia regina 
consegnato al veneto generale, che in- 
alberare lo fece nella piazza della cit- 
tà. Da tale cerimonia , eh’ ebbe luogo 
il 26 febbraio 1489, cominciò a'Venezia- 
ni il possedimento dell'isola di Cipro. 
Quanto avevasi fatto in Famagosta Di 
ripetuto colle solennità stesse nelle al- 
tre città, e principati luoghi del regno, 
e solamente dopo che tuttofo terminato, 
stabilita venne la partenza della regi- 
na, cioè il 14 maggio. L’affollata mol- 
titudine da cui fu accompagnata alla ri- 
va , mostrando le madri ai figliuoletti 
la loro regina perchè se ne ricordas- 
sero, e non cessando tutti di mandar- 
le dietro lunghe voci di applauso , fin 
tanto che la luive non iscomparve nel- 
l'allo mare, testifica l’affiHto de’ suddi- 
ti da lei guadagnatosi in que' circa 
vent’anni che era durato il suo regno. 
Buona moglie, come si pnò vedere dai 
sentimenti manifestatile dal marito nel 
testamento; buona nel reggimento del- 
le pubbliche cose durante la vedovan- 
za , per quanto gliel concedevano i 
tempi e i casi difficili ne’ quali Irnva- 
vasi, come fu palese pel modo affettuo- 
so onde venne arcom|bgnata nel conge- 
darsi dal regno; dignitosamente, e con- 
forme al fatto proponimento, si diportò 
nella restante sna vita. All’ ultimo ve- 
dere l’isola sua dalla nave mandò uno 
strido doloroso e cadde perduta di sen- 
timento per quasi mezz’ora; e da quei 
tramortimento riavutasi , mentre era 
già scomparso dietro alla fu|^ del le- 
gno nel deserto orizzonte il piccolo 
punto cui sapevasi esser Cipro , strin- 
gendosi al fratello , il più caro de’subi 
beni , non d’ altro più fece motto fino 
all’arrivo in Venezia. Hai voluto, dis- 
se Giuliano, con un tocco di fantasia 
conchiudere la storia di questa cessio- 
ne. Quanto sia fantastica , rispose Al- 
berto la pittura del ano contento della 
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rovina nel partirsi da Cipro, non a me, 
ma tutta allo storico , di cui mi sono 
fatto ripetitore , deve attribuirsene 
r invenzione. £ coulinuando Giuliano: 
ora come piataiuc la cosa al Snidano 
d'Egitto? ltis|M>se AIÌH‘rln: all'aiuiunziu 
che ){li diedero i Veneziani di es.s<>rsi 
insi{;iioriti dell' i.sola [H-r riceverne la 
solila investitura , ii Soldano mostrò 
sulle prime qualche maravif^lia, e di- 
rò anzi qualclie dispetto; ma poi si 
mostrò coiidiscendeiite , e ricevuto il 
solilo tributo, nulla fu più .so|q;iunlo. 

Ora che , quanto più nettamente e 
minutamente ho |s>tuto, sei-ondo le te- 
stimonianze di scrittori o contempora- 
nei, o iHVslerìori di poco, ti ho narra- 
to il m<Mlo deiroccu|»iizione del regno 
di Cipro , prima di continuare nella 
storia restante di Calleriiia , desidere- 
rei udire qual fosse il tuo avviso, dac- 
ché tanto sono gli storici inveleniti con- 
tro a' Veneziani p<‘r questo fatto. Ili- 
spose Giuliano : chi vuole giudicare 
strettamenle. la ragione dell’anipliare c 
condurre gli stati ser'oiido le regole con 
cui si giudicano giuslameiite le azioni 
de'parlicolari, commette grave errore. 
Non che la giuslizia sia divisibile, e 
ciò che non é assolutamente seiaindo 
essa rispetto agl' individui pos.sa farsi 
tale ove trattisi di governi ; ma certa 
discrezione si richiede, o che assai ra- 
ri si trovano i rasi ne’quali non siavi 
cagione di accusa. S’egli c malagevole 
proferire sentenza di un uomo, atteso 
l’ intralciamento de’ molivi da cui può 
e.ssere tirato ad uno anziché ad altro 
partito , e la ver.salililù delle passio- 
ni che gli fanno violenza ; che dovrò 
dirsi d’uno stato o governo, che del- 
r unione si forma di multi uomini , e 
nelle sue deliberazioni da inlinite k»- 
gioni vien mos.so, e ad infinite cose 
dee avere riguardo? Discrezione, ri()c- 
to, nel giudicare. Tolga Iddio che con 
questo intenda giustificare i facili e 
troppo frequenti abusi della politica. 
Ciò premesso, non. jiarmi immune di 
artifizio la condotta de’ Veneziani nei 
fatti che precedettero ed accompagna- 
rono l'acquisto di Cipro; evidente jiar- 
mi il desiderio che vi aveva in e.ssi di 
toccare un tal fine; ma |kt altra par- 
te infondate, o ]ier Io meno esagerate 
le accuse che loro si mossero, e non 
punto singolare la loro condotta da 
quello si costumò da altri nel secolo 
stesso e iH''successivi , .st'iiza che se ne 
nicna.sse il fastidioso rumore levatosi a 
loro danno. Affettavano il dominio di 


Cipro con pari ardore de’Vcnez'iani il 
re di Naiwli |ier via delle trame secreto 
dei maritaggi e lien anche dell' armi ; 
se ne sarebliero volentieri impos.sessatì 
i Soldaui d'Egitto, e meglio i re di So- 
na, e il gran Sultano che ci arrivò a 
ca|Ki più tardi ; per ultimo il dura di 
.Savoia non mancò di pretendere i suoi 
diritti a quella corona molti anni dopo, 
quando cioè fu stretta in Cambra! la 
lega famosa. Che la repubblica avi's.se 
intenzione di entrare nei diritti di suc- 
cessione caso che maiK'asse prole a re 
Giacomo , e ne ave.s.se dato indizio di- 
chiarando pmpria lìglinola la Corner 
prima che ne arHlas.su alle nozze, iH>n 
sembra invcrisimile ; ma quando non 
vi fece contrasto la vulontù di esso re 
Giacomo non c'è che ridire, tialterina 
non voleva discendere dal trono prima 
che morta , ciò a|M-rfamcnte si vede ; 
ma é proliabile per altra parte che non 
sarchile bastala a mantenervisi .si'nza 
l’aiato della reimbblica , e quanto ai 
primi tempi della sua verlovanza, non- 
ché probabile, la cosa dee credersi in- 
contrastabile. Di-gli avvelenamenti, on- 
de con molta facilità si accusam i Ve- 
neziani , nessuno apparisce convenien- 
tcmentc provalo: entrano dunque tra 
que' vaghi .sospetti storici di che abbon- 
dano pur troppo gli annali delle nazio- 
ni ; e se nel giudicarne dovi*s.sero basta- 
re le ragioni di conv enienza, o peggio 
quelle deU'ulilità, la bilancia rimarrebbe 
sospesa tra la repubblica ed altri come a 
luogo a luogo si potè vedere. iVoii vo- 
gliono insomma lodarsi i Veneziani né 
dell’acquisto, né del iimmIo; ma chi si 
diffonde in troppo acerbe «luerele su 
questo punto avra un bd che fare, sem- 
pre che voglia mantenersi egualmente 
giusto, scorrendo qualsivoglia |>arte di 
storia. iNon può la prudenza |H>nsare 
ciò che meglio fos.se convenuto al bene 
del regiK), si* passare o no sotto la nuova 
dominazione. E |ier ultimo é fuori di 
ogni contrasto che le prove allegate da- 
gli storici contrari a’ Veneziani . e il 
fervore nell’ accusarli, non prevalgoiM), 
se già non cihIiuki, alle prove e al fe.r- 
vore di quelli che ne prendono le difese. 

XIV. 

l/na coda di manto reale. 

Riprese allora Alberto : l’ entrata che 
fece Catlerina in >'enezia in compagnia 
del fratello , e le accoglienze che vi 
ricevette, cominciando da' suoi lino a 
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qnetli che tenevano nella repubblica 
le primarie (limita , furono corrispon- 
denti al sagrinzio ila lei fatto , e al- 
r importanza dell’ acquisto in cui |mt 
suo mezzo venuti erano i Veneziani. 
Le mossero incontro lino a s. Niccolii del 
Lido il doge Agostino Barbarigo , i se- 
natori e le dame loro, sopra innume- 
revoli barchette addobbate a festa. Di 
là fu fatta salire sul bucintoro, dan- 
dosi nelle rampane come s’asa ne’ di 
solenni , nelle trombe e ne’ lamburri , 
di gnisa che , Ira per questi rumori e 
quello più soverchiante delle artiglie- 
rie , la cerimonia aveva tutto l’aspetto 
di trionfo ; e tale era in fatto , rice- 
vendosi in Catterina chi aveya aggiun- 
to a’ possedimenti della repubblica un 
nobile e fertilissimo regno. L'impor- 
tanza del quale, ge grande sarebbe stata 
per ogni altra nazione , grandissima 
era pe’ Veneziani , come quelli la cui 
principale potenza consisteva nel Com- 
mercio e nei dominii marittimi vale- 
voli a favorirlo. La festosa comitiva 
sbarcò alla piazzetta, ed entrata nella 
chiesa di s. Marco , si rinnovò 1’ atto 
della donazione del regno nelle mani 
stesse del doge. 

Al fratello Giorgio , e in generale a 
qne'della famiglia Corner, oltre l’in- 
vestitura di quattordici casali dell’iso- 
la, delti della commenda grande, e il 
titolo (Mvnservato nei rapi di quella di 
prior di Cipro con riconoscimento dei 
cavalieri rodiani , fu conceduto che po- 
tessero inqiiarlare le ins(>gne lusignane 
ne’ pro|M'i stemmi , le qiutli sono il 
leone con sbarre azzurre , arme di Gia- 
como, le cinque croci esprimenti il re- 
gno di Gerusalemme, il l(>one in cam- 
po rancio pel regno di Cipro, e jìer 
nitirao il leone in campo bianco pel 
regno d’ .Armenia. Fu detto da alcuni 
storici che i Corner mnslras.sero prima 
della rinunzia di CÀttlerina di affetlare 
il regno in qualilà di parenti di lei, e 
che scveri.sslme leggi fos.sero promul- 
gate a questo fine dal consiglio de’lMc!- 
ci. Si aggiunse ancora che il so.spetto 
di tali prelenMoni inducesse; la repub- 
blica ad affrettare U più che poteva 
r atto della rinunzia surriferita. Per 
ultimo si trovano allusioni a ciò in 
certi capitolari d(‘gl’ inquisitori di sta- 
lo', trovali manoscritti nelle bibliol(v 
che de’ re di Francia. Quando si vo- 
gliano por tacere le gravi ragioni die 
combattono l’autenticità di qne’ capi- 
tolari , parmi di non poco pt*so que- 
sta permissione dell’ armi accordata al- 
Carier, Opere complete. 
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la famiglia Corner. Non sarebbe pre- 
sumibile una tale permissione, alla a 
mantenere visibile nei discendenti della 
regimila memoria dei loro diritti alla 
corona di Cipro, in nn governo tanlu 
sospidtoso come vuoisi , e tanto guar- 
dingo come doveva essere il veneziano 
della propria indipendenza, e della e~ 
guagliiinza de’snoi ciltadini. Per altra 
parte npn sarà inutile, credo, ricor- 
dare che da questa repubblica sono 
usciti coloro che seppero far ritialo di 
regni che loro venivano ofWli ; dopo 
che non dee indur meraviglia il tro- 
varne altri che si astenessero dal d(v 
siderarli , date pure alcune opimrlu- 
nilà messe loro innanzi dalla fortuna. 

Larepubblica non ci'ssò di festeggia- 
re la vedova dei Lusignani anche p:is- 
sati i primi tempi del suo ritorno alia 
patria. Splendida corte, e veramente 
regia , le si concedeva tenere, gingoendo 
presso a cento qne’ che slavano a lei 
dintorno come sergenti , e la più parte 
Cipriotti ch’ella avea sero e^indotli. 
Magnifiche feste se le davano d’ora 
in ora fnor del rostume ordinario, e in 
quelle ancora eh’ erano secondo gli usi 
consueti della repubblica , teneva posto 
distinto , e appi’iia compariva seconda 
al dogo medesimo. Kra questo certa- 
mente non più che un lembo o una roda 
del manto reale indossato il dì delle 
nozze ; tnllavia non poteva dirsi poco, 
paragonati i suoi c.isi a qiie’ degli al- 
tri principi , specialmente conlem|io- 
ranci , i quali nelle corti di coloro da 
cui speravano proiezione , senz’avere 
rinunziato a’ pnipri diritti , otteneva- 
no ben altro che onori reali. L’agia- 
tezza della vita e la tranquillità dei 
pensieri in cui pas.sava Galtcrina i suoi 
giorni , dopo anni di tanto tumulto e 
avvicendare di pericoli c di sosiielti , 
le inclinarono la mente più che mai 
fosse stata alle idee religiose ; per cui 
nn divoto pellegrinaggio andava me- 
ditando alle sante reliquie di Roma . 
e al visibile capo dtdla chiesa di Cri- 
sto sedente in quella metropoli. Ma le 
guerre da cui trovavasi travagliala l’I- 
lalia a quel tempo furono cagione che 
venisse consigliala da’ suoi a non la- 
sciare Venezia. <;iii vuole trovare ar- 
gomenti di maliziose induzioni in tulli 
I fatti pui'i credere che ci sles.se la pru- 
denza della repubblica nel non lasciar 
nsenre la regina de’ propri confini jier 
bazzicare in. corti straniere, dalle in- 
sinuazioni delle quali avrebbe for.si; 
potuto la debolezza dell’animo femmì- 
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nil(- osspre imlutla a disdirsi , o jKir 
(((lalsiviiirlia iiiiisn a convalidare le non 
ben sopilc preicnsioni sulla recente con- 
quista. ('.licccbò nc sia, Catleriiia ri- 
mase. 

Erano di pii! corsi quattro anni do- 
|K) la rinim/ia di Cipm c la dimora 
fermala dalla Corner iiiVener.ia , quan- 
do Massimiliano riconducendosi da Mi- 
lano a Vii'nna Iraversjiva con mollo 
splendore le terre de’ Veneziani. Con- 
correvano da tulle parli sul suo pas- 
sippio le penti , avide di vedere il he- 
llo sfarzoso die accompapnava quel- 
l’ ìiniieralore , mapnilìco e spenderec- 
cio. (amie epli si avvicinò alla marca 
Trevipiaiia nacque in Csillerina il desi- 
derio di Condursi in compapnia di pa- 
rerchi indilli d'amlio i sessi , a godere 
essa pure di quelle magnificenze. .\on 
m’indiigerei nella narrazione di que- 
ste parlicolarilà , se non prillassero co- 
me sic.sse r aiiiiuo della regina nella 
sua iiiiioa dimora ; (piale s|H-ciedi vita 
le fosse dato condurre ; e , più che al- 
tro, .se da questa pila non fosse sorto 
il pensienrdi darle in dominio per pro- 
pria aliilazioiie la contrada asolana. 
Venne ella adunque a Frattalonga, vii- 
iella non mollo discosta da Asoio , e 
quivi le fu concedulo vedere l’iinpe- 
ralore. Vuoisi ancora notare che vi ave- 
va tra es.sa e lui ipialche grado di pa- 
reiilela a ragione del mariUd essendo- 
ché Nestore bisavolo di Massimiliano 
aveva pri-so in moglie Viride figliuola 
di BernalMi Visconti , e sorella della 
regina di (apro , che fu moglie a Pe- 
Irino l.usipnano. I.a ]iumpa con cui si 
presentò l’ imjieralore . andandone al- 
lora verso Conepliano , fu grandissima: 
snleva su |HimiHisa carrella fregiala a 
Iiellissìmi intagli con somma riccli(!zza 
di dorature , e tirala da dodici cavalli 
bianchi disposii |ier coppie. Alla car- 
rella imperiale tenevano dietro da quat- 
trocento cavalieri, olire il numero mol- 
lo maggiore delle altre genti. Ciò av- 
venne il \ giugno 1489. Appena l’ im- 
peratore vide la regina, che le mandò 
a fpr riverenza in suo nome Rudingero 
conle bolognesi? , mollo nolabile ja'r 
nobiltà e ])er eloquenza. Al qual messo 
assai genlilmenic rispose la regina : 
ringraziare la niacsia sua dell’ onore 
che col mezzo di esso conte aveva vo- 
luto farle; e se xxlova e giovane , (Mi- 
ni’ era ancora , siala non fosse , non 
avrebbe la.sciato di condursi in persona 
a porgere omaggio alla sua corona. \è 
fiaga di tanto , spedi in nomo suo a 


Vlassiinlliano il fratello Giorgio , che 
i fatti ringraziamenti rinnovasse, e piti 
altre cose aggiugnesse, secondo gli a- 
vreblie sa]iulo suggerire l’ ingegno, (» 
la pratica di tali cerimonie. Il soggiorno 
fallo in qucsia occasione nelle vicinanze 
di Asolo le fu cagione a considerare la 
bellezza del silo; e poiché la repuli- 
hlica aiMlavala slimolando, che qual 
pae.se le fosse meglio piaciuto gliene 
facesse domanda , (“ss;i , non tanto alla 
grossezza della terra , quaido all’ ame- 
nità del sito guardando , slalui di que- 
sta appunto domandali- il scnalo. (^ni 
Giuliano interruppe .Alberto . dicendo : 
non sarebbe egli b(‘ne di rivedere quei 
luoghi, ora che l’ordine della storia 
ci ha condotto a parlar d’essi; se |»er 
altro le condizioni fossero mutate da 
quello erano al tempo che di là ci sia- 
mo tolti per cagione de’ Iremuoli iin- 
minenli? Rispose Alberto ; a quello che 
ne .scriva di colà il nostro cortese l.o- 
renzo , i timori , se non del tulio sva- 
niti, .sono per lo meno in gran jiarle 
scemali. Inlraprenderemo dunque, ri- 
prese Giuliano , (|uesta gita ? — Perché 
no? fu la risjMisla di Allierlo; e l’in- 
domani erano in viaggio. 

XV. 

Bnsia il poco a chi h nc contenta. 

Cominciava ad apparire ai due viag- 
giatori di lontano (|uel colle sopra il 
quale sorge .Isolo eia siianK-ca, e già 
la memoria degl’ indizi vi-duli del ter- 
remoto , da cui furono consigliati a 
discenderne, veniva involontaria, .se 
non a turbare , almeno ad interrom- 
pere la sercnilà de’ pensieri inspirati 
loro dalla Iiellezza della contrada. Non 
sose il molile, cui altra volta era sialo 
toro dello fumare, fumasse lullavia; 

0 .seia im-nte loro, i>er la durata iin- 
prc.ssione di quel i-.icconlo, prendisse 
p(>r fumo il consueto va|Mjre che alcu- 
na volta va tambeiKio le ciglia do’moii- 
li , o taluna di quelle laide aiipan-n- 
ze , e di que’ giuiK'lii iniinili ({’ ombra 
e di luce , che variano conlinuaineiite 
l’asiKvllo della natura. I>al veih-re però 
poco o nulla di quello .scompiglio on’- 
d’erano stali tcslimoni già leni|io , c 

1 villici sjiarsi pei campi allcndcre tram 
quillamente al lavoro , e le ca.se e i 
tuguri come solilameulc fumare , e 
mostrar altri segni di avere abitatori, 
ripigliarono 1’ animo che ptdeva sem- 
brare avessero sinarrilo , c non più 
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discorrendo rhc dclhi anienilà del loO' 
go, della v;igliezza delle prospetlive, e 
delle lilorie Ielle ikI mlile relative al 
iwese, si condnss(?ro a piÈ dell’erta 
jx-r la quale si as<-ende alla terra. Quivi 
jx*r inaggiormenle, gixlere, delle nmla- 
Itili srene che ad ogni girar di calilo 
il inolile e la pianura , a somiglianza 
di due rololi di tele niaeslrevolnicnlc 
ricamale che lengonsi a nianu a mano 
svolgendo, loro oO’erivano , discesiTO 
dalla carrozza c divisarono coulimiare 
|M‘destri la via. 

Con ragione, proriip|H‘ Ghiliano, fu- 
rono «citi questi luoghi dalla Oirner 
a condurv i la viia; e se la ]x-rdila del 
regno |Hdessc aver trovalo com|HMiso 
nell’ animo suo da altro che dal l'ariie 
generosa rinunzia, alla [lalriu, questi 
colli e queste pianure jiolevano, par- 
ini , (larlequasi direi, un’ alira Cipro. 
Dacché .se ai mitologi fosse piaciuto 
far nascere Venere in terra , anziché 
dal seno deiraci|iie, non allrimeiili che 
questo, o altro luogo che fos.sc a que- 
sto somigliante , h' av rehbcro as.segiialo 
per culla. A cui sorridendo rispose Al- 
berto : amico , Ut nielli la falce nel 
mio campo , nè io mi prometto tener* 
ini con te alla .sr'verilil dello storico , 
come tu meco fai del |Kiela. Giiiliiuio 
senza più continuava : doveva piacei-e 
tal .silo a Oillerina, quando pure non 
aves,se tulli ancora deiaisti 1 [lensieri 
del mondo , e.s.st'iido questi luoghi fre- 
quentatissima via (HT dove di Lombar- 
dia si passava in Gernumia, e piKo 
lontani dallo sbocco del cosi dello ca- 
nale di Brenta o de’.Selte Comuni, che 
non era ad altri tempi tanto desolato 
c selvaggio quanto è al nostro. Ti ri- 
corda quel giorno che soprarqire.si dal 
lem|H)rale ci ri|iarammo nella canoni- 
ca dell’arciprete di Roman, e ne fu 
da esso mostrala la gola di un monte, 
impedita adesso da rovine che furono 
ad altri dì nionnslero , troppo florido 
ed abitalo per quellosiconveins.se alla 
rigidezza claustrale? Ricorderai , oltre 
questo, averne dello il buon prete , di 
certo drapiH'Ilo di Tedeschi colà giunti 
alla spicciolala , duraide le guerre di 
questi ultimi anni , e del domandare 
che fecero del .sentiero, che ivi sa|^ 
vano jx-r aidica tradizione dover aprir- 
si a rientrare agevohnenle in Germa- 
nia. E credi tu che, c<;ss;dì quei pri- 
mi onori di cui alletlavasi l’ ambizione 
<li Catlerina dopo il ritorno, non le 
dovesse meglio piacere, come meglio 
confacente alla sua decaduta ftn tima , 


un ameno sito campestre, .tnzicbè la 
magnillca capitale , che ad ogni poco 
le ricordava le perdute grandezze del 
regno ? Non è proprio del svdo Cesari?, 
ma di tutta Tumana natura, il voler 
essere primo in una capiinna dell’Alpe, 
anzi che in Roma secondo. .Aggiungi 
che , non forzala essendo da comando 
veruiK) a dimorariHv piiilloslo un mese 
che due nella terra che si era sia,‘lla , 
ma andando e tornando come e sem- 
pre che le piaceva o che vi avesse al- 
cun che di allellanle , era tolto alla 
nuova dimora ogni colore di relega- 
zione o confine , atto a iminalincoui- 
chire qualsivoglia più allegro soggior- 
no. Certo, risposi! .AIIhmIo, nessuna 
ragione avevano i Veneziani d’iinpiv 
dire a (ialterina la libi!rlà del vivere 
piuttostu quivi che quivi , e indizio 
ben iT era la guardia , o si; vuoisi il 
servigio , che le avevano conceduto 
de’ suoi Cipriotli. .Anzi a stagione più 
tarda non le impedirono nemmeno ri- 
cevere ambascerie di persone del go- 
verno di lei ricordevoli , che le reca- 
rono graziosi pi-esouti dall’ i.sola. In tali 
ragionameull e più altri occupandosi , 
S(M'cjalmcnle circa la condizione dcl- 
r Europa a qiie’ tempi, calla poli- 
tica de’ Veneziani , avevano già mes- 
so piede i due viaggiatori m;! paese , 
e fallo ricerca del dove abitasse quel 
Lorenzo ch’esser doveva loro guida e 
comiiaguo nel bi ove soggiorno die in- 
tendevano di fare colà. Le accoglienze 
che da Lorenzo ricevettero furono cor- 
rispondenti alla s|Minlanea gentilezza 
con cui crasi egli mostralo loro sulla 
strada la prima volta. Volle avergli 
ospiti in propria casa , e prese sopra 
sé di loro mostrar quel di buono e di 
bello che la patria sua contenessi!. Può 
crcilersi che fra i primi discorsi venne 
in campo quello del inanoscriito. 

Al qual proposito disse Alberto nel 
restituirlo: lino alla rinunzia falla da 
(iallerina del regno, e all’ aver ottenuto 
dalla repubblica, il dominio vitalizio di 
Asolo, bugia tenuto discorso all’ ami- 
co mio. Olliniamenle , risposi! lavren- 
zo , che del resto imlremo così (larlar 
sopra luogo, se vi sai à in grado. .Anzi 
questo è il desidciio nostro, soggiun- 
sero gli altri due. E come la vista di 
alcun oggetto riferibile a quel lem|Hi 
c n quella storia diede incentivo al di- 
scor.so, proruppe liiuliano, volgendosi 
a Lorenzo: iloielle e.ssere con grande 
soddisfazioni* dc;.li Asolani la scelta 
falla dalla regina, e la dimoia di lei 
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in quella contrada ! A cui Lorenzo ; 
cerlainenle ; e appena n’ eblxuo sen- 
iore , adunarono il loro piccolo consi- 
l'Iio, deliberando mandare incontro alla 
nuova KÌ|{uora due fra’ più rauguarde- 
voli citladini , che furono Taddeo Bo- 
roliiio dottore di lci;gi, e Girolamo 
CoIlHTtaldo notaio. Quelli, ripre.scAt- 
berlo , che la scontrarono .sulla via di 
Treviso , e |M)slisi giniM'cbione le fece- 
ro riverenza , stTÌn|((uido le labbra, in- 
crrepando le ciglia , e tenendole volti 
gli occhi alla fronte , donde parea loro 
lrasparis.sc la nobilUi lulla della regi- 
na 1 Vi Tale con ciò beffe , risjKìse Lo- 
renzo , delle frasi u.sale dall’ autore del 
manoscritto , ma la sostanza delle cose 
è pur vera. Ed Alberto : me ne sono 
potuto accorgere , salvo un poco di ar- 
tiilzio net piaggiare la veneta signoria, 
non però maggiore di quello si vegga- 
negli altri storici di quel lem|K). Ura , 
ripnsie L«>renzo , per continuare la sto- 
ria, fu Oillcrina ricevuta da Girola- 
mo Contarini podestà, tra le acclama- 
zioni de’rittadini e una grande frequen- 
za di forestieri , la domenica dell’ 11 
ottobre del I WD , circa le venlidue , 
contando le ore secondo si ii.sava Uno 
a pmhi anni .sono. Veniva essa sotto 
nn’ ombrella di panno d’oro, cboiior- 
tavano a mula |>arm-bi nobili della 
contrada ; ed eidralu nella chiesa mag- 
giore , da Angelo della Motta , che co- 
me abbiamo dalle scritte memorie ne 
ora a que’giorni il preisìslo , fu into- 
nalo il Te Deuia. 11 gioriH) sr'guente , 
udita prima la messa, e ridottasi quin- 
di sotto la pubblica loggia , le fu da 
Taddeo Borolino , che. neavea ricevuto 
r incarico, recitala quella orazione, che 
avrete forse letta, cui il solo ricorrlare 
veggo che vi fa storcere 'il labbro ad 
amaro sorriso. Sorrise infatti Allierlo 
dicendo : jiarce nriìuKo. E di una tal 
formula di perdono sareblx; da usare, 
olirecbù iH‘r la diceria del Borolino, 
per la piò ]»artc di quelle con cui certi 
le-lterali liealamenle illusi circa il (xv- 
lere della parola , si avvisarono .sviare 
colla penna dal suo qurso la s|iada, ed 
opporn; la simmetrìa de’ |M!ri(Hlt , o 
r arliliziosa graduazioiH; delle parole , 
alle cii convallazioni e alle cariche mi- 
litari. l'ure si usava che 1’ eccellenza, 
e ben anco la maestà sua , oltre liv star- 
sene sprofondala nel suo seggiolone di 
broccato a tollerare inliepidamente la 
battitura dell’eloquentissimo |»arlatorc, 
dovesse , per sopraggiunta alla noia , 
esborsare medaglie c i>ensioni a gua- 


dagnarsi il titolo di mecenate; Il mon- 
do, .soggiunse Giuliano, è andato e an- 
drà semjtre ad un modo : alle dicerìe 
de’ Ciceroni posticci i nostri tempi sur- 
rogarono le ciancc de’ deputati. 

Forse , rispose Lorenzo, meglio della 
prolissa orazione , vi sarà piaciuta l’e- 
.saltezza con cui .sono ricordali nel ma- 
noscritto tutti que’ della corte di Cal- 
tcrina ; un Nicolò Priuli rettore , Da- 
vide l.anitH-.rli Gipriolto cap|iellano , 
Giovanni Sigismondo Alemanno medi- 
co, Antonio de Parte Veronese mag- 
giordomo, FraiH'esco Timedeo, sopran- 
nominato il .Nunzio, jH'gretario (|ioeta 
eccellenti! e filosofo non mediocre, dico 
il niunoscrilln ), Girolamo Bonetto Pa- 
dovano, c Alfonso Deinartini Ba.ssaii»- 
se , cavalieri. Nè lo feste cessaromi si 
tosto. Il 9 del mese seguente v’ ebbe 
nella presiuiza della maestà sua e dei 
fratello Giorgio una giostra di Lncio 
Oistanzo, Anton Maria Koberlenu c |hù 
altri gentiluomini , mila (|uale furono 
dichiarati vincitori Luigi Durello .-iso- 
lano, c Dellino uno de’ cortigiani della 
regina. Braccia quindiri di damaschi- 
no verde c ducati quindici furono i 
premi. Il giovedì, vigilia del Natale 
nell’ anno slc.s.so , rici-vetlc una depu- 
tazione di nobili Gijiriolti , che con un 
seguilo di forse trenta tra paggi e ser- 
vitori , portandole in dono zuccheri e 
varie confezioni quali erano in u.so 
nell’ isola , vennero a farle riverenzji 
in nome de’ suoi antichi vassalli. Eb- 
bero tre giorni splendido ospizio nel 
palagio , e piò .se Ioni fosse piaciuto. 
Il soggiorno delia regina in Asolo, in- 
lernipiK- Giuliano , fu dunque fn^iuen- 
te di comparsi! di forestieri e di pub- 
bliche feste. Sì veramente , riS|)ose ÌAt- 
renzo , e ne iKvlrò ricordare molli fatti 
non for-s»! sgradevoli ad essere uditi. 
Narrale, narrate, di.s.sero aduna voce 
Giuliano ed Albi’rlo; piacevole si è l’a- 
scollare mentre si traversano luoghi 
pn'senlementi! tranquilli , comi! in essi 
altra volta fos.se tumulto c splendon' 
di fl•sle. ttivivere nel pa.s.snto è una 
delle più care occupazioni ib'H’ nomo, 
quasi sembrigli di quivi trarre argo- 
mento a prcoccuiHir f avvenire. Altro 
dovette es.s»!ie il rumore di allora per 
queste vie , che il frascheggianienlo 
presi-nte di (piesli alberi , c lo stridore 
monotono di qualche carro radente la 
scabra costa del munte ; narrate, narrale . 
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Diporti asolani. 

Divnlgalasi per Italia la fama del 
EO{ti;inrno della regina in queste parti, 
non ravvi chi di qna passasse senza 
indugiarsi ak-un poco a godere dello 
splendore, di una tal CAirte ; e non po- 
chi erano gl* illustri per natali, per 
ingegno , o per aitni , che apposita- 
inente vi si conducevano. Vennevi Teo- 
dora d’ Aragona, moglie a Gasparo San 
Severino, che ottenne il soprannome 
di Fracasso dalla valentia mostrata nel- 
le giostre , e nel fracassare le lande 
de’ suoi rivali. Vennevi la moglie del 
marchese di Mantova con lungo seguito 
d’ oltre a dugento sergenti. Uitrc a due 
settimane durò la loro stazione, c spese 
furono qne.ste in quanto poteva avervi 
di più lauto e sfarzoso in feste e con- 
viti. Di che dovette certamente scemar- 
si nella regina il dolore della perdita 
del regno , godendo di compagnia tanto 
numerosa e co.spicua quale non avreb- 
bc probabilmente potuto avere nel- 
r isola. 

Essendo poi il verno fii quell’ anno 
I Vll oltremodo frerido, pas.sò Catteri- 
na , come a più mite .soggiorno , in Ve- 
nezia , invitatavi dai fratello. E quivi 
per le nevi in gran copia cadute ri- 
manendo gelate le lagune che circon- 
dano la città , le toccò vedere gi'nti , 
non che a piedi , a cavallo traversare 
que’ vasti rampi di ghiaccio senza pe- 
ricolo , c carri con vettovaglie che an- 
davano e tornavano non altrimenti die 
per terraferma. Era pure ghiacciato , 
ciò che fa maggior maraviglia , il ca- 
nal grande, e su di esso v’ebbe una 
giostra di alcuni audaci stradiotti a 
cavallo, che si vennero jicr gioco da 
ofiposte parli caricando con lande , se- 
condo l’ uso de’tornei e de’ chiusi stec- 
cali. Ad una vernala si rigida successo 
stagione non punto migliore, e la re- 
gina , nella generale frequenza di ma- 
lattie , fu presa essa pure da una feb- 
bretta che sorgevate pixxi dopo desi- 
nato. Per rimedio a tal malattia Fran- 
cesco Tirabosco , succeduto nella cari- 
ca di suo medico a quel dottor Sigis- 
mondo che se n’ era tornato nella sua 
patria, la consigliò di portarsi a di- 
morare in .\bano , giovandosi delle sa- 
lutitere fonti che ivi sono. Il che fece 
il 1:1 maggio , continuando fino a pre.s- 
siMdiò tutto il giugno' ad abitare nella 
villa di ^’cncarola , in cui il fratello 


suo aveva bellissimo palagio. Come le 
parve aver riguadagnata la sanità ri- 
prese la via d* jVsoIo , e vi ricomparve 
il giugno. 

Circa a questo tempo ebiiero luogo 
quelle nozze , che quantunque di pri- 
vate persone , per aver fornito soggetto 
ad una delle .scritture più ricordale 
■Milla storia dèlie italiane lettere, sono 
degne di pirlicolare memoria. Aveva 
Ciitterina posto grandissimo affetto ad 
una delle sue damigelle , non solo per- 
chè bella e ben costumala , ma perchè 
fiiM> da bambina da lei conosciuta , e 
postale ogni cura imìU’ allevarla , mai 
non se i’ era lasciata allontanare. Ura 
peasò a darla sposa , nel settèmbre , 
a Floriano de’ Fioriani di Moutagnaiia, 
concorrendo a queste nozze parecchi 
genliloomini italiani. Tra questi erano 
quei tre che coi nomi fluii di Lavinel- 
lo , Pcrosino e Gismondo vennero in- 
trodotti dal Bembo a ragionare intorno 
l’ amore nei notissimi dialoghi , che 
dal luogo s’ iiililolarono appunto Aso- 
lani. Al qual proposito aggiugnerò, non 
essere neppurt: immaginario il santo 
uomo che dicesi nel terzo libro di essi 
Asolani abitare il boschetto che la più 
parte occiqiava «Iella raontagnetta , e 
da cui , per inchiesta che gliene fioe 
l.avinelln , .<ù ebbe la soluzione del dub- 
bio, iMU'tala imii il dì dopo a notìzia 
della n'giiia. Qu<4 santo uomo non fu 
il Sannazaro , come mostrò di pensare 
il Saasovino nella vita di questo poe- 
ta , bensì in esso flgiiravasi dal B«:mbo 
Francesco Giorgio , frate de’ Minori , 
abitante fra noi , il quale morto , eb- 
be sepoltura nella chiesa «lì s. Girola- 
mo, pn'sso appunto il lKis«'.betto di cui 
si fa descrizione d^lì Asolant. Disse 
allora Giuliano : c’ è dunque as-sai del 
vero nelle de.scriziuni di quel libro 7 
Più fltrse , risp«)se Uireiizo , che non 
se iM! saprebbe pensare. 

Desiderando la regina procacciarsi 
nn’ agiata abitazione in cui dimorare 
la state fuor «lei castello , tino dal pri- 
mo marzo 1190 volse l’animo a fab- 
bri«:are la iiiagnilica villeggiatura die 
ìndi si chiamò Darre. K la cagioiM! di 
«{uesto nome 7 disse .-Uberto. vendo , 
riprese l»renzo , la regina tra’ suoi fa- 
migliar! il Bembo , riputatissimo fra 
quanti erano allora in V«tntaia per let- 
teraria dottrina , e alcim po«:«) suo pa- 
rente , im:I domandò di consiglio cir«:a 
il nome «la imporre al iiii«>vo edilizio. 
E il BemlK) propows qnivslo nome di 
Barco che trovo scritto essere di ori- 
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fiiiM* ;;r(H'a. e (auto valccc, quanto In 
ilali.nio pam/i5n , Itendióu me non sia 
noia una tale l'orrispoiitleiizu , e gl'in- 
lellilieiili (li queir aotira Iiii;;ua (la me 
inlerrojiati non mel’ ahtiiaiHi nemnum 
essi saputa aitdilare. ClKs ché nc sia , 
amenissimo riusci il luii^o, in onta 
alla non troppo facile (‘tiiyolo<'ia (Usi lut- 
ine. Denso era di altsTi . piirl(‘ friilti- 
li'i'i . parie di semplice alilM'lliim'iilo: 
audiaiic, iiossi, cipressi , ginepri , ar- 
lili/io<amenle ilispiisii , e Ira' quali nei 
lii(i|.'lii ass('),Miali al cacciare, caprioli, 
lepri, a’rvi e (onieli si vedevano tra- 
scorrere, recando lOii l’ iniprowiso.'qe 
parint jrrade>ole maravi(;lia. V’avea 
iM-l me/zo iN'llissinia l'onlana , di cui 
siedeva cusUmIc (|uel ti reco, che il Ueiu- 
ho ri descrisse IM*I primo libro delle 
sue lellere l'aini;;liari , e che mandi') al 
fralello suotiarlo, hdto |miì celebre 
dalla canzone che in morie ne scrissi', 
un sacco di tordi che ni'l Uarco appunto 
erano siali presi. In (sso i;iardino vi 
aveva pure il pralello vicino la fonie 
.scavala nel vivo sasso di'lla munUitriia 
che da itereiiice , e da' coinpa|{ni, ven- 
ne scello ((ime luooo il pili acconcio 
a’ loro piacevoli ra^ionamenli d’amo- 
re. OllreclK" il nome , delU'i anche il 
lU'iulio |K‘r ((Ilei giardino una Ialina 
iscrizione. I diamola , ris|to.se Allarrlo. 
li l.orenzn (jliela n'cilò. ( Chi no ha 
vo"lia la ve“oa fra le noie. ) 

Non vi lui dubbio, riprese AIImtIo, 
che mollo dilelloso non fossi'. silTallo 
vivere (h'Ila rejzina. K mrlale , so"siun- 
se izirenzo , che , olire al poter imitar 
luo^'o e galere di nuovi oogelli ipian- 
liniijue volle gliene venisse desiderio, 
nulla mai aicadeva in Venezia di .sin- 
polare , ch'ella, nonché potervi anda- 
ri' , non vi fosse espri'ssa monte chia- 
mala . e non che piMlermv come sjm'I- 
latrice , non fosse delta a formarne 
cospiciui parli'. ,N(m .anitò guari, per 
(‘seiii|iio, dal lem|)o in cui siamo con 
qucsla n.yraziiHie , che .sa|>endosi iht- 
ver piuyiH're a Venezia la'onora mo- 
glie ad trcole duiai di Ferrara , e lì- 
glia a Ferdinando re di ,\a|toli , con 
due sue ligliuolelte , e apitarivchian- 
dosi a lai line dalla Signoria magnili- 
che li'sle, ehiM- Catleriua invilo dal ni- 
pote suo Francesco, ligliiiolo di IliOr- 
gio , di comliirsi in quella cillà. V'an- 
di'i l'Ila di fililo, con nuiguiliiai accom- 
paguiimcnlo lino alla higiina di lH>n 
arredale ciiriclle; e quivi Ira nume- 
roso stuolo delle piu illustri tra le v('- 
nele dame, fu accollo nel bucintoro, 


a quella guisa che si era con lei usato 
quando ne venne di Cipro la prima 
volla dopo la lalla rinunzia. Dovetti', 
senza dubbio , itiacere a leonora il 
conoscere di itersona quella Callerina. 
delle nozze della quale cztl fralello suo 
si erano leniile dal Iticcio e dal Cibel- 
lelto le pratiche die sa|tct('. t’er veri- 
tà le ris|Kisle. date su questo proposito 
dii Ciiltcriiui a l/'oiiora sjiargcrehltero 
molla luce sugli avveiiiiuenli aiilerio- 
ri ; ma i cmnisii , che non tacciono 
aver voluto l.conora appiccare espres- 
siimente discorso su qiicslo arginnenlo, 
lai'cioiHi le pinole delle iu cnetlii, e 
prolcsliino che si siisurrassero da Ciil- 
leriiia a hiissi voce. t.tiieslo sos|m'IIo 
nel discorrere, iiilerrup|ie tiiuliano , 
poIrehlH' farsi Ciigione d'iiiduzioiii fa- 
vorevoli agli acciisidori dellii repubbli- 
ca. Se non che sopcii ignoti fondanieidi 
male si eililica coiigcilura alcima. Ot- 
to, non è veni? che la regipa conli- 
iiuil iiiichc dopo queslo colloquio nella 
grazia del .><eiialo , e nell' uso amplissi- 
mo della sua lilK'rlà. l’iù che cerlissi- 
mo , ripn'se l.orenzo : e delle lUiigui- 
liche fcsie che indi si diedero ad in- 
Irallenere la duehcssii, la regina di 
Cipro si può dire che fossi! moUeralri- 
ce. Aveva seggio disliiilo fra' (sadri , e 
da lei , come da prini i|iul |N,'rsoiuiggio, 
prendevan le mosse o danze , o l'icevi- 
menli, o qualsivoglia altro modo di 
S|H'llaciili che si fosse. K |ioicliè vi ho 
Itarlalo di danze , mi fiTinerò ad una 
s|ii'7.ialmenle che magiiMica fu sopra 
lidie , o a cui fu a|iei la la sala mede- 
sima del gran consiglili. Lascio a voi 
giudicare quanto ne dovesse e.ssiire lo 
splendore c lo sfarzo ! Itagunato era 
quivi di fallo il More degli abiianli 
della più lliiridaritUi del nmiido, negli 
anni della sua maggiore iipiilenza. 

I.iele fesle, riprese celiaiHlo Giulia- 
no, e cari ili|sirli non nego; seni|ire. 
|ierò da Vinegia ad Asolo , e di qui a 
Viiiegia! l'ziiiie il fringuello, cui dal 
raga/.zo |M'r liarhaio giiso si lega con 
fìlli la zaiiiprlla : laiilo di vederlo sil- 
lellare , laiii iiula ap|iarciiz.a di liherlu 
l' augellino , e con sicurezza di signo- 
ria il liraimclU). Uiprese Izirciizo ; ave- 
le |ier altro vediilo che, non ostando 
le guerresche ciiiidizioiii d’ Italia , la 
legina avrehiie viaggialo dcviilameide 
alla volla di Itoma. i\e Ihisla; ìndi a 
qualche almo , do|io il riccvimeiilii di 
laniKiia in Venezia, crealo il fralello 
di Callerina piHlivsIà di Itre.scia , potè 
ella auilai'iielo a riti ovaie, c Irallciiersi 
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colà , lullochà fosse pericolosa fronlio- 
ra , e minacciosi rumori si amlassiM'o 
levando in quelle parti a danno della 
repubblica. Ben dueento cavalli capi- 
tanati da l.ni|;i Avo^adro Bresciano le 
vennero incontro venti mi<;lia fuori 
della città, ed in quella entrata, e 
durante la dimora die fece, v’ eblx'ro 
le solite giostre e earri di trionfo, se- 
condo il costume della stagione, fece 
ancora in quel tempo una corsa al lago 
di riarda cui non era lecito esser pas- 
sala .si dappresso senza ave.rnelo minu- 
tamente veduto, .se anche Federigo im- 
peratoi'e jMicIn anni prima indugiavasi 
a godere di <|uelle incantevoli .scene c 
della pe.sca che ivi si fa de' carpioni. 
Questo stesso genere di diletti si pre.se 
Catteriua, laitendole le vedute cose for- 
nir soggetto ai frequenti roll(M|ui che 
le accadeva tenere co' priiK'i itali lette- 
rati e iKicti del tempo suo. Fino a due 
mesi soggiornò sulle terre bre.sciaiKV , 
e oltreché non voglio abusare la vo- 
stra pazienza , criulerei inutile farvi 
minala descrizione de'divertimenti al- 
lora goduti da che questa con lutti i 
particolari si trova nei famosi diari 
del Sanudo .sotto l’anno tVJ7. Fi che il 
cuore, interrogò Alberto, le stesse 
muto dopo la sua vedovanza ? Ni-ssu- 
na fantasia di amore la prese in laidi 
annidi vita allegrata da ogni {Kissibile 
seduzione ■? Fi.ssa che pur sembrava da 
animo .si dolce , e che que’siioi luuisi- 
glieri di tiipro dal tristo line |ien.saro- 
1)0 di trovare tanto arrendevole a’ |ien- 
sieri di nozze! Tanto più che lutto lo 
S|iazio rimasto libero dalle cure del 
regno era naturale che pur si riem- 
pis.se con qiialcluv cosa. .Sorrise l.orenzo 
alla maliziosa domanda , c continuò 
del seguente tenore. 

XVII. 

Ciarle d' amore , e pensieri 
di religione. 

Non è facile a pre.snmere che la gio- 
vinezza, circondala dagli agi e da tulli 
gli allettamenti della vita, .si rimanga 
da qne’ desiderii che le .sono propri ; 
ma |HT altra jiarle ciò che jadrebbe 
farsi e si fa spes.se volle incilamenlo al 
desiderio, può.somraini.strarv i , e som- 
ministra alcune altre, il rimedio. .Non 
dirò s<> l!alterina provassiv , da che ri- 
mase vi>dova in età ancora fresi a , il 
desiderio di rigu-slai e le coniugali dol- 
cezze ; e chi vorrebbe entrare in cuore 


di donna da più secoli morta , di' é 
tanto dillicile anche di suo vivente '! 
Forse che minore gliene fece si-idire 
il bi.sogno la trista es|*TÌenza avuta- 
ne ; eoiiie quella che dal doppio stalo 
di moglie e di madre non altro s’ehhe 
che atl'auni pivsi'iili e dolorose memo- 
rie. .*H- dove.ssi attribuirle qualche in- 
tenzione di maritaggio , panni che ciò 
potesse cssiue ris|S'lto al tiglio di Fei's 
dinando ; al che m’indiirreldvero e le 
perplessità con cui ris|Hiudeva ai di- 
si-orsi che gliene tenui' la cameriera , 
e le .speranze concepite dal (àbellello 
e dal Kiccio, e I’ indugio preso a ri- 
spondere volendo di ciò conferire con 
quelli di sua famiglia, e l’ansietà della 
repubblica a stornar que’ trattati , e 
l’alVettoda la'onora, .sorella di esso 
Ferdinando, mostrato a Callerina nel 
suo venire a Venezia duches.sa di Fer- 
rara , e i segreti parlari fra le due 
donne , come quelle che a stringersi 
Ira loro di più intima relazione non 
altro imiredimento avevano avuto che 
r irrepugnabile necessità. Xon è da di.s- 
.simulare che in (iatlerina alligna.vsero 
spirili regi , ossia quella tendenza a 
sopraslare che assorlte e rende mule 
molte altre |iassioni ; di che se ne ha 
chiaro argomento nella renitenza a ri- 
nuiiziar la rnroiia , benché non troppo 
bene as.sodatale in capo ; e ciò posto , 
più criMlibile si farebbi' la propiMcsiime 
sua Iter Ferdinando. I.a rondi sienden- 
za per altro alle panili; del fratello la 
mostra non sìImuii' radicata nell’ ambi- 
zione , da non poterne essere smos.sa 
da sentimenti più miti e gentili. E que- 
sto, c la trattosità cbesa|icva non di- 
sgiugnere dalla maestà de'suoi modi , 
come si trova nelle memorie contem- 
poranee, e spr'cilicatiuneiite nel inauo- 
scritto che avete letto, diedero luogo 
iid alenili .sos|ielli , che taciuti non fu- 
rono da (’lii accuralamenleatlesc' a com- 
pilare la vita della regina. Di questi 
appunto, ripresi' .Vlls-rto, ossia di 
quanto si disse di l’aiidolfo Malalesta, 
e lessi nel manoscritto, desideriamo 
che ci farciate un isi’ di di.scorso. 

Fu costume , ripresi' allora l.orenzo, 
della repubblica di \ eiiezia di dar ri- 
covero ne' propri stati a que' primi pi, 
oereilidi priiici|ii,clie ih; venivano da 
im'ursioue straniera, da iMi|Hilare sol- 
levamento, o da qualsivoglia altra ca- 
gione sliamiiti. Quanta miM'ricoiilin ci 
entri in simili ospizi, i; quanlo misto 
di proprio vantaggio dal eaiilo dei ri- 
cettatori , hisugna vederlo in ugni caso 
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pnrtiminrpcon particolari rsami. Cheo- 
cliè ne sia , tuUI I governi fe<’ero, fan- 
no e faranno sempre ad nn modo. I.a 
repubblica mostrava a quel tempo af- 
fettare la signoria dell' intera Italia ; 
divisaroento da non esserle imputato a 
gran colpa, quando si |m‘iisì che con- 
correvano nel disi'gno stesso impera- 
tori o re, semprechè si presentasse 
loro un po' di buon destro, e qualche 
parte ne vedessero inerme. Pandolfo 
Malatesta e (iuidobaldo duca d'Urbino, 
essendo stali scacciali da’ loro stali , 
venm!ro a Venezia a cercarvi asiio e 
r ottennero. Che anzi , avendo il sud- 
detto Pandolfo ceduto Rimino alla r^ 
pubblica , che mandò Domenico Mali- 
piero a provveditore in quella città e 
messer Vincenzo Valerio a guardarne 
la rocca, n’ebbe in ricambio per sè 
e suoi discendenti il castello di Citta- 
della , e poco appresso la cittadinanza 
e nobiltà wneziana. La vicinità dei luo- 
ghi , e le frequenti gite che da l'itla- 
della ad Asolo si fact;vano dal Malate- 
sta, furoiM) cagione che i»rresse voce 
di amori fra lui o la regina. Non par- 
mi improbabile il fatto, soggiunse Al- 
berto. A cui l>orenzo: vuoisi peraltro 
osservare che gli storici contempora- 
nei, i quali non tacciono di simile di- 
ceria , notano pure che più fondata vo- 
ce correva di una tresca del Malatesta 
con una cameriera della regina die 
aveva nome Fiammetta, e che, pv^r 
cogliere appunto le acconce opportu- 
nità a tal amore, ogni quindici giorni 
si mostrasse alla corte in tutta quel- 
r attillatura e quei vezzi che soglionsi 
usare da chi è innammorato. Dt‘I resto 
Calterina , gentile es.sendo d’ .animo e 
di maniere, non dovette mancare di 
usare cortesemente col detto Pandolfo, 
e ciò può aver dato origine alla cian- 
cia. £ potreste voi affermare, interrup- 
pe Giuliano , che veramente limi fosse 
altro che ciancia? Se bene mi ricor- 
da , si legge nelle storie di qualche 
anno appresso, che quel Malatesta , 
insorto contro a’ suoi alleati e ricetta- 
tori , prendesse le parti di Massimilia- 
no. Bene ò ciò vero, rispose l/irenzo ; 
e quak-nno non lascia di credere che 
a quella slraltà fosse misto un covato 
dispidio d'amore mal corris|K)Slo. l'n 
cenno aH'inrontro trovo nel manoscritto 
dal quale ricaverebbesi , che l’imimo 
di Pandolfo , luttixdiè alienalo dalla 
repnhhiica, si manicness*' benevolo al- 
ai regina , dicendosi quivi , che cs.si-n- 
dogli mandali i cavalli che furono della 


corte della Corner , e che I soldati del- 
la lega avevano presi quando fecero 
impelo coniro .Vsolo , egli di quel fallo 
assai si dolesse , per memoria delle a- 
miche accoglienze in altro tempo dalla 
Corner ricevute. Non è probabile poi 
che la regina volgesse V animo ad un 
matrimonio atlraversalo da tanti im- 
pedimenti , i quali tutti doveanle es- 
sere noti. E oltre al resto , la femmi- 
nile ambizione avrebbe comportato , 
eh’ ella , già moglie ad un re de' più 
riveriti in Oriente , e ricercala dopo 
la vedovanza dal figlio di uno de' più 
potenli d' Italia , si desse sposa ad un 
cavaliere di poro conto quale era il 
Malalesla , spogliato de’ suoi domini! , 
e vivente a ricovero negli stali della 
repubblica? La repubblica poi, che 
altre tralLilivc avea frastornato , come 
avrebbe permesso <|ueslo nuovo mari- 
taggio , percliè sulla pLanta de' .Mala- 
lesla , lamiglia avvezza al dominio , e 
cupida di esso, si rallignassero i di- 
ritti alla successione del trono di Ci- 
pro? Vogliono quindi lutto ragioni che 
si creda o essere siala ciancia l'amore 
del Malalesla colla ('.orner , e aver ad 
essa dato motivo ha tresca colla Fiam- 
mella ; o quando anrlie un principio 
di scambievole alTello ci fosse , doversi 
riporre tra quelle passioni che nasco- 
no e si consumano impedite dalla dis- 
perazione di poter mai conseguire l'ef- 
fetto desideralo. 

V uolsi ancora por mente ai sentimenti 
religiosi della r^iia.i quali si vennero 
a mano a mano in lei più sempre in- 
fervorando cogli anni. Al qual propiv 
silo non lacerò di una celebre pruli- 
cazione fatta in .\solo nel 1 VìM) , il mcvse 
d’ agosto, da frate Bernardino di Fel- 
tro della nobile famiglia Tnmilana, e 
a.scriltn all’ordine de' francescani os- 
servanti. Aveva questi s|>arso gran fa- 
m.a di .sè c delle conversioni che suc- 
cedevano in ogni luogo al suo predica- 
re ; il che uditosi dalla regina , atfret- 
lò il suo ritorno da Venezia , in cui 
trovasi come già abbiamo detto, e gli 
fnre, nonché abilità , sollecitudine per- 
chè in Asolo si recasse. Tanto fu il grido 
dell’ oratore e l’ ansiosità con cui le 
genti si conducev. ino ad udirlo, che 
non polendo tnistare la capiicilà di nes- 
suna eh h'sa , nè manco della principa- 
le , fu necessario approntargli nn pul- 
pito, o palchetto, nel mezzo la piazza, 
di dove lo sue. (larnle, per quanto forza 
d’orecchio potesse carpirne, a grande 
distanza si diffondes.scro sulla moltitu- 
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«line aflbllaliMlina. E «Iccorae a quel 
tempo travagliala era la terra da un 
l'utal morbo, che per l’ impeto onde ìih 
vestiva le genti, e la rapidità con cui 
propagavasi da persona a persona.aveva 
aspetto di . pestilenza, e dal predicatore 
orasi pabblicamente predetto che a ces- 
sare il flagello si conveniva far voto 
di venirne ciascun anno quando è il 
giorno del mese d'agosto consacrato 
alla festa di Nostra Donna con pubblica 
processione alla chiesti , un tal costu- 
me con assentimenlo della regina venne 
introdotto e. fu anche nei tempi suixes- 
sivi continualo. Alle predicazioni pure 
ili frate Bernardino è dovuta l’erezio- 
ne in Asolo del .Monte di pietà a bene- 
fizio de' poverelli. Il favorire silTalle 
religiose cerimonie , e il viaggio' idealo 
a Roma per venerare le sante reliquie, 
concorrono a dimostrare l’animo reli- 
gioso della Corner. .Nella sua dimora 
a Venezia frequentava le raguiianze 
che tenei ansi dalle confraternite , o cosi 
dette scuole , e le solenni processioni 
che da queste facevansi ne’ giorni as- 
segnati. In esse scuok* |iarmi che ci 
fosse una opportunità ai legami de'cil- 
ladinifra loro sotto la tutela delle re- 
ligiose credenze , e un alimento a far 
pnispere , santilicamlole , le arti a cui 
le scuole appunto erano con.sacrate. 
Quanto la veneziana pittura , la scul- 
tura e l’architettura , quanto l’indu- 
stria e il lusso veneto produssero di più 
ricco e gentile venne ad al)l>elliinentu 
di tali adunanze ; sì veramente che an- 
che ai dì nostri , spento da nuovi or- 
dini d’ ideo e di avvenimenti Io spirito 
che le animava , c tolti op|iortunità c 
carattere a quelle comunioni , ne ri- 
mangono pur sem|ire i maravigliasi e- 
difizi , e ricerclii con avidità dallo 
straniero i monumenti illt^si fra tanti 
ripetuti depredamenti e in onta agli 
inevitabili guasti del tempo. Avrete 
veduto un quadro di Cicntilc Bellino 
rappresr'ntanle il rosi dotto miracolo 
della Croco, che in una se ne slaapp<‘so 
delle Siile nuovamente aggiunto ncIrAc- 
cadeniia dello ln'llo arti. In owo. ,sc vi 
ricorda , colla sci'cliczza , ma insieme 
rolla evidenza e diligenza di (|uci primi 
maestri, tracciato si vede iic.iuale che 
scorre a lato la chio.sa di S. Lorenzo 
in Venezia. Lungo le rive ò folla di 
gente tra curiosa e devota; sopra il 
ponte traversa la pnxaissioiie ( il che 
indicano genti in cappa , c cerei , e 
doppieri, c vessilli), ma scoio pigliala 
e interrotta come alcun che d' iusoUto 
Cabrkr. O/icre cowi<U;e. 


fosse accaduto a slm'bare la cerimonia, 
(jalleggiano sull' azzurro del canale le 
tuniche a larghe pieghe di alcuni che 
sembrano de' fratelli della scuola da cui 
si faceva la processione , ed uno fra gli. 
altri , eminente di forse lutto il ca|w 
e venerabile nell' aspetto, tiene allo in 
mano, a modo di trionfo, un reliquia- 
rio , e sembra ixm punto aiutarsi del- 
r altre membra, come solilainente si 
fa da chi procaccia nuotare. (ììikmtÌiìo- 
ni sulla riva , che riesce a sinistra del 
riguardante , v’ è ano stuolo di dame 
riccamente vestite ; con una a capo di 
tutte , in cui la ricchezza degli abiti è 
alquanto maggiore , e che in lesta ha 
la corona. D’ ordine della scuola a cui 
accadde quel fatto. (ìeiUile Bellino ne 
fi'ce la dipintura. Traversando infatti 
la processione quel ixnile,' cadde di 
mano a chi ne Io portava il reliquia- 
rio, iiesantc per oro ma.ssiccio oiid’era 
formato , e jier gemme in esso a dovi- 
zia iuenstonate. Rimase inlerrolla la 
processione , e tutto fu briga e face^oi- 
da iH'l ricuiieramento del jn eziosissimo 
arredo. Ma vane riuscinmo tutte e di 
tulli le cure , e il lanciarsi nell’ acque 
di più d’uno Ira’ confratelli; siilvo che 
quando il priore, così com’era ve.stilo 
dell' ampia sua capisi #si gettò nel ca- 
nale a cercarvi il reliquiario egli stes- 
so: allora ciò ch'era introvabile agli 
altri fu da es.so trovalo , e jior |)oco 
non dissi gli venne volenteroso alle ma- 
ni. E già vi siete avvisti quale si fosse 
la dama portante corona ; era des.sa 
appunto la cegina Corner , c sue dami- 
gelle quelle dpnne die indrappellate 
dietro a lei .se ne stavano ginocchioni 
e a mani giunte lunghc.sso la riva. Se 
egli è vero, ripresi’ allora (ìiuliano, 
come non dubito, die da Gentil Bel- 
lino si rolora.sse quelLi Ida , e quindi 
ciò fosse al tempo ajipunlo della regi- 
na , è questo senza dubbio il ritratto 
della Oiriier più virimi all’ originale. 
CerlaiiK’nle, riprese Lorenzo, se min 
che assai, ristrette ne sono le dimen- 
sioni , cóme convenivasi a un quadro 
di cui non era e.s.so die piirlc accesso- 
ria. Meglio e più largamenle sarchhesi 
veduto il vero in altro ritratto die si 
conservò fliK) a questi ultimi tempi in 
casa Corner as. Paolo, oche indi pt;r 
cagione di matrimonio pa.s.sò in pos.ses- 
sione ad uno de' rami ilella famiglia 
Muci’iiigo. Tiilt' i ritratti poi clic soli 
o congìuiili a qualche storica rappresen- 
tazione ci rimangono della Corner cor- 
risimiidoiio alla pittura del Bellino suac- 



l'ciiiiala . fra’ quali ricorderò, a tacere 
«lei medi<NTÌ e degli infimi , il quadro 
allribuilti al Tixiano che dimostra l’al- 
to «Iella rimiiizia della corona nelle roani 
ilei Uarkarigo. Dacché, ripigliò Giu- 
liano, avete nominato il Tiziano, che 
me ne sappiti dire del ritratto della gal- 
leria Manfrin , che non ha con quello 
del Bellino, e con l’altro attribuito al 
Tiziano gran fallo di rassomiglianza? 
Rispose l.onMizo: rabbigliamento della 
persona in esso rilrallo rappresenlata 
viene a cuifermare i vostri dubbi , e 
già anche nei l'ataloghi della galleria 
snrriferila quel ritrailo sidà perd’una 
Turchella , anziché della (xirner, co- 
me corre v«Ke Ira molli. .\d ogni modo 
è il più celebre dei riiralli casi delli 
della regina. 

xvni. 

La fuga. 

Senza dubbio dovette essere , conti- 
nuò lairenzo, assai comodo e Melo a 
qiie’ giorni il dimorare negli st-ati della 
repubblica , tal che itnlesse dirsi che 
jier poco non fosse preferibile T abitar 
quivi, iH'iiché da. Suddito, all’avere 
signoria in allm parli, accompagnala 
com’era sempre da inquietudine e da 
(«cricoli senza line. Ricchezze quali non 
aveami altrove e laccolle entro brevi 
coidini ; abbondanza di chiare virtù 
cilladine, fatte apjuessopiù manifesle 
dalla svenlura ; aub.riià ed estimazio- 
ne quanta mai goder se ne pos.sa nel 
coiicello degli estranei, rendevano ar- 
gomento d’ invidia a’ forestieri i sud- 
diti di,queste contrade. E fu appnnio 
questa, riprese Giuliano, la principale 
Ira le ragioni , come acconciamenle no- 
lariino alcuni storici, di quella lega 
famosa stretta da pressoché lutti i po- 
tentati di Europa a tentare reslrema 
rovina de’ Veneziani. Lega nella quale 
più specie di meraviglie intervennero: 
da un lato la secielezza e rapidità stra- 
ordinarie dei roncbiuderla in onta alla 
discrepanza degl’ interessi che la con- 
sigliarono; dall’altro la costanza e de- 
steritii con cui fu stornala. Al qual pr«v 
posilo mi torna a memoria un aned- 
doto de’ nostri giorni, che mi fu rac- 
contalo al pass;ire per \ erona. Era nei 
tempi in cui il lkina|>arle cominciava 
a far sbalordita l’ Europa delle militari 
sue gesle ; quando , arrestandosi egli 
alcuni giorni in quella città, fu preso 
di dargli a spclliicolo nell’ Arena la 


caccia del toro , specie di barbaro spet~ 
Iaculo che ancora era In uso , e che 
quando ancora sialo non fosse , ben po- 
tevasi introdurre perché il meglio ac- 
cetto a un cnnquistalore. Ora il loro 
scelto in quel giorno era de’ più ga- 
gliardi , a tal che i cani più forti ih 1 
arditi che se gli aizzavano contro, an- 
ziché potergli addentare l’oreechia, se 
ne andavano rotati in aria dal corno 
furioso . o sviscerati ripiombavano a 
boccheggiare sul terreno. Non era for- 
se tra gli spettatori rhi prendesse più 
vivo diletto del Bonaparte a quella gio- 
stra di sangue, m^suiio cheint^liu di 
lui s’ immi*desim,Tsse nelle opposte ru- 
giiHii de’ cani e dell’ accaneggialo ; e 
come r impazienza , dote che gli era 
molto particolare, cominciava a pugner- 
lo , fors’anco |iel pensiero di quelle 
altre cacce a fui era atl«^: che cas- 
si , disse , che vitssi indugiando , rollo 
sguinzagliare i cani a uno, a due |M:r 
volta? .Aizzarli tulli ad un’ora! Medie 
quali parole ben mostrava sapere co- 
me si atterrino dalla lega dei delK>li 
le forze più slerminale. Fors’ ebb*‘ a 
ricordarsi di quella caccia a stagione 
più larda , quando <>gli vincitore di 
tutta Europa, ornai falla arena di san- 
gue, , si vide aizzare ìnrontro quanti 
potevano avervi nemiei, a tal che pe 
rimase finalmente abbattuto. Anch’egli, 
riprese Izvrenzo, al pari «le’ Veneziani 
mui .seppe antivedere la temp«^la che 
gli si addensava sul rapo. Con questo 
peri'», soggiunse Giuliano, che i Ve- 
neziani sono scusabili del mm aver .sa- 
puto antivedere una lega che con in- 
credibile rapidità venne stretta in lon- 
tana contrada. Variano , pi'r altro, ri- 
pigliò Lorenzo , i pareri d«‘gli storici 
su que.slo conto , e mm manca chi scri- 
va avere di alcune remunieazinni fatte 
dagli ambascialori il eonsiglio dei Dieci 
tenuto all’osruro il senato, Ira p«T crede- 
re possibile lo stornare da sé soli il nem- 
bo, e per non diffondere nella eli là ra- 
gipni di troppo spavento. la», sono delle 
solile guise onde si sbrogliano i punii un 
po'ardui della storia veneta, rispose 
Giuliano ; il tribunale dei Die«'i o dei 
Tre , come le divinila nell’antico tea- 
tro, danno pronto lo scioglimento del 
dramma , con quella s«)ddisfazione del- 
r intelletio che appunto avervi poteva 
ne' misteri della milologìa. Ma senza 
entrare in ronlroversi«: su ciò, .sono 
si:usabili , ripeto , i A'eneziani deH’aver 
ignoralo la lega , m n lanlo pel modo 
arlifizioso con cui fu sirelta , quaulo 
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per le cagioni fortisMiDe clie vi ave- inno , tolto il Kunrari , era stala coli- 
vano a non crederla possibile. ferita in età così fresca. Ci6 avvenne 

Non sono descrivibili le atrocità ebe 11 21 marzo 151U. 
si commisero a quei giorni nella nostra 
infelice contrada.^ non lontana Bas- \1\. 

sano ne fn tocca Avrà ogni altro pae- 
se. Alla violenza degli strani! , che pur Come sempre. S 

non era poca, aggiungevasi quella dei 

terrieri, forse più nocevoli degli atra- Sono molti, disse Alberto celiando, 
nii stessi in quanto più inslrulti del che rifuggono dal far testamento, quasi 
dove le offese potessero riuscire più il venirne a quest'alto e il morire fossa 
dannose ed irremediabili. Nnlla sono una cosa. Credo perù che la regina, 
te taglie, te rapine, le uccisioni solite anche dopo aver fatto per iscritto ri- 
alla guerra, verso te private vendette, nunzia a’bcni del mondo , avesse agio 
gli incendi di pubblici archivi, e quan- a goderne alcun poco. Per verità non 
loia malizia può aggiugnere alla cru- mollo, rispose Lorenzo, tuttavia quel 
deità, a renderla più funesta. Dell’ar- tantoché le rimase non mnneò di coii- 
chivio nostro asolano vi dirò 'somma- solazioni. La repubblica che le fu nia- 
riamente essere stalo il 21 luglio 1509 dre cominciava a riaversi dallo sbalor- 
csso pure arso, e, come sembra, per dimento apportatole dalla lega, le fila 
opera de’ propri cittadini anziché do- dellaquale venivano allentandosi a ma- 
glistranieri. Aggravandosi più sempre no a mano , e davano giusta cagione 
le minacce e 1 pericoli , venne in de- ai prudenti di presagire che la rete 
liberazione il consiglio di mandare al- lesa al leone non avrebbe avuto la so- 
la regina Antonio mirolino notaio per dezza necessaria ]>er imprigionarlo. La 
ritrarre una qualche rlspo^ circa il vigorosa difesa di Padova, e la ritraila 
modo col quale ^i Asolani, non vo- de’ nemici aggiugnevano un trionfo di 
tendo mancar^ alloro obblighi di sud- più a que' tanti onde fregia vasi la pa- 
dilanza, avessero a diportarsi. Rispose tria storia , per modo che non toccava 
la regina: volere in questo imitare la alla regina di uscirne del mondo col 
repubblica di cui pregiavasi essere fi- rammarico di avere trasmesso il |iro- 
gliuola , e come quella prosciolto ave- prio scettro a mani incapaci di cuslo- 
va i suoi vassalli dal loro obblighi , dirlo. Ed avendo a lasciare le propria 
lo stesso far essa coi propri. In mezzo spoglie sulle terre de’ Veneziani pote- 
a queste turbolenze pensava ella al va sperarvi quella riverenza , che co- 
proprio line, che parevate nrni dovesse me a figlia di una repubblica ancora 
essere gran fatto lontano, e mà fino potente le sarebbe rosa. E in Asolo ci 
dall’ anno innanzi , 1506 , tetto a sé ritornò ella più 1 domandò Alberto. Ri- 
chiamare Lodovico Lamberti notaio, spose Lorenzo: dopo che morirono .sulle 
aveva nelle mani di quello de posta la forche Paolo de f'-ilvi , Andrea Mallo 
propria volontà, colla quale instituiva e Giulio Rarigiiano, di As<do i due 
erede di tutti i suoi beni, di qualnn- primi e il terzo noi)ile di Trevigi, co- 
que specie si fossero , compresa la do- me rei di avere parteggialo itegli stra- 
le , il fratello Giorgio , lasciando ad nieri , tornò la tejra in dominio della 
esso di poter usare larghezza quanta regina. Il fatto di quel Giulio Rarigna- 
gli fosse piaciuta con le sorelle , ne- no tiene non poco del romanzesco , e 
poti e que’ di sua corte. Che se in tutta q^uindi ve lo rai'iumlerò brrvemenle. 
sua vita mostrò la regina si forte e Evasi egli industrialo a far sì ebe Tro- 
conlinua afleziwie al fratello,' confer- vigi venisse alte mani dello straniero, 
maruno i fatti posteriori che non aveva nella milizia dei quale avea preso scr- 
collocato la propria fede in persona vigio. Gò avealo ri^so reo d’ im|K*rdo- 
ebe indi'gna ne fosse. Parlano tutte te naoile colpa ai Veneziani. Sa|H-vasi da 
storie delle militari e civili virtù di tutti che ove l’ avessi'rn preso gliene 
Giorgio Corner, il quale, oltre aU’es- sarebbe costata la vita; e di ciò dagli 
sere stato provveditore di Brescia, co- amici neaveva continui avvisi. De'quali, 
me s’è visto, ed avere partecipalo alte conscio com’ era della propria .storia, 
vittorie dell’.Alviano nel Friuli, con e di quanto ine.soralHlefus.se la re|iub- 
fama, olirechè di valore, di sin^lare blira a punire le fellonie, avrebbe sen- 
moderazione , giunto all’ età di cin- za dubbio prolitlalo a guardarsi , .se 
quantacinque anni fu crealo procura- non fosse stato l’amore di una giovi- 
lore di san Marco , dignità che a nes- netta atulana , cui per vedere non lo- 



mette (ti .-indarm* e tornare più volte 
dal ram|)o straniero alla terra ; flnchè 
accadendoli d’ esser preso ebbe quel 
misero fine che vi ho detto. Ncai pri- 
mo , non raro , e probabilmente non 
ultimo esmnpio di quelli che nulla sti- 
mano il pericolo della vita a petto delle 
amorose lusinghe. Più fortimato dei 
tre, Domenico .\nselmi si calò dalle 
mura con funi c sfuggi all’ ultima pena. 

• Dì tal maniera potè rivedere la re- 

§ ina il territorio asolano e vi ottenne 
imosirazioiii di fe.sia corrispomlenti al 
timore end’ erano stali agitali gli ani- 
mi fino a quell’ ora , e all' inlensilù del 
volere con cui le nosln; contrade, ces- 
sando dalle incursioni e dalle paure , 
tornavano a mite e regolato dominio. 
■\vvenne che la primavera di quell’an- 
no fosse delle più drdei , o che la me- 
moria dei passali piciooli facrvisela sem- 
brar tale ; di che si cagionò chò il ri- 
torno della regina alla sua sede asola- 
na fosse quanto mai puiY dirsi giocon- 
do, avendo qiie’ del luo^i apparecchia- 
te feste e rappresenta/ioni , come vo- 
leva il costume del lein|io, ollremodo 
sfarzose. Avrete letto nel manoscritto, 
se fino al termine vi ba.slò la pazien- 
za , della pastorale composta da Anto- 
nio Colberlaldo dottore di leggi. La 
poesia |)er verità non è gran cosa; ma, 
c.ome nelle musiche di oggidì , la poe- 
sia non si teneva in conto jiiù che di 
parole. Badale dunque piuttosto alla 
rappresentazione che ai versi. Da Mal- 
ghera fliMi ad Asolo fu tutto una fre- 
quenza di carrette c di genti, e al ve- 
liere quella moltitudine cosi dedita al- 
la gioia malaimuite san'hbi'sì potuto 
peii-sarectie fossero genti adesso adesso 
cam|Kile da guerra si sanguinosa. Non 
essendo |kmò ce.ssati i pericoli delle 
scorrerie nemiche , ed avendo anzi a- 
vuto seniore la corte di (aitlerina che 
buona mano di soldati francesi potesse 
far impelo in quelle itarti, fu stimato 
jirudente dopo breve soggiorno riczm- 
diirsi a Venezia, t'aime accade |ier lo 
più nei disegni degli uomini , s! par- 
tiroim Callerina e qui^’che le facevano 
corteggio avvisandosi di forse tornare, 
ma più non tornarono. E nemmeno il 
popolo, chea bene un miglio fuor del 
castello acconi|>agnò la sua amala si- 
gnora , indovinava , ebe come di là 
partitasi ella (|_uel giorno , indi a n(m 
mollo saretdN’si partila dal mondo. 

Giunta infatti a Venezia fu soprap- 
presa da una a principio non più che 
moie.sta febbriccialtola, la quale se la 


andò a mano a mano aggravando con 
darle noia allo sttunaco. Come poi la 
malattia non mostrava nessun indino 
di miglioramento, anzi col passare dei 
giorni veniva faceii^i più sempre pe- 
ricolosa , comiiHÙò H regina ad accon- 
ciarsi coir animo per la morte im- 
minente. E poiebù con sentiinejiti re- 
ligiosi era sempre vissuta , con eguali 
sentimenti vidic morire. Chiamò Gior- 
gio il fratello , e le sorelle suo intor- 
no al letto, e vedendo il loro inconso- 
labile pianto dicono che in tal guisa 
parlasse; fratello , a che dolersi fuor 
di misura |ier la perdila di una vita 
sempre incerta e caduca, quando un'al- 
tra ne aspetta piena di sicurezza e di 
pace ? Qui delle cose non ho potuto 
vedere che le apparenze, là mi sarà 
comxdiito vederne il vero. Oli ! invece 
dell»! ricche vesti reali, che lio jiorlale 
buona parte della mia vita, e dello 
splendimi di iiuesle stanze le quali pur 
mi conviene lasciare , avessi iiidos.sato 
le rozze lane de’ inciidici , e avuto ri- 
(vivero incapanna di giunco ! Che forse 
meno angustiati sarebliero corsi i mici 
giorni, ed ora il pcnsievo del pa.ssato 
si fan>bbe meii grave alla mia memo- 
ria. iSoii piangete no perch’io parla, 
che nidla pos.so lasciare di tanto nobile 
e raro , i;he in più larga misura non 
si trovi colà dov’io m’incammino. Ivi 
inesanrihil ricchezza, soav ibi d’aere 
e di sonni , e gioia int^imabìle e sen- 
za line. Morti de’ miei cari dovetti pian- 
gere , insidie temere d'uomini iierver- 
si , mutate vedermi d'intorno le con- 
I dizioni di mia fortuna, e fuorché del- 
l’amor vostro di nr.s.sun' altra cosa con- 
solarmi. Ora questa lunga vicenda di 
perplessità e di dolori , sparsa di rosi 
piKo dolce , à pur terminata. .Addio 
addio, e con parte almeno restate di 
quella pace che io spero tra poco di 
avere agiislare.Con queste parole chiu- 
se gli occhi alla luce il 10 luglio del- 
l’annn 1510, cinquantesimo quarto 
della età sua , ancorché da alcuni si 
dica cinquantesimo .sesto. 

I funerali che fatti le furono corri- 
risposero al grado di lei , e a’ suoi ot- 
timi diporlam(*nti verso la repubblica 
madre. A spese della famiglia , che a- 
bilava il suo palagì(^ di s. Cassiano , 
fu rostruMo un ponte di barche tra- 
verso il canale, per imlcrc di là age- 
vnlmenletrasportare ilferetro alla chie- 
sa de' Santi Apostoli, nella quale i 0>r- 
ner avevano una cappella co' monu; 
menti de* propri maggiori. Era quivi 
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tra kIì altri quello di Marco Corner 
padre di Calterina , e bisnipote di al- 
tro (>>rner , pur di nome Marco , rlie 
fu do^e r anno IKio. In essa cappella 
adunque , un ricco sepolcro fattole eri- 
gere dal fratello, venne deiMsta la 
spnelìa mortale della resina, e colà 
RI rimase lino all’ aimol6K) in cui ven- 
ne trasferita nella chiesa di s. Salva- 
tore in altro apposito sepolcro sovra- 
stante la porla che mette nella sacri- 
slìa, e tiene il braccio destro della cro- 
ciera a chi entra per la porta maggio- 
re. Fanno ricordo gii storici della fre- 
quenza di gentiluomini , maichè del 
minuto popolo accorso ad onorare qnel- 
r esequie. Andrea Navagero vi less«! 
una sua orazione panegirica, la quale 
è sventura che andasse smarrita, in‘ 
quanto sarebbonsi forse potuti trarre 
di là documenti a vieppiù dilucidare 
q ne' fatti che restano ancora dubbuMi 
ed oscuri. Sebbene ci siano le sembian- 
ze di Cattcrina ritratte da valenti arti- 
sti , credo non inutile di notare che 
anche dagli storici si hanno descrith; 
come ragguardevoli per bellezza, fili 
occhi segnatamente si dicx)iH)csscre sta- 
ti in lei vivacissimi, e se alcuna cosa 
veniH' a mancarle di ciùche diletta la 
vista, fu la statura triienle al piccolo, 
non bene accompagnata con un corpo 
alquanto piognulto. Amabile [loi e le- 


stiva la si dice nella conversazione , 
dignitosa ed umana ad un tempo nelle 
maniere, facile donatrice , come dinio- 
slrù in tutta sua vita dispensando ca- 
riche e poderi a quelli che ebbero con 
lei relazione di sudditanza o di sem- 
plice amicizia. Costumata fim> dalla età 
prima , negli ultimi anni fu sopram- 
modo dedita alla religione, e sua pre- 
diletta lettura si fecero i libri santi. 
•Nel vestire non amava la pompa so- 
verchia , e neppure voleva che se ne 
mostrassero trop|io vaghe lo sue dami- 
gelle. Sottoscrivevasi : Cattarina regina 
di Cipro , (iemiatemme , ed Armenia , 
e /ignora d' Aeolo. 

Qui ebbe termine col termine della 
vita della regina il discorso di Loren- 
zo. Non è nustni ufllcio di accompa- 
gnare più oltre i due viaggiatori , che 
indi a non molto si partirono di Asolo 
per visitare la restante Italia. Avendo 
essi avuto occasioiHi di scontrarsi assai 
di frequente in monumenti che ricor- 
davano dolorose catastroli di principi, 
più d’una volta si'lamù Giuliano; oh 
come b«;n fei-e la Corner a de|iorre 
spontanea lo scettro ! A cui ripigliava 
Alberto : tanto più che dcponendolo 
appagava il proprio cuore , e senza le- 
sione dei diritti di rhicohessia , arren- 
devasi alla voloulà del fratello da lei 
tanto amato. 
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ANNOTAZIONI 


1. 

Egli ò pflétlo del lerremoto, ec. fea- 

piioùt ni ). 

• . . . Il al 18 giugno nella provincia 
di Treviso (Regno Lombardo-Veneto) scosse 
Tierissinie : la prima fu sentila I’ 1 1 alle ore 
1 1 della sera-, la seconda, la più violenta, 
alle ore 3 e mezzo antimeridiane; e altre 
16 meno forti nel corso della settimana. 
Nel distretto di Asolo caddero delle case 
e molte furono gravemente danneggiate, lo 
molti punti dell’ Italia superiore , e«. • 

' Le parrocchie danneggiale furono otto, 
cioè Sorso, santa Maria, Semoozo, Crespa- 
no, PoBsagoo, Fonte, s. Zenone e Liedalo. 
Dei 1(1308 abitanti di quelle parrocchie , 
&16 rimasero senza ricovero per la rovina 
delle case ; 3306 ebbero ricovero perico- 
loso o disagiato al sereno; e 6686 rima- 
sero con sicurezza alloggiati alle loro case. 
Di |9'<3 fabbricati, 100 caddero, 692 fu- 
rono danneggiati, elisi restarono illesi ». 

(A. Colla, delazione dei terremoti sen- 
tili in diversi punti del globo nell'annoi 
1836, inserita nella Biblioteca Italiana, 
Num. 2S8 , giugno 1837. ) 

II. 

Antonio Colbertaldo , ec. ( eap. JVJ. 

Breve compendio della vita di Cat- 
terina Comara regina di Cipro scritto 

Antonio Cdbertaldi di Amo. 


Due copia si conservano di questo com- 
pendio nella Biblioteca di s. Marco, lavoro 
di roano poco esperta, ed errate ìndubita- 
lamente in più luoghi ; di che daremo qual- 
che pruova io queste note medesime. 

III. 

Passare alla puslerìtà ginocchioni Ira 
gli alnimi di una pia confraternita, ee. 
(cap. Y). 

Vedi il cap. XVII, e la nota XI. 

IV. 

n figlio di Comnmnna (cap. VII). 

Ho voluto lasciare intatto il soprannome 
della Mariella madre di Giacomo, quale mi 
si dà dal manoscritto. A pruovarne però 
1’ erroneità , ecco oo tratto di lettera del 
cav. Andrea Mustoxidi , che volli interro- 
gare su questo fatto. 

• Vengo alla madre di Giacomo Ltisi- 
mano. — Nella Hist. gén. de Chypre par 
le chev. Dominique fauna (Leida, 1 747, 
tomo 11 , I. XX , c. 4 ), si racconta che 
Jacques était le fruii des amours de ce 
prince ( le roi Jean ) avee Marie Pa- 
tras, dame de iArchipel qui s'étalt re- 
tirée à la cour de Chy^e, après la por- 
te des ses états. Il aimait si tendrement 
ee cker fils, beau et bienfait, que, quoi- 
que pAt /aire et dire la reine (Hélène 
Paleologue) il lui avait èli impossiUe 
de le lui /aire hair. Au contraire, plus 
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elle inrentait de ralomniet eontre /«t.lcoottdo non lolo a pia, ma eziandio a ca- 


»ininx de fai y ajouiait le rol; de torte 
que ne pouvant avoir prise tur l'en/ant. 
rette prtnceste avait attaqué la mire d 
qui. après mille injuret, elle eut la rage 
d'arracher le bout du nes oiier les dentt, 
d'oii vini que let Crea l'appellèrent de- 
puit Comomuthine qui reiit dire nez 
tronqué >. 

• Da qaestn passo, che li trascrivo, tu 
vedi dunque che la lezione del manoscritto 
è slngliata. Doveva esservi Comomùtena 
invece di Comnmuna che non offre nes- 
sun signihcato. Muti per milt , dicono i 
Ciprii il naso , l’ ena è desinenza volgare 
che si dà ai nomi femminili. £ ben vero 
che noi comunemente diciamo Cuttomite- 
na. ma forse anche si disse Comomùtena, 
il corno derivando da copto, taglio, recido, 
onde eommalion per pezzo ». 

V. 

/ 

Altro da cih che ai legge in alcuni 
storici, ec. (iri). 

Non li cito uno per uno , che sarebbe 
soverchio; nomino solo il più accanitu tra 
gli avversari del nome veneziano, il Daru. 

Serva la presente nota per tutti i con- 
simili passi. 

VI. 

Una delle acriitnrepiù ricordale nella 
storia delle italiane lettere, ec. f capi- 
tolo XYlj. 

Non ripelo ciò eh' è noto a tutti i hiblio- 
gralì; ma cito solUoto, come un po’ sin- 
golare , il lavoro di certo poeta arcade , 
che s’ intitola : Stoloni compendiati e 
tradotti in certi toteani da Lamiaco P. 
j4. (Venezia, Bettinelli, lìi.l |. 

I,a prosa degli Atedani tradotta nei ver- 
si di un pastor arcade ! 

VII. 

V’ ebbe nna giostra di alcuni audaci 
slradiotti, ec. (ivi). 

Ecco il passo relativo a questa giostra, 
che si legge nel libro I dell* storie del 
Bembo. • Poscia quel verno che segui ap- 
presso (Ulti) fu cosi freddo e cosi lungo 
per le nevi che in gran copia caddero, che 
tiiMe le paludi che intorno alla città sono, 
agghiacciarono-, in tanto che gli uomini del 


vallo venivano con le vettovaglie alla città 
senza alcun pericolo; e ’l Magistrato di Me- 
stre verme sopra un carro infino a s. Se- 
condo , che è nel mezzo delle paludi. E 
in quelli medesimi giorni alcuni Slradiotti 
a cavallo (ter gioco con le lancie armati 
corsero l’uno cantra l’altro nel Canal gran- 
de della città, per lo qual solo vanno te 
navi grosse, essendosi gelala I’ acqua per 
lo gran rigore del freddo , e nevicatovi 
sopra ». 

eli fvtradiotti erano la cavalleria leggiera 
de’ Veneziani , assoldala nel Levante. Ne 
(varia, tra gli altri, il Da Porlo a pag. 30 
delle sue Lettere ttoriclie. Venezia , Al- 
visopoli , 1832. 

Vili. 

E lAvrcnzn gliela recitò, ec. (iri). 

Eccola : Hoc UBaaiTi roavis opus tua 

ACCUSATA IHPeUSA CONSTSUCTOH CATHaSINA 

COSSPI.IA HiaausALPvi, Ctpsi et Asna-nAE 

IIBC.INA INCLITA AsTI.ICVSIS POPOLI DOMINA 
PIISSIMA IN TUI HONOMENTnH EXTABIT AD 
POSTEEOS. 

KaL. ApEU. MCCCCLXIXXII. 

IX. 

Creato essendo il rratelln di Catterina 
podestà di Brescia, potè ella uiidarnelo 
a ritrovare, ec. (iti). 

La descrizione della dimora della Corner 
in Brescia, e delle feste a lei fatte, si ha 
nei Diarii del Sanudo , donde li estrasse 
un benemerito straniero per fàme materia, 
insieme con altri di pari importanza, del- 
I’ opera intitolata ; Ragguagli tulla rila 
e opere di Maria Sanato . ec. Venezia, 
Atvisopoli , 1831, Parti III. 

Fu anche da me riprodotta a face. 230 
dell’ Anello di tette gemme. 

X. 

Anche Federigo impcradore pochi an- 
ni prima si era indugiato, cc. (ivi). 

Ecco il passo che si legge nel lib. I 
delle storie del Bembo (M8!t). • Federigo 
primieramente venuto al lago di Carda, gi- 
rato tutto il Ilio di quella, essendo sopra 
una fusla, mollo si rallegrò di quella vi- 
sta e del soavissimo odore , spezialmeute 
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di quella parte clie al mezzodì risguarda, 
perciocché ella è tutta di cedri e di me- 
laranci ripiena : e dell’ amenità dell’ ac- 
qua chiarissima dilettatosi assai , e della 
l^scagione medesimamente infinito piacere 
prese. Pigliasi in quel lago, quasi nel mezzo 
di luì , dove più profonda è l’ acqua , un 
pesce assai delicato, dagli uomini della con- 
trada detto carpione, un pie, per lo più, 
lungo : il quale in nessuno altro luogo si 
piglia. Di questo pesce volle pigliar Fede- 
rigo, e videlo molto volentieri •. 

XI. 

Un quadro di Genlilo Bellino rappre- 
sentante il così dello miracolo della Cro- 
ce , eo. ^ cap. XVII J. 

Il quadro del Bellino fu dipinto per or- 
dine della confraternita di s. Giovanni Evan- 


gelista, ed ha m. 3,24 di altezza, e 4,40 
di larghezza. Sotto, dopo il nome del pit- 
tore , è tracciato I’ anno hccccc. Il fatto 
del reliquiario accadde nel secolo decimo- 
quarto; e naturalmente tra gli anni 1370, 
e 1382. Nel primo di questi fu da Filippo 
Masceri donato alla confraternita il reli- 
quiario e nel secondo venne a morte il 
guardiana Àndrea Vendramino, quello ap- 
punto del dipinto, come si ha dalla iscri- 
zione , riportata da E. Cicogna nella sua 
erudita opera delle Iscrizioni f'eneziane 
( voi. I, pag. 47 ), stante un tempo nella 
chiesa dei Servi. 

Questo quadro , oltre l’ importanza pit- 
torica, è considerabile per contenere i ri- 
tratti della regina di Cipro e della sua corte, 
come s’ è detto, nonché quelli del pittore 
e di tutta la famiglia Bellini, messa a gi- 
nocchi nel lato op|>0sto a quello occupato 
dalla Corner. 



Carrer. Opere compiile. 
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E DEI VENEZIANI 


DISCORSO FREMIiSCO AL LIBRO INTITOLATO ANELLO DI SETTI. GEMME , 
O VENEZIA K LA SUA STORIA. 


1 . 

Itttnduzfone. 

Non pennetlendomi È indole di un 
libro destinato a dichiarare alcuni leg- 
giadri disegni , di starmene rigoroga- 
mente entro a’ Umili presentii all'or- 
dine storico , mi terrò ad un modo di 
trattazione che in parte risponda al- 
la natnra dell’ arti rappre-scntative. È 
proprio di queste arti parlare al sen- 
timento d’nn primo tratto, e di qni 
farsi strada airintellelto ; al contrario 
di quello che fanno le arti del discor- 
so , le quali alTnmtano il cimento della 
ragione , c sperano , dopo averla sog- 
giogata , iiLsignorirsi con poca o nes- 
suna fatica del sentimento. Diverse stra- 
de per giugnere ad un line nxHlcsimo; 
come alla espugnazione di una terra 
altri adopera l’ impeto e la forza , al- 
tri r arte e la pertinacia. Mettendovi 
r artista un fatto sotto gli occhi , nel 
modo meglio allo a colpirei vostri sen- 
si , vi alletta a riandarne poi da voi 
stessi le cagioni e gli nflelti ; a diffe- 
renza del fllosolb che si piace special- 
mente ed allarga neUa minuta disami- 
iia di quelle cagioni e di quegli cflcl- 
ti. Secondo questi princàpii non dovrete 
maravigliare che, a volervi spiegare 
inuanzi una tela di grandi avvenimen- 


ti , accaduti in grande città , si dia 
principio dal tempo in cui questa città, 
soggiacendo alla legge della universa 
natura , è fatta nella più parte disfor- 
me da quello era in antico; anziché , 
come farebbe lo storico, parUre dal- 
relevazione e dalla gioventù, per quin- 
di a mano a mano condursi all’ abbat- 
timento ed alla vecchiaia. 

Prenderò una similitndine dalle arti 
stes.se. Certo un grande piacere vi ca- 
giona la vista di un ritratto di persona 
amala, che molto rassomigli all’ori- 
ginale. AirafflEsarvi in esso fanno grop- 
po nella vostra memoria quante furo- 
no le vive commozioni d’o^i maniera 
da voi provate nel conversare qneUa 
rarsona ; onde che , infiammandosi la 
fantasia , ed abbracciando la tela con 
tutta l’animatrice sua forza, le dà il 
movimento e l'aura della vita: veg- 
gonsi ondeggiare mollemente i capelli, 
girare gli occhi, e le labbra alitare 
con quel vezzo soave , che fa agevol- 
monte presumere parole quali più sono 
dall’ animo desiderate. Per altra parte, 
non provate un intenso piacere alla vi- 
sta di una immagine flnamenle condotta 
ed esprimente una qualche passione , 
luttochò il tipo di quella imitazione 
non vi sia mai caduto sotloccbi ? Certo 
che si ; cominciale dall' intendere in 
quella fisonomia e nel tutto di quelle 
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forme gli alTeUi che vi sono più fami- 
liari, e già le dato un nome , una pa- 
tria, un corredo d’avventure prospere 
o sinistre , a seconda delle vostre abi- 
tudini e della vostra espi'rienza; poi, 
stracco di farla da indovino , vi cruc- 
cia il desiderio di sapere quali fossero 
veramente i casi della liellù figurala , 
e bealo voi se ne trovale traccia nei 
libri, o nella viva voce degli uomini ! 
Ben vedete anche qui farsi diverso 
cammino dalla memoria per trarne 
materia di che arricchire la fantasia , 
c dalla fantasia per trarne eccitamento 
allo studio di ciò che può abbellire la 
memoria. 

Kcco dunque che al primo aprire del 
libro vi trovale nel cospetto di una 
città, non solo vvinita al maggior pun- 
to della propria grandezza , ma Inm 
anche scesa di là jier adagiarsi nell’af- 
faticato riposo in cui hanno termine le 
vite degli uomini non meno che quelle 
delle nazioni. 'lànla però è la solennità 
de’ suoi monumenti, che non ò jiossi- 
bilc fermar l’oichio su d’essi sniza 
sentirsi agitati da vivo desiderio d'in- 
Icrrogarc Ja potenza che li produsse*. 
Domando grazia ai lettori d’ usare un 
immagine alquanto arrischiata ; c di- 
co che la bellezza supc'rstilc delle ma- 
teriali sue forme farebbe credere non 
più che addormentata chi è morta. Ria- 
vuti da questa prima illusione , è na- 
turale il cercare con affettuosa insisten- 
za le particularilà più minute di una 
vita che lascia do]^ sé tracce tanto 
belle e profonde , e vi sembra di non 
poter essere mai a bastanza solleciti 
ler sottrarre alla rapina del tempo rc- 
iquie che v’ispirarono tanta venera- 
zione. Chi crederà allora necessaria la 
regolarità propria di que’ discorsi a cui 
vuoisi dare una magniGccnza fittizia 
coir acc()Tgimento della dis|Misizione , 
poiché averla non possono reale dal 
soggetto? La vostra attenzione è di già 
guadagnala dall’ apparecchio che vi sta 
innanzi ; forse potrebbe spiaceryi che 
le rovine, 1 cui indeterminati cohtonii 
vanno a confondersi coll’ inlinilo, man- 
dassero una voce servilmente ligia a 
battuta accademica. 

Prendendo le mosse dell’opera dal 
tempo presente posso quindi S|Kirarc 
di aver posto l’animo de’ leggitori in 
quella condizione,d’ alfetti eh’ è meglio 
opportuna al line mirato. Dalla nebbia 
che s’alza ad avvolgere l’occaso delle 
iwizioni, non meno densa di (|uclla che 
ne occulta l’ aurora , vedrete spuntare 


luminose immagini di gloria (lassata , 
non colla monotona regolarità con cui 
al suono del tamburo slilano uno do|)o 
l’altro i soldati, ma coll’armoniosa 
corrispondenza con cui in una mu-sica 
la nota che successe nella mente del 
com{K>silore è attesa dalla intelligente 
impazienza dell’asi'oltante do|m udita 
r antecedente. Questi non avrebbe sa- 
puto indicarla , ma quando venne a 
(Mirciiotergli l’orecchio inU'se jrer for- 
za di simimtia che doveva esser dessa 
e non altra. In onta a tale apparente 
disordine nella disposizione dello (wr- 
li, il lullo jKiIrà farsi coiiUhiU , (kt- 
chè un tutto ri sarà pure nel mio la- 
voro. Vedrete Venezia, mercantile nei 
mari d’ Oriente , congiimgerc a’ suoi 
possedimenti originarii quelli di un’i- 
sola , che puossi , senza timore d’ in- 
correre iiell’e.sagerazionc , chiamare, 
spezialmente ris|ietto ai tempi , nno 
dei principali gradini attraversati sulla 
grande .scala del commercio dell'Asia ; 
stringere a questo line insolìli niarilag- 
gi , c concedere a stagione più tarda 
che un simnlacro di splendidezza regale 
.sorgessi? fra le sue lerce, circondato 
dagli alletlanienti della bellezza e del 
vedovile corruccio. Iai V'enezia lelteni- 
ta é non meno copiosa di glorie e di 
monumenti di quello fossi? la mercan- 
lile ; ché c(?rlo vi fu un leiiiim, e mm 
breve, in cui le lettere e le scienzi? (kv- 
nevano in queste lagune il lon> seggio 
primario, di nuum?ra che, tolta ia 
soavità e squisitezza della lingua , ri-* 
malleva dubbioso se meritasse Firenze, 
a [ireferenza dell’ emula sua , il titolo 
di Alene italiana. Questa ietteraliira 
move accoppiata alla guerriera severi- 
tà , e riceve dall’amore ingenuo e In- 
felice molto caro urnamenbi. In una 
donna a cui la singolare bellezza fece 
(icrdonare i Iraviunienti della gioven- 
tù, e a cui la fortuna, che voleva at- 
tenderla all’ullinio passo, agevolò le 
reilà sconsigliate , è dato materia a ri- 
Irarre buona («arte della politica vene- 
ziaiui , che non fu (icrò sempre , va- 
glia il vero, come a quegli anni , so- 
verrliio condiscendente alle pretensigli 
dell'umbizioDC.ealle capriccio.se h?ggi 
del fasto. Avrchlie senza ciò coiKscrva- 
lo fama tra i posteri di pietà e reli- 
gione, che se lalviilla non (larverò lio- 
lire in qualrhe elella porzione di cit- 
tailini, ser(M'ggiaronu [lerò sem()re ab- 
IsiiiUaiili e leroiide nella mnltiliidiiH? , 
a manlenervi illese e vent?rale h? anti- 
che li adiziunì , e le costumanze che ne 
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derivarono ? Venezia artistica da ul- 
limo in sè tutte comprende le teslimo- 
nianze de’ tempi e delle prevalenti o- 
pinioni, e porge una storia durevole 
del cammino tenuto dall’ umano inge- 
gno nella sensibile rappresentazione 
deir ideale. 

A questo modo, con una moltitudine 
di vari richiami si viene imprimendo 
nelle menti e nell’ animo de’ lellori mi 
concetto di Venezia, della sua storia , 
della sua politica , delle sue lettere , 
delle siH! arti, de’ suoi costumi , se non 
compiuto, che tale non è certo, mollo 
meno imperl'elto di quello si dia da 
scrittori nreoccupali , c intenti a far 
servire gli uomini e le cose a dimo- 
strazione de’ loro immaginari sistemi. 
In ciò vi ha corrisjKindenza col voca- 
bolo di (lemme che leggete nel fronle- 
spizio. Non ha la gemina certamente 
la uguaglianza del metallo, e non è 
com’ esso suscettiva di piegarsi a tutti 
gli usi e le fogge ; ma vi alletta con 
insolila vaghezza , e acquista preziosi- 
tà dalla nadevole impressione che fa 
agli occhi vostri, coslrclli iid attribuirle 
un pregio di tanto appunto maggiore* 
che il calcolo usuale non c’ entra per 
nulla. In piccolo volume comprende un 
mondo intero di maraviglie , e colo- 
randosi variamente alla naturai luce 
del sole , o a quella arliliciale delle 
fiaccole , vi parla alla fuiilasia , c si 
mostra arrendevole ad aiutarvi nella 
composizione di mille fantasmi. Avete 
l’animo meditativo e non jiaiiroso d’im- 
mergersi nelle malagi'voli ricerche del- 
la natura? Potete allora considerare 
gli abissi leiH-brosi onde venne tratto 
il leggiadro tesoro . e quanta opera di 
ingegno c di mano fu necessaria a con- 
durre a tanta perfezione di trasparen- 
za e di luce il bel corpicciiiolo , do|io 
averlo sviluppato da’ suoi primi in- 
volucri. 

Altra non poteva es.serc la fisonomia 
di (|ui!sto libro, dacché ha |ier soggetto 
le donne. Volevate da esse udire il di- 
scorso calledraliro , con le citazioni e 
i litigi cronologici che lo accomiKigna- 
no ? Queste donne vi si lireseiilano con 
semplicità non disgiunta da dKuro ; 
nulla presumono d’insegiiarvi , ma .so- 
lamente invitarvi a scoi rere pm- dipor- 
to le pagine d’un libro che varia te- 
nore pressiK’hè ad ogni piigina, ma che 
parla pur sempre di una grande città 
e del suo popolo, quella e questo in- 
trinsecali e ollrenualo iniluenli nelle 
vicende che accompagnarono il rina-i 


sclmento della moderna civiltà, c il cui 
scadimento basterebbe da sè ad annun- 
ziare il principio d’un’ èra novella; 
dacché certe grandezzt* non ]missoik> 
arrestarsi nel loro cammino se non 
quando lo hanno compiuto , a quella 
guisa che il sole non jurima tramonta, 
che alla terra , bisognosa fino a quel- 
l’ ora della sua luce , diventi nm'ssa- 
riala freschezza dell’ ombre. Vi si of- 
frono quindi disegnati ameni luoghi di 
campestre bellezza, e da lato ad e.ssi e- 
difìzi di guenra e di religione; quanto 
consolò la ritiratezza della domestica 
vita, e quanto fu illustrato dallo splen- 
dore dei pubblici tatti. Sono queste 
rappresentazioni in luogo di tavole cro- 
nologiche, e d’indici , e di molliplici 
annotazioni ; il discorso deve quindi 
aneli’ esso conformarsi a questo genere 
di cose ; e , per quanto può essa , di- 
pingere e scolpire in luogo di conten- 
dere e argomentare. Oh s<‘ il nostro 
libro ottenesse di (‘sscre letto con quel 
piacere , c con quella cresrenle curio- 
sità con mi si (Hlono i discorsi delle 
donne gentili ! Quante volle , parlaii- 
dcN'i esse di persone e di cose a noi 
indifferenti o ben anche iucrescevoli , 
ci resero sofferenti ad udire , attesa la 
naturale vivacità del discorso, che sen- 
za pticcar d’abbondanza nutre la me- 
moria , senza incorrere nella morda- 
cità tiene esercitato l’acume deU’in- 
lellello; che sa eccitare un .sorriso di 
cui non deesi arrossire , e chiamare 
sugli occhi una lagrima che purifica il 
cuore , non lo indelKiliscc ! In una pa- 
rola : potes.se questo libro corris|)onde- 
re airinlenzione, della quale, non sap- 
piamo negarlo , proviamo una specie 
ili compiacenza ! 

Ad un tal libro . e diremo adesso a 
questo drnpiH-ilo di illustri donne ve- 
nete, non Bravi altra che si dovesse 
preporre lauto ragionevolmente quanto 
Giustina Alichiel. I.c altre donne furono 
eercate a studio tra molte , che sareb- 
bersi potute si'egliei u in luogo di quel- 
le ; quanto si dice in |iroposilo d’ una 
di loro, poteva e.sser dello anche in 
proposito d’altra ; non cosi di i|iicsln, 
naia diremmo qu.isi ad un ror|X) col- 
I’ Oliera stessa , c slaiile nella prima 
facria come in sua propria c naturai 
si'dc. Nel capo successivo parleremo 
più parlicolarmeiilc di lei; ora si con- 
.sideri la Michiel solo ili quunio è po- 
sta in fronte al nostro lavoro. Avendosi 
a niminciare dal presciilo, iierrlié dalla 
rappicsculaziunc di esso ne fosse fallo 
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invito a sIndUre il passato, nessan'al- 
Ira (trite donne contemporanee p()teva 
meglio di questa condurci a meditare 
fra le rovine. Una rassomiglianza no- 
tabile mi sembra trovare tra l’ opera 
gentile a cui attese molti anni la Mi- 
chiel net descrivere le feste della re- 
pubblica c ciò che abbiamo dalle poe- 
tiche tradizioni della costante pietà di 
Antigone nel dar onorevole sepoltura, 
per quanto era comportalo dal tempo, 
alle ceneri del fratello. Lascio d’inacer- 
bire lo stile esaminando quanto fossero 
fraterne , e ben anco liliali , le mani 
che avvenlaronsi sull’ augusta signora 
dell’ Adriatico , a strapparle dal capo 
il principesco berretto, })cr surr^arvi 
non so qual altro berretto da giullari 

0 da pazzi, e quanto per conseguenza 

1 modi del nostro misero eccidio pos- 
sano riscontrarsi con quelli di Tebe; 
ma non resterò di notare il coraggio 
necessario a chi nella notte di tante 
contrarie opinioni , e le dure minacce 
del fortunato Creonte, Iraevasi al cam- 
po inibito alla compassione, con la fa- 
villa del patrio amore nel p<|tto , ad 
accendervi religiosamente la pira. Non 
mancarono al cadavere della repubbli- 
ca corvi gracchianti calati a lacerarne 
le viscere inermi, quindi più necessa- 
rio l’ulTicio di chi sapesse prestarle 
onorevole sepoltura ; tanto poi più mi- 
rabile questa pietà , quanto era certa 
di non poter essere premiata, e ni- pure 
lodata, che nel silenzio. Ora , se le arti 
allora adempiono più pienamente il loro 
nobile ullicio quando si fanno a redi- 
mere le veraci virtù da ingiasla di- 
menticanza, era giusto vedere per pri- 
ma in un libro, che, come s’ù detto, 
priiicipalnieiitc ò formato dalle arti , 
rcfltgie dell’ Antigone veneziana. Le 
colpe vere o presunte de’ padri non 
rendoun meno (legna di encomio la de- 
vozione de’ figli ; e le stesse mostruose 
uefaudilà della casa di Edim non fe- 
cero parere men nobile il sacrifizio 
dell’ eroina teliana. 

Oltreché nella scelta dell’ argomen- 
to , si mostrò la Michiel d’ animo ve- 
ramente v eneziano col presentare gli 
avvenimenti della sua |>atria da quel 
lato che ìHitesse far diventare materia 
di apologia ciò donde molti altri trag- 
gono soggetto d’accusa. 11 carattere gio- 
viale del Veneziano , facile a trascor- 
rere nel soverchio amore dei sollazzi, 
ha ima nobile scusa nei fatti dai quali 
dojto la lettura dell'opera della Mi- 
rhiel iniò credersi originalo. A quella 


guisa che il re persiano si faMva ogni 
di ricoitlar dall’ araldo il trionfo dei 
suoi nemici per inci lamento della ven- 
detta, i Veneziani a vevaiH) lungo l’an- 
no assai spessi e strepitosi richiami alle 
vittorie dei loro antenati. Non erano 
macchie cui dovessero cancellare, ma 
trofei da emulare; e in queste dolci 
consuetudini si vennero avvezzando jasr 
molli secoli , di maniera che .webbe 
più stoltezza che indiscrezione il pre^ 
sumere possibile ad ottenersi in pochi 
anni intéra la dissuetudine. Certo è l(v 
devote sommamente chi a secon^ dei 
tempi sa mutare cuniegiiu, ma ciò che 
il filosofo approva giustamente con a- 
stratle parole , praticalo si mostra da- 
gli nomini con assai rari (»empi. E ciò 
che negl’ individui è tollerato come 
imperfezione inseparabile dalla nostra 
natura, perchè non vorrassi tollerare 
in una nazione eh’ è un tutto formato 
dall’ unione di quegl’ individui ? Ben si 
noli eh’ io non dico approvare, ma tol- 
lerare. Era inoltre da questo lato che 
la storia si conveniva considerare da 
un ingegno di donna , dell’ ente cioè 
destinalo ad abbellire d’ingenue gra- 
zie e di fiori i sentieri diOicili della 
vita. Possiede la donna la facoltà di 
raccogliere in brevi parole la signifi- 
cazione di assai lunghi discorsi; è il 
suo quasi nn secreto linguaggio di em- 
blemi che incatenano il senlimento pri- 
ma ancora di avere oltenulo l’ asseitso 
deirinlelletlo. Izv feste erano gli efrelti 
di nol.'ibili avvenimenti , diro quasi i 
simlmli di quelli: ora con queste rap- 
pn'santazioni , piene di senso e di vi- 
ta , adorna la Michiel il bel tempio 
innalzalo alla gloria della sua patria. 

Volle ancora aperta la propria (»sa 
alla conversazione di quanti craiio me.- 
rilevoli tra i concilladinì e tra i fore- 
stieri , senza misurare il merito colla 
tessera araldica , o pesarlo nella sta- 
dera del pubblicano; in ciò pure se- 
condò r indole nazionale c contribuì a 
tener vivo il concetto di quella facile 
cortesia, e poco meno che dimestichez- 
za, ond’ erano lodali (la immemorabile 
tempo i suoi conciltadiiii. lina città che 
ebbe a principale fuiidameiito della sna 
floridezza il commercio e quindi le re- 
lazioni cogli stranieri, doveva senza 
dubbio abbellirsi di tale piacevolezza 
di costami : e dolce era certo il tro- 
varla inlalla, o |ier lo meno, durevole 
in qualche parte, a chi lialto da (lolla 
o romanzesca curiosità . veniva , do|io 
le sorli mutale della repubblica, a sin- 
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diare i monumenti stnpendi della pas- 
aala grandezza. Di dò ancora mi sarà 
pOrlo modo a discorrere in altro Inoro 
distesamente , anzi nn intero capitolo 
sarà dato a questo solo argomenlo delia 
conversazione in casa Hichiel, dacché 
uno dei quindici disegni è apposita- 
mente destinato a rappresentarla ; per 
ora mi basii avere accennato come , 
anche per tale rispetto, la convenienza 
dell’ incominciameiilo debba credersi 
scrupolosamente osservata. Di qne’ fo- 
rastieri la Micliiel conobbe non solo 
gii usi , ma sì ancora la lingua , ed é 
bello nel suo libro che i falli di una 
nazione defunta si narrino nella lingua 
ch’è la più agevole fra le viventi ad 
essere intesa da un capo all’ diro del 
mondo civile (1). 

Con questo intendimento e sotto que- 
sti auspicii s’incomincia V AntUo di 
*etU gemme. Non è già ch’io non oda 
a quest’ora nel mio secreto le voci 
della critica, che può lino dal fronti- 
spizio trovare di eoe far sazia la sete 
febbrile degli epigrammi. Se di ciò 
per altro mi avesse preso timore, non 
avrei posto al libro un titolo allegori- 
co ; sapendo troppo bene come siano 
le allegorie il campo dove le concet- 
tosità fanno miglior prova, in quanto 
la materia loro è più sensibile e gros- 
sa. Non è , no , che da questo timore 
venisse l’animo mio, non che sopraf- 
fallo, nè pure commosso. Bensì un ra- 
gionevole ribrezzo mi prese di non 
mettere con troppa spensieratesa le 
mani ad un tema appropriato a più 
seria trattazione. Ma il cuore, che non 
ebbi mai sì compagno scrivendo come 
ora , mi avvertiva che molle censure 
saprà egli farsi perdonare dovute al- 
l’ingegno. Laddove assai spesso sotto 
la corteccia di un’apparente libertà di 
opinioni e di gusto gli studi sono con- 
taminati di servilità c stravaganza , il 
farsi scudo delle arti per averne una 
guarentigia , e quasi un salvncondotto 
a naetler fuori i nostri pensieri qmtU 
prorompono dall’animo caldo e pieno, 
non sarà senza una qualche lode , se 
non di singolare sapienza , il che sono 
ben lungi dal presumere, almeno d’in- 
genui là non del tutto comune, il che 
spero di meritare. 

(1) La edizione originale delle Feste 
treneziaite ha doppio testo , ossia reca 
l’opera scritta dall’autrice stessa nelle 
due lingue italiana e francese. 


Le quali considerazioni premesse, 
crederei soverchio ogni altro esordio. 
Una grazia sola vorrei prima impetra- 
re dai miei leilori. Non eh’ essi leg- 
gano il libro d’ un fiato , e nemmeno 
die il leggano per intero; legganlo co- 
rnee quando lor torna meglio, ne leg- 
rono quel lauto c non più che riempia 
la misura della loro pazienza: ma 
quando ne avessero a giudicare , non 
ne ghidicbino da una sola porzione. 
Forse, se c’è pure qnalrhe Imiità nel 
mio lavoro, sta questa nel lullo; cia- 
scuna parte 6 per sè difettosa , oltro- 
cliè dei difetti propri , di quelli die 
le convenne avere per aecondarsi al 
resto, e che potrebbero scomparire od 
attenuarsi nidi’ unione con esso. Certo 
i polìtici non vi troveranno il loro con- 
to, meno i lettori di romanzi, meno 
i poeti, meno i Ùografì. meno, assai 
meno d’ ogni altro, quelli che voglio- 
no veder schizzare, morale, ntìlilà pnb- 
blìca, idee di perfezionamento sociale da 
ogni opera c da ogni Iato di essa , co- 
me il succo dalle frutta mature un po’ 
più del dovere : ma e politici e letto- 
ri di romanzi e poeti e biografi e tul- 
li , e dal più al meno anche gl’ incon- 
tentabili amatori dell’ utilità pubblica 
e del perfezionamento sociale , ci tro- 
veranno qnalche cosetia per loro. Scor- 
rano l’ opera a diporto , colla discre- 
zione con cui passeggiano un giardino 
inglese , ove sono e collicelli e vallet- 
te e pìcciole pozzanghere a modo di 
laghi , e il sepolcreto e la capanna e 
il ponte rustico con pericolo di chi vi 
passa sopra. L’ angustia dell’ antro è 
scolpala dal bisogno dello spazio occu- 
palo dal bosco , lo strano conccntra- 
menlo del lago dall’addossaniento della 
collina , e tutto dairiiidispensabìle va- 
rietà. 

II. 

Biografia. 

Perché ritrarre la Michiel da un 
busto in marmo , in cui , per s<'rvire 
ai bisogni dell’arle, il costume ha qual- 
che cosa dell’ antica maestà , anziché 
dell’ attraente benevolenza , eh’ era il 
carailcre distinlivo dell'egregia donna, 
e che traspira tanto spesso e sì aper- 
tamente da tulli i suoi scrini? Sareb- 
be più ragionevole il dimandare, se il 
marmo rendesse fedelmente i linea- 
menti del volto e l’aria della (ìsono- 
mia ; ma forse ima tale domanda , ap- 
punto perchè più ragionevole, non sarà 
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ralla la priina. Che mosira d’ in);egno 
ri ha nel rhieilero se un ritrailo so- 
nii(;li aH'orifiinale? All'iiicontro, il tro- 
vare una qualche s<'iHivriiienza Ira il 
sojjurllo e la rapprrsenlar.ioue di esso 
è indizio <li acume ; c la più parte dei 
giiidiranli nielle le ragioni dell’ amor 
proprio imiiinzi a quelle della conve- 
nienza. Tidiavia risponderemo p«*r pri- 
ma alla domaiula della ras.somiglian- 
za, tanto più che il |>ossiamo fare con 
brevi jtarole, celie il ri.s|ioiidere all’al- 
tra ci darà l’adito di entrare nella nar- 
razione dei Tatti che sono argomento 
di questo capìtolo. Lo scultore Luigi 
Zandomeneghi , professore da più an- 
ni in questa R. Accademia di belle ar- 
ti , coiHlusse per commissione del dott. 
Paolo Zannini il lavoro del busto del- 
la .Michiel ( a cui perfettamente corri- 
sponde il di.segno che abbiam dato 
qui di fronte ) all’ ultimo termine del- 
la possibile perfezione. Chi vede que- 
sto ritratto pensi pure di vedere la Mi- 
chiel quale fu veramente , non diremo 
negli ultimi anni in cui un infelice toc- 
co di apoples.sia avevate in alcuna piir- 
te alterala la regolarità della fa^ia , 
allcraziono che certo non si desidera 
conservala dall’ arti ; ma quale si mo- 
strò nell’elà in cui il più delle donne, 
disingannale di molli prestigli della 
vita , si rifugiano nella solitudine , e 
lusingano I’ acerbità della loro forzata 
misantropia coU’csagcrazione della vir- 
tù ; vivono in guerra con tutto il mon- 
do per non saper vivere in pace con 
sè medesime. Fnnoslissinia vita , alla 
quale sono pur condannate alcune don- 
ne ad età meno stanca ; ma il maggior 
numero agli anni non più riscliiarati 
dal roseo lume della giovinezza. I.a 
Michiel circondavasi dì gioventù e d’in- 
genua allegria in questi anni .stessi d’i- 
nevilabilc decadimento, perchè la Iwn- 
tà, prima fonte della pare dell'aiiimo, 
era in lei non htli/ia e apparente, ma 
naturale e congenita al molo delle suo 
viscere. L’ideale adunque di questo ri- 
tratto consiste , meglio che in altro , 
nella rassomiglian/u, (icrriocchè la dol- 
ce e nobile tempera do’sentimeiiti alli- 
gnali nell’originale non era punto co- 
mune ; furlunii di cui non possono lo- 
darsi troppo s|)csso gli artisti, costret- 
ti ad infondere nelle loro imitazioni 
ciò che l’arte insegnò loro delle gene- 
rali apparenze della virtù e della gra- 
zia, e di eui negli originali che sono 
loro dati trovano indizi repiignanli, o 
per lo meno molto iadetcrmiiiati. 


Non diremo che quando il ritmilo 
meglio ras-somigliaule alla Michiel fos- 
se stato altramente condotto che a mo- 
do di busto , com'è questo da noi scel- 
to , non sarebbe stato da noi scelto e- 
gualiiiente ; diremo bensì che a.s.sai ne 
piace averlo trovato tale, insegnano 1 
maestri di poesia ai loro scolari di cer- 
care nelle storie antiche gli argomenti 
de’Ioro poemi , in quanto che il tem- 
|)0, addensando tenebre sui fatti e sui 
nomi dei personaggi , cresce loro ve- 
nerazione; a noi pure nel premettere 
all’ 0|)*'ra nostra il ritratto della Mi- 
chiel, come prima gemma deH’allego- 
rico anello, è sovvenuto di quel prc- 
n;llo udito già nella fanciullezza ; e 
fu per Lai ragione che quel lauto di 
antica maestà che la scoltura aggiunse 
airefligic di donna che lasciò da pochi 
anni la vita ci è sembrato molto op- 
portuno alle nostre intenzioni, fi bene 
che vediamo ornai parlarci dal mar- 
mo , c sotto vesti reverende per anli- 
chilà, quella donna da cui fummo av- 
vezzi ad udire parole piene di alTet- 
tuosa domeslicliezza. Ora essa acquista 
col decoro della eOigìe aulorilà e ri- 
verenza a’qne’libri che le meritarono 
di vivere riprodotta nel marmo, sen- 
iA che potessero sembrare sconvenien- 
ti ad una fronte , onde uscirono pen- 
sieri tanto splendidi ed elevali , abbi- 
gliamenti insoliti al nostro tempo. Ab- 
biasi il diadema ed il velo maestre- 
volmente ravvolto aU’omcro e al fron- 
te ( su cui ricado in un lembo , per 
modo da far pure sosiietlare alcun po- 
co del cittadino zendado ) quasi muto 
avvertimento a iKm confondere una tal 
donna ( quelli pure che non l’avessero 
conosciuta viva , e solamente ne aves- 
sero notizia dai libri ) col resto delle 
donne , a cui la bellezza o la condi- 
scendente fortuna fruttarono omaggi 
non durevoli alla loro memoria: Ma 
dopo questo primo avvertimento , con 
CUI dal riguardante s’ impara non es- 
sere volgare la donna che si vede d’in- 
nanzi, viene pianissima Tallra doman- 
da : che donna fosse ella adunque , e 
quali i falli ohe la mantengono rive- 
riUi Ira i posteri. 

Quanto può darsi di splendore a’iia- 
tali , e di felice augurio agli studi , 
ebbe la Michiel liii dal suo primo com- 
parire alla vita. Nacque d’avi , sì dal 
lato paterno che dal malcrno , desti- 
nali a dignità principesca ; e da quel- 
lo tra i veneziani patrizi di cui le 
lellerc conleniporanee maggiurraenle si 
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pillassero , Marco Foscarlni , venne 
|)ur(ala al fonte ballesimalc. Vorremmo 
credere scemamculo di lode quegli do- 
ni della fortuna jier chi si avanza so- 
pra una via gloriosa con auspicii tan- 
to favorevoli, se non fossero frequenti 
gli esempi di eguali favori abusali a 
depravazkine dell'animo e deU'inlcllet- 
lo, per guisa che il lume destinato ad 
accn^ditare la virtù non riesce che a 
rendere più solenne l’infamia. Iji Mi- 
chiel adunque giustamente è lodata del 
secondare che fece le belle opportuni- 
tà messele innanzi dalla fortuna , ele- 
vandosi per inerito proprio, coi si'nli- 
menti e colla dottrina , sopra quella 
rondizione degli uomini da cui nacque 
divisa in forza del caso. I tempi per 
verità le diedero cagione di accorgersi 
e di applaudirsi di questo ; quando , 
|K*r la prepotenza di subiti e straor- 
dinari casi rientrando nelle naturali 
proporzioni tutte le genti, ad essa re- 
sfo ciò che non era eredità de’ mag- 
giori , ma proprio acquisto. Più d’nna 
volta s’e veduto taluno inciampare nel- 
la porpora , che , adallu alle membra 
gigantesche (k'I padre , sopravauzava 
alle pigmee del figliuolo ; qui invece , 
quaiido la vcsle patrizia non poteva 
più far rispettale le pcc.sone, fu per 
ris|>ello delia persona , avuta in onore 
la veste. Non vennero jiiù a Giustina Mi- 
chìel gli stranieri in condizione d’am- 
basciatori , quali era solila accogliuli 
giovinetta nelle splendide sale dell’avo; 
ma nelle privale sue stanze recaronsi 
come tributari def Siqicre , credendo 
fallita la mela del viaggio se le glorie 
veneziane iiassale avessero udilo rac- 
contare da altri, che da chi n’era par- 
te vivente. 

Gli studi e i cnsUiiiii di lei , oltre- 
ché conformi alla nobiltà de’ natali . 
furono pure rispondenti all’essiT suo 
femminile. Si diede in (larticolar mollo 
alle lettele, da cui ricevono ablielli- 
nieiilo le severe speculazioni, e conforlo 
■e varie inquietudini della vita. Amò 
la musica e il disegno , e praticò pu- 
re quesl’arle. Oltre all’ averne cono- 
scenza per via di leoriclie. Non rifuggi 
dalla faticosa c lenta o|H'ra del buli- 
no , che dirci cosa intermedia fra il 
si'inplice disegnare e lo scolpire. Come 
ornamento assai desiderabile in donna 
d’alto, affare, acquistò la cognizione 
di più lingue fra le moderne; e volen- 
do che la conversazione co’ forestieri 
non fosse il .solo utile che le venissi^ 
dato ritrarre di lai cognizione, .stampò 
Cabher. Oi>tre cumjilelf. 
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francesi; e italiana l’opera sua princi- 
pale, e dieile tradotto a’sooi connazio- 
nali il tragico inglisi;, lavoro arduo e 
intentalo tino a quel tempo in Italia. 
Studi non ordinari devono certamen- 
te presumersi da chi h*gge gii scritti 
della Michiel , in cui nulla ci ha di 
femminile, tranne la gentilezza e l’acu- 
me delle osservazioni , e lineila inge- 
nua spontaneità che fa perdonabili non 
poche trasiruranzi; , mentre tiene lon- 
tana dai lettori la fatica e quindi la 
noia. Ma nè i libri da lei composti , 
nè gli studi necessari a quelle com- 
posizioni , c nei quali , quando più 
quando menu , secondo gli anni , h 
Michiel si occupò finché visse, fareb- 
bero immaginare ciò che si>i;sse volle 
fu odilo pronunziare da lei di sè stes- 
sa: cioè, che poco o natta la lorcas.si; 
il bello poetico, c di quell’ arte poco 
o nulla intendesse. Che si dovrebbe in- 
ferire da ciò , se non che vi ha una 
poesia scompagnala dalle forme, la qua- 
le può su.ssislere senz’esse ; c clic quanto 
per piiesia intcndevasi dalla Michiel 
così parlando, erano appunto le este- 
riorità , c come a dire , la corti*ccia 
dell’ arte ? Di falli fra gli amici di lei 
novcrarunsi i primi {loeli d’ allora : Ili- 
polito Pindemonte era nelle sue stanze 
poco meno che quotidiano; ebbe umico 
finoilalla sua dimora in Roma Vincen- 
zo MonU; ad Ugo Foscolo scriv eva con 
iutimilà di sorella ; e il CivsarolU ten- 
ne con c.ssa lunga ed im|K>rlanlc cor- 
rh-puiidenza epistolare. De’ minori non 
liurlo. Non sarebbe egli lx‘ne conchiu- 
dere, come scrissi altra volta ^ W/oi/ru- 
//« (UijVUnliani illuslri dfl secolo ilcri- 
moltaco c dei rontcìiiiioraHei , voi. il , 
pagina 30-i ) , che ciucsiu esempio vale 
insieme con molli altri a mostrare 
quanto poro ne .sappiamo noi di noi 
.stessi, e delle arti, sieiio pur qui-lle 
che cullivianin più assiduumcnic, c del- 
le loro diramazioni , e del dove e del 
quanto per eon.si'guciiza siano prossime 
ad altre che ci sembrano slraniere e 
a noi si-onvenicnlif Una strana lìlates- 
sadi versi dettò Anna Gomueno ad im- 
morlalure, come stimava, le gi-ste del 
proprio padre Alessio iiniM;ialore ; e 
si sarà funse applaudita del cullo quo- 
tidiano reso ai poeti , c del trovarsi 
aggiunta alla loro srhiera |xt noioso 
V incito lavoro: la Michiel all’ iiK'4111- 
tro , immaginando eoii anima liillo 
IKX'tica le Feste rcnezianc , e avvivan- 
do ciascuna parte di quella lunga opi-ra 
col fervore della fantasia die de.sei ivc. 
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e del euore che proronirie a ogni 
cu, si protesta impassìbile, alla poesia, 
e di seaso ottuso a gustarne le bellez- 
ze ! Ad essa jH'r altro, come ad anima 
capace d' inspirarsi e trasmettere in al- 
tri le proprie inspirazioni , volgevasi 
Bt'niiassù Montanari , invitandola a 
piangere in Vittore Benzone il poeta 
cl»e aveva cornimi con essa gli studi 
e r amor della patria : 

Donna, che nel sermon francese e no- 
Mngi le feste delle tue lagimi*, ( stro 
Le cento e cento gondoli’ttc brune 
i trofei, le ghirlande., c l'oro e l'ostro; 

Se mai ti giovi variar d’ inchiostro, 
l'iangi il giovine ahi ! sia-nlo or ha due 

( lune , 

r.he loco avendo il patrio amor comune 
Calili) le glorie del paese vostro. 

Fu magniinimo.e caro, e dotto, e bello: 
Nessuno alle fanciulle in peltoslancia, 
Com’ei fece il soave aspro quadrello: 

Degno fu che conosciinlo , e la miancia 
Bagnino , curve sul pietoso avello. 

Fra le Muse e le Grazie, Itarm c Francia. 

Ventura veramente invidiabile per 
città di'stinata a tramutarsi dalle sorti 
principesche ad altre di gran lunga mi- 
nori, ravere nello spcgiK‘rsi della sua 
dominazione e del suo sidendore due 
figli atti a tramandarne .ai posteri, con 
vario stile, ma con pari intensione di 
affetto, cara e riveritala memoria 1 
Di Vittore Benzone mi verrà in accon- 
cio parlate imn una sola volta , nà bre- 
vemente, lungo l’opera, e jM'rà volen- 
tieri ho qui riferito qiie’ versi che mi 
a(Tom|iagiiano il nome con quello della 
illustre concittadina. Ma torniaum agli 
studi della Michiel. 

V’ hanno alcune fiamme che ardano 
solitarie nei jietto che le contiene ; e 
pietosissimo, p«“rcli<> vero, è quel luo- 
go del Cimurro ranijieftre di (Iray , in 
cui il poeta, oltre|iassando coll’occhio 
inlellcttivo la zolla che copre il rustico 
Milton , getta un fiore di malinconica 
tinta ma odorosissimo sul capo igno- 
rato. Tanto è vero per una parte che 
alcuni uomini insigni preparino a sk 
stessi le circostanze opportune alla lo- 
ro fama , qiiant’ è vero pe.r altra che- 
certo concorso di circostanze apra il 
passo alla fama di altri uomini non me- 
no insigni. Young fa salutato poeta a 
sessont’anni, e i versi che compose 


prima della morie di N’arrisa rlsplen- 
dellero jn'I lume sovr’ essi rìQottulo dal- 
le Iarde elegie. Vi avrà quindi chi lt«g- 
ga volentieri il come c il iierchè si of- 
ferisse alla niente della Mirhiel il pen- 
siero di detiare le Feste. « Correva ran- 
no IKOR ( così in un suo ìnedilo Sag- 
gio della vita e degli studi di Giustina 
Renier Michiel , il dottor Paolo Zanni- 
ni , nelle cui mani passarono per le- 
plo i inanoscritli della defunta), al- 
lorcliò giunse dal governo dì Francia 
nno scrino del capitano d’ingegneri 
Cabot, che s’iiilìlnlava : Questions sta- 
tisi iques runccrnaiit la ritte de Veniserlr. 
1-1 muiiicipalità impose il rarico di sod- 
disfare a quelle domande a due dei 
più distinti uomini che allora vivess<>- 
ro tra’ nostri , il celebre bibliotecario 
àlorelli e l’ erudilo e nella storia no- 
stra dollissimo Jacopo Filiasi, i quali 
allorché in uno de’ frei|uenli colloqui 
che teneano colla Michiel le ebbero co- 
municala la avida incumlienza , udiro- 
nocon piacere richii'dersi di poter essa 
rispondere ad una parte delle doman- 
de franci-si , e s«'<‘lse quella die con- 
cerneva alla storia della Uepubblica , 
alle guerre da essa sosleniile , all’ ìn- 
dole o costumi de’ suoi abitanti , ai 
giuochi popolari , e simili. Slava un 
giorno tuUa immersa in questo lavoro, 
allorché le si aperse nella melile il wn- 
siero di posare comeogrctlo principale 
la descrizione dei giuochi c delie ft'sie 
popolari dei Veneziani , raggruppavi 
intorno le pitture dei loro costumi o 
delle consuetudini loro; e acciò poi che 
la storia di Venezia divenir dovesse 
parte ni-ccssaria , e perciò spontanea 
dell’ opera , dimostrane in essa l’origi- 
ne di quelle feste, e narrare i fatti da 
cui cblx‘ro fondamento i>. Ecco come 
la favilla trovando l’esca appropriala 
vi si apprcudassc' tenacemente , e si 
dilatasse in nobile fiamma. Qucsfoiera 
corrispomic molto esattamenfc, come 
abbiamo in altro luogo avvertilo , al- 
l’indole del popolo veneziano, calca- 
ratiere di donna di chi la compose. £ 
una (ina apologia , oltre che una sto- 
ria ; sono insegnainenli di severe vir- 
tù dellati nella scuola delle, grazie; ri- 
cordano i vezzi e le rose, da cui, dice 
Lucrezio , sorgere alcun che di amaro 
e di tristo , che piacevolmente ne am- 
monisce della vanità delle cose , e di 
non fidare nelle apparenze. 

Cerio la mente dc-lla Michiel nipote 
« figlioccia di dogi, e cresciula tra le 
pareli domestiebe alla i>ompa del vive- 


E DEI TEMEZIAMI 


193 


re prlnclppsfD.dovrtt»* armar»! «Il quel- 
la elella fiUiwlla che lia radice ladl'ii- 
mana natura ma si eleva moito al di 
sopra di essa, tncrandole dipiii);ere ciò 
di cui era stata testimonio e parte ad 
altri tempi, e che vedeva irremissibil- 
mente |X‘rdntn. Il s4‘creto per altro di 
questa ma);nanima lilosolla eraie stato, 
credo, insegiialo dalle reliquie della 
romana ^andezza , che avea visitate 
poclii anni dopo maritala. Altra città 
non vi ha forse al mondo che garepgi 
con i'enczia per masiiilicenza di mo- 
numenti, uè da chicchessia d’ altra con- 
trada si possono più utilmente visitare 
le romane reliquie, che dal Venezia- 
no. Nella dimora fatta dalla Michiel 
in riva al Tevere assai cose le vennero 
apprese in fallo d’arti ; e ben dovette 
allora compiacersi di aver atteso agli 
•Studi del disegno , che le davano mo- 
do di considerare con inl(dligi'nza ciò 
che dà altri si guarda solo con mara- 
viglia. I.a Roma moderna, ossia il più 
bel frutto delle lezioni della .severa an- 
tichità , potè gustarsi da e.s.sa a stagio- 
ne più larda nella coiinscenz.1 di An- 
tonui Oinova, le cui statue, meglio 
che altro, san'blMTo da chiamare ri- 
sorrezioni del genio mitico , se non si 
su)ies.se che il genio non può mai mo- 
rire , tanto almeno che vivano il cielo 
e la terra creali jx-r inspirarlo , e gli 
umani petti |X‘r ricettarlo. II Canova 
era aneli’ esso gloria veneziana, non 
.solo perchè nato tra' colli che sorgono 
prospettici alla città e ne riconosceva- 
no la dominazione, ma .si pi;r la m.a- 
no data dai veneziani patrizi a' suoi 
primi passi noi cammino delle arti. 
Con senso mollo profondo , e forse a 
((ueslo alludendo , tco|xddo Cicognara, 
nella sua allocuzione alla bara del di- 
vino .scultore portata a ricevere Tiilli- 
nio addio nelle sale dell’ Accademia di 
belle arti in Venezia , ebb»; a .sclam.i- 
re: che 1’ ultimo ruggito mandato dal- 
la belva già stemma della nostra re- 
pubblica partiva dalla figura chi* se ne 
sta accosciata appiè del monumento di 
pajia Rezzonico. E un ixivero artista 
veneziano ho veduto quel giorno trarsi 
dietro a quella bara; e muravigliando 
come ad uomo, in cui le ve.sii e l’aria 
del volto nulla indicavano di felice e 
disignorile, fo.ssedatoil pas.su da lutti 
con tanto sollecita riverenza , mi fu 
risposto quegli e.s.ser il Torretti, nello 
.studio del quale il Canova aveva co- 
minciato ad attendore all’ arte che il 
fece immortale. 


Agli studi delle lettere aveva la Mi- 
chiel accompagnali fin da’ primi anni 
qiie’ delle scienze , traendo occasiona 
ad accre.scerli e perfezionarli da ciò cha 
le davano le circostanze della sua vita. 
.Aci'adendolc di trattenersi in Padova 
qualche mese ^ni anno (ciò che dai pa- 
trizi veiH'ziani chiamavasi villeggiare, 
cs.s<>ndo villa per essi lutto ciò che non 
era capitale, come barbaro pei Romani 
e |x:i Greci qualunque fosse nato oltre 
il loro territorio ) , fuc<!va che la con- 
versazione degl’insigni professori di cui 
adornavasi quella università le fruttasse 
ricchezza di .scientificlie engnizioni , e 
tene.s.si>le esercitato rintellcltu nel ^n 
ragionare. Quantunque insoliti ad al- 
tro donne, tolte alcune prxTiissime, di 
cui la storia ricorda il nome come per 
maraviglia, le furono famigliarli prin- 
cipi! della giMimeIria, della fisica e del- 
la chimica. Ma ciò che sopra tutto a 
sò la tras.se con vario allettamento si 
fu la botanica , dacchò , oltre al con- 
ceilorle di poterà spiare la varia indo- 
le, le abitudini, e dirci anche le pas- 
sioni delle piante, le porgeva modo 
di praticare Tarti del disegno, suo 
antico anuire, come s’ è detto, nel ri- 
trarre 1 lineamenti di quelli tra’ fiori 
che riuscivanle o per bellezza più pre- 
diletti , o ]ier rarità più stupendi. Nè 
conicntavasi di studiarli e di farne ri- 
tratto , ma di alcuni anche scriveva , 
seguendo il metodo nuovamente te- 
nuto dal BiifTon , di dar vita alle de- 
scrizioni coir infondervi I’ affetto , e 
sovrapiKmendo al nudo carcame della 
classiticazione scientifica la morbida 
copertura dello stile parcamente at- 
tinto alle fonti degli oratori e dei poe- 
ti. Ili qni>$la sua facoltà d’ infiorare , 
il più che potevasi , le spinosità delle 
scientifiche di-sciplinc senza alterare con 
sforzi puerili la natura delle cose, fan- 
no fede alcune lettere sopra l’eiluca- 
. zioiie, che Ia.s<-iò manoscritte. Sopra un 
argomento di tanta imixirtanza aveva 
ella a principio curainciato a distende- 
re un trattato secondo s’ usa ordinaria- 
mente da chi insegna ; ma accortasi 
|H)i avervi miglior modo di rattivarst 
ratleiizioiie de’ lettori, e di agevolare 
r iiitelligciiza degli astratti principii , 
l'iduceiidoli il più (xissibile vicini alfa 
pratica , e facendoli , come a dire , 
sgorpre dagli avvenimenti della vita, 
continuò il lavoro i>er via di lettere, in 
cui venne dichiarando amano a. mauo 
Io svolgimento delle facoltà intellettuali 
c le naturali tendenze di un fanciullo. 
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cui aveva preso a studiare con amore, 
traendoUalla pro|>ria es|>eriei)7.a gliam- 
jiiaestranieaU. Quest’ arte bidlissima , 
e acconria sopra modo all' indole fein- 
minile,fu da lei usala in presso che tutti 
ì suoi scritti , e se ne veggono tracce 
sensibili, per l.ncer d'altro , anche nel 
suo modo d’esamìiiarc i lavori lette- 
rari. Di che si ha un esempio nella 
lettera in cui viene divisando ad Ugo 
Foscolo i pregi del Jacopo Ortis, re- 
alatole dall’ autore stesso , con pren- 
erne occasione da un allagamento e 
dalla Diis«Ta condizione di una fami- 
glia , per cui soccorrere potè mettere 
in opera molte delle massime in quel 
libro inculcate ; massime che se fossero 
sole, da libro jiericolosìssimo eh’ è pei 
giovani singolarmi'nic, TK)trebt>c can- 
giarsi in lettura proliticvole ad ogni età. 

Non mai si dà meglio a divedere un 
autore d’ allora che conversa familiar- 
mente cogli amici. Gli epistolari per 
questa ragione sono una delle letture 
più instrultive e più care. Giù non si 
intende di quegli epistolari da cui vi- 
sibilmente traspare la |)oslerilùcho rug- 
gisce inesorabile sopra la mente dello 
scrittore, ad imbrigliare pensieri ed 
alTetli, c se ne sla smiiure col dito al- 
zato a far cenno quanoo la |M’iina w>- 
lessc passare trop|>o oltre. Questi epi- 
stolari sono la pessima fra tutte le 
guise di coraiiorre, dacché l’aflidlazio- 
ne dell’iugenuitù che n’è il fondamen- 
to , è la iK'ssiina tra le affettazioni. 
Della Michiel ebbi modo di leggere 
mollissimo lettere scritte come vien 
viene , e quasi a ristoro della fatica 
che, dal più al meno, dobbiamo far 
tulli recandoci in contegno per tutto 
quel lcni|K), e in tutti que’casi che 
ci vengono comandali dall’ etichetta so- 
ciale. Queste lettere .sono un gradevo- 
lissimo commentario , alineno |M;r chi 
jirendo piacere in tali co<g‘, a quanto 
la Micliiel olierò e .scrisse tutta sua 
vita. Non sì iKiIrelilH'ro stampare quali 
sono , ma ai)|)uulo per questo si leg- 
gono roii avidità, anche do|Hi che della 
Àlichiel si crede aver fallo bastante 
cunreseenza in ciò che di lei si vede 
stampato. F siccome Ito dello fin dalle 
prime che quest’ oiicra ha del lellcra- 
rio tanto quanto , e batte sjicsso una 
via diversa da quella clie si tiene or- 
dinariamente nel rompor libri , non 
mi farò co.seienza di recare alcuni passi 
di e.'-sc leltere, da cui trarne spicrali 
i liiieainenli deirauimo della Michiel, 
con la N'ei ilù stessa onde la scultura ha 


insegnato al Zandomeneghi trarre quel- 
li del volto, e in parte della persona. 
Il diadema poi , c il velo ebe rende 
raac‘stose la grazia e l’amabililù, glielo 
daranno le opere pubblicate per leslam- 
pe. Se non firsscro queste maDifcsla- 
zioni dell’ animo , la biografia della 
Michiel dovrebbe credersi compiuta 
con solo indicare le tre o quattro epo- 
che principali della vita di ciascun no- 
mo , e il catal^o delle opere da lei 
prodotte e degli uomini insigni da lei 
conosciuti. Oltre il mondo sensibile pel 
qnale spaziano le nostre passioni e in 
calsi guerreggiano tante battaglie d’in- 
vidia , d’ inlere.s.se , d’orgoglio , ve ne 
ha un altro più inlimo, e molto più 
vasto, per cui ci conduce rirrequiela 
nostra immaginazione. Perchè credere 
degne di studio e di storia le peripe- 
zie grandi e piccole che accadono nel 
primo, c (hd secondo non volere che 
se nc parti se non - di volo , e qua.si 
per incidenza? V’ba chi si esilia da 
persone e da cose che gli stanno d’in- 
lorno, ed abita il suo speco da ere- 
mita nel mezzo delle città popolose ; 
v’ba clU senza muover passo fuori della 
propria provincia , spesso anche della 
propria ciltù , traversa immense re- 
gioni inlellottoali , e scopre un nuovo 
mondo di relazioni arlLsticbe o scien- 
lifiche da socqu.ndrare le sorti dogli 
uomini, non meno di quello facesse il 
ritrovamento dell’ America. Sarà dun- 
que più importante qualche mi.sera gara 
IcUeraria, sia pure con letterali di no- 
me; qualche favore guadagnato o per- 
duto colà dove spes.so guadagna chi per- 
de; qualche erudita iieregri nazione in 
veUara,e.saminando i costumi vari delle 
genli nelle scainbiev oli rii erenze, pns- 
so a poco da per tulio le stesse; sarà, 
dico, tuttociò puiimiKirtanlc delle con- 
traddizioni in cui incorre un uomo con 
sè medesimo , del mancare di alcum; 
idee abbracciale con giovanile confi- 
denza, della lolla ronlinua fra i prin- 
cipii e la pratica, fra qnaiilo il ragio- 
numi'nto li consiglierebbe c ciò a cui 
ti .seiili iiresislibilmenlc portalo dalle 
pa.ssioni? Qm'ste vicende interiori me- 
ritano, a pai-er nostro, eguale, se non 
forse maggiore , considerazione. Non 
saremo lultavolta .soverchi. 

Fondaim»to al carattere della Mi- 
chìel fu la semplicità , che corredata, 
com’era in lei , di retlitudino e di a- 
cumc, nulla toglieva alla nobiltà con- 
veniente al mime c alla fama. Si può 
a edere quel che si tuUe di me , ella 
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scriveva, ma to so che mt sono sempre 
trovala meglio ove più si avvicinava al- 
la natura e alla semplicità. Ed era sem- 
plicità vera , non ili panile. Cosi scri- 
veva d’ una signora recatasi a farlo 
visita nel suo giorno onomastico : for- 
se eh’ ella s’ Immaginò , eh’ essendo il 
giorno di santa Giuslina convenisse ve- 
nirmi a far visita in abito da corte ; 
ma si dimenticò che l' abito delta mia 
corte è «na teste da camera. Ecco sem- 
plicità coiilemperala d’ afletlo. Venite, 
scriveva invitando un’ amica a farsele 
compagna nella tranquillità della vil- 
la ; la salsetta del cuore vi i apparec- 
chiata. Da questa semplicità di senti- 
menti e di costami proveniva la disin- 
voltura con cui considerava le leggi 
dell’etichetla sociale, e quelle deli'eti- 
chetta letteraria , mpilo volte pià fri- 
vole e noiose dell’ altre. La bontà, sue 
parole, i raramente il soggetto delle con- 
versazioni. E sedeva a convcrsaiione 
ogni sera, e vi teneva aperta la pro- 
pria casa ! Occorrendo non vergogna- 
vasi di conlèssare le magagne assai fre- 
quenti tra le persone del bel mondo : 
chi mai, cosi in una lettera , non dice 
bugie? Pòco numero , e tanto poco ch’io 
spesso non ho coraggio di dire la veri- 
tà , perchè non sia creduta una bugia 
secondo l’uso universale. Ecco in pro- 
posito dei mezzi letterati che piantano 
cattedra da per tutto: non n’è compa- 
gnia peggiore di quella di persone, che 
credendo di parlare con dotti si sforza- 
no di apparir tali ancor esse : vorrei 
piuttosto veder ballare tu fidi ferro. Di- 
lettavasi invece della compagnia dei ra- 
gazzi , e iM'gli ultiini amii se ne cir- 
condava , a smentire la voce romane 
sul conto de’ vecchi. Non credeva po- 
tervi aver festa , nò pubblica nè {tri- 
vaia , compiutamente allegra ove non 
fos.scro veduti ragazzi saltare ; e bt*n 
sapendo distribuire le parti secondo 
l’età ed il giudizio, anziché preten- 
dere che i fanciulli salùsscro fino a lei, 
godeva rimpicciolirsi fino a’ foncinlli. 
Ecco altro tratto di sua lettera : sono 
anch’ io qui sul semplice , non ci ho 
quasi altra compagnia che di ragazzi ; 
stimo assai la loro pazienza, perché quel- 
la stessa distanza che v’ è Ira loro e me, 
la v’ è pure da me a loro, fin qui non 
ho trovalo di comune fra noi che il gu- 
sto per t'anguria, e questo è un bell’ar- 
gomento per il discorso. 

lai semplicità di cui abbiamo finora 
parlalo dovevasi ragionevolmente tro- 
vare in donna tutta affetto e tenerez- 


za. Cia.scnno impara ad amare Li Mi- 
chiel dalle seguenti frasi cadutele dalla 
penna per caso , e che leggitnsi nelle 
sue lettere familiari: prendergli il bnis-, 
do per fargli tremare il more — sempre 
col cuore a bracciacoUo della mia fami- 
gliuola — ora eh’ egli i infelite, la jiu- 
stizia e V umanità slessa non devono o- 
sare di domandargli più nulla. Non vo- 
glio che citarne alcune, ma in quanta 
copia son quelle , oltre le scrille, che 
si udirono dal vivo labbro di lei ! Que- 
sta semplici là e questo affetto k‘ foce- 
vano amare la campagna , coni’ è pro- 
prio generalmente di tulle le anime 
belle. Cercava la luna sorgente tra gli 
alberi , e accompa^va coiruccbio le 
lunghe ombre degli alberi sui terreno. 
Poveri voi altri cittadini, scriveva ap- 
punto dalla campagna , che non vedete 
la luita tra gli alberi , e le ombre degli 
alberi al chiaror della luna ! Molli sono 
che vanno alla campagli traeiMÌo.«i die- 
tro , come disse egregiamente un no- 
stro illustre poeta , la città e le sue 
ridicole abitudini. La campagna è li- 
berale di quiete u di romminriiHii soavi 
a chi non viene ad essa col furziero 
delie pretensioni dietro la carrozza. 
yienle pretendo dagli alberi, cos'i la Mi- 
cbiel ; c questo è l’animo da perforo 
alla villa. La mitezza do’ suoi .seiili- 
mcnli la faceva uscire altra volla in 
quest’ingenua ed energica esclunuizio- 
ne: pare impossibile come lutti non cer- 
chino di rendermi contenta , mentre ci 
vuole tanto poco a riuscirvi ! A chi sa- 
peva adattarsi a una conversazione di 
ragazzi c di.scornire con («si dciranipt- 
ria , potevasi concedere lina simile e- 
sclam.izionp. Tanto più ammirabili so- 
no nella Michiel ({uesle doli , quanto 
si accompagnavano con altre che sU- 
mansi dalla più parie contrarie ad es- 
se: l’arguzia, a modo di esiMiipio, che 
sembra imigrirc la dolc<v.za dell’ani- 
ma. Ma il frizzo della MicbicI , oltre 
al derivarsi dal vero , non eccedeva 
mai certi limili imposii al giudicare 
degli altri, non già dalla ordinaria 
cautela sociale, che risparmia alla vit- 
tima i pubblici dilaiiiaiiieiili |irr sfo- 
gare a tulio agio r islinto ferino fra 
lo tenebre della lana , ma dalla natu- 
rai rettitudine di ehi ollrniie 1' acume 
come tempera c condimento di altre 
facoltà inlell4>tluali , non come facoltà 
unica o dell’allre corrompiirire. Di qui 
la testimonianza resa solennemente alla 
Michiel da una illiislrc contempora- 
nea , IsaU'lln Teolncbi AIbrizzi , die 
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toroando di ciò nel ritratto che di lei 
scrì*s«‘, concliinde non doversi credere 
censurabile il frizzo di una donna a 
cui serbaronsi costanti ^li amici, e che 
fino agli ultimi anni circondata si vi- 
de da copioso numero di persone, die 
fretto lei dimenliravano la mitura del 
tempo. 

Abbiamo veduto che la mente della 
Michiel non s’impaurì degli studi me- 
no soliti al si'sso gentile, che anzi mo- 
strava di ]iendere a quelli con inclina- 
zione parlicolare. Ora l’assennatezza 
del giudicare , e i prìncipii della mi- 
gliore lllosofla non erano in lei mera 
pompa , ma quanto abbracciava nella 
teorica , lanlo era da lei praticalo ; e 
sawva anche quanto alla severa gene- 
ralità de’ principi! sìa da togliere al- 
l’allo di farne l’applicazione. S’è detto 
come , piacendole il coversa re , tenen- 
dovi anzi aperta ogni sera la propria 
casa , (lensasse intorno a'discorsi che 
ordinariamente si fanno nelle conver- 
sazioni; leggasi ora come ritorni a nuo- 
vamente combattere alcuna delle opi- 
nioni troppo ingigantite da coloro i 
quali vorrebbero che l'arrabattarsi pel 
mondo fosse il solo modo di perfezio- 
narsi : il inondo corregge o peggiora in 
proporzione delle ditpotizioni che in etto 
portiamo. Aveva scritto un trattato di 
educazione, come notammo ; pure, do- 
m aver consacrato a questo nobile stu- 
dio gran parte delle proprie cure, non 
lascia di conchiudere ; dal tempo piac- 
ché dalla riflettione acquittiamo il con- 
forto di cui abbitogniamo. Molti sono 
che avendo trovato mollo a farsi utili 
a’ loro simili in qnalche particolare 
necessità , alle necessità tutte credono 
di potere ugualmente provvedere a quel 
modo slesso; non dissimili dagli em- 
pirici, che di una loro ricetta , buona 
jier qnalche malori', fanno caso come 
di specifico universale. S’à pure veduto 
come fosse compassionevole e propensa 
al perdono cogl’ infelici ; pure , anche 
sopra quelle colpe , che a cagione di 
certa vernice roman/esca sembrano 
sfuggire alla presa del giudizio che 
vorrebbe esaminarle rigiJamenle, sa- 
peia levare la voce litera da preoc- 
cupazione, e disgiungere ciò che ne- 
gl’ impeli stessi delle |u)s.sioni v’ avea 
di più o meli censurabile. Era accadu- 
to da TKico un doloroso fatto di due 
anianti suicidi : io anabhio , scriveva 
la Michiel a un’ amica, aH'wlire che ti 
pningnni l'orrido fatto a quello di Uiu- 
lictla e Homeo. Questo è al tornino com- 


morente , l’ altro affatto ributtante. Si 
rendono gai fazzoletti dodici lire l'uno, 
pcretterri negli angoli la morte , e nel 
mezzo le cifre dei due amanti con ttri- 
trie di tangiie. Si piantano allori e mirti 
intorno al tepolero , e non ti retta di 
coniiderare eroina una madre tiiaturata. 
Qual eccetto di rorruzione ! Questa lo- 
devole misura nel giudicare fu serbala 
da lei anche in argomenti di maggior 
peso, e nei quali era più facile il tro- 
varsi tratto agli estremi. Nello spegni- 
mento della repubblica , a cui fa .Mi- 
chiel senlivasi stretta con tulli i più 
forti legami di figlia , non trascorsi' a 
nessuna di quelle eccessivo opinioni , 
perdonabili si , ma non degne di en- 
comio , nelle quali cade solitamenlo 
chi , rapito nel turbine delle grandi 
vicende, non ha forza di impedire che 
propaghinsi al proprio cuore gli esle- 
riorì si-onvolgimenti. Nel giorno fune- 
sto in cui la licenza cilladina prelu- 
diava alla francese , e le stragi die il 
timore aveva risparmiato a Venezia per 
parte dei suoi nemici sembravano pul- 
lulare dal concitato animo di alcuni 
suoi figli , non so che giovani patrizi , 
Ira’qnaii due de’ meglio probi ed in- 
stmtli , Tommaso Mocenigo Soranzo e 
Bernardino Renier, erano a conversare 
colla Michiel ; presa questa da nobile 
pietà , si volse loro dicendo : che ita- 
le ? almeno talcare la città , te non re 
pottibile la repubblica. Con che mostrò 
di conoscere quali sieno le parti con- 
venienti alla donna nelle grandi peri- 
pezie che travagliano le nazioni ; con- 
sigliare alle opere generose , e fram- 
mettere la compassione allo sdegno. Nè 
lo splendore della sitvcrchianle fortuna 
tolse all’ occhio dell’ autrice delle Fette 
veneziane 1’ acume necessario per ve- 
dere le infide sembianze del grandLs- 
sinZD capitano del nostro tempo; nè 
qganto era da essa risparmiogli le de- 
bite censure, ritracndolo in Costantino 
Palcologo , allosione di cui parla nelle 
sue lettere , c se ne compiace. Questa 
giustizia sapeva ])erò csi'rciUiria anche 
sopra sè stessa , non abusando i diritti 
del sesso a soggiogare le altrui opinio- 
ni ; il roiitrario di quanto fanno certe 
diinnivciiiole , che tanto cianciano di 
letlere quante basti a insolentire con 
chi le coltiva, e vorrebbero lo studioso 
tra il vasellame e le niinuterie onde 
ingombrano le slan/e , mobilia anche 
esso dì lusso con cui baloccarsi in qual- 
che ora di f«>dio. I.a Michiel invece 
scriveva; nella pcdilica c negli teanhi, 
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come in tutto il retto, mi piare protar- 
tni con chi ne ta più di me ; a vostro 
conforto tappiate però, che «<1 primo 
rato lotlometto la mia opinione, e nel 
secondo spessissimo sono perdente, l’er 
iillimo la nioKolìra tranquìllilà , con 
cui abbiamo veduto fciudicarsi da lei i 
pubblici fatti, si trova eguale nei giu- 
dizi delle rose più ad essa vicine , ed 
atte a percuotere più vivamente qual- 
sivoglia animo imperturltato. 11 nuie- 
slo tocco d’ amplessia , per cui le ri- 
mase alterala la faccia, non le tolse di 
continuare ru'Ila vivacità del discorso, 
anzi le porse' argomento di graziosi 
epigrammi sul proprio museto storto; 
e la sordità che negli ultimi tempi le 
avrebbe dato ragione\nle motivo d’im- 
niaiinconichire, non altro fece che in- 
durla ad aguzzare l’ingegno |>er trarre 
anche dalla disgrazia di che consolar- 
si : ta mia trombetta, così scriveva, mi 
procura un ginn bene , essa mi fa sen- 
tire tutloriò che dice un bravo uomo , 
mentre la mia sordità m’ impedisce di 
sentire ciò che si dire nella società. A 
guettopatto si può quasi contentarsi d’es- 
tere sordi, rinunziando alla vanità di ri- 
spondere. JUi ri feriscono all’ orecchio cote 
assai belle , che , non avendole per anco 
lette, lasciano una certa diffidenza ; ma 
è meglio diffidare di quel che si sente , 
che spesso annoiarsi di sentire quel che 
vien detto. 

Qui siamo condotti alla pagina più 
luttuosa della biografia; la notte del 
sei, vegnente il sette aprile 1832, tron- 
cò il filo di una vita sommamente Uti- 
le e rara a Venezia. La morte della 5li- 
chiel non fu di quelle sventure di cui si 
dolgono le città quando prive riman^ 
no di chi le illustra colle opere dell’ in- 
gegno; tali opere , simili ai fiori soliti 
di sbucciare soltanto la notte aspetta- 
no anzi dalla morte dell’autore il sng- 
geilo del loro merito. Fu sventura qual 
sarebbe la perdila di un bene quotidia- 
no, attuale , e universalmente provato 
da tutte l’età e da tutti gli ordini di 
cittadini. Di siffatta perdita lutti si ac- 
corsero e tosto. >'011 mancò alla città 
un quadro o una statua d’insigne lavo- 
ro , ebe si custodisce nell’ interno di 
qualche palagio, e a cui vengono per 
grazia condotti gli eruditi stranieri; ma 
un pubblico monumento, ebe sta nel 
costilo di tutti, e in cui si arrestano 
che sopra pensiero gli occhi de’passeg- 
gieri. E dove sarà d’ora innanzi il no- 
stro convegno? si dicevano l’uno l’al- 
tro coloro ed erano moltissimi , a cui 


le stanze della lìlivhiel si aprivano li- 
berali fino a che potò bastarle la vita. 
Ma quanto abbia in essa perduto Vene- 
zia si vedrà pure a|>pres.'<o ; sarebbe 
quindi soverchio farne più lunghe pa- 
role in questo capitolo. 

111 . 

La conversazione. 

Confesso di non Saper parlare delle 
conversazioni con quella riverenza con 
cui veggo parlarsi da molli , pei qua- 
li tanto è ch’esse manchino in una città, 
quanto che vi manciù il meglio della 
civiltà e della vita. Intendo per altra 
parte che non poca differenza ci corre 
Ira conversazione c conversazione , e 
for% che per taluna di essa non siano 
iiiginste le accuse che con tutta giusti- 
zia darebhonsi all'altre. Nulla di spic- 
calo e particolare sull’ indole e sui co- 
stumi di una nazione può trarsi da ra- 
gunanza di genti, che si muovono e par- 
lano secondo regole impreteribili da 
chiunque non voglia incorrere nella 
taccia di zotico, o per lo inen di novi- 
zio nell' uso di ciò che si chiama bel 
mondo. È pur osservabile la misera 
para con cui cerca ognuno di snaturar- 
si a tutto potere , per rappicciolire o 
ingrandire le proprie facoltà sicché 
corrispondano alla misura di colui con 
chi parla! Misera gara quando eccede, 
come eccede presso che sempre; senza 
di che potrebbe stare colle altre parti 
lodevoli di cortesia. Tanto è portato 
innanzi questo studio fanciullesco di 
scimiotleria, che quei medesimi che più 
abbondano di fasto e di pretensione si 
adattano a conceder qualche cosa a’ mi- 
nori non però sempre, e non senza ri- 
serbarsi il diritto di rilarsene con usu- 
ra a miglior tempo. 

Per fare ragione volmentc il panegi- 
rico delle conversazioni, s’è trovato 
espediente molto opportuno appropria- 
re alle numerose ciò che si disse da 
riputati scrittori delle ristrette: in que- 
sto scuso si traduce, con visibile infe- 
deltà il nolo proverbio del circolo o 
della penna. Certo dal conflitto delle 
opinioni se ne trac alcune volle la ve- 
rità ( meno spesso tuttavia che non si 
pensi, e più spesso il meglio deH’uma- 
no sapere germoglia nella solitudine) ; 
ma che conflitto di opinioni è tra gen- 
ti che aiiticipatauieiite hanno pattuito 
di che e fino a che parleranno? I.e 
sono finte battaglie , come quella dei 
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Pisani; moUo il fragore delle percosse, 
ma dopo la vittoria c’ò molto da ride- 
re d’ambe le parli. Chi si scopre nel- 
le coversazioni? Il semplice, o chi sor- 
ti da natura temjR*ra d’animo aspra c 
ris<mtita |ier modo da non potervisi 
stendere sopra vernice alcuna. I pri- 
mi allligRono più che non islrniscoiio, 
dei secondi è molto scarsa la s|M-cie. 
Oltreché, riparati nei canti, li conosci 
meglio al silenzio che al diverso discor- 
so; e quando pur volessi rac^Iiere il 
loro avviso su quello che bai mlito di- 
scutere strepitosamente dagli altri, tro- 
vi che sono partiti prima del termine 
della contesa. 

Egli è però debito, come s’è detto a 
prinriplo, distinguere conversazione da 
conversazione. iJLsciando anche il di- 
scorrere di quelle ristrette e fra pochi 
amici , nelle quali apresi veramente 
commercio di cognizioni varie, e po^ 
sono trarsi a profitto comune i parti- 
colari documenti dell’esperienza di cia- 
scheduna; lasciando anche, dico, il di- 
scorrere di queste , ce ne sono delle 
numerose In cui l’ inno della dea Eti- 
chetta , che altrove si canta in pieno 
coro e a tntte le oro, non s’intnona 
che da pochi sacerdoti decrepiti della 
dea , e solamente in certi tempi , per 
consolazione de' più devoti. Potrei ci- 
tare più d’una, ma per non uscire del- 
r argomento del libro , starò a quella 
della llichiel. Accoppiando questa il- 
lustre donna in sé slcss.i alla singola- 
re gentilezza dei natali (qui adopero 
grstilesza per nobiltà 1 singolare facol- 
tà d’ingegno ed esercizio di studi , era 
alta a piegarsi con felice arreudevo- 
lezza a virtù aflatio opposte. Il suo le- 
varsi dalla condizione volgare nulla a- 
veva del sorgere della zucca, che cre- 
sce in poco d’ora a quella facile al- 
tezza per essere pianta acquosa e non 
punto obbligata a rassodarsi nei tron- 
co ; né il suo tenersi bassa dcrivava- 
8i da mancamento di tor/.a a poggia- 
re, ma da elezione di farsi accostevole 
agevolmente. Sovra ogni altra cosa po- 
teva in lei la naturulv dolcezza delle 
aflezioiii, e il retto senno con cui giu- 
dicava delle cose e degli uomini: invi- 
diabili facoltà, che, stemperate imI amal- 
gamate colle altre dì cui s’é fatto pa- 
rola più sopra, davano un tutto d'ani- 
mo e di mente a cui non poicvasi ne- 
gare amore e rispetto. Sono alcuni ì 
quali credono necessaria a mantenersi 
vivo un corteo numeroso di amici e di 
ammiratori un’ cquabililù immutabile 


di passioni , di maniera che scorrendo 
i propri alfetti sempre chiusi tra ripe 
eguali , sìa conceduto camminarvi da 
lato a dijiorlo e senza timore; altri so- 
no che accattano fama dalle inimici- 
zie, e , rendendo il più che sanno ac- 
canite le dissensioni , si studiano volai^ 
ne alto portati dal vento della discor- 
dia. La Michiel si tenne nel mezzo , 
seppe rimanersi tranquilla senza viltà, 
e risentirsi serbando il decoro; difficile 
mezzo! 

Ma egli é tempo di uscire de’qene- 
rali. Ablnamo dello che il semplice si 
dà più facilmente d’ogiii altro a cono- 
scere nelle conversazioni in quanto che 
meno che ad altri sono a lui note le 
regole deirelichetla , o meno che altri 
è industrioso a scorie. Vorremmo 
che questa sentenza, presa però dal la- 
to buono , si riferisse al Onerale dei 
Veneziani, ne’quali la critica forestie- 
ra non credo sappia trovare dissimu- 
lazione o capezza, mentre piuttosto po- 
trebbero accagionarsi, e v’ebbe chi gli 
accagionò , di soverchia e spensierata 
semplicezza c credulità. Non può dirsi 
che questa loro prerogativa del con- 
versare aperto e confidente debbasi a- 
scrivere al poco immischiarsi cogli stra- 
nieri; quando anzi la loro condizione 
primitiva di mercatanti, da cui trasse- 
ro lustro e potenza, gli voleva sempre 
acromunati colle nazioni tutte , anche 

f iiù dissimili o remote. Più ragionevo- 
c all’ incontro é di>dttrre da queste a- 
biludini mercantili la tendenza alla 
socialilà, e a que’coslunii che l’accom- 
pagnano. Ancora il rimeslrursi con mol- 
te genti, varie d'usi e di opinioni, va- 
le a far contrarre rei tà inviolabilità 
di natura; a quella guisa che la let- 
tura di molti libri può giovare allo 
scrittore per maiitniere intatta la pro- 
pria flsunomia. Nessun’aura città d’Eu- 
roi» potè vantare, fino a che Venezia 
non soggiacque alla forza prepotente 
del tempo , ricorrenza più copiosa c 
ciàitiniia di 4'oreslieri , e quindi il ve- 
derne le varie fogge senza meraviglia, 
e il conversari* assiduamente con essi 
senz’ alterare l'indole propria. Polreb- 
besi nolaré come indizio di prossimo 
decadimento nelle fortune della repub- 
blica rimilazioiie degli usi forestieri , 
singolarmciile fraiR'esi, introdottasi ne- 
gli ultimi anni; di che i documenti ci 
sarebbero dati priiHÌ|ialinenle dagli 
autori conicinporaiiei nello studio in- 
volontario im'ssu a comporre i loro li- 
bri sull’ esempio di quella nazione. .Non 
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è però da sp'mjrrro oKrfi il dovere 

Iianlo abbiamo detto finora della ten- 
enza de’Veiirziani alla conversazione; 
lasciamo che ciò si farcia da quella si- 
((nora che lodando sommamente Vene- 
zia. ed interro;;aln da Melchior tiioia, 
che cosa ci avessi' trovalo da si forte- 
mente affezionarsele, rispose di avervi 
potuto parlare tutto il giorno (Gioia, 
(Salnleo. lib. Ili, art. 1, cap. 2.) E poi- 
ché abbiamo citalo di Gioia , non trop- 
po d' accordo con noi in quanto s' é 
detto circa le conversazioni , preghia- 
mo i lettori ad avvertire la conclusio- 
ne a cui viene, dopo le tante Imli fat- 
te del conv ersare , cì(k> : che i poimli 
che ne sono più vaghi si liberano dal- 
la soverchia inquietudine del futuro; 
di che reca a testimonio > en»'zia e 
Parigi. 

Il più celebre dc’noslri poeti attuali 
fa dire a ('.arlo Magno, annoiato delle 
querule rimostranze di re Desiderio , 
che 

Inesausta di ciance é la sventura. 

yuesla sentenza , in molte parti e ri- 
ferita a molle iM'rsone verissima , .scr- 
V ireblu' a giustificare f amore attuale 
de' Veneziani per la conversazione. .V 
chi non è più nulla giova disperdere 
il peasicro in vani discorsi; e qui, an- 
ziché liberarsi dalla soverchia inquie- 
tudine del futuro, potrebbe dirsi che 
ci aves.se .studio di sottrarsi all’ incre- 
scevole memoria del t>as.sato. Facilmen- 
te in silTatta condizione d'animi si .scam- 
bia per cortesia e mansuetudine la pii- 
siilanimitù e la ba.s.sezza. Non posso 
n'starmi dal cilai e qui alcuni versi del 
Benzoli, più considerabili perché det- 
tati da chi nacque patrizio. 

A dritto 

D'ogni mite virtù si vantan questi 
D'un senato divin reliquie guaste, 
Questi remoti dal valor degli avi 
Come dal Itero ingegno: c liberali 
là dirai se ti piace e al fasto amici; . 
Virtù noi niego , ma se sole al fianco 
Di correttor de’regtii, a lor daranno 
Mei! che non dessi onore, imbelle e rara 
Comitiva; ché Dive elle non sono 
Quando di semidei seguono forme 
l'nira compagnia , ma solo bau grido 
Di donzelle gentili. E non le vedi 
Nella bella Vinegia in ogni tetto 
Convivare, abitar, aprir la soglia 
A quale ospite giunga, ond'escc amico 
Chi dentro pose .sconosciiitto il piede? 

( Nella, canto 1 ). 

Cabreb. Opere complete. 


E continuando nella descrizione di que- 
ste virtù semplicemente sociali , che , 
.scompagnate da altre più virili , ag- 
giungono iH'tulanza alla colpa d'ingra- 
liliidine, tain cui sono dimenticati gli 
avi e la patria, conchinde con versi 
caldi del più nubile alfelto. Sono essi 
accu.sa ad un teiùpo ed ammaestramen- 
to a chi si trova vituiieros.'imenle pro- 
strato dalfavversità , e mostra non sa- 
per miglior modo da rilevarsi , che 
camminare sui trampoli della fatua 
bnrbanza. Erro dunque in qual guisa 
alla sua patria e ai più degeneri fra' 
suoi concittadini scriveva l’anima gene- 
ro.sa dclf amico mio. 

Qual fosti 

Altri almen rammentasse, e ile'tuoi figli 
Ti piangi'.sser gli eletti ; ufiicio pio. 
Dolcezza di bennate alme con pianto 
E con laudi seguir de'suoi la bara. 
Ahimè! giù ti scordaro. e far la scusa 
IX'l non averli un di salva e difesa 
S’avvi.sftr ti spregiando. .Ahi sciagurati! 
Udite invece: il ciel lai tigli diellc 
Per accertar la sua radula. Oppres.si 
V’ha il suo cadere, il so ; ma poi che 

(a vile 

S'han gf infelici, in cor vili non foste; 
Pudica fos.se la miseria vostra. 
Abbietta non .saria. Taciti, alteri, 
.Senza pietù né oltraggi, il più solingo 
Cammin vi guidi all'infallibii mela 
De’mali c della vita. In ogni vita 
E onor, se in core; ah! non, per Dio, 

( cercale 

D’anima a prezzo alleviar gli .affanni. 
Del nome vostro vi ricordi , ei scende 
Per lo rummin di cento lustri e. suona 
In ogni cielo: a Ini rispetto, a lui. 
Empielade è il bruttarlo e riverenza 
Non serbare a color, che innanzi a voi 
Grande quel nome fèr. No, che degli avi 
Tutta in voi morta non sarà la luce , 
Se voi medesimi non mescete al volgo 
L’anima e l’opre. Infranta ancor s’am- 

( mira 

NobiI colonna di vetusto tempio 
Un di sostegno, se nel fango utta 
Non vi si adegua. 

Consigliando il poeta caldo d’ indigna- 
zione il cammino più eolingo per arri- 
vare al sepolcro , non mostrasi certo 
partigiano delle conversazioni, ma 'non 
posso nemmeno credere, e non me ne 
dà motivo alcuno la convivenza di più 
anni col poeta , eh’ egli in que’ verM 
condannasse ogni genere di gentile con- 
va'sare. Che anzi la vita del Benzon 
20 
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si ablioin, e forsn troppo! dicarccon- 
surtudiiii, P. niPKlio cW racrolla notla 
solitudinp, fu diffusa Ira gli amici c le 
aniahili donne. Nè gli iillimi anni, lul- 
Im'iiè non lardi, accompagnali da in- 
fcrinilù P da rammarichi , lo avevano 
indollo a più rigidi usi; ma l' amore 
della patria, e del proprio nome e di 
quello de’ suoi maggiori, e il <lc.siderio 
di mnnlenersi lontano dall' abhiellezza 
nella (MNerlà , non lo abbandonarono 
mai: 

E se il mondo sapes.se il cor di’ egli 

( eblie... 

Assai lo lolla, c più Io l(HlerebÌH‘. 

Con eguali sentimenli d’illibala rive- 
renza alle antiche islituzioni, di vere- 
conda altezza nello si-adimenlo delle 
pubbliche sorti, si mantenne Giusli- 
na Michiel , e aprì la propria casa a 
quanti v’avevano da poter utilmente e 
decorosamente conversare Ira’ suoi e 
tra’ forestieri. Sicché mai fuvvi in ciò 
pompa di s|icnsierala miseria , ma di- 
mostrazione di nobile arri’ndevolezza. 
A lutto sommare si Iroverit una gran- 
de corrispondenza fra la dama lettera- 
ta, che prendendo a materia de’ propri 
scritti la storia si ferma parlirolarmen- 
te sulle feste, e la dama che il tempo 
sopravanzalo agli studi e aU’altre occu- 
pazioni della vita concede al convei\sa- 
re .seguendo anche in questo le abitu- 
dini del proprio paese. Abbiamo altro- 
ve accennalo che il tenere a|ierla la 
propria rasa a chi volesse conversare 
era secondo l’indole nazionale. Chi pen- 
serebbe tuttavia che anche da ciù se 
ne traesse cagione d’ accusa ? Poniam 
pure che la parola cicifbro avesse l’i*- 
timologia attribuitale dal Barelli, cioè 
che altro non fos.se salvo corruzione 
deir antico vocabolo bUbigliotore ; po- 
trebbesi dire clic il Veneziano stesse 
innanzi ad ogni altro popolo nella ga- 
lanteria ? ftw lo stesso Baretti non 
manca di scagliarsi contro gli avvoca- 
ti veneziani in quell’ opera stessa in 
cui fa la più calda apologia de’ costu- 
mi italiani. Veramente noi non sap- 
piamo di che abbiano a rimproverarsi 
nomini dotati di elo<iuenza s|ionlanea, 
che giovandosi delle grazie e della lle.s- 
sibilità .somma del loro nativo dialetto 
facevano rivivere le costumanze di bei 
tempi di Atene e di Roma. Se dotte no- 
stre moni — Queeto ne vien , con qual 
cuore vorremo maravigliarci delle re- 
centi accuse che l’Irlandese lady Mor- 


gan diede In comune a tulli gl’italiani, 
della poca facollù narrativa loro accor- 
dala da n.aliira ? Molte, pur troppo! 
delle piaghe che sqiiairiiio il smiso al- 
l’Italia latte le furono da’suoi ligliuoli, 
e non è solo nei libri degli stranieri 
che si debbano cercare relazioni falsrs 
e maligne. Non pochi .sono fra noi che 
scrivono del proprio paese, o di paese 
di.scoslo dal proprio qualche centinaio 
di miglia, con quella verità stessa con 
cui fu detto fiorire la palma ne’corlili 
dell’ Ambrosiana , e non prendersi da 
chiccbc.ssia in Italia fante.sche si* non 
maritale! 

,4i forestieri che arriv.ino nella loro 
penisola ( e quanti ne arrivano! ) so- 
gliono gl’ llaliani u.sare ugni specie di 
ospitalità ; e qui prendiamo pure a 
.scorta il Barelli, che avendo molto viag- 
gialo potè entrar giudice de’ costumi 
di molte nazioni. Nè certo ne' suoi se- 
veri giudizi pnivaleva l’amore incon- 
siderato. l’er gl’ Italiani lo straniero è 
sempre inslrntlo , o desideroso per lo 
meno d’instruirsi, e mentre altri fa in- 
ci'tla di false o non bene accertate me- 
morie a denigrare la loro fama, essi si 
guardano dal sorgere apologisti del pro- 
prio paese. Sembrerà che io voglia atte- 
nuare ne’ miei compolriulti un nobile 
.sentimento quale si è quello dell’ ospi- 
talità, ino io so ch’es.so ha posto tali ra- 
dici e si fonde nel loro animo da non 
temere si scemi , ma piuttosto si fac- 
cia soverchio e perciò riprovevole. A 
molli danno negli occhi ern ie dimostra- 
zioni di afrello tlttizio, che a chi lo 
consideri nella sua più genuina natu- 
ra , dovrebbe dar materia la-n d’altro 
che di ric.onoscenza. Impariamo una 
volta a MHtere le cose nel loro aspetto, 
a non lasciarci illudere dalle ap|>aren- 
ze, a non confondere la stupidità col- 
la buona fede. Ora iiarlerò in partico- 
lare del mio paese. Molli forestieri 
addobbano le loro stanze con arnvli 
veneziani e affettano i nostri costumi , 
semiirc però con esagerazione , c con 
quella insolente s|H:nsieratezza con cui 
durante il carnovale il ricco si copre 
delle lacere vesti del povero, e la |ierca- 
trice da trivio, quando non osla.ssero le 
leggi, indo.sserebbt^ il velo e l’ispida b- 
na del chiostro. Frugano ne’ nostri ar- 
chivii a trovarvi, non qualche utile in- 
segnamento di sapienza civile , di cui 
pur tanto abbondano , ma «lualche in- 
solita costumanza, qualche detto o fallo, 
che, scom]iagnalu dalle circostanze, rie- 
sce più stravagante che geian oso, più ri- 
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dicolo cbe arguto. È par bulTonPNca la 
!<erietà con cui ccrli moderni iiilciidoiio 
interpretare gli antichi Ma crediamo 
cbe quegli antichi pensassero ad essi 
gran fatto ? lo stimo che no , dacché 
veggo le loro opere, iiiinlelliglbili alia 
nostra arrogante sapienza, aver pro- 
dotto eOetli che in tanto ri M-nihrano 
maravigliosi in quanto ci rimangono oc- 
culte le cagioni. Le quali rose conside- 
rando con animo inacerbito dal dolore 
e dalia indegnazione , assai volentieri 
mi arresto nelle ludi della .Micbiel, che, 
iasignorilasi delle lingue foresliere, non 
sene valse a piaggiare l’allrui vanità, 
beasi a ribattere le calunnie ; e dop- 
piamente seppe meritar bene della pa- 
tria, trasfondendo nel te.sorn domestico 
le straniere ricchezze , e lenendo lon- 
tane, quanto potevasi coll'opera della 
penna , le mani ra|inci , non paghe 
dell’ oro e del sangue, ma intente a 
sfregiare linanco i si'gnali e le scritte 
im'ancellabili dei passato. 

Tra i forestieri accorrenti alle sue 
noltnme adunanze erano da essa pre- 
feriti gl'inglesi. Piacemi iidorno a que- 
sti isolani riferire il giudizio dato da 
Giacomo Casanova iH3lla sua Cunfula- 
zione della storia del governo veneto 
di Amelot della lluussaye, Amsterdam 
(Venezia ) , 17Wi , volume 111, in 8.“ 
Non verrà tal giudizio del tutto inu- 
tile, anche dopo le mille e una opinioni 
pronunziale da altri , tra per odio e 
per devozione alla severità, alterezza, 
e taciturnità industriosa di quei mi- 
lordi e niiledy, dico s|tecialmenle dei 
passeggiatili la su|ierficìe del globo. 
Giacomo Oisinova fu uomo, rome tutti 
sanno, chi; mtillonim hmiiinuin motvs 
ridi! et «rtf.v , e non aspettava certo 
(la Itaca il senno, anzi avrebbe egli 
.solo co' suoi molli viaggi e colle tante 
est strane avventure della sua vita 
(lato argomento ad una nuova Odissea, 
inferiore all’ antica in magnilicenza , 
ina più vicina al gusto moderno e molto 
(xuiforme al Do» Giovanni. Ora dice 
egli non aver trovalo nazioim più del- 
l'inglese fatta ]H-r dare negli estremi ; 
ardila più che coraggiosa, oslinalu più 
che costante; e quell’ aria mesta e spa- 
ruta che si vede coiniinemenle in Lon- 
dra sulla faccia di lutti gl' Inglesi na- 
.scerc da tristezza e disgusto. « llinian- 
dai perchè parlassero cosi poco; mi 
hanno risimsto, che (iciisavanu molto, 
ed io giudicai che sles.sero pensosi, non 
che pensas.sero; differenza grande! fro- 
vai ringlese inetto a rendere brilluiile 


una conversazione, e nulla poi fatto per 
gustare o far gustare il piacere di un 
motteggio condotto con brio ; ma l’ ho 
trovalo poi anche in generale onesto, a- 
matore della giustizia, osservatore della 
sna parola, fermo ne'suoi impegni, ge- 
neroso e grande, ma più sivcsso prodigo 
ed orgoglioso. j\oii v’ha nazione che sia 
più nazione della inglese. Mi spiego. 
Fra gli altri po|>oli si trovano indivi- 
dui che non tengono nulla del ]iaese 
cheli ha prodotti; oltre a che non vi 
si trova ne unione, nè comune accor- 
do, e le inclinazioni islessc non si può 
affermare che vi c'sercitino ugualmente 
un a.ssoluto impero. 8e esaminiamo 
quattro Italiani o di altra nazione li 
troveremo talmente differenti Ira loro 
che dureremo fatica a delinirli ; ma 
non si Irov a Inglese che non sia Ingle- 
se. Egli ha un carattere a sé , c per 
tutti 1 cantoni dell’ Inghilterra non si 
trova che lo .stesso spirilo, gli stessi 
(xislumi , le virtù e i vizi! medesimi. 
Ciò non toglie per altro ch'io non ab- 
bia trovato in Inghilterra l'uomo so- 
brio, vigilante, ornato in belle lette- 
re, curioso hlosofo, e soprattutto por- 
tatissimo a fare tutto per conoscere la 
verità. Queste sono qualità che ho ri- 
coiio.sciute hi quc'sia privilegiala isola ; 
ma quasi .simipre spinte all' estremità, 
di piodo che mi accorsi che quel tale 
sobrio non aveva appetito , quell'auro 
vigilante mancava d' umido e perciò 
non poteva dormire, il curioso e il fi- 
losolo erano misantropi , e vidi la ri- 
cerca della verità aver caslalo a molli 
la vita. Tulio ciò succede all’ Inglese 
jierchè dà sempre negli estremi. Se si 
applica allo studio si chiude |k‘I n;slo 
de' suoi giorni nella sua biblioteca, ed è 
là come morto, e non si lascia più veder 
da nessuno. Se si mette a viaggiare 
vuol andare daiqierltuloc muorgs|)esso 
in viaggio ; se si abbandona alle donne 
vuole av erle tutte ; .se s'ingolfa nel giuo- 
co ]KM'de lutto quello che ha; s’inna- 
mora, sjKi.sa la sua serva ; se è dedito 
al lN;rt;, nessuno gli tiene lesta, e tulli 
sanno clic cosa sappia fare un bevitore 
ingh\s(> ; .se si affeziona alla caccia non 
c.sce più dalle sue terre ; se una pas- 
sione di animo lo prende , si uccide 
con le sue proprie mani ; se si avanza 
a dire la sua opinione .sopra un futuro 
contingente scommette lutto quello che 
ha, (die ciò che predice sarà per es- 
sere com'egli la intende; se fa la guer- 
ra ai suoi iH'inici non sa farla di san- 
gue freddo ; se perdona si mette al di 
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sotlo di chi i’ ha ofleso , c la: si ven- 
dica vu , M! può, al di là della dislru- 
zioiH! ; e se pcufcssa amicizia |>er qual- 
chedunu inette per l' amico di buon 
animo a repentaglio beni , onore c vi- 
ta. Se sospetta nu taluno e se perciò 
vuol tenersi in guardia , sembra nel 
suo conteano grossolano e incivile, e 
se si ajire si scuopre troppo. Me si pro- 
pone una corsa a cavallo va a fare 
ducento miglia in due ore di tempo ; 
se il suo cavallo è saltatore, va a cer- 
care le liarriere più alte, che spi'sso 
fanno pi'rire lui e il cavallo. Così l'In- 
glese è lo stesso anche ne’ piaceri, che 
presi senza moderazione e con troppa 
frequenza gli cagionano poi un disgu- 
sto che attaccai nervi, indebolisce gli 
spirili vitali , ottenebra l' intelletto , 
genera la consuir/.ioue , la rabbia , e 
quella iiialultiu che chiamano tpleen , 
che dis|iera , fa delirare e lerinina col 
suicidio, l'ali sono gl’individui ingle- 
si , i quali però, posti lutti assieme e 
diretti da buone leggi , cuinpongouo 
oggi la più potente nazione dell’ uni- 
veiso: coriHi formidabile ed invincibi- 
le, obbligato però a temere sé stesso, 
ed a tenersi in guardia contro i mali 
che |)ossouo nascere a rovinarlo carila 
propria sua costituzione ». Perdonisi 
alla prolissità e negligenza dello stile, 
e rendasi grazie a ila rtoloinmeo Gam- 
ba, che hiserì questo vivace fraimnento 
in una inda alla sua hiogralia del Ca- 
sanova, da leggersi tra quelita degli Ila- 
lùiHi iUushi tulle schiize lellirt cd arti 
del seroio deriinottaco, e dc'conteiii\ivia- 
nc/,che pubblicasi in Venezia dal prof, 
de fi|ialdo ( voluine 11, face. 3‘JI-tld ). 

I.a .Uichiel , come abbiamo dal ri- 
tratto d' ls;ib<!llu AIbrizzi , di cui jur- 
lereino indi a |hk'o, sc'iiibrava predi- 
ligere gl’ Inglesi. Notabile predilezione 
quando riinilazione france.se era falla 
malattia, e non voglio dire gaiigrena, 
nel cuore di ogni Italiano. I.’ odio di 
Bonanarle , u più lardi le {loesiu di 
lord ilyron, i romanzà di Walter-Mcott, 
e il bisogiH) di mutar tipo, resero più 
generale l’ angloniania. E qui in Ve- 
nezia abbiamo veduto un liuon giova- 
ne morirla;, conio si muore d’ogni al- 
tra veemente isissione. Certo che lino 
a tanto le macchine prevalgano alle 
braccia, e la guerra si faccia con cam- 
biali an/iebè con ailiglierie, si deve 
giii.slaniciile cliiaiuarla la firiiiin unzio- 
ni. .Id ogni nimlo .scriveva 1’ AIbrizzi 
doveisi ('ledere nata siffalla predile- 
zione dal lonlcitderòi ncijirocamentc il 


terreno fra la Michlel e i Francai in 
fallo di Spiritosità ; opinione che non 
saprei seguitare. Vediamo alcune genti 
non d’altro lagame esser strette che 
dal giuoco a cui vinigoiio quotidiana- 
mente con alternala fortuna ; altre ne 
vediamo strette ugualmente dall’abi- 
tudine di frequentare in una casa nella 
quale a (ùascuim pur piacerebbe di re- 
star solo. L’avversione tra coiitendeiilì 
ad un medesimo fine si manifesta sol- 
tanto in quelli le cui forze sieiio as.sai 
spro|H)rzionale , c quindi fu dello ra- 
gionevolmente arenili |iagi tarsi la collera 
colla debolezza. Amiamo nell’ avversa- 
rio l’occasione di ap|iarire valenti , u 
non foss’allro chi tiene esercitale le 
nostre facoltà, che nell’ inerzia si spos- 
sano e rendono sommamenle trista la 
vita. La lìngua imparata fuor del co- 
stume del tempo e le traduzioni fatte 
aggiungevano |ieso nel giudizio dcll’.AI- 
brizzi alla pru|K‘iisione mostrala |N-r 
quel iMipolo. Ma perchè non acz'ennerò 
cagione che cnnlo fra tutte veri.s.siiiia, 
e che meglio rimane comprovala da- 
gli scritti e dai senlinieiiti coslante- 
niente profe.ssati di carità patria 1 Po- 
tevasi da donna veneziana amare cor- 
dialmente e di preferenza quella tra 
le nazioni da cui era stata scagliata la 
folgore che atterrò la repubblica 1 Tro- 
vo uell’episbdario (lidia Micliiid l're- 
(|ueiilis$ìine allusioni frizzanti all’ av- 
ventatezza e impudenza franre.se ; nè 
(a;rlo la mobilità nazionale ba isitiilo 
far si , che , esaminali a’ di nostri i 
disceiiilenli e coiii|ialriolli di Itreimo e 
dì Luigi XII, non si cimo.scann a mollo 
distinti segnali quali ne li liaix'iaroiin 
storici e viaggiatori d’ogni tempo e 
d’ ogni nazione da l'ilo Livio a l/ireii- 
zo Sterne, ed appresso. KisiximU'iido 
a Ghàleaubriand , con la nobile e in- 
gegnosa lettera che l’anno ItàJT vide 
in Pisa la luce |ier la prima volta, 
soddisfece la Micbiid a questo cittadi- 
no disdegno ; e non so quali lodi pos- 
sano credersi sovrabboiuùuiti ai conte- 
gno decoroso e franco da lei os.servalo. 
I.a ietterà del Gliàleaubriaiid e la ris|K>- 
sla sono nolìssime , e però non insisto 
(li vantaggio su questo punto. 

Chi voglia poi ci.nsiderare |»er altra 
jiarle quanto 1’ Inglese più del France.se 
si viva disinvollo dalle regole della eli- 
chella , trova peiclnr (loves.se quello a 
ipieslo preferirsi da mia donna innamo- 
rata (lidia semplicità, e per cui la ve- 
ste da camera era vesde (Li d'ile. .Amava 
nelle conversazioni il movUneulo, e 
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però scrivendo di quelle cbe leiifruiisi 
in Inghilterra ne Taceva l’ apologia. 
Colà , parole di una sua lettera , tulio 
è morimento; tra noi una donna, quan- 
ti’ è seduta , non è più possibile riiuo- 
rerla dal suo posto, « ben presto la rosa 
si fa noiosetla. Che cosa siguilìcasse noia 
nel dizionario delia JUichiel .si ha dal 
passo seguente di un' altra sua lettera : 
;«-r vie la noia è fra i mali peijijinri ; 
ad essa preferisro il dolore, l.a nazione, 
che ha siipra ogni altra da madre na- 
tura r islinto ambulatorio, pare che 
non dehlia soggiacere alla noia. N' è 
iH-nsi cz)mhaltula ; e a rimanerne vìih 
cilrire mette in raccenda (|uante vet- 
ture |iiù può, e non bastandole, in- 
venta i vapori e h^ strade di Terio, 
|H*rch(> il gran giro sia Tallo agevole a 
ogni uomo; e andrebla* , crevlo , ad 
alhiggiare all' ultima osteria , sui con- 
tini ileir ìnimensltà epicurea , 

(Jnanilo la stratia si trovasse al mondo. 

.Aggiungasi a tutto questo, che trovan- 
do gl' Inglesi iH'Ila dama ospitale la 
conoscenza della loro lingua, e amore 
alla loro leltei alui a, si di|Mirlassero di 
«liiella guisa che iiiselisiliilmenle induce 
alla corrispontlen/a gli animi hen Tat- 
ti; SII di che lascio allungale il discoiso 
a chi dilettasi di sloriellc private, e 
con quelle coininenla gli .scritti delle 
|H-rsone salile in lama. 

Checché per altro ne sia di queste e 
d'altre insscrvazioni, la prcTerenza ac- 
cordala dalla Michiel agl'lnglc.si é in- 
negabile. Due frasi trovo ila essa Tre- 
quenlemeiile adiqieralc a distinguerli 
nelle sue lellere, piTché gli chiama 
quando sur ijru , e quando sue rondi- 
nelle : sue si'iiipre. E credo di aver |hi- 
tuto avvertite che queste frasi non na- 
no a caso scambiale , ma dinotavano 
il vario umore in cui trovavasi nel- 
l'ora di adO|K'rarle. In generale il vo- 
caltolo gru è da lei ripeinlo con più 
frequenza, .su di che vorrei spendere 
dieci righe in un (to' di coineuto. .Non 
.so si; la .Alichiel , che pure fu arguta 
oltre mudo ne' suoi di.sxirsi, e mollo 
spe.s.so comprese in un epiteto tutta la 
vita e le abitudini d'un uomo così in 
bene che in male, avesse miralo alla 
consuetudine di quell' uccello vigilante 
e regolai i.s-simu. .S iiza dubbio la ron- 
dinella è immagini! piti dolce e quasi 
direi romanzesca ; ma si li overii calzar 
meglio la gru, uccello che si muove 
regókrniCDtc , regolarmente riposa , c 


regolarmente traversa il cielo, dLse- 
gnaiido nel suo passaggio. 

La biforcuta lettera de'tjivci. 

Onde stimo che se tra gli uccelli po- 
tesse introdursi I' uso di ridurre ogni 
operazione a lavoro di marchine , le 
gru .sarebbero prime ad approfittarne, 
e certo a preferenza delle rondini. Ma 
queste sono altro che hinlasie? 

Dei Fram-i-si, oltre al ri’sio, doveva 
es.serle meno cara la vista in quanto 
dimoravano in Italia da padroni , e 
con quella loro militare precipitazio- 
ne non dubitavano di manomettere ogni 
rosa. In geia-rale poi è da vedere co- 
me quest' Italia si coasideri sempre 
dallo straniero che viene a visitarla 
quasi contrada destinala dal cielo a mero 
sollazzo di chi la pa.sM'ggi. Nulla più 
iasullanle di certe antifone di compas- 
sione , che inluonami con ignorante 
pielù milordi e munsii lutti in coro , 
a deplorare cahiniilù vere e presunte, 
e più a.s.sai queste che quelle. .Ma chi 
più l'ama, nè la loda nè la vitupe- 
ra ; la compassiona lacciMlo. Chè og- 
giinai la verità non si tiene più sicura 
iH'mmcno in fondo al suo pozzo, ma 
cerca gli abi.ssi di sotterra , e i cian- 
cioni a masnada urlano e fì.schiano sul- 
l'orlo della cisterna; e se arrivas.sero 
pure a nietlerle sopra le mani, la ven- 
den'hhero ai mercriUuiti di .Madian, per 
tema delle interpretazioni che (votreb- 
Ixv fare dei loro miseri sogni. Tulio 
quanto si è detto finora , c si dirà in 
avvenire is'lle seicento e più facce di 
(|iieslo libro, vorrà prendersi , spero, 
dai lettori con discrezione ; chè non si 
vuole già da me far fascio d'ogni er- 
ba , ma solo girar la falce sulle no- 
ccnti. Ohe s' io poi dovessi , in luogo 
d’ un commentario alla camera da con- 
versazione della Mii'hiel , scrivere le 
memorie di quelli fra gli stranieri e 
dotti e gentili che ho conosciuti, n per 
tali mi furono descrilli ila feihrdegni , 
ne avrei materia ad un album da poter 
regalare a qiialuni|ue più ap|iassiunata 
damina delle fore.stiere curiosità. 

Altra parlieolarilà as.»;ii notabile nel- 
la conversazione della Micliiel si fu il 
raccogliere ch'ella fece, s|)czialmenle 
negli iilliini anni , |ieisone ili fresca 
eia contro il .solilo costume de’veccbi, 
che ablmrroiHi da quella vista donde 
vieiH* al loro animo un porqielno ri- 
chiamo a dar luogo. Abbiamo già no- 
tato come fossero suo diletto i fauciul- 
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li, gmidendo con essi a discorrere del- 
r antfuria ; ora aggiungeremo eh’ ella 
per far loro piacere ordinava ginochi 
e balletti iie'^orni festivi. Noi non sa- 
premmo ben definire se ciò ritraes.se 
della francese giovialità o della sini'o- 
larità inglese ; possiamo bensì fram-a- 
meiite asserire che queste feste fanciul- 
lesche rispondevano alle tendenze del- 
l’animo dell’ultima gentildonna. Nuova 
e commovente vista per verità ella era 
questa della dottrina che si piega allo 
scherzo, della vecchiaia che si circon- 
da deH’infaiizìa; e ciò quando il difet- 
to deH’udilu si'mbrava dover cagionare 
un intcrrompimenlo invincibile di re- 
lazioni. Ma la Michiel, anziché nulla 
perdere del naturale suo brio |ier tai>- 
to infortunio, traeva quindi argomen- 
to di frizzi, che tanto più potevano u- 
scire in tutta la loro spontanea argu- 
zia, quanto che la loro punta andava 
a ferire la ■M'rsona metiesima che li 
avventava, un cordone d’ invenzione 
recente., per cui a non poca distanza 
tragittavano le parole da iiersona a 
persona, senz-a che le intermedie |Miles- 
sero nulla carpirne, girava da inano a 
mano, e rendevasi soggetto di prove 
gioviali. Tanto la |>adruna , o signora 
del loro, era giunta a far dimeiilicarc 
ciò che la sua nuova condizione avreb- 
be potuto avere in sé di allliggente per 
Intl’altri clic non fossis lei. 

Non vuoisi lacere da ultimo il pro- 
spetto degli edilizi, del cielo, e dell’ ac- 
que, che pri'sentavasi all’occhio di chi 
si fossi? alTacciato alle finestre di quid- 
la stanza. Ti staccavi dal conversare 
coH’autrici delie Ferie veneziane, loi'ca 
l’anima di venerazione e di aiTello e 
pieno la fantasia dell’ immagine delle 
glorie passale, e vedevi posare la luna 
sui lastricati di quella piazza 

di cui più India 

Il sul, che tutto viHle, altra nou viule. 

E da lato, in un cielo di trasparenza 
azzurrina, spuntare le aeree guglie del- 
la basilica , ove doriiiono le ossa del- 
r Evangeli.sla , dalla pia astuzia dei 
mercalanli involale alia lena delle pi- 
ramidi. l’iù là il portentoso palazzo du- 
cale miracolo di sodezza e di agilità, 
ed allo a manifestale la sua princi|M’- 
sca e repubblicana dcsIinazioiH* lad- 
l’ampiezza e regubrilà delle sue sale, 
radia solitaria maestà de’suoi |Higgmo- 
li, c nelTardimenlo della sua l»as«‘, for- 
mala di coloimu siiiccalc e quasi |x;r 


incanto fatte abili a lanla mole. Da ul- 
timo la vista dell’ acque cangianti di 
tinta a seconda del cielo, e interrotte da 
qualche nave ; |iovero avanzo di flotte 
che corsero mari sconosciuti alla restan- 
te Europa. In questa stanza l’ illustre 
donna chiuse gli occhi alla luce , al cie- 
lo, all’acque e agli edifizi della sua pa- 
tria. Potè quindi negli ultiiiii momen- 
ti, quando il cuore del moribondo cer- 
ca gli oggetti che gli furono in vita più 
cari, salutare con un sospiro la stanza 
principesca de’ suoi avi, cui andava a 
cungiungersi nella jvace solenne del se- 
polcro. Non fu àmplilicazione reltori- 
ca il dire, che più d’uno, venendo da 
straniere contrade , si arrestasse nei 
mezzo la piazza a guardare pietosa- 
mente qm?lle lìnestre , che rilucevano 
altra volta dei lampadari, e donde in- 
travedevansi gli svelti <viiilomi de’gio- 
vani e delle fanciulle adunate a corteg- 
giare colla gaia freschezza il senno non 
rigido sehb<?ne canuto. Astenendoci dai 
pronostici , ci faremo lecito di espri- 
mere un desiderio, cioè che quell’ in- 
dole soave , amichevole e conciliatrice 
d’alTello e di giocondità non rimanga 
spenta ne.’N'eneziani rollo spegnersi del- 
la donna che iic fu il tiiK> più nobile 
e caro. 

IV. 

Storici veneti. 

Non conosco scrittore, il quale po- 
nendosi al suo lavoro non deplori più 
o meno |>ales<'inenlc il vóto lasciato da 
quelli che lo precedetti'ro. yuesto vóto 
stimasi maggiore o minore in propor- 
zione della dottrina e più spesso del- 
r amor proprio dello scrivente; ognu- 
no vuol essi-r Curzio a precipitarsi co- 
raggioso nella voragim?, che altri non 
aveva saputo riempire prima di lui. 
Non accingendomi a scrivere iiiui sto- 
ria veneta, ma contentaiulomi solamen- 
te di stiorare alcuni punti di essa, do- 
vrei meritare ((ualclie ci edenza se par- 
lo del vóto che |Kirmi esverci lultavia, 
anche do|Hi le molle penne nostrali e 
foresliei'e che |>resei o silVallo argomen- 
to. E c’è un’ altra specie di .scrittori, 
queruli anch’essi al par dei sunimeiito- 
vati.si* già non gli uvairziino, ai quali 
nulla isir buono di quanto è stalo fat- 
to |ier lo innanzi, nulla che non lasci 
la S|ieraiiz.a , o meglio non im|M>nga 
l’obbligo di continuare 1’ (qiera altrui 
per condurla più presso a quella [loi- 
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fpzionc ch'è nn mif^a di mi l'.csi soli 
poircbbero dare la spieirazioiio. Questa 
lamii^lia di critici universali, di mi si 
può anticipalamenle imniagiiiare il giu- 
dizio, qualunque sia l’opera che pren- 
dono ad esiiiniiiare , per poco non so- 
s»-riverebbcn) all' im'endio di tulle le 
biblioteche, allegandone rinntililò, col- 
r iinpertuhabile non mranza del de- 
spota musulmano; dacebò anch’essi so- 
no convinti al pari di lui, o ne fanno 
le viste, nulla jwtervi avere di buono, 
tranne quello che trovano nell’Alcora- 
no del loro cervello, ila nè anche a 
questa s|>ec.ic di crilici mi accoslo per 
nulla; anzi a tórre ogni sospetto di ciò, 
protesto lin da principio, che mentre 
io vengo notando i mancamenti che 
credo avervi nella storia veneta, quale 
fu scritta fino ai dì nostri a nessuno 
d’essi intendo supplire e nemmeno a- 
verli tutti supiilo additare. 

bè il vóto di mi parliamo toma sem- 
pre ad accusa degli storici veneziani , 
bensì proviene assai spesso dalla nuo- 
va maniera di considerare la storia 
per cui difTeriscono i miKlerni somma- 
mente dagli antichi. I racconti di que- 
sti si estendono a rose di cui sono poco 
vaghi que’ primi , e invece la diffusio- 
ne si us:i dai primi sopra matm ie che 
gii antichi l<Kcavano leggermente, sia 
come inintelligibili ad e.ssi , sia come 
non credule punto necessarie a Siqiere, 
l-a questione se maggiore o minore 
semplicità, maggiore o minore eloquen- 
za, maggiore o minore .stringatezza ci 
sia negli antichi o m>’moderni. è que- 
slinnt* alTatto letteraria , ed altra da 
quella che riguarda precisamente l'es- 
senzialità della storia. Non credo im- 
possibile trovare tra i cronisti chi pos- 
sa gareggiare con Kmdoto nella inge- 
nuità dei racconti ; arringhe e descri- 
zioni alla l'ito bivio non mancano md 
Guicciardini, e in qualche storico più 
recente; nè dalla gravità e concisione 
di Tucidide, di Salliislio, di Tacilo stan- 
no gran fallo lontani tra gli antichi il 
Macchiavelli, e tra’conlemporanei, l’i- 
naspettato descrittore dell’ullime vicen- 
de del regno di Napoli , che spese gli 
ultimi anni di una vita infelice a gua- 
dagno di postuma gloria. Ho citato co- 
me prima mi dava la penna, e senza 
pretensione veruna ; altri potrà recare 
testimonianze più copii>se e calzanti. A 
me basta intanto aver accimnato non 
essere nella parte letteraria che si vo- 
glia cercare l’ inferirtrilà , giacché da 
molli con altro nome non si chiama 


Li differenza che corre tra gli storici 
antichi e i moderni. 

OblMMlendo gli antichi alla legge ar- 
cana e immutabile del destino, posta 
da essi come foiMlainento d’ ogni loro 
religione e p»‘r molti ri$|ietli d'ogni 
morale filosofìa, legge che camminava 
mollo aeconciameiile parallela all’al- 
tra deironni|K>lenza del raso, da cui 
derivavano , con maggior o minor e- 
stenzione , secondo la maggior o mi- 
nor dose d’immaginazione nd’alfelli , 
la loro cosmogonia ; ikhi addcniravasi 
( ciò che loro seiùbrav a e doveva ra- 
gionevolmente s«‘ml)rare soverchio 1, a 
speculare negli abissi delle cau.so ripo- 
ste , standosene conienti agli avveni- 
menli, o effetti che dir si vogliano, 
nella loro più compiuta ed esatta evi- 
denza. Sicché a chi leggeva le storie , 
e voleva trarre da t*s.s<> utili documen- 
ti a l»ene governare la vita, ne veni- 
vano ammaestramenti , non d’ astrette 
sofisterio per comporre repubbliche 
immaginarie, ma scolpile immagini di 
realtà e quasi simboli dell’ avvenire , 
in quanto erede del passato, e desti- 
nalo con por-he mutazioni a rappresen- 
tarlo. Intendevano die a certi avveni- 
menti ne venivano senifire dietro cer- 
ti altri, senza punto badare per qual 
via, e se per It^itliino e aperto , o per 
istraiio e inconcepibile legame. Iti che 
la simtenza Efutre la ntcria maefirn tlel- 
la vita aveva il suo pieno significalo , 
insegnando daddovero e non porgeudo 
soltanto materiali a spogliarvi sopra 
e fabbricare utopie. Ancora è da os- 
servare che le condizioni dei governi 
e degli uomini erano a ciò risponilen- 
ti, molto polendo il valore e le delibe- 
razioni individuali, che acquislavano 
forza appunio da quella criHlenza del- 
l’arcana falalìlà dietro a cui gli uomi- 
ni correvano trascinali. Per altra par- 
te non erano le ]ieri|M’zie delle fami- 
glie potenti e de’ regni, come dappoi , 
inestricabile aggomilolainenli di fila 
varie aggrovigliale, cui, trovalo anche 
nn cafio, non puossi presumere di svol- 
gere andanteinenle sino alla fine. Nè 
e a dire che le amliagi di quegli anti- 
chi falli ci fossero invidiate dal tempo; 
che ciò sarebbe negare acume agli au- 
tori contemporanei, i quali |ht verità 
non danmi giusto motivo a siffatta cen- 
sura. 

Ne’moderni all’inconlro ciò che mag- 
giormente si cerca sono le cagioni. 
Dacché una religione, tutta spirituale 
ed astretta dalle illusioni terrene , ha 
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insocnnto non nhitan* la vorilà elio i 
al (li là (lol soiMiliTO, o quivi solainoinlo 
eoniinciaro quella vila che rieonfriun- 
la fjarle nii)|lioro di noi , elio non 
può lonniiiaro , all’ eccelso Motore di 
tulle le. iniellijienze . che mai non l'b- 
lie principio ; il materiale e l(•mpora- 
iipo dispar' e. o perdette i|iiella im|»or- 
laiHa cb'esso ave'p ne;:li occhi d(‘H’an- 
lichilù, lulla sensi e desiderio di givli- 
Hienti attuali , seii/a , o con p«s'lie ed 
incerte speranze future. I.’inpe^no co- 
minciò a spaziare volentieri in traccia 
di cajzioni e di redole (rc'nerali, paren- 
dopli di avvilirsi quando avesse consi- 
(leralo in un avvenimento ciò solara(*n- 
le che ri;;iiarda la forza del braccio, o 
la volontà di alquanti individui. Più o 
men fortunale tali ricerclie e con raa;;- 
ffiore o minor ragionevolezza , sih'oimIo 
la critica maggiore o minore, e la mag- 
giore o minor buona fede degli scrit- 
tori, fecero però generalmente cadere 
chi le aveva leniate md difetto prtv 
prio di lutti i creatori di si.stemi , di 
ascendere dal ]iarlicolare al generale , 
di troppo concedere alla legge d’analo- 
gia , e di sforzare i falli ad entrare 
iH'Ila capacilà dei principii , allargan- 
done o reslringeiMlone la misura giusta 
il bisogno. Sirchè laddove agli antichi 
le infedellà polrelibotto ap|iorsi , più 
che altro, a sfoggio relloriro, e a cu- 
pidigia di dilellare ; nei moderni ciò 
vuoisi ascrivere a inconlenlabile smania 
di condurre le inielligenze ad imprigio- 
narsi nelle ;isl rattezze lutto particola- 
ri della nienle dello scrillore. t;he fret- 
ta avevano gli antichi di giiigiierr al 
line? (ibe bisogno di stirare le mem- 
bra del racconto perchè si vedesse con 
facilità la corri.spondcnza tra i posti 
principii p le conseguenze? Es.si inUu- 
giavansi volentieri nel dp.scriverc, nel- 
r ornare, contenti di ammaestrare per 
via del dilello , e di tener vive negli 
uomini le passioni che dovevano si- 
gnoreggiarli nelle loro deliberazioni. 
Ciò che da essi loglicv.isi era per sen- 
timciilo di enriUnia, se cosi possiamo 
chiamarla; del resto la.sciavano l'argo- 
mentare e il conrliiiidere a ehi molli 
secoli dopo sarchile venuto a disciile- 
re sulle origini delle grandi calastrelli 
dell’antichità colla stessa certezza con 
cui dagli eruditi del nostro temisi .si 
cercano tra le sabbie ralpestale dal 
Mamalncco e dal Beduino i vesligi de- 
degli antichi sensi polìtici e religin.si 
dei geroglitiei , o in una scena, foi-se, 
corrotta, di Plauto le norme della lin- 


gua earlaginese. A vrebliero creduto un 
vero delitto gli aiilii hi, |iarlo di quel- 
li tra essi rlie direbboiisi con moderna 
(smila miisrienzinxi , hM-care o altera- 
re la verità de’ falli; e quando potenti 
cagioni li a.slriiigevano al silenzio, non 
mancavano di accennare, come v(*ggia- 
mo a modo d’vsvempio in Krodoto spes- 
sissime volle, o ronfiisamenle e S|ieci- 
licalanieiite (iiielle cagioni. 

t;he sono all' incontro, come s’è det- 
to. t fatti p<M mmlerni ? I.a parte me- 
no iiuporlanle didia slorica narrazione. 
Italo che sieno vere le premesse dell» 
storico (e quale autore vorrehlie por- 
tare sì ba.ssa opinione di sè che non 
av(vssc saputo scegliere tra i sistemi il 
più vero ? ) , quei fatti dovevano ao 
cadere pnvprio tuli. Se tali non si Irò- 
vas.sero racronlalì (darchtX il principio 
pur deve sussistere ) , ciò farebbe pro- 
va (Iella dimenticanza o della infc(ieltà 
del narratore, non altro. .MI’ iiwontro, 
ciò che importa mettere innanzi, sono 
i prinripii; è da essi che il m(Hido vuol 
('ssere instrulto : die colpa duu(|ue nel- 
l’allerarc di alcun che la genuina se- 
rie degli avv(TiimenU ? V’eblav tra gli 
uomini claustrali di pia coscienza più 
d’uno che non t(nnelte dì s|iacciare jier 
veri alcuni miracoli di non beiK! ac- 
certala autenticità. Nulnvndo di qiie’rac- 
ronti la devota credulità, tenevano in- 
fervorale le menti nell’ adorazione del- 
r insolito e del misterioso, c reputa- 
vano ottima rosa sagrifirare un jio’di 
v(‘rità passaggiera al sommo vaninggi» 
della verità eterna. Non fu lodata, nè 
si loderà mai mia tal pratira , perchè 
nè ci ha distinzione Ira verità e veri- 
là, uè la sconcezza del mezzo può san- 
lifirarsi dalia santilà del fme; ma l'abuso 
ebbe corso, e le coscienze illuse di quei 
mercanti di prodigi meritano più com- 
passione che sdegno. .\on diversamente 
io storico, jicv avvalorare principii che 
crede utili all' niiiaiiilà , poco stima 
sorvolare alcuni falli , insistere sopra 
alcuni alti i. 1,'ainor proprio è il mez- 
zano di tali menzogne, come della più 
]vartc; dacché i principii sono proprie- 
tà individuale (tello scrittore , i fatti 
generali della naiurn, die li dò al suo 
commesso pvn'chè li difTomla tra gli uo- 
mini. £ quale Ira i negozianti non vuole 
prima vendere la merce propria, che 
lineila di cui gli fu allidnlo lo spaccio 
per conto altrui ? 

Non mi Ilare da l.acer.si un’altra os- 
servazione. tilì storici antichi erano 
lutti, o pri's.S(M'liè tulli, stati purleripi 
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ni jzt)vf>rno del proprio paos<', o Icsli- 
nioiii dei l'oKi dit- r<HToolnv;iiMi : o- 
pilaiii , nKi^isli'iili , oralori piilililiri 
d’alto tirido , inacslri o roiisi^lltni di 
re. Moli era ad ossi m>< rssario airal- 
tarsi ripula/ioiio con isfo;;[,'io di cogni- 
zioni piH-o prcsuiiiiliili nei scili pi ICC Icl- 
Icrnlo da ;;al)inrUo; i moderni all'iii- 
coiilro si trovano a ipiesla iiirelice lui- 
ressilà, come ((iielli, se non tutti, (S'r 
la masidior parte , che hanno a descri- 
vere batla^ilie, e dicliiarare );rinlral- 
ciali avvul^iiiieiili della (Militiea con le 
semplici cii^iii/.ioiii apprese sui liliri o 
nella privataciinversazioiie. Dt'vonoessi 
r|uindi dar ^iiarenti|2ia di sé coirespor- 
reipie’lnro {rij.MiilescIn eilili/.i teoreti- 
ci, opimrliiiii a sorrej'i'ere la macclii- 
iia tutta (k‘l mondo, non che lineila 
•runa provincia. Nell’ Iliade voi \e- 
dele due campioni in priK'inlo di ve- 
nirne alle mani, starsene l'un l'altro 
di fronle coir asta sospesa , a narrare 
l'cr luii)jo e |M*r larpi la loro internii- 
luiliìle eeiiealooia di iiiinii e di eroi ; 
e che iiilantu "li ai.'irioj'ati cavalli r.a- 
spino il terreno, e l' abile aurica, pre- 
.sumihiliiiente instrulto di tiilla ipiella 
ciancia , li leii"a a freno. Siniiliiiente 
i moderni slorici , mentre il lellore a 
iKK'ca a|Kirla si- ne sta per udire il co- 
me e il (|uaiido di un latto, e l'autore 
colla is’inia in mano e lo scarlafaecio 
davanti si'iiibra dispostissimo a coin- 
piacerlo, cominciano dall’ iniilare tesi 
sopra lesi sulle imniiilabili le"<:i del 
vero, e dallo spacciarsi di si|H'ine un 
punto più la che non ne sepi ero i ca- 
jiitani e i ministri di cui si lamio a 
narrare le (jesle. Vorremo iIo|h> ciò 
condannare aifallo il roman/u storico, 
in cui sembra essi'rsi |>er certa tal ipial 
maniera rifugiato lo spirito deiruntica 
storia ? 

Detto ciò riguardo agli sloi ici, mi'e- 
giiale diflerciiza fa dno|io iiolare fra 
guanto veniva loro dato a soggetto di 
Tullio e di lavoro , vale a dire fra ì 
roaleriali cempoiieiiti la moderna sto- 
ria, c quelli comjionenti l’ aulica. An- 
che per guesla isirle continua quel wn- 
timentudi unilà che ritiene di i lalale, 
e gli antichi poeti espressero in iiiihIo 
piHo conosciulo ila certi arciiilelti di 
relloricbe |M‘i fanciulli, ma profonda- 
mente compreso dai critici, e piu i he 
altri dagli arlisii di primo ordine d'o- 
gniteiii|Mie d'ogni nazione. .Nelle sorti 
di una contrada, di una famiglia, sja's- 
so d'iiii nonio, concorrevano le .sorti 
del mondo. Nabiicodonosor , .Nesostri , | 
r.AiiRKR. Open cumpUie. 


.Alessandro; Rnhiloiiia, Alt'iie , Itnma 
sono i-enlri in cui concorrono le glorie 
d’intìiiili alili noinini, e le sorli d'al- 
tre iniinìte cillà. I.e ilivisioiii didla sto- 
ria antica si ollcono da si' iialiiralis- 
sime, imiMissibili ad t'ssi'K' si anibiale. 
AITerralo uno di ipiesii punti cardina- 
li, vede il ix'nsiero girare dintorno a 
.si' il mobile panorama di lidio il re- 
slanle nniver.so. Il medio evo, soprav- 
venendo colle sue lenebre, ingrandi le 
pro|uii'zioni degli anliclii monumenti, 
u rese ((uiiidi intralciali e facilmenle 
erronei i confronli ; suicesse un lungo 
crepuscolo in cui l'incerlezza e la con- 
fusione si |ier|H'luarono ; e il mondo ila 
ultimo, a mano a mano rigeneralo 
dalla barbarie, an/ichò ajiparire nella 
sua unica forma, dirò «piasi, compatta 
e marmor<-,'| , come presentaviisi ,ndi- 
camenle si nioslii) sullo le sembianze 
di una crislallizzazioiM' a nudieplici fae- 
•u', in cui la luce stessa cagiona incer- 
tezza e barluiglio colla varii'lù iniinila 
delh' sue tinte, assai graziosi* a veilersi 
|S'r |>ass'ilein|)o , ma fastidiosi' idlie 
iikhIo per chi attenda a legolari das- 
silicazioiii, 

Venezia può tuttavia mollo ragione- 
volmente chìamtirsi anello intermedio 
fra la storia aulica e la storia moder- 
na. Ver imeo che si vogli.nio Rorrere 
con alU'iizione i suoi aniudi , si Irovti 
in l'ssi raidicti grtmdezzii non disgiunta 
dalla R'inplicilii. (Juelli che sicompiac- 
•'iono «li confronti scolaslici non m.in- 
^ carouo di iiolare sè e in t|u.mlo gli eroi, 
veneziani paragonali a ipielli di lioma 
aves,R'ro a .scapitare. S< condo (|ue.slo 
desiderio di riferiri' ogni cos;i ad un 
li|Mi, si volle cercare di quanto la no- 
billa del ntdale facesse prevalere alla 
ilonna del levere la regina ileirAdria- 
lico, isiragoiitmdo i lailioni rilugi.di 
nell'asilo olh'ito loro da Uoinolo cogli 
originari |ialrizi isolani che melli'va- 
no sè e le famiglii' propiie, e la re- 
ligione. degli avi, e gli avanzi dell' ,i- 
giatezza pas.sida Ira le paludi deli e, lua- 
rio , a scampare il ferro e le hamme 
degli rimi e de’Lnngidiardi. (,)iiaml' an- 
che per ima ]iarte nessuna fishv si vi,- 
lesR' dare alle jiazieidi ricerche del 
.Niebuhr sulle nidichild romane, e le 
testimonianze e i ragionanu idi allegali 
dai difensori dell’originaria nobiltà 
veneziana fossero di aim-idicilà e di 
elllcacia incrollabile, domanderei (;iia- 
le iitiìilà ne riilonderebbe da silValia 
quislione , decisi! prò n conico ciie 
tosse? .Non altra, die io veil.i, r- non 
27 
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la chimpriia d. com|M>rr« onorala ih'IIo 
vane iPKÌnni del passalo la rima arili 
trae oscura la vìla nell’ aer dolee che 
dui sul s’ alleiji'a ; e far prolrlle dal- 
Tomlira dell'allwro grnliiizio le ossa 
reverende d’iioiiiiiii insiaiii, a' quali la 
mialerna pochezza non inantriiiie invirv 
lala la sepullura. 

Meelio il da vedere come Venezia , 
fino dal suo primo Iriiiiio, simile ai 
l).iro, rlie si lesse il nianlodel proprio 
siirco, da si* e non allroiide IraesM* di 
che farsi praiide, gloriosa e leiiiiila. 
Perchè disinvolta in gran (larle dai le- 
gami della feudalilii ( secondo i (piali 
regidavasi la restante Europa , Irava- 
gliantesi a morte lino a ohe dopo molli 
secoli di sanguinose e misere guerre ne 
uscisse il nuovo sistema di jHililica e 
di pubblico dirillo) , la veneziana, alla 
foggia delle aniiclie repubbliche, fu 
lulla in sè e da sè sola, l’ose essa oirni 
virtù nel commercio, e ipiindi le ven- 
ne di farsi nelle vie dell' avanzamento 
diversa dall' emula antica, e godere di 
più lunga vita , oltre al rendersi me- 
ritevole di largo encomio por la giova- 
ta civillù universale, e l'agevolata dif- 
fusione dei lumi, delle ricchezze e delle 
arti attinte in varie e lontane contra- 
de. rullociò sarebbe desiderabile che 
soltilnienle s’ indagasse da coloro che 
le forme del veneto governo mostraro- 
no di esaminare mollo leggermente , 
non curandosi delle relazioni colla sto- 
ria contemporanea. Quanto a me alTer- 
nio che può dimostrarsi aver contri- 
buito Venezia a tulle le imprese più 
solenni dalle quali derivi) ravanzamen- 
lo, o progresso attuale, che rosi si 
chiama ; e d(*i mali da cui fu lunga- 
mente afllilla l'Europa tutta e si«*cial- 
menle l' Italia , non aver essa sentito 
che la minor parte. Se rii) torni a lode 
di un governo o altrimenti, entri giu- 
dice chicchessia. Conosco medie subi- 
tane ari.slocrazie as.sai peggiori delle 
ereditarie, e inquisizioni assai più ru- 
pe e terribili di quella dei Ire; e cre- 
do che quando pure i gemili d(*i giu- 
.sliziali nei piombi e nei pozzi ( di cui 
a lutti è nolo quanto siasi esigeralo il 
numero c la miseria ) si potes.sero udi- 
re, non sarebbero tali nè tanti da sof- 
focare le urla disperate di cbi per tutta 
la farcia d'Italia pc'riva a que' giorni 
sl(‘ssi o di fame nelle torri , o di s|si- 
simo ignoto per propinato veleno, o di 
espiatrice .agonia sopra i roghi. 

lui grande alietlamenlo a condurre 
la storia veneta , con più rigore che S 


non è giusto, sulle tracce dell'antica 
.si è appunto la ras.somiglianza de'falti, 
per cui si crede facilmente s»*rvire alla 
veritù chi ritrae i'ucidide e Livio aven- 
do a narrare dei Dandolo e dei Eisani. 
Ma (|uando anche ciò fos.se com|K>rlato 
dalla qualilù de' fatti, non .sarebbe dal 
sccolo.che domanda altra guisa di rac- 
conti , e as|ietla di trovare nello .sto- 
rico , anziché il semplice narratore < 
l’acciglialo indovino , o chi sviscera il 
passalo e l’ avvenire traendone inaspet- 
tate conclusioni. E la storia veneta, se 
da un lato favorisce negli scrittori il 
prestigio dell’antica semplicilò , come 
.s’ è detto, imrge dall'altro di che giu- 
stificare le pretensioni dei nuovi sa- 
pienti e fanmlici di sapienza. Campo 
intralcialo di conlrov«*rsie è la sua ori- 
gine . ove le spine delle cit.azioni ger- 
inosliauo vicino a’ fiori , c il mirabile 
delti* tradizioni e delle (Kipolari cre- 
denze rammorbidi.sce c colora le ine- 
vitabili controversie. Per tanto non pic- 
cola lode panni si di*bba a chi imm.a- 
ginò di comprendere nel concetto delle 
feste veneziane i filiti della veni*ziana 
repubblica. Mentre cii'i corris|Minde, o 
sembra almeno corrispondere , al de- 
siderio dei moderni, che vuole trovare 
più che non cerco , ritrae del profon- 
do intendimento degli antichi . che , 
iwrlando ai si*nsi , |M*r la più corta ne 
venivaim all’ intelletto. Il più delle di- 
■spule sui principii delle nazioni sono 
iu(*glio alle ad irritare la curiosità che 
a contentarla, e a .seniinare il dubbio 
e la disi^'rata coscienza della propria 
inettitudine a nulla sapere, anziché a 
|»ascere debitamente li* menti contem- 
plative che nel presente, vorrebbero viv 
dere rillesse le immagini del pasvato «v 
deH’avvenire. la* giis'onililà nazionali 
eccitate da quelle fe.sle stanno come 
monuinenli di artistica bellezza a di- 
mostrazione dei falli che loro diedero 
origine,. si*nza abbisognare di scritta 
alcuna che gli ilicliìari ; laddove certi 
lavori di storici contemporanei . che 
non sai bi*ne qual più se importanti o 
ambiziosi, eondannano il letlore alla 
lediosit.à dell’ interprete , e .sono rozze 
pietre intagliale d' i.scrizioni in istile 
antiquato, interrotte di abbreviature, 
e mezzo guaste dal tempo. 

liti storici veneziani ( a lacere dei 
croni.sliche come ad ogni nazione al>- 
bondarono and»* alla nostra, e di cui 
la buona fede è invidiabile f* le noti- 
zie as.sai pellegrine) potrebliero fornir 
! materia a lungo studio , non pure sui 
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falli, ma «uir arie ancora di rarrun- 
tarli, variando nell’ indole dall’ uno al- 
r altro grandissimameiile. Il B<!mbo , 
per esempio , e il l'arnia non possono 
comprendersi in una slessa classe , se 
già in una slessa non si comprendono 
gli storici che dal Bolla si dicon ser- 
vire più che allro al pensiero di itcì- 
(are fra i loro conci lladini l’amore del- 
la pairia , e sono da lui chiamali pa- 
Iriolli , e lineili a cui dà il nome di 
naturali o positivi, che considerano la 
natura umana i|ual à , non ijiiale do- 
vrehb’essere.Marcanlonio Sabellicoapre 
la schiera ; ma per avere, come av- 
verti il Kascarini, condotto il suo la- 
voro «opro annali di para aiUnriln, Mia 
la guerra di hirara avrcnula a' di luoi 
( e |)cr cui mal ebbe a rimproveramelo 
di pia'o fedele narratore Pietro Cirneo, 
cui rese davvero infedele la soverchia 
devozione agli Estensi) vuoisi molta 
cautela acilarne la leslimonianza. Pure 
lo siile, credulo a quel lem|K) mira- 
bile, e sopra lutto I’ esser priino en- 
tralo nel camiK), gli diedero di conse- 
guire dal Senato quella rimunerazione, 
che, quasi fosse slipendìo. nel fa ri- 
porre tra gli scrittori d’ordiue pubbli- 
co ; e a lui, dal più al meno, si rife- 
riscono |)ii'i assai che non voi rebire ra- 
gione tulli coloro che scrissero delle 
cose nostre. Assai meglio per avventura 
si comincierebbe la serie de’noslri sto- 
rici da Bernardo Giustiniano ; indu- 
gisi pure soverchio a narrare de’ bar- 
bari, ch’egli è poi vero la costoro sto- 
ria essere ad ogni modo intrecciata co- 
gli esordii di Venezia per guisa da non 
poternela separare alTallo .sruiza peri- 
colo di riuscire narratore incompiuto. 
Onde che se il Foscarini soprallegalo 
s’induce a chiamarlo noerKo padre della 
storia veneziana dopo le risorte lettere , 
siccome Andrea Dandolo nella tmrharic 
de' tempi , si troverà un tal giudizio 
conforme al vero per piH o esame che 
far si voglia dello storico e del croni- 
sta. Le storie del Cardinal Ihmibo fu- 
rono scritte a principio m'Ila lingua 
degli eruditi, e quanto alla |Hililez/a 
delia dizioue degne di esser Ielle nelle 
sale del Valicano , quanilo regnava 
Leone \. Tradotte, divennero lettura 
gradita a lutti gl’ innamorali del Boc- 
caccio, cercatori di studiale eleganze, 
e tanto fedeli al vero in letteratura , 
quanto lo erano in religione quelle no- 
madi colonie dì poro leali cattolici, di 
cui fu si:rillo che coll’ immagine del 
«mceflsso sotto la vesta sagrillcavero 


alle divinità indiane e allo loro dieci- 
mila trasmigrazioni. Pure il Bolla il 
pone da lato a Livio , e se questo 
giudizio può accagionar.si di soverchia 
parzialità , non c nemmeno da con- 
.senlire a coloro che a causii della af- 
fettazione mostrano disconoscere i molti 
altri pregi di tale scrittore. Esempio 
di sapienza accoppiata a esercizio di 
ablndlire con parche lettere la filo- 
solica Koerilà fu Paolo Parata, che 
fra i comandali a .scrivere le cos<> pa- 
trie tiene il seggio primario. Eloquente 
davvero in assai luoghi delle sue sto- 
rie, e più in esse che non .s'ingegni di 
parere e non jKiia nella orazioiHt |K'r 
l’esequiedei morti nel celebre più che 
fruttuoso combattimento di Lepanto. 
In iiuesla lo studio della simmetria ren- 
de visibile l’os.satura del di.scorso, per 
mixlo da farlo .sembrare scheletro rim- 
prdpalo con artiliziosa sovra|iposizione 
dicami non sue ; ma l’ eloquenza ita- 
liana non sente ella presso che sempre 
di un tal difetto? Nelle storie all’in- 
contro, ogni IimIc gli è poca, e se ce- 
de ai principali de’Fiorenlini nella bon- 
tà della lingua e nella perizia dello 
.stile , a nessuno rimane secondo nella 
forza de'concelli, e viene a prova senza 
vergogna col Machiavelli nelle rille.s- 
stoni sapienti , di cui si tiene a’ panni 
ben anco ne’discorsi politici, vincendo 
r. Ammirato. Cosimo Barloli , il Ca- 
vriana, c s’ altri ve n’ha dì questa 
materia. Esc nou fosse vecchia e ornai 
noiosa quereli! , vorrei pur mdiire co- 
me redizioni della storia non corrispon- 
dano al merito d’ essii , se non forse 
quella del 171H ; e quanto ai Discorsi 
e idi’ aureo Irallatu della Perfezione 
della rila politica, as|)ellar essi da unii 
età più S(d lei'i la d’ erudirsi ai pairii 
fonti maggior numero di lettori che 
non abbiano avuto linoni ; dico letto- 
ri , non riis.'lilori dell'altrui lodi. Le 
virtù di si egregio storico fanno sem- 
brare più scolorale di quello pur siano 
le .scrillure del Nani , del Garzoni , di 
.Michele Foscarini e del .Morosìni ; di 
quesl'ullimiduesiiecialnienleiclièquan- 
lo al Garzoni, non manca di più d'un 
pregio; e ilGi.umoniM'opianilodal .Nani 
alla disle.s.a le intere faccie senza citar- 
lo, come II a da poco mosiralo il .Man- 
zoni , dovreblie averlo fatto rispella- 
hile a quelli ancora che poterono leg- 
gere senza .senlirscne sco.-.si qin'l suo 
slujH.ndo proemio. Rimasta inedita la 
.stona di .N'iceoló Donalo, che ri.s.di- 
va , per quanlo dicevi, ai p, imi tempi. 
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(li'll.i ivpiil)|pl»:i , p di là cnndiircvnsi lircioli , tiadiilfore di santi padri dar 
alla niplà del M iado WIII , non con- l'ipco, riiiiiini‘iilalor(‘ di libri scrillnia- 
<(‘dc chi' Si' IIP parli. \ (ilpinln, noi |h>- li, iiilplli};pnlp dVhraifO, nonio in soni- 
lipi l'arp pili' coi solili roti, rurori'Mili nin ili Mista lilolir,:iu: non ambi di 
a lii’.tiM'iò clip non vpiim' nel );iiiili/io coiii|iarirp scrittorp, ammassi') diN'u- 
di'l piiliblico. Pii ba Si'|Mil(iira ( invi- nienti, date, calalo;;bi , tanto da far- 
dlala da iiiollp o|h'ip a stam[ia ) tra iip nialpria a più P più volumi; e chi 
;;li si'alVali itp’ nuinoscrilti , a cui «li ha voglia vi stanchi pii ocelli e l’in- 
pi'Uiliii [lorpiaio qui i cullo stesso chi' pi'pno a Irarmi non imkio prolìtio ben- 
pli iviziaiii allo niummip scbiciali! al dui ila rude e indipesla roiinprie. (ìli 
iipscii no' sollcrraiipi. ultimi Ipiiipi contano aiK'lie il Tenlori, 

Scriilori non slippiidiali, ma Venezia- di cui prepiala, oltre la Storia, e più 
Ili e clip scrissero o tutta o parte la d'essa , vuoisi avere la rai rolla di do- 
sloria della Ine patria, l'ornirebbero PS- cunienti spellanti all’ aponia della re- 
si soli materia a non breve catalogo, pubblica. Il Filiasi, ninne riverito dai 
liisponda il llriito editore della verità forestieri meglio che dapli Italiani , e 
di ijiiellii si'iiten/a intorno Krancesco la fama del quale, IhIIikIiù jkico meno 
Oiiitariiii , die fareblK' i costui Com- che sotterrala per ora con esso , cri*- 
iiientari della pierra contro Firenze derei avesse a risor«ere e distendersi 
scritti |x'r iiunIo i/t non ('untare ni coni- jier le boccile de’iiostri fì"li, tratti) dei 
meni irioit Injere te, fed Cacrnri^, fi res Veneti primi e secondi ; dotto , oltre 
rctjitf a,yn(in ntnr,ar/iilrareir: a iiw ba- al ri>slo , a discutere le quislìoni to- 
sti lodarlo di storico fedele e a liiiv,:o |«)"ratìcbe, idraulidie e atmosferiche 
a luo«o eliicacp; e accompatinarlo con deiresluario. -\vrcbbe il conte Dome- 
Anilrea .Moccni«() storico ilella lc«a dì nico Tie|Hilo |Mitulo illustrare la patria 
(àniibray, sal)o che in questi) la lati- storia do]H) l’estrenie ealaniilà , qnan- 
llniUi è meno eletta. Di Pier .Marcello do alla copia deireriidizione fosse si a- 
ebe scrissi' le vile dei Doni , e il cui la in lui pari, o in qualche guisa cor- 
libi’o si giudica. Marco Foscarini il più risiMindenle , ogni altra facoltà di'si- 
acconcio a chi voglia mettersi davan- derubile nello scrittore. Ollie a qiie.sla 
li agli occhi si'nza fatica l’orditura dei mancanza , ebbe tenacità lu'lle proprie 
passati avvenimenti, saremmo tentati opiinoni , e iiicbioslro soverchiainenlo 
a far mollo ca.so, se un j)oco di con- aristiK'ratico ; sicchò sprecò di molte 
fronti), e il Foscarini sles.so non c’in- e molte catte a provare 1’ originaria 
.segnassero che, attenutosi al Sal)ellico, nobiltà ilei veneto patriziato, con qiiel- 
ne ri|S‘le troppo s|s'Sso gli errori. A la Imle , .si' juir fossi' giunto a tagliar 
luì superiore dì gran bnigu rautore dei la questione, che si diirebbe a chi Sii- 
' /■'rifli Dnruli. .Nel Diedi) si Imla la pa- ]h'ssi' moslrare che il pu'deslallo della 
/ieiile diligenza del compilatore, ma le statua d’insigne artista ò piuttosto tale 
altre partì dello storico , oltre chela che tal altra mali'ria ; l’ intelligente 
veste dello stile, lasi'iani) il li'ttore, an- torna cogli ik'cIiì alla statua, e lancia 
zichè p;igi) , desideroso. Distesiimenle al commeiitalore de’piedestalli recitaci' 
prima di lui , fa'tichà con brevità in- da solo la sua diceria. .\L non Vene- 
comparabilmente mag'giore, narrò (Ino ziani appartiene Donato (ìiannotli. che 
daH’origine le cose venete il Vero, in scris.si' del governo veneto con nira in- 
citi il carattere ili abbii'viatore è no- telligenza , e lingua e stile ilignitosa- 
bilitato dall’aiiliche forme. Pur N ette- niente eleganti ; e si ilov ev a riconlar- 
ziani, e che [tarlarono di Venezia ci- lo, lauto più che, sb.iiHleggiato dalla 
vile, meritano ire.s,st'ie ricocilati (la- [latria , trovò rieovi'io e favore ni'lla 
S|iaro ('.oiitai ini, e nella sua larragino- città travagliata ilal giogo importabile 
.sa aiiipiezz.;i Veltor .''aitili; il primo do- de’ triinnviri. ,\ questi si aggiungano 
tato nel suo serivere di iiiialciie eie- per la storia del roiinnereio il Forma- 
ganza; il secondo iM'iinn di notaio, non leoni e il .Mario; qiie>l'iiltimo con |i,a- 
allro. ,\gli scrittori del costume vene- ri iiigegiio ; e [liii abbondanti cogni- 
to va unito il Sansovino, e, |H'r la sec-t zioiii del suo soggetto. Dei viventi non 
ea eniinierazioiH' dei fatti nel catalogo' parlo. .Ma non voglio lacere ileH’inilo- 
ile’dogi e nel re|ierlorio cronologico, ai inabile !'ar|)i , il quale, liilloehò non 
cronisti, lai Venc'zia eccli'siastica ebbe isirivessi' nesMiii tratto di storia nv 
a compilatore Klaiiiinio Corner, e |iiù ' lieta appositainenle , si' non alquanto 
tardi, con aggiimla di molle .illre no-' le guerre degii I .'socchi e i litigi |iei 
tizie, non sempre eci lesiasliclie, il (lai l’ lutei dello , a molla (larle de’ veneti 
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Talli , e non cprtamfnle la più facile , 
«litNln lume colle varie sue o|iere. 

Ora fi convioue conchiiulere con due 
parole inloriMi agli slorici foreslieil- 
Non mi farebbe pttrdonalo se innanzi 
a lulli non nietlesi il Sainl-Keal avuto 
da’ suoi nazionali in conto d’un nuovo 
Sallustio ( non dirò con la flessa ra- 
pinile con cui dal Bruto si rappuaplia- 
vano ai Oimmentari di O'sare quelli 
del Cnniarini ]. Quando anche tuttavia 
nella storia della Congiur<f degli Sf>a- 
gnuoti la voracità non rif|s>nda uH'ele- 
panza , è dessa libro da leggere con 
jjrolilto. Non cosi i due volumi sulla 
Storia della lega di Cambray, slani|iati 
all’Aia nel 1710, e lavoro di'queH’aba- 
le dal Bosco , di cui vedi il Kosenriui 
più volle citalo. Dell’Amelol lulli san- 
no le .soleiHii bugie , e 1’ aslio da cui 
era spiralo a comiMirre la sua Storia 
del governo eivile. É non andreblK- ri- 
cordalo se la inquieta voglia di alcuni 
moderni non lo risuscitasse; Ihui feci;- 
To essi a cercare altrove che in sé me- 
desimi alimento alla bile. Il Iztugier 
lia pregi e difetti ordinari in chi .scri- 
ve pagato ; animo fu in lui corris|K)i>- 
deiite alla destinazione. Non mancaron- 
gli materiali , ma gli archivi non gli 
si aprirono interi , o in i|uanto cudea 
sotto r occhio non (Hitea liberaiiieiite 
arrestarsi il giudizio , scorrendo, men- 
tre ci leggeva, invisibile sulla carta il 
dito dell’ Inquisitore, a notare ove fos- 
se da disteialiTsi con insistente lo()ua- 
cilà , ove pas.sar oltre con arrendevole 
dissimulazione. Mi'glio in .somma p*v 
scar notizie negli slorici che scriss«‘ro 
jier pubblico dicreto i fatti contempo- 
ranei ’o di piK'o lontani. Solo chi non 
ha simpatia per gl’ in folio , e ama 
pinllissto essere ingannato in francese 
che ainmaeslralo in italiano, può pn>- 
ferire la ra|>sodia Umgeriaua , fredda 
d’ognì passione e volgare nel senno ; 
schiena per altro di erudizioni iinpor- 
liine, e scorrente come acqua alla chi- 
na entro ripe anticipiUamenle a.ssegna- 
le. LItinio (|uann> a tempo , e primo 
a tutti per fama , ò il llani ; ili cui 
varie edizioni conta ornai l’opera ori- 
ginale, e una traduzione copio.sa «li 
note e di aggiunte ci dietlero le 1 ì|m>- 
gratie elveticln'. (ili archivi che la l'u- 
ria democratica sfor/ò , e la violenza 
«h'Ile vittorie francesi parte cangiò di 
luogo nel proprio paese , parte tra- 
diiss«^ ottr’AI|ie ail arricchirt! straniere 
l)ihliol(!cli«‘ , vennitro in aiuto «lello 
storico , e aciiuistarouo [kiIso alle sue 


diatriitc. AITaslellati in qut'l bottino 
di inanoscrilti i «iiK-iimenli aulentici 
cogli spuri, domandavano più allenta 
di.samiiia e mente più vacua di preoc- 
cupazioni. Ma il l>aru fu aneli’ egli 
dello stuolo delle api, che, giusta l’in- 
dovinello di Saasone , vennero a far»» 
il nido nella gola del leone morto; nè 
certo è impropria l’ immagine , trat- 
tandosi di .scrittore clic vestì le pro- 
prie opinioni delle lusinghe tulle del- 
lo stile, e chiamò complice l’eloquen- 
za a render credibili le menzogm'. Non 
.sareblM! lullavia giiLsIizia il negare es- 
ser egli ancora colui , che , ìi prefe- 
renza d’ogni altro stori«'o veni’ziano ; 
jsi.s.sa leggersi con protilto; e nello che 
tosse da molle avventale opinioni , o 
.scemalo di molle inutili «licerie e del- 
le periietne invettive, poireblie se non 
altro mostrare che as|vetti la storia vc- 
iH‘la a |M)ter dirsi |iorfella. Intanto al 
suo nome ci arresteremo colla nostra 
rass«'gna ; o poiclut la verità non temo 
di slarseiM! a fronte di qualsivoglia ne- 
mico , non dubiteremo «'«iiHvIiiinlere un 
capitolo destinato alle glorie degli sto- 
rici veneziani col ricordo dello stra- 
niero. 

V. 

Venezia poetica. 

Senza dubbio secomlarono la voce del 
cuore un isitrizio , da cui non si era 
|K!r anco dileguata la gioventù che vieti 
facile all’ ammirazione e dà cjilore agli 
alTelli , canlaiMlo l’elegia alla sua ]>a- 
tria ; e una dama , raggirala d:il vor- 
ti(Z! delle .sociali liislosilà ma imn da 
es.s<‘ iiervcrlila , avvisandosi di lesse.re 
una corona di fiori irrigali dalle lagri- 
me , e de|H)rli sull’altare della isilria 
con quel cuore, onde la più tenera delle 
figlie gli S(iargerebbe sulla Ininlui della 
miglior fra le madri. Di «jui traeva la 
egregia dama argomento a s|K'rare che 
le fos.scperdonalo.se talvolta .s«“mbrass«! 
irscire in airuno di guegli sfoghi rlie 
jiartono da un cuore veramente jialriot- 
tiro ; e l’altro, non che s|MMaie «|ue- 
sto perdono ( i:ome la coscienza poeti- 
ca «leve mostrarsi men timida ), se ne 
dicliiarava direi «iiiasi sicuro, scriven- 
do: saranno forse condonale al ruore 
molle censure, merliate dall' ingegno, li 
rida chi sa di i|iiesle mie alYi'/ioni |h>- 
co men che diuncslicii)', e del puntel- 
lare eh’ io fo coni iinia mente con esse 
h‘ mie opinioni ; checiòiiii tiene luogo 
di dedicatoria, e as.s;ii siiesso di anno- 
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lazioni , banlaiidumi raulorità dt'll’af- 
felto a |)iir xti>'^<dl<) di corlezzu su ciò 
clic* riniancblM! dubbioso alla ragione. 
S*coiidarono duni|ue aiiibcHluo la voce 
del cuore illiislraiido lir rovine della 
cara lor iiulria, le (|uali bisogna pur 
confessare che abbiano in si; alcun i be 
di allenante e di straordinario I Ne sia 
pruova l’essere conliniiaiiienle visitale, 
ricordale, e, diciatn pure, in mille inoiii 
iiianouies.se , i|uaiido colla distrazione 
puerili* onde taluno, lo scudisciello al- 
la inano, disi'gna circoli sulla sabbia; 
quando colla serìeiii , non iiieno pue- 
rile , onde tal altro di una ciincliiglia 
trovata ridosso un monte vorrebbe far 
base a un intero sistema geologico; 
quando da ultiino eoirenlusiiLsticu re- 
ligione che inspiraiH) i singolari rivol- 
gimenti della fortuna. 

Ma donde l’ accanimento appalesato- 
si, segnalamento a quest’ ultiiiii anni , 
contro uiu città cd un popolo , le cui 
avventure, nutrendo molte fantasie, e 
aprendo bel campo a molte e as.sai gravi 
ricerebe su tutto che può meglio ali- 
Hienlare la moderna curiosità, crede- 
rebbesi dovessero avere apologisti amo- 
rosi, o almeno senza line devoti ? Non 
pare che bene leggessi-ro ne’ veneti an- 
nali, e diremo anche in quelli del mon- 
do , alcuni critici , e con e.ssi alcuni 
poeti, che diedero ritmo alla critica 
(ler I eliderla piò acuta cd insinuante; 
e, dotti forse nel resto, o, se vuoisi, 
inspirali da giusti principii , ma tra- 
viali nel l'applicazione, meritavano d'es- 
sere aposlrofali con certe slrofed’ini’iKle 
rimasta inedita , e che rimarrà forse 
tale in iM'i'iieluu, le quali dicevano: 

O torma di fanciulli , 

Che del leon caduto 
Ojì velli li trastulli, 

■Né già locclii il sannulo 
Capo, o il giubbato colio. 

Che guai 1 se desse un croilo , 
linai ! se sorge.sse ancor; 

No, non temer; scrina. 

Imbelle torma , insulla ; 

Poi quando la sveni ni a 
Tinseuni a farti adulta. 
Fanciulli, allor v’ aspetto 
A replicar il dello 
K vergognai lui in cor. 

•Nella qual piessji faneiulleseic iiilor- 
oo di velli, la.sciamh) iniatia la lesla, 
.sembrava adombrarsi la suiierlieialila 
degli sludi e la mancanza di |M*rseve- 
laiile amore nelle sloriche indagini. .'l,i 


quando fosse cercata Venezia con ani- 
mo psezite da misere prevenzioni , di 
qinmie utili e grandio.se lezioni non 
diverrehhe feconda! Vedete lino dal 
primo suo nascere com|K)i si de’franlu- 
mi della potenza romana questa nuova 
ara alla libertà, die vuole, mi si per- 
meila l’ardila iminngine, purgarsi da 
ogni avanzo di liarìiarica corrnzioiitt 
immergendosi come in lustrale lavacro 
nelle lagune, e di qua levare il capo 
lieto di giovenlù e di verginale bellez- 
za. Fssere suoi primi vagili iniignaiii- 
me prove di resislenza a ehi volea as- 
soggettarla, e il non mai stanco biso- 
gno di rifare Uillociò che il caso aveva 
iiilriHlotIo di jiericoloso o di eterogenei) 
nelle forme del suo governo. 0)me fu 
immaginato che al nascere dei lumi 
maggiori del cielo pagano la palmife- 
ra Itelo acchetasse il suo molo, le. 
sparse isoIeUe di qiiesl' ultimo varco 
dell’ Adriatico vennero a mano a ma- 
no a congiugnersi ed alTralellarsi. E dai 
canali che le intersi’eavano , e dui po- 
veri cantieri in cui l’industria comin- 
ciava a girare sollecita ed opero.sa , 
uscirono , quasi per incanh) , prima 
pewlierecce barchette, poi mude e in- 
tere llolte avviate al conquisto d’inco- 
gniti continenti. Nel resto d' Italia e 
del inondo tutto è rimbombo di guer- 
ra , stridore d’ iiieendi , e gemilo iin- 
|)olenle d'oscura agonia. l.’in>i)ero del- 
i’arnii è ces.salo, e il (jiove del Caiii- 
pidoglio non più venerato slaloie che. 
|ier vitupero. Lii’éra novella di già si 
appareccl)ia alle gelili ; al predomi- 
nio della forza deve succedere la su- 
liremazia dell’ ingegno , e il commer- 
cio ainieure que’ |mi|)o1ì che la diver- 
silà delle favelle e del clima teneva 
miislruosamcnte disgiunti. Qui 6 dove 
bisogna arrestarsi a considerare Vene- 
zia come capo dell’ europea civiltà : è 
questo un bid tema di vera e grandio- 
i*a e|K)pea , ehi volesse tentarla , e di 
i ni non sarebbero die episodi quei 
talli medesimi che a prima giunta a[^ 
pariscuno degni di fornirne i*ssi soli il 
principale soggetto. lai deerepila Koma 
cede a Venezia il suo seellro di ferro, 
e questa, dopo averselo bene atferinalu 
in naiiio, lo illustra e abbellisce colle 
gemine die le invia Iributurio l’Orien- 
le. .V liceiida prulellriee e iH'iiiiea , 
sovrasta alla reggia di C.ostanl ino , e 
piisiuee ligli atti a farne rilìnlo. .Mollo 
j pili valea allora una casa fra le. lagii- 
I ne, die una reggia sul Itusforo! A so- 
j niigliunza di Itoiiia, clic dalle viiilu 
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ciltà rilrassp lumi e ricchezza , o si 
alTralcllò con quelli che dovevano ri- 
manerle rimoli in forza delle coiiqiii- 
sle . Venezia si fa scala delle villorie 
di Oriente e dell’ o[H*ra de' suoi inlre- 
pidi viap^iialori a ridurre nelle regioni 
della sloria ciò che se ne slava rele- 
galo fra le tenebre della favola. Ben 
possono rivaleggiare con essa le invi- 
de repiibblichelte italiane, lanlo che 
Ja coiilesa si decide negli angiisii ba- 
rbini dei due golfi onde circondasi la 
pi'nisola . o sui campi miserainenle 
sanguinosi di l.omliardia e. di Koma- 
gna ; ma ciò che i suoi nemici le in- 
volano o le conlraslano con dieci anni 
di guerra , è da lei riguadairualo in 
un viaggio che da qualcheduna delle 
sue molle famiglie palrizie si compie 
felicemenle oltre TimmensilA dell'Ocea- 
no. E menlre si punzecchia con piccio- 
le ed inutili guerre , versa essa pur 
sempre tesori d'arli, di erudizione , 
d’industria ner resto dell’llalia, che 
non ha bene ancora rimesso i capelli 
tosatile dai l/mgobardi, e nella reslaiile 
Europa, non bene ancora ilivczzala dal- 
le danze druidirlie . e dagli orrendi 
misteri di Tentate. Oh se a quel tem- 
po la pubblica graliludine delle nazio- 
ni aves.se avuto la voce sonora ed in- 
telligibile. che le diede in appres.so la 
civillà per applaudire a non più che 
famose camelieine ! Infinilì documenti 
sorgerebbero a testificare ringralilndi- 
ne con cui si dimenticano i molli be- 
neflzi da Venezia iinjiarliU all’ altre 
nazioni. 

Ma i tempi della sua potenza preci- 
pitano a misero fine, l’rendcndo dal- 
l’alto il (ilo della narrazione che ron- 
diice traverso il labiriiilo de’ niollipli- 
ci rasi che no pre|iarano la caduta, si 
velie la repiihhiica che fu iuiluardo 
all’ Europa nell’ ultima incursiuiie dei 
Turchi . rimanere abbandonala a sé 
sle.ssa e soggiacere. Sla non senza san- 
gue. e non senza che la memoria d’e- 
roiche imprese subentri a riempire il 
vólo lascialo dai rapiti possedimenti. 
Fincliò affratellale le più discrepanti 
corone in tacila lega a moleslarla aller- 
natamenle, e ste.so il commercio in novi 
e più larghi rami, rimanemln però sem- 
pre a Venezia il vanto di averne inaf- 
fìala la radice, fu decretalo dalla for- 
tuna ch’ella cadesse. In forza lullavia 
della sua straordinaria soliditù si tenne 
in piedi lunghi anni, quantunque lan- 
guida di vecchiezza e di .scemato nutri- 
mento ; e anche quando non più le man- 
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cava che dar l’ulli.Yio lialo, fu stima- 
lo necessario da chi videa abliallerla 
di aggirarsele inliirno rnn astuzia avsai 
lina. Ounparso era l'uimiit rbe dovea 
far seni ire a liitia la terra il suo fie- 
so, e ìimoirzi a cui le iiaz.inni lulle 
non lacquero maravigliale come da- 
vanii iVlessandro , ma dolorosamen- 
le gridarono ; l’ nomo avezzo co’ suoi 
risidiili jiroclami a compromcllere la 
propizia fortuna nelle arrischiale sue. 
impri'se : comparso era, dico, quel- 
l’uomo fatale, e fra molli insigni pi-- 
ripezie avvenne pure la noslra. Che 
cosa signilichi il dello dello ScoU. lan- 
lo storico-romanziere quanlo roman- 
ziere-slorico che Venezia mori come 
muore lo sciocco , non è dillicile che 
s’ intenda ; ma vorrei che 1’ arguto 
scrillore , e gli eredi della sua lepida 
bile mi face.ssero inlendere similmente 
che .scioerhezza sia il morire in chi è 
vecchio. Uscendo degli scherzi, anche 
qui ci ha ingiuslizia a volere simlen- 
ziar di Venezia secondo altre regole di 
quelle con cui si senlenzierebhe zlegli 
altri falli contemporanei. Mi spiego. 
L'n’ occhiala alle molle calaslrnlì del 
nostro .secolo, c vedrassi non essersi 
presso che mai decisa elTellivamcnlc 
coir armi nessuna quislione. Esempio 
solenne Io sle.sso invillissiino capilanu 
che alleerò colla penna la repubblica 
venda; egli pure, dopo aver corso lol- 
la Europa colle armi alla mano , ab- 
dicò la propria polenz.a e mori adì po- 
so a confine. Forse non vuole Dio che 
l'opera dell'uomo si mostri sola a pro- 
durre im|)orlanti mulazinui . lenendo 
per questo a'suoi ordini il tempo. Del 
resto parlerebbe più vero chi diresse 
che Venezia, cedendo a fiiiieslc lusin- 
gl>e , sognava lullavia liberiti quando 
.si era di giù addormentala vassalla. 

l-addove le alire nazioni moderne 
difellano di monumenti, Venezia ò cil- 
lù monumenlale ( ne si conceda il vo- 
cabolo ) in supremo grado, l-e nazioni 
mederne hanno diplomi , archivi . e , 
da qualche tempo in qua. prolocolli. È 
poi .alquanto bizzarra vista quella di 
guerrieri che alla corazza sanguinosa 
.sostituirono la Ioga de’legtilei! È bello 
udirle in quelle Toro adunanzt!, o ca- 
mere, com’essi dicono, di.sciilerc lo sor- 
ti delle nazioni avviluppandoli diritto 
pubblico nelle ambagi della pubblica 
procedura I Quindi accade a.s,sai volle 
che si faccia peggio da loro con un gi- 
ro di penna, che da altri non si faces- 
se con una scarica di artiglierie; con- 



DI GIUSTINA RF.NIKR MICniEL 


2ir, 

irntaiKlosi qiicsia di slrnj!(jpro In nsirhn 
rcsislni/n , n ^iii{;iU‘iiUi) essi a senili- 
jMirrn la lessiliira nioraln (lolla sih'ìoIìì. 
(Umilialo iiorLanto il immilli in foro 
d’aveocali ciaiicinri, nò loiniili, nò roc- 
che, nò iiala^i , nò altri grandiosi cili- 
fici si vendono soii'oin , Im'iisì riinila- 
chi, (Ingrano e lia/.àri, |ior dove pas»');- 
giaro l'ontrallando. Clic se una nuova 
solenne niular.ione nelle sorli della (er- 
ra ne ( an;;iasse la faccia, non so quin- 
ti vesliiii riinarreblM'ro del mondo at- 
liiale, in mi le forr.e accmniilate nul- 
la n |mco rosti'iiiroiio che avanzi l’al- 
tezza ordinaria dell’ individuo. Vene- 
zia airinconli'o, erede della (irandezza 
delle cillà auliche, iKircoteià di iiieia- 
vi);lia anche do|io il nini di mille e 
mille anni, il iiesealore la|iino che 

Fipfie nel loto la harchclla, c smonla; 

« pirando pii occhi aH’inlornn, ri|ien- 
sa nella sua rozza ma sincera malinco- 
nia che là dove ei passa soli lario , o 
accoin|iapiialo non |iiù che dai zelliri 
e dall' acido slrido dello smei po iialii- 
slre, sorpeano basiliche, fori, e lealri, 
u (umililo di |io|»ilo ricco o (lelizian- 
ti’. Ad aecerlai veiie,i>asseppiate la piaz- 
za ove l’arli slaiino schierale in ordine 
cronolopico; o visibile l’ai'senale da cui 
sembra dover tutlavia d’ora in ora n- 
scire la llolla dominalrice di tulli i 
mari. 

Vorrei sapere se di questi pensieri 
rimanessero iH'cupali qiie’ tanti che in 
Venezia non altro seppero considerare 
fuoreliò la parrulità depli abilanti , le 
tenehrosilà di qualche prneesso, lepri- 
pioni arroveiilale dal sole o ammorba- 
le dal liltramenlo delle acque, la Imh> 
ca delle denunzie ; le sirane leppende 
del canal Orfano , i rap|Hirlalori . la 
micidiale malassa, l’inquisizione poli- 
tica e relipiosa ; c da lato a queslo , 
|X!r l'eflicacia de'conlrasli, pomiole con- 
discendenli all’amoriv, le piovanelle pa- 
trizie madri avanti le nozze e non più 
do|Mi , le brutte colja* della Penlaixdi 
non che dissimulale, promosse da piil»- 
blici provvediiiienli, le pare del lusso, 
i tracolli del piuiM-o, la mollezza can- 
piala in dovere, la prosliliizione in si- 
stema. K che tale ce l’abbia dipinla il 
poela che , arrculuntiosi Mjrra il ponte 
ilei sofpiri, fra una priijione. ed «u pa- 
lazzo , sembrava volesse preludere a 
più prave canzone, non ne farò niara- 
viplia; ma lien mi ò capione di .stu|X)- 
re che tale si alTalicassero a farla ap- 


parire, con espresso danno, olire che 
della pioria nazionale , dell' arie pro- 
pria, privilepiali inpepni italiani , più 
o meno olTendendo la verità in pro|H>r- 
zione della .sedia più o meno buona 
deirarpomento. 

(.Inalilo le slorie di tulle l’elà hanno 
di più penule e compassionevole rima- 
ne, .se non vinto, emulato dal silenzio 
mapnanimo d’ Antonio Koscarini : ora 
da queslo silenzio si trac capione a vi- 
lu|H'care la città che sapeva produrre 
lipliiioli capaci di senlimeuli tanto no- 
bili ò iHdleprini. Invenlaiulosi falla |Mir 
coiileiilare private vendelle una leppo 
che tutta abbracciava la comunità dei 
patrizi, iKico caso o nessuno si moslr.a 
fare del reeeiile |>erieolo a cui fuppiva 
la Itoma ileirAdriulico di riinaner pro- 
da delle liamme che le preparava 

I.’ avara crudeltà di Catalopna. 

Oh ]M'rchò mi' incile innanzi il mio te- 
ma qiiidla sola parte di un illustre 
serillore in cui non può aver luopo la 
lixle ! l’iù acconciainenle [miscù ne,’ ve- 
ndi annali a trarne arpomenlo di vilii- 
|M-ro al poverno arisliHU'atico della no- 
stra cillà, chi volle canpiare in Irmio 
di pioria il patilxdo del Oirmapnola. 
.Ma fossi; pure che il fipliuol di Ihis- 
sone dis|iensasse alla cepola generale 
di qiie’ condottieri di ventura, di cui 
apiiena qualcuno (c non forsi; de.’ più 
famosi ) trovi immune da (accia di Ica- 
dipioni; e fosse che la circospezione, 
sebbene eccessiva, non si dove.sse lisla- 
re in chi la volpe a preservare il (Miese 
da straniera invasione, e poles.se rapio- 
nevohuente sos|Mqiarsi ne’Veneziani cu- 
(lidipia dell’iiro del capilano fortunalo; 
non so che conclusione se ne Irarreli- 
Ix; da falli tanto parlicolari , non so 
che frullo alla verilà, dandole (mt a|i- 
ixippio (eslimonianze di aiilenticilà, se 
non più controversa. So txuie che men- 
tre movo gli (X'chi ix>r intorno l’Ilalia 
e trovo tirannetli d’opni stemma e co- 
lore usarsi soprusi d’ ogni maniera in 
nome e per conto proprio e. d'allrui, 
fra quisde lagune non fu udito rumore 
d’incursione slrauiera per lungo giro di 
■siH’oli. So che mentre correvasi in gio- 
slra la desolata penisola, insanguinan- 
dola colle carnelìcine, avvilendola co- 
gli .scherni, mugnendola colle conlrihii- 
zioni, si mandavano legali , pro-legali, 
considi e vice-consoli, ordinari e straor- 
dinari , al collegio de' principi pescalo- 
ri, c se iic pregiava Talleanza, ed era 
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ari^moiito di tema l'averlo a nemico, 
e in diflicili gare il si voleva giudi- 
cante o jwciere. So che il terrore dit- 
tatorio, se vuoisi, dei tre più val«> 
della sommovitrice eloquenza del Savo- 
narola e più delle popolari levale a 
impedire che Venezia avesse i suoi Me- 
dici ; e panili che gli uomini d’ altre 
terre italiane, che videro sotterrata da 
gran tem|)o la bandiera del loro comu- 
ne , dovrebbero fermar l’ occhio alla 
colonna p<M-.bi passi fuori di Padova, e 
di là mirare gli sfialdi onde alTacciava- 
si il figlio del doge mandalo primo 
dal indre a incontrare la punta dei 
dardi nemici. 

lo parlo per ver dire. 

Non pi-r odio d’altrui nù pt;r disprezzo. 

Chi! certo tra le municipali animosità 
n<m credo possa sorgono buona pianta; 
come. 

Ira gli lazzi sorbi 

Si disconvien fruttare al dolce fìco(t). 

A vincere di maraviglia lo straniero 
che approda per la prima volta alla 
nostra città .senibrereblai dovesse co- 
minciare la singolarità della sua posi- 
tura; onde la melnqioli, il cui domi- 
nio si vanta della più lunga stabilità 
che dalle storie venga ricordala , si 
vede sorgere con apparente contraddi- 
zione dall’ instabile .seno del mare , e 
non altrove che su quel mobile piano 
aver gettali i suoi fondamenti. Le va- 
rie isolelte di che si circonda , e di- 
stinte ciascuna dai pinaroli degli edi- 
lizi coiLsacrali alla religione ; la ver- 
de fascia delle vigne o dei campi, che 
a più larga di.stanza l’avvolge, e le in- 
via in primavera gli elTIuvi dei fiori 
a mitigare l'agrezza dell’esalazioni ma- 
rine ; il molo perenne delle barchette 
che quali per intenzione di IratUeo , 
quali non più che a diporto vanno 
scorrendo i canali ; co.se son tutte che 
direi quasi ci astraggono da quanto 
sono solile di mastrarci le n>slanti con- 
trade. Che se, non contenti delle dolci 
impressioni eccitale dalla gondola men- 
tre la regolala voga ne porla e ci ve- 
diamo svolgere il cielo di .sopra il ca- 
po e aprirsi da lato gli azzurri lembi 
della laguna , cerchiamo in più lunga 
corsoi materia a più gravi |x'nsieri ; ci 
aspettano le diglie opposte con ardi- 
li) Vedi l'appendice a questo capitolo. 

Cabbf.R. UjJtre complete. 


mento romano e veneziana ricchezza 
( cos'i l'Iscrizione) all’ impetuosilii del- 
ie marine correnti e aM’inressanle mug- 
gito de'liolti che vengono alti e spumo- 
si a frangersi su quelle arlilìzinsi! sco- 

? fiere. Solo negli spazi dov’ esse e le 
ingue di terra popolale di casolari e 
chiesuole rimangono interrotte inlro- 
mellesi la piena sonora ; immagine del 
vago sentimento dell’lnfinilo che s’in- 
sinua e s»!rpeggia traverso i limili del- 
la nostra caducità. 

Da queste esteriori magnificenze pas- 
.sando all’ interno, ecco farcisi innanzi 
Tarli imitatrici, e p(^rci in nobile mo- 
stra T opere loro mirabili , [ter poco 
non dico , quanto quelle già ricordale 
della creatrice natura. L’ industria as- 
sociala alla riccbezjca sin dai fonda- 
menti comincia , senza apparire , sul 
es.sern miracolosa. E chi guardamio 
a’palagi da cut è fiancheggiata quella 
str.ada trionfale chiamasi lianal gran- 
de, si arresta alla contemplazione della 
purezza delle linee e dei comparti- 
menti architettonici ; chi non va oltre 
alla profusiomr dei marmi, e alla slV>g- 
giala eleganza dei fregi onde abbelli- 
sconsi stipiti , ra(iilelli , cornici ; nr)ii 
creda aver convenientemente conside- 
rala la fabbrica , se non si approfon- 
da qua.si direi nelTinlerno delle acque 
a numerarvi e pt^sarvi la copia ric- 
chi.ssima der tronchi che parlano, dal 
più spregialo abituro alle moli 10*10- 
cipesche , quanti sono gli edilìzi della 
città. Abbiamo aa’cnnalo alla crono- 
logica disposiziono delle fabbriche die 
contornano la piazza , ma iiui e qua 
sparpagliale per la città tutta si veg- 
gono fabbriche , che come varie tra 
loro d’uso , d’età , di posizione , va- 
riano nell’ aspetto e nel genere, della 
preziosità: tulle jierò sempre preziose. 
Vedi ne’fondachi compatta architettu- 
ra conveniente alla severità de’conipu- 
li mercantili ; e quando fos.sero desti- 
nali a raccogliere genti devote all'. Al- 
corano , te ne danno avviso le lunglie 
e rade finestre, e le |inreli desolate di 
ornamenti , quali si domandano dalla 
gelosia e dalla su|M‘rba non curanza 
orientale. Sorgmio in altra parlo h* 
svelle colonne c le cupole inorcsclie o 
bizantine a s<‘condare i giri delle nubi 
c la molle incurvatura del ch'io ; nè 
mancano fini intagli , aerei camiuini- 
li , e fiori, e fregi correnti, quasi fan- 
tastica vegetazione, lutto lungo la fron- 
te e i lati delle luisiliche. Delle sta- 
tue , dei mosaici, del pregio de'mar- 
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nù non parlo ; e non fo che arcciinare 
il ducale palazzo , degno esso solo che 
si visilasse, quando le acque avessero 
tulio il resto ingoiato , e la mano de- 
gli uomini non lasciasse altro d'illeso. 
Di quante osservazioni non è argomen- 
to la rrcquenlo ricorrenza de' ponti , 
a cominciare da quello che siede lu'l 
mezzo , maraviglioso nella solida sua 
semplicità. e rontiniinndo per tulli gli 
altri , infiniti di forme . e non pochi 
de'quali insigni d'iscrizioni e di slemmi? 

E non è cerio il meglio , nè il più 
portentoso. Ma dove il pennello passii, 
ivi è tracciata una storia sì varia , sì 
viva, quale si potrà malagevolmente 
adeguare dallo stile degli sci ittori. Ove 
dura tuttavia la rozzezza ; vedi es.ser 
questa compeasala dalla straordinaria 
dovizia e profasione dell'oro. Vengono 
ìndi a mano a mano variandosi le tin- 
te , lino a che apiiaiiscano fuse in 
quella suprema iM'llez/a che non ha 
rivali nell'allre scuole. .Miracoli di fan- 
tasia , di ahiMimlan/a , di ardimento , 
di verità. Tesserò io qui in poclie li- 
nee una storia cui sono iiisullicienli pa- 
recchi volumi? E dove può girar roc- 
chio dello straniero , dalla reggia del 
principe e dalle splendide .sale die ri- 
cettarono il senno patrizio; via per le 
chiese ove la mistica favella del cri- 
slianesimo assume si-nsibìle significa- 
zione sotto i pennelli che illustrano le 
parabole.e commentano le scrìliure, o 
per le cosi dette scuole , in cui l'indii- 
stria consacravasi alla religione e qua- 
si a riposo dalle fortune terrene favel- 
lava col cielo vagheggiandone le mi- 
steriose promesse; via, dico fino pres- 
siM-hè ad ogni ca.sa , iier poco che al- 
zala dalla condizione volgare ; dove ' 
può girar l' occhio che non scendano | 
all'anima profonde commozioni, e im- 
magini di passala e lunga grandezza ? 
(Àmie ciò si avverasse tra l’oppressio- 
ne ; come auspice a tante maraviglie 
si ave.sse a credere la sventura e l’im- 
(lotente disperazione ; come l’ arti , in 
una iiarola , riceves-scro lustro e vigo- 
re dalla |M‘riìdia e. dallo .scoraggiamen- 
to , confesso di non intendere. O forse 


si alimentavano della fiacchezza ? o 
dell'ozio? o della ignoranza? Ma qui 
volevasi eterna la vigoria , immutabi- 
le il senno , incrollabile la probità ; 
ciò ch'è raro , se non impossibile , a 
trovarsi nella sua pienezza in uomo 
alcuno particolare , si pretende doves- 
se conservarsi , per non so qual obbli- 
go dì straordinaria natura , senza mai 
fine, in una numerosa comunione d’uo- 
mini ricchi, potenti, felici. 

Quale sìa i' assennatezza di chi re- 
casi a visitare Venezia , e non ne ri- 
porla. che argomento (li scherni e di 
contumelie cop cui empire volumi di 
vaporosa rettorica , si vegga ora da 
chi ha retto .sentimento delle cose e 
d(^li nomini. Se mi dessi a credere 
che con pari preoccupazione fosse let- 
to il mio libro , getterei per verità 
sconsolato la penna. Che dovrei spe- 
rare dall’opere degli artisti , tuttoché 
ingegnosi e valenti, che adornano que- 
ste carte , e a cui fin dalle prime ho 
protestato di venir dietro fedele con 
passi di annotatore , ove non valgano 
ad eccitare forti commozioni nè Ti- 
ziano, nè Sansovino, nè quella natu- 
ra a cui attinsero l'unn e l’altro copio- 
samente , e non sì dee tuttavia presu- 
mere impoverita ? Nè cerio io vorrei 
scrivere per soli gli uomini delia mia 
patria , ai quali scolorato deve giusta- 
mente sembrare il mìo stile e inegua- 
le all'altezza dell’argomento, avvezzi 
come sono a pascere gli occhi nella 
m.aestosa realtà, e a custodire nell’a- 
nimo convalidati da tutte le abitudini 
della vita quegli affetti di cui non al- 
tro che l’eco pos.sono tramandare qo(s 
ste scritture. Ma non so pensare scom- 
parsa dal mondo la discrezione; e spe- 
ro , rispetto a’ miei concifladini , che 
in quelle ore in cui anche le imma- 
gini più care s’illanguidiscono , aiv'he 
le alTezioni più ardenti sembrano in- 
tiepidite, giovi loro seguire coll’occhio 
le rappresentazioni tentate da indu- 
striosi biitini , e ricreare colla lettura 
nella propria mente, que'iiensieri , che 
nobilitano I’ anima ove pure non val- 
gano a rallegrarla. 
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APPENDICE 


AL CAPITOLO QUINTO 


Mi credo obbligato , dacché me iic I 
viene it destro , di ris|K>iidere ad al- 
cune usiiervaziuiil del sig. Luigi Libra- ! 
rio , poste in line al \olunie 11 delle 
sue Soreite ( Milano , presso Antonio 
Fortunato Stella e tigli , 18:Ui ). Tende 
egli a mostrare che il Carmitgiwla fu 
condannalo , non come traditore, ina co- 
me eoepello di tradimento , non per la 
rotta fede , ma per la paura che i Ve- 
neziant avean di lui ; e che questa mer- 
cede gli fu data delle due prueincie che 
la vittoriosa sua nmno aveva aggiunte ai 
domina della repubblicai 
I>i queste tre proposizioni la prima 
torma il soggetto della discussione; la 
s«'i'onda dilUcilmente sarebbe dimostra- 
bile , quando anche, vera . e l’ autore 
vi passa sopra leggiero; la terza è fre- 
gio oratorio , da Girne caso mostrale 
vere T altre due. Dirò in primo luogo 
che trattandosi di delitti che |X>rlano 
con sé la rovina dello stato vuoisi usa- 
re coi giudici (eccetto quando c'enlras- 
,sero nifre privale ) mollo maggiore in- 
dulgenza di quella che i giudici sli;.ssi 
dovessero usare coi rei. la» repubblica 
fiorentina nel MDWX. ba pagalo colla 
propria caduta il tirar in lungo il giu- 
dizio di Malatesla Baglione, che i più af- 
fezionati alla patria avevano a traditore 
nel loro secreto, e che tale fu tenuto an- 
clic dagli storici più avvisali, poiché la 
morte del Ferrucci e la rotta d» Gavinii- 
na diedero agio di si'oprirsi al ribaldo. 
Onesto sia detto anche a coloro che fan- 
no chia.sso per la condanna di Antonio 
Foscarini. Mettiamoci un poco su quei 
seggi inquisitoriali . c pensiamo: da^ 
un lato ci va la salute di lutto un po-‘ 
polo, iLiir altro quella d'un cittadino. 


Venendo ai |»arlicoIuri , il Librario , 
storico leal» quanto valente Scritture , 
lascia dubbio ( pag. 17!l ) se la guerra 
dal Larniaguula si i/(irem(M.<c con gual- 
che trascuratezza , o gli fosse meno ami- 
ca la fortuna. Pensi da sé il lettore che 
cosa significhi governar la guerra con 
qualche trascuratezza , tn chi ha rice- 
vuio il supremo comando d’un eser- 
cito, e a che riesca il solo dubbio su 
questo proposito. Lonfessa lo stesso au- 
tore che it Carmagnola lasciò che Var- 
mala del duca distruggesse quella di Mic- 
eoló 'i'recisan che gli area chiesto inu- 
tilmente soccorso f ut sapra J; e non ta- 
ce delTindule superba di quel capita- 
no , e del suo contraddire ai suggeri- 
menti dei commessari inviatigli appo- 
sitamente dal senato ( pag. tilt ). Sog- 
giugne che a mudirare in m<Hlu siid- 
dìsfacente della convenienza del sup- 
plizio, sarebbe neccs.sario che fossero 
a noi pervenute le carte della inquisi- 
zione allora fatta, in mancanza delle 
quali crede poter dar tuttavia sulllcicnT- 
te rls|K)sta a chi il domandas.se se it 
Carmagnola meritava quel supplizio , 
coll'aiuto di fatti e di congetture fon- 
date sopra la storia contemporanea, e più 
di tutto sopra le deliberazioni del con- 
siglio dei Dieci ^pag. ilio, 211 ). Ma 
le induzioni del Librario .sian pure rel- 
tissime ( e sentono più assai della scusa 
che della pruuva ), si limilanu ai falli 
pubblici della guerra, e riescono a di- 
mostrare che quanto si operò in campo 
dal Carmagnola negli occhi di tutti non 
era bastante titolo a mozzargli giuri- 
dicamente la testa. Crede che Gl lettera 
scritta dai Dieci a Ferrara mostri levita 
nei sospetti che consigliarono la pie- 
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«lira ilei cnnli* , spocialmpirtp fK’icliò 
rikoiio l'iie il loro stato pmilaliin era 
da esso rotile mandato in rovina (pag. 
itili}. Altri potreblp^ ron pari ra;;ioiie 
trovare in ciò nulla più che modera- 
zione e inr;enuilà per parte di chi det- 
tava la leltera. Stima improbabile che 
il CariiKij'iiola ronxrntisfe a Iwiriarai a 
òrrmo a hrann »froìid(ir gli allori flit Au- 
firaj, ma ciù non deve «'mbrare punto 
improbabile , chi consideri la condi- 
zione de' capilani di ventura, iiileiiti 
assai pili a far denaro e iiij^randire le 
proprie fami;;lie che ad aiimenlarc una 
pairia che non era la loro. Anzi direi 
che giovasse loro ritrarre da soverchio 
avaiizamenlo eli siati cui servivano, a 
line di rendersi sem|K!ie i>iù necessa- 
rii. Il Carinae»ola aveva fallo abba- 
■stanza pc'r la sua ploria , e il succes- 
sivo scadimento della fortuna venezia- 
na , specialmente operalo .senza fracas- 
so e a poco a poco /'/laii/alioij, non gli 
avrebbe tolta la faina di uno dei più 
temuti capitani del suo tempo. I.’altra 
prnova tratta dalla diflicollù dell'csc- 
cuzione del tradimento non è buona , 
se non .si dimostra ( il che non ù fa- 
cile), esser soliti gli uomini prima di 
commettere una colpa paragonare sen- 
siilamente la dillicollù .sua coiriilile che 
ne 8i>erano. Se ciù fos.se, beala la spe- 
cie umana: ntiunle colpe di meno! 
Venendo poi al fallo deila inquisizione, 
iKin so come il Cibrario dalla disparilù 
|H)co considerabile de’ voti non Irae.sse 
ronseguenze del tutto opposte a quelle 
che si leggono nel suo libro. Come |K)Iò 
alfermare che i|uando il Carmagnola fu 
preso si avesse pure decrelalo che fosse 
spento, se jier ti'siimonianza sua sles.sa 
le controversie durarono, e fu |>er due 
s<di voti preponderanti dannalo a mor- 
te? ( ]>ag. 'Jitl ). Ciù viene a dire, a 
parer mio, che nulla v’avca di pre- 
inedilato in quel giudizio, e mollo miv 
nodi forzato; che la parte fu presa 
Msiondo la maggiorila de'votanli ; c che 
la reilù del Oirmagnola, in una adu- 
nanza di trenlasei giudici. Itole adotto 
apparirli non piena e non pienamente 
provata , a nove dubbiosi , e dician- 


nove soli esserne certi, fi da desiderare 
che sempre in una assemblea di Ireii- 
tanove iMvssano e sappiano trenlasei con- 
traddire a ciù che in prevenzione fu 
diH’rclato ! Perchù poi ixin si fa nessun 
caso di quelle (larole che il Cibrario 
slisso riporla ( pag. 221- ) essere il 
(àirmagnola consideralo traditore pro- 
pter ra quoti dieta et Urta sunt 'f Pare 
a me die in quelle parole ce ne sia ab- 
bastanza per supiMirre e lettere intra- 
prese, e confessioni fatte. .A Dio però 
fosse piaciuto che nemmeno in que’tem- 
pi le confessioni si slru|lpassero coll’or- 
ribile nuv.zo della tortura! Le sbarre 
alla bocca del reo sono circostanza che 
fa levare sempre più alle le grida agli 
accusatori. A questo proposito si noti 
che nella sentenza, te.slualmente recala 
dal Cibrario ( pag. 205 ) sla scritto : 
>< sia condotto con una spranga in boe- 
ra , c colle mani legale dopo il tergo 
secondo il solito , in mezzo delle due 
colonne ec. » il qual nrondo il solito 
rende , iiarmi , irragionevoli tali gri- 
dnri. Ma senza fermarci ad altri esa- 
mi , dì grazia , la libertà accordala al 
cancelliere de Moris, segretario del 
condannato, non fa prnova in contra- 
rio a ciù che si presume dedurre da 
quelle sbarre? Avrebbesi volato che 
girasse libero per le corti straniere e 
nemiche al nome veneziano, chi po- 
teva palesare l'ingiustizia della condan- 
na? Circa al modo della cattura , che 
sono ben lungi dall’ approvare in via 
g(‘uerale, vorrei che sì considerasse 
nel fallo pjirlicolare il i)erìcolo che ci 
aveva a diixtrlarsi d’ altra guisa ; pe- 
ricolo ( notisi bene nuovamente, che 
giova ) non individuale , ma dello sta- 
to. Più e più COSI! potrei aggiugmìre, 
ma basti il detto finora ; e reggasi nello 
scritto stesso del sig. Cibrario , che , 
ri|>elo, è storico tanto leale quanto 
valente scritlore, come il fatto di que- 
.slo giudìzio «in lungi dal prdcr fornire 
soli<lo fondamento a conclusioni sini- 
stre sopra la preoccupiizinne e la cru- 
dellù del Irihiinale supremo della V4‘- 
neziana repubblica. 
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LA POESIA 



Disse a me la Poesia; 

Rado il mondo mi riirosa 
Perchè il mondo è fuor di sia; 
Sempre antica, sempre nova. 
Splende ognor la face mia. 

Mai non muore Poesia. 

MVbber quelli che fur pria, 
M’avrao quelli che serranoo; 

E menzogna dir ch'io sia 
Dell'elà soggetta al danno, 

E un sol loco asii mi dia. 

Da per tutto è Poesia. 

Se una gente mi fuggia. 

Che gentile e inslrutta io resi, 
A rifarsi umana e pia 
Da reconditi paesi 
Altra gente a me venia. 

Madre a tutti è Poesia. 

10 l'Olimpo un tempo apria 
A gran popolo di numi; 

E all'accesa fantasia 
Aure, tronchi, sassi. Rumi 
Rispoodeaoo un'armonia 
Di concorde Poesia. 

Airamahile follia 
Ribellarono le menti. 

Degli Dei la compagnia 
Venne a noia de'viveoti, 

Ma il mio regno non peria. 
Sempre regna Poesia. 

11 pensiero al ciel salia. 

Vinto il lezzo tenebroso; 

E più grave melodia 

Si fe udire al cor pensoso 
Che da Solima venia. 

Culla a nuova Poesia. 


Il perdon, la cortesia 
Stanno invece dell'ingiuria. 
Della rozza gagliardia; 

Ove già fa circo e curia 
V'è basilica e badia, 

E v’alberga Poesia. 

Vien d’un albero all’ombria 
A colloquio colle fate; 

Col giullare sulla via, 
Ne'castelli col magnate; 

Non v’ba parte ove non stia 
Come in seggio Poesia. 

Cianci pur la vii genia 

Nata in ira alla mia scuola. 
Ch'io mi spenga mai non fia 
Finché vive la parola 
Che per me si nutre e cria. 
Tutto esprime Poesia. 

E se ogni anima restia 
Fosse al foco che m'investe. 
Dell’asprezza lor natia 
Spoglierò rupi e foreste, 

E vivran la vita mia; 

Perchè vita è Poesia. 

Or che sai, seconda o ria 
Volga a te l’età, l’incuora; 
Per trovarmi insisti, spia. 
Potrai teco avermi ognora 
Tra gli afbnni e l’allegria: 
Basta un cuore a Poesia. 
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La Sorella. 


Sulmgo vissi, sfDza speranze, 

Serti e profumi, conviti e danze 
Di nulla gioia m’erano al core, 

Vinto nel tedio, muto all'amore, 
Finch’io le vidi, pudica e bella, 

Itoicc sorella, dolce sorella ! 

Quel ch’io provassi la prima volta 
Che di vederti m’accadde, ascolta. 
Pareami averli scontralo ancora. 

Ma ignoti il loco ro’erano e l’ora. 

E dieea il core: non vedi? É quella 
La tua sorella, là tua sorella. 

.Sorella? Oh nome, quanto sei caro! 

Oggi soltanto dunque t’imparo? 

Ma non ha ch’altro più il labbro dica 
Nome d’amante, nome d’amica 
Infm che spirto m’abbia e favella: 
Sempre sorella, sempre sorella. 

Il'amor fraterno vestigi io trovo 
Tra i fiori e l’erbe del maggio novo, 
L’aura che a’salci lambe le chiome 
Ripeter parmi quel caro nome. 

Cantar volando la rondinella: 

0 mia sorella, o mia sorella I 

0 il dorso prema d’agii destriero 
0 l’onda solchi su pio leggiero. 

Fra Tacque e il lido, tra l’óra e i rami 
Non cessa istante ch’io te non chiamij 
Sempre un’intenso desio t’appella: 
Vieni o sorella, vieni o sorella. 

Quando fortuna bieco mi guata, 

A te pensando, sorella amata. 

L’alma languente lena ripiglia; 

E dico: bruna gli occhi e le ciglia. 
Bruna del crine le spesse anello. 

Ilo una sorella, ho una sorella. 

Dacché la madre mi fu rapila 
Per sempre tolto dalla mia vita 
Credei Tallétto dolce perenne 
t;he m’ebi» in cura, che mi sostenne. 
Ma quelt’aflello mi rinnovella 
1.0 mia sorella, la mia sorella. 

UehI quando il giorno temolo arrivi 
Che di tua cara vista mi privi. 

Prima che il labbro divenga mulo 
Possa l’usalo darti saluto, 

E sia l’estrema mia voce quella: 

Addio sorella, addio sorella. 


La Vendetta. 


U nel Castello, sovresso il lago. 

Un infelice spirto dimora. 

Che ogni anno appare , dogliosa immigo, 
La notte stessa, nella sless’ora, 

I.a notte e l’ora che si morì. 

Antica storia narra cosi. 

Da me ni un bacio non sperar mai ! 
Agnese al Conte dicea secura. 

Ben tu la vita tarmi potrai. 

Da che m'hai schiava tra queste mura . 
Tanto l’inerme donzella ardi ! 

Antica stofla narra cosi. 

Talor sognando chi diale aiuto 
Dalla finestra pel lago mira, 

E intiiona un canto sovra il liuto 
Che dolce intorno mestizia spira 
Mentre tramonta languido il di. 

Antica storia narra cosi. 

È mezza notte; tutto si giace; 

Dietro le nubi passa la luna; 

Uu grido s’ode, splende una face. 

Poi non s’ascolta più voce alcuna; 

La face ancb’essa ratto spari. 

Antica storia narra cosi. 

Che fu ? S’ignora. Ma tetra sale 
Al Conte in viso calma feroce. 

Scese il silenzio sull^mpie sale. 

Nè più d’Agnese l’afliitia voce 
In sul tramonto sonar s’udl. 

Antica storia narra così. 

Due ignoti vanno parlar al Conte; 

Entrano, e l’uscio l’ultimo chiude. 

Escono in breve mutali in fronte, 

Stringon le destre due daghe ignude: 
Sangue v’è sopra, ch’or ora usci. 

Antica storia narra cosi. 

Fin dove scese l'acuta punta? 

Fé’ tal richie.sta Carlo al germano. 
iVel cor al sozzo ribaldo i giunta. 
Tanto che scossa n'ebbi la mano. 

Ove la suora, ivi ei perì. 

Antica storia narra così . 

Fd or? De' sgherri bada al bisbiglio! 

Ma il vicin lago ne .sarà scam/>o. 

Il fenderemo senza naviglio. 

Disse e nell’onda furo d’iin lampo. 

L'ardita coppia tal si fuggì. 

Antica storia narra cosi. 
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Ha nel castello, sovresso il lago, 

Ua'inielice spirto dimora, 

Cbe ogni anno appare , dogliosa imnago, 
La notte stessa, nella stess'ora; 

La notte e l'ora che si morì. 

Antica storia narra cosi. 

La cappella degl’Innoceiiti(i}. 

Se deH'ebbrezza sdegno non tenti, 

Alla cappella degl'innocenti 
Volgendo il passo, l'evento strano 
Odi cbe ad essa d’origin fu. 

Marito e padre v'ebbe un Urbano, 

Un nom deserto d’ogni virtù. 

La buona moglie, tanto cbe visse. 

Sodò pel Bglio che non languisse; 

Ma la mesebina poiché fu morta. 

Nè Urban del figlio pietò sentì. 

Questi, accattando dì porta in porta 
Un tozto, un sorso, traea tuoi dì. 

Di poco l’anno sesto varcato , 

Un giorno il figlio si fu scontralo 
Nell'ebbro padre, cui parte chiese 
Del pan cbe questi teneva in man.— - 
Tre dubbii solvi, l’ebbro riprese, 

Se aver vuoi parte di questo pan. 

Qual’ è più dolce di tutte cose? 

Pensò il fanciullo, poscia rispose: 

Più dolce? Il latte della nutrice.— 

La più soave, dimmi or, qual è?— 
Soave? 11 bacio di genitrice.— 

Oh saggio invero, fanciul, tu se’ ! 

Qual sia più dura rispondi adesso. — 

Dura? La rupe che ne sta presso.— 

Se vuoi dir vero, più a noi t’accosta- 
Di padre il core dunque sarà. 

Ne’ fiancbi il prende l’ebbro, e alla costa 
Sì rio lo sbatte, cbe ne muor là. 

Dove il fanciullo spirar fu visto. 

Per la memoria del caso trista. 

Nel vìvo sasso dalle pie genti 
Una cappella si costruì. 

L la cappella degl’lnuoccnti, 

Che veder puossi anche oggidì. 

(I) L' invenzione di quella ballata è 
dovuta in gran parte a Filippo Ilridel , 
benemerito compilatore del Conservatore 
Elvetico. 

Cahrer. OiKre complete. 


La Sposa dell’Adriatico (2). 


Taccia il sonito giocondo 
Per le azzurre vìe del mar. 

Tra gli scogli ov’lo m’ascondo 
Nudo spirto a sospirar. 

Date a me l’anello aurato, 

Cbe dal pianto io cesserò, 

E lo sposo a me giurato 
In silenzio aspetterò. 

D’altra mai non fia consorte 
Chi mi diede la sua fé; 

Sua mi disse, e dopo morte 

10 l’attendo a star con me. 

Molle talamo di spuma 
Apparecchio per quel dì, 

E il desio cbe mi consuma 
Ingannando vo così. 

Quando, giunto al passo estremo, 

11 mio sposo a me verrà. 

Dello speco dove gemo 
Sol confin mi troverà. 

Dì conchiglie al petto e al crine 
Due monili avvolgerò, 

E di verdi alghe marine 
Una zona ai fianchi avrò. 

Mi vedrà l’anello io dito 
Cb’ ei lanciò dal seggio d’ òr, 

E cb'io tenni custodito 
Anni ed anni presso il cor. 

— Lo conosci quest’ anello, 

Cbe da me non mai partì ? — 
Lo conosco; egli è pur quello 
. Ch’io ti porsi in lieto dì. 

Ma sei fredda c scolorita ! — 
L’onda, o caro, tal mi fe; 

Tu fra i gaudi della vita, 

Io qui ognor pensando a te. — 

Sposa mia, cbe fida tanto 
Attendesti il mio venir. 

Ecco alfio ti sono accanto. 

Più non vò da te partir. 


(3) Un gentiluomo rentziano amoreg- 
giò una fanciulla, che, non potendo es- 
sergli sposa, morì annegata. Il gentiluo- 
mo non volle altra moglie, e fatto doge, 
si dichiarò sjwso del mare; donde 1‘ ori- 
gine della festa iteli' /iseensione. CU sto- 
rici la riferiscono ad altro fatto. 
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Scorrerò quett’onde leoo 
Quanto il giorno durerò, 

K la notte nel tuo speco 
Indivisi ci accorrli. 

Sempre uniti a tutte l’ore, 
Sempre nuovi nei desir. 

Sul mar nato il nostro amore 
Sol col mar potrà fìnir. 

La Foga. 

Sotto un salcio, afflitti e lassi 
Della tema e del camniin, 
Daccogliean gli erranti passi 
Una bella e un pellegrin. 

Per foreste e per deserti 
Sette giorni ramingar : 

Vider monti e piani aperti , 

E torrenti valicar. 

Al ruggito delle bere 
Spesso Torme raffrettar; 
Spetsu udirò le bufere 
Fremer sopra, e via passar. 

Dimmi , caro, un d) riebiese 
La fuggiasca il giovincel: 
Quanto tratto di paese 
£ ancor lunge il tuo caslel ? 

Il garzon, come uom rivolto 
Tutto altrove col pensier. 

Le risponde; lunge molto, 

E diffìcile il sentier. 

E seguian; poi mesti e lassi 
Della tema e del cammin, 
Ilaccogliean al salcio i passi 
E la bella c il pellegrin. 

Nella palma chino il viso, 

È la Iwlla m gran dolor-, 

E il garzon da canto assiso: 

Or ebe pensi, fido amor ? 

fìispondea la giovinetta 
Con accento di pietà: 

Penso al padre che mi aspetta. 
Nè mai più mi rivedrà. 

Ah che il fulmine non chiami 
Sull’ingrata che fuggi ! 

Qui la pianta scos.se i rami, 

E la bella tramortì. 

Al fredd'aer che la fiede 
Già si sente rinvenir; 

Apre gli occhi e più non vede, 
Ahi ! non vede il suo desir. 


Io piè balza; un’erta sale: 

Carlol chiama, e chiama inran; 
Parta, rieda, e nulla vale; 
Tutto cielo e tutto pian. 

Sotto i rami della fida 
Mesta pianta ritornò; 

Carlo! Carlol ognor più grida, 
Qui tu fosti, qui morrò. 

Quivi pianse il caro sposo 
Sette giorni e poi mori; 

E quel salice pietoso 
Lentò i rami, ed appassì. 


Il Sultano. 


Signor di cento popoli. 

Di cento belle sposo. 

Tutto ebe il Tauro germina 
E acoi^lie il Caspio ondoso, 
Tutto è vassallo a te. 

Sovra guanciali assirii 
La voluttà sospira. 

Ferve tra i nappi, e al tremito 
Della gioconda lira 
Calano i sogni al re. 

Nè sei felice?' E indomita 
Cura t'incalza e preme 
Sui profumati talami, 

E del dipinto arème 
Tra gli alabastri e l’òr ? 

A che lì spesso intorbidi 
La fronte di sospetto, 

E sogni fra la porpora 
E delie Uri sul petto 
Fantasmi di terror ? 

Colline di Bisanzio ! 

Bello il lonar argento, 

Che dell’azzurro Bosforo 
Striscia sui flutti lento. 

Simili a terso acciar. 

Al mite raggio danzano ■ 

Le vergini sui fiori, 

E il pescator di Tracia, 
Cantando antichi amori. 

Tuffa le rati in mar. 
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Esci, «e lieve icomre 
Ami le pUokl’oDde; 

Sibileo piai e ulici 
Sulle beate sponde, 

E geme l’asigouol. 

Quando ti son le splendide 
Soglie di gioie avare, 

Esci: la notte, i zeflìri, 

I^a Itarca, i lidi, il mare 
T’addolciranno il duol. 

liuto è il serraglio; i garruli 
Eunuchi e il molle stuolo 
Dormono tulti. Vigile. 

L’altier sultano è solo , 

E seco il fido Omar. 

Rapito al ciel d’Arabia 
Novenne il giovanetto. 

Venne in Bisanzio, e al torbido 
Regnante fn si accetto. 

Ch’altri non v’ebbe al par. 

A un cenno alza la fiaccola, 
fi per celato calle 
Movendo, l’ombre dissipa: 

A lui dopo le spalle 
Lento il monarca vien. 

I.e sale ampie traversano, 

Con piè sospeso, incerto, 

E i corridoi del tacito 
Serraglio: un uscio è aperto, 
Respiran al seren. 

Via |)er l’immenso empireo 
Sola viaggia e grande 
La luna, e sulle cupole 
E sui letti si spande , 

Lume piovendo e giel. 

Spenta la face, inutile 
Ove si VIVO raggio 
ìj» vie notturne illumina. 
Fanno al giardin passaggio 
Il aire e il suo fedel. 

In parte solitaria, 

Tra il verde del giardino, 
Nereggia un bosco; mormora 
Un fonticcl vicino. 

Che rivo iodi si fa. 

— Passo di r|UB non movere, 
Omar, ch’io le non chiami. — 
Cosi allo schiavo il despota; 
fi tra i conserti rami 
Entra, scomparso è giè. 


Sla presse il fonte a guardia 
Lo schiavo, e mentre mira 
L’onda che snssurrevole 
Tra l’erbo si rigira, ^ 

Ripensa ad altra eià; 

Quando, appo il suo tugurio, 
L’auretia vespertina 
Spirar godea tra i paini 
Roseli di Medina, 

Che più non rivedrà. 

Ed ecco uscir un gemito 
Dal bosco 01 ’ è più spesso. 

Qual d’uoro che breve anelilo 
Deriva, a morir presso. 
Dall’ansio petto invan. 

—Che far? il cenno infrangere . . 
Restarmi? .... E s’ei là pere?— 
Vince l’amor. Degli al'oeri 
Varca tra l’ombre nere 
Col nudo ferro in iiian. 

In mezzo al bosco un candido 
Marmo, di mirti ombralo. 

Rende di tomba immagine: 

A terra ivi prostrato 
Spento il soliano appar. 

Ma presto ei sorge, e fulmina 
D’un guardo il servo audace. 
Che, incrocicchiate al trepido 
Seno le braccia, giace 
Boccon, senz’alitar. 

— Tanto tu osasti? — L’arbitro 
Se'tu di (juesta vita, 

10 tuo vassallo. Uccidimi; 

Recar ti volli aita; 

Son reo di fedeltà. — 

— Alzati, e m’odi. — Al fodero 

11 brando risospinge; 

Si fa pensoso, palpita 
Il Ger monarca e tinge 
La gota di pietà. 

— Povero schiavo ! Storia 
D'immenso lutto udrai. 

lo primo io terra, io Parbitro 
Dell’OrToote, amai; 

Empio l’amor mi fe I 

Come la luce, amabile 
Eri, Zoraidc mia ! 

Non è la rosa persica, 

0 il giglio di ^ria 
Ceniile al par di te. 


I 
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De’zefflri delizia 
Nere spande» l« chiome, 
Scorrea sull'erbe tenere 
Senza piegarle, come 
Sull’acque l’alolon. 

A chernbino simile 
Nel riso e nel saluto, 

LontatM in notte placida 
Concento di liuto 
Fu di sua voce il suon. 

Ed k) l’uccisi I Tenero 
Schiavo, tu piangi e danni 
Il tuo signor? Non entrano 
In petto uman gli aflànoi 
Del mio geloso cor. 

Fanorre,' oh desiderio 
De 'floridi anni miei I 
Fanor, d’ogni mio gaudio 
Compagno, io ti perdei ! 
l’era la donna e amor ! 

Ama Fanor Zoraide, 

Ella que’voti accetta; 

Essi d’amor si pascono, 

10 d’odio e di vendetta, 

Che il brando mio compiè. 

Io, di mia man, del perfido 
Amico in cor l’immergo; 
L’onda, che roca mormora 
Sotto l’amato albergo. 
Tomba al rivai si (e. 

Attende invan la misera, 

Del truce caso ignara, 

11 bel rivale. Il placide 
Flutto, la notte chiara 
L’adescano ad uscir. 

E da una torre i cupidi 
Occhi all’acquoso piano 
Volge, se mai del giovine 
Vedesse di lontano 
La barca comparir. 

E, mentre aspetta, ni zefllri 
Le sue speranze affida, 
Mesto intuonando un cantico 
Suo consnefo : OA guida 
l/agil barchetlo a vie. 

A me che sulla gelida 
Finestra appoggio il seno, 
(ili astri spiando e l'etere, 
(he lucido e sereno, 

Men bello è assai di tv. 


Fieni t e la piuma candida. 
Che ondeggia mollemente 
Del tuo turbante al vertice. 
Il palpito frequente 
Imiti del mio sen. 

Fieni ! e al tuo fianco il lucido 
Acciar sospeso splenda,... 

E qui s’arresta, ed avida 
Sembra l’orecchio intenda, 
S’altri risponde o vico. 

Ed io, cui ragion tolsero 
Ira e vergogna sfolla. 

Salgo alla torre. Immemore 
Stava ella, al ciel rivolta 
In tutta sua bella. 

Forse sognava i fervidi 
Baci e il gioir supremo! .... 
Ebbra del reo delirio. 

Da tergo si la premo. 

Che capovolta va. 

Dall’alto ella precipita, 

E nel cader si lascia 
Addietro questo candido 
Velo che il cor mi fascia, 
Involontario don ! 

Parve gemendo l’etere 
Al repentino pondo 
Dividersi. Me misero. 

Che udii dc'llutti in fondo 
Della cadala il suon I 

Udisti ? A che di lagrime 
Porgi al tuo re conforto? 

Piangi il tuo fato. Un gemo 
Maligno qui t’ha scorto, 

E troppo ardente fè. 

Tremendo, imperscrutabile, 

Qual sotterraneo foco, 

Cli'ove trabocchi, eslermina 
E fa deserto il loco. 

L’arcano è del tuo re. 

Finor celata agli unmiui. 

Nota a qiic.sl 'ombre solo, 

Primo l’atroce storia 
Udisti del mio duolo. 

Che non potrai ridir — 

E sì parlando il lucido 
Acciar tragge, e nasconde 
In petto al fedel arabo, 

£ il lascia tra le fronde 
Esanime languir. 
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elicerà. 

lo li chiedea le me. 

Fiore che invila al rito: 

Ta a me porgi il narciso, 
Ch’è fiore di dolor. 

Tintendo: non rispose 
l.’evenlo ai voli miei. 

Mi lasci, eppur non sei 
Hen caro a questo cor. 

ta vita, a me si rea, 

Falla m'avresii lieta: 

Tocrn im' infausta mela 
Sul verde dell’elà. 

ta mano, che dovea 
Acciiiiipagiuirmi all'ara, 
Sulla funerea tara 
Il serto mi porrà. 

Mi mormora vicino 

Un suoli sommesso e mesin. 
Vi seguo! Kppur sì presto 
lo non credea morir. 

I)i nuovi fior lo spino 
Ancor non si fé bianco, 
l.a rondine non anco 
Se vista a noi redir. • 

telido lorpc il sangue , 

Che tanto un tempo ardea -, 
Un languor segue , c crea 
Novi pensieri in me. 

Ma l’amor mio non langue , 
An/i più vivo e forte , 

Meni re mi Iragge a morte , 
Nuli mi rapisce a te. 

Muoio fedcl: tu l'alma 
Dischiudi a novo amore ; 

Ha come amò il mio core 
Non saprà un'altra amar. 

£ forse , fra la calma 
Della solinga sera , 
elicerà , udrò , elicerà , 

Sul tumulo chiamar. 

La Serenata. 

t'acque del lago increspi 
ta molle auro odorosa , 

Che fa sui vefdi cespi 
Ondoleggiar la rosa ; 

Baguio di luna argenteo 
Sia face al mio cammin. 


lo placida bonaccia 
Del remo la percossa 
Sola sentir si faccia 
All’anima coinmossa , 

Che affretta co’suoi palpili 
Del mio tragitto il fin. 

Chi la magion diletta 
Agli occhi miei contende t 
£ quella ! Ivi m’aspetto 
Colei che il cor m'accende , 
E forse tra sè mormora; 
Quanto il mio ben tardò! 

Vedrò l'amabil volto , 

Udrò la sua favella ; 

E se gioir m’è tolto 
Dalla criidel mia stella , 
Dolci saran le lagrime 
Che seco io verserò. 

Di lira un’armonia 
Echeggia di lontano ! 

Della fanciulla mia 
Sento la bianca mano , 

Cile sulle corde medila 
Canzon nota al mio cor. 

Fansi più miti Fonde 
Al siion di quella lira , 
Fremon d’iimor le sponde , 
t’aiira d'amor sospira': 
Scorra il battei più celere , 
Odia gl'indugi amor. 


Marchese Arnoldo. 


Nel buio de'fati 
Chi aguzza lo sguardo 
Profeta bugiardo 
Non chiamisi più. 

Ne’sccoli andati 
Già visse un marchese, 
Di cui più scortese 
Al mondo non fu. 

Ne’chiusi ripari 
Dell’ermo castello 
Verun menestrello 
Non pose mai pie. 

Cantori e giullàri 
Ne stanno lontani , 

Di sgherri, di cani 
Grui copia sol v’è. 
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Di danza o convito 
Non mai si ragiona: 
Non ama persona 
Il crudo signor. 

Al solo bandito , 

Che rapido passa. 

Il ponte s'abbassa 
Con cupo fragor. 

Il bronzo eminente 
Che numera l’ore 
fi il solo romore 
Che s’oda lonlao. 

Ha d’alma vivente 
Respir non s’inteode, 
Per quanto si stende 
Vastissimo il pian. 

Arnoldo tal vive 
Da quando geloso 
Il petto amoroso 
D’Idalba squarciò. 


Le sale romite 
S’adornan di fiori , 

E Iraggon cantori 
lo lieto drappel. 

A capo la stanza 
Si mostra un ignoto, 
E in sito remolo 
Si pone a seder. 


Ha loson sembianza, 
Non tocca rivaoda. 
Non forma domanda, 
Sta rigido e altier. 


A mezzo il banchetto 
Arnoldo a dir prende: 
— Signori, chi pende 
Da labbro indovin 7 


L^vTeste mai detto ? 
D’Arnoldo mirate 
Le sorti cangiate, 
Mutalo il desilo. 


Lasciale le rive 
Del .Sercbio natio, 
Consorte men rio 
Perchè non trovò? 

Ha il giorno pur venne 
Che Arnoldo la figlia 
Sposar SI consiglia 
A prode guerrier ; 

Renato, che ottenne 
Bel vanto di prode. 
Pugnando con lode 
Su lido slranier. 

Più giovin, la mano 
Cualiicr ne cbiedea; 
Me Sera n’avea 
Risposta dal sir. 

Giugoea di lontano, 

E vista Golcosa, 

Di farla sua sposa 
S’accese in desir. 

Non cede Guàlliero: 

E armalo, a cavallo, 
A piedi del vallo 
Disfida il rivai. 

Al giovin guerriero ' 
Funesto è il conflitto, 
E cade trafitto 
Di piaga mortai. 

Le nozze bandite 
Con danze, con suoni. 
Di conti e baroni 
Ripieno è il castcl. 


Quest'uovw che spenti 
Ha sposa e rivale. 

Che vn odio immortale 
In petto covò, 

E i figli innocenti 
Di nodo esecrando 
A vivere in bando 
Perpetuo dannò: 

Quest’uomo non fia 
Che pace mai trovi.' 
Avran sempre novi 
Affanni suoi di. 

Finché pieno sia 
Suo fiero destino. — 

Il dotto indovino 
Parlava cosi. 

E aggiunse: la sola 
leggiadra fanciulla. 
Che tenera, in culla, 
Uccider non sa, 

(Udite parola 

Tremenda, ma i>ero.'.l 
In lutto l'intera 
Sua stirpe porrà. 

0 dotto profeta, 

Percb’oggi al convito 
Non siedi, che invito 
Arnoldo tcn fa ? 

Ventura più lieta 
Verresti cantando. 

La festa mirando 
Che intorno mi sta.— 
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Ciò dello, la laiza 
In mano prendea: 

—E viva, dioea, 

Il dolio iodovin ! 

—E viva ! acbiamazza 
La turba gioconda, 

Cui fa invereconda 
Lo strepilo e il vin. 

Ma l’ospile strano, 

Che rigido e muto 
Non reso saluto 
Nè cibo gustò. 

Porgendo la'mano 
Com'uom ebe minaccia, 
Mutatosi in faccia. 

In piè si levò. 

All’atto scortese 
Attonito resta 
Qualunque la festa 
Godea coovival. 

Ma l’altro al marchese 
In fronte mirava: 
—Conosci, gridava. 
L’antico rivai ì 

Vendetta ! vendetta ! 
Marchese, ti desta: 
Rodolfo la testa 
Levò dall’avel. 

Vendetta! vendetta ! 
Arcani di morte: 

La suora è consorte. 
Marito il fratel. 

Vendetta ! Di sangue 
É l’atrio bagnato; 
Fratello a Renato 
E l’uomo che muor. 

Marchese, l’esangue 
Contempla ben liso; 

T'è hglio l’ucciso, 
Figliuol l'uccisor. 

Vendetta ! vendetta I 
La colpa è matura; 

Il tetto, le mura 
Minaccian crollar. 

Vendetta! vendetta! 

Al lume del giorno 
Fan l’ombre ritorno 
Arcani a svelar.— 

— S’iosegua, s’uccida 
QueU'ospite indegno!— 
Briago di sdegno 
Arnoldo gridò. 


Accorso alle grida 
Drappel di scherani 
La torma de’cani 
All'ospite aizzò. 

Ma il cane non tocca 
All’ospile il manto, 

E indietro, da un canto. 
S’accoscia a fremir. 

Spirò sulla bocca 
D’Arnoldo l’oltraggio, 

E tutto il coraggio 
Sentissi fuggir. 

Portento novello! 

Rodolfo dispane, 

E pallide larve 
Si veggono entrar. 

Risuona il castello 
D’un tetro ululato; 

Un feretro è alzato. 

La mensa scompar. 

Con gemiti lenti 
L’antica campana 
Infonde una strana 
Temenza nei cor. 

Di là tutte genti 
V Si fuggon lontane, 

E solo rimane 
Il 6ero signor. 

Ha il feretro presso, 

A’ piedi un estinto. 

Un canto indistinto 
Pegli altri suonò. 

Annoda un amplesso 
Fratello e germana: 
L’antica campana 
Di gemer cessò. 


Urrà de’Ckrsacchi. 


La picca in resta, cosacco, e sprona; 
li fren sull’erto collo abbandona 
Al corridore: ferisci e va. 

Urrà! urrà 

Urrà, cosacco: la picca abbassa. 

Al fuggitivo le reni passa. 

Pesta il caduto senza piet.’i. 

Urrà ! urrà ! 

E sotto l’unghia del tuo destriero 
L’elmo spezzato del dragon Gero 
In suen di squilla rimbomberà: 

Urrà! urrà! 
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L’ira Del sangue non venga manco, 

Più non rivegga l’Ilalu e il Franco, 
Per tua tnan spento, le sue cittì. 

Urrà ! urrà I 

Trafitti ì forti per la Ina mano 
Pianga Parigi, pianga Milanoì 
Italia e Francia cadute gii. 

Urrà! nrrà! 

Sotto le belle cupole d'oro, 

De’moscoviti templi decoro, 

L’ostil vessillo sventolerà. 

Urrà ! urrà ! 

Di ricche gemme, d’acciar lucenti. 

Che furo vanto d’estranie genti. 

Il tuo tugurio s’abbellirà. 

Urrà! urrà! 

Fra il riso e i balli farà il tuo nome 
Gelar il sangue, rizzar le chiome. 

Di chi veduto finor non t'ba. 

Urrà ! urrà ! 

Già il tuo pensando valor guerriero 
L’imbelle sposa dello straniero 
Balza dal letto, biauca ai fa. 

Urrà 1 urrà ! 

Ma invan si cruccia la dolorosa. 

Che più non ode chiamarsi sposa 
Da cÙ sul Nera sepolto sta. 

Urrà! urrà! 


Mezza Notte. 


Poco l’ora è ornai lontana. 
Palpitando il cor l’aspetta... 
Già rimliomlia la campana, 

E tu dormi, o mia diletta? 

Ti fuggi forse del cor 
Mezza notte e il nostro amor? 

Pari a nota di liuto 
Nel silenzio di quesl'ora 
Odo il timido saluto 
Di colei che m'innamora, 

E ripeto a quel tcnor: 

Mezza notte'e il nostro amor. 

Volto pur fantasmi io giro-. 

Un pensoso amabii volto 
Fra quest’ombre sol rimiro, 

E sonar soltanto ascolta. 
Faccia il vento o no rumor: 
Mezza notte e il nostro amor. 


Amor misero e verace 

Delle tenebre si giova. 

Tace il mondo ed ei non tace. 

Ma il suo gemito rinnova 

Fincbè spunti il primo albor; 

Mezza notte e il nostro amor. 

Stradella Cantore (i}. 

É di sua voce angelico 
Il modulato suono, 

Cbe il genuflesso popolo 
Affida di Qprdono, 

Quando fra i sacri portici 
Si (a dall’alto udir. 

Ed io straniera, io gelida 
Al mistico richiamo. 

Ardo in profane smanie. 
Miseramente io l’amo, 

E col fragor dell’organo 
Confondo i miei sospir. 

Perché non t’odo, o tenera 
Voce, quand’è la sera. 

Dalla laguna ascendere 
Alla nugien severa 
Ove soliugbi muoiono 
I voli del mio cuor? 

Perchè, seguendo il fervido 
Desio cbe mi consuma. 

Del circostante pelago 
Fender la molle spuma 
Teco in barchetta celere 
Non mi concede amor? 

E tu fra i seggi morbidi. 

Da lato a chi t’adora, 

Mescer ai vaghi zeflìri 
Ia voce che^ionamora, 

E i lidi udir ripetere 
Sommessamente il suon I 

(I) Stradella nacque al ucolo scorso 
in frenesia di pocera gente, e come can- 
tore di chiesa ebbe gran fama. Innamo- 
ratasi di hii una giovinetta patrizia, e 
non volendo il padre saperne di tali noz- 
ze, fuggirono gli amanti, ed errarono 
per Italia gran tempo inossorvati e se- 
curi. Non cessando il padre dalle ricer- 
che, ebbe finalmente notizia defuggitivi; 
e. portatosi sopra luogo, uccise Stradel- 
la di propria mano , in Genova , come 
vogliono alcuni, o, come altri, in Tori- 
. no. Della giovine sì finge che, ricondot- 
' f a a casa dal padre, morisse impazzita. 
' La storia ne tace. 
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Farmi potessi rondine 
Dell'aure pellegrina, 

E alle lue chiuse ballpre 
Finestre la mattina, 

Dicendo: amor mio, destali; 
Vigile e teco io sou ! 

Tutta la notte in gemiti 
Passai da te divisa; 

Fioca ho la voce e languida, 
Perchè nel duol conquisa; 
Amami, o caro, e limpida 
E piena toruerè. 

Ahi! delirando perdasi 
Quest’anima aflànnosa. 
Nacqui a perpetue lagrime, 
E aver potrò sol posa 
Quando funerea lapide 
Sul capo mi starà. 


II. 


No, la gioia che l'alma m’invade 
Non più sogno, o delirio non è: 
V’abbandono, o paterne contrade. 
Ma il mio caro ne viene con me. 

Fuggi, fuggi, barchetta veloce. 
Ch’olire Tacque mi devi rapir; 

E tu, caro, solleva la voce. 

Ch’io non oda il paterno sospir. 

Ahi la nebbia per Paure vagante 
Non mi turbi quest’ora d’amor ! 

Non mi mostri un antico sembiante 
Trasmodato d’aflanno e livor. 

Tu non sai, padre mio, le querele 
Che mi costa il doverli lasciar; 
Padre mio, non chiamarmi crudele, 
M’è destino altra terra cercar. 

Tra le pompe di splendida cuna 
Furo al pianto educali i miei dì; 
Oggi solo, molando fortuna. 

Alla gioia il mio petto s’apri. 

Mi son odio le nozze reali 
Che in silenzio apprestate m'hai lu; 
Il mio caro non soffre rivali. 

L’amai primo, a me l’unico ei fu. 

Addio, patria I Di pianger non cesso. 
Ha le lagrime asciuga il mio ben: 
il mio core è dai palpili oppresso. 
Ma il mio fido mi chiude al suo sen. 
Carrer. Opere complele. 


0 Vinrgia, se dura memorili 
Di costei che la patria lasciò. 
Agli amanti Ila lugubre storia, 

E il sospiro de’posleri avrò. 

III. 

Pallida, pallido 
l.’liai tu veduto 
Quel veglio estranio 
Ciialarci muto 
Nel tempio ov’abila 
Mite il Signor ? 

Fuggiamo, involali. 
Mio dolce amor ! 

E mentre un’anima 
Sola non v’era 
Non tocca al sonilo 
Della preghiera, 

Ei solo fremere 
Cupo dal cor f 

Fuggiamo, involati. 
Mio dolce amor! 

Non è fantasima 
Di mente accesa; 

Furtivo e torbido 
Escjr di chiesa 
Il vidi, e tacito 
Seguirne ognor. 

Fuggiamo, involali, 
Mio dolce amor I 

Caro, non chiedermi 
Chi il veglio sia; 

Ila un nome cognito 
All’alma mia. 

Ma per esprimerlo 
Non ho vigor. 

Foggiamo, involati. 
Mio dolce amor! 

Fuggiam dov’olfrono 
Secura vita 
Tra i verdi margini 
Raia romita, 

E l’ampia Napoli 
Col suo romor. 

Fuggiamo, involati, 
Mio dolce amor! 

0 se più splendida 
Ami dimora. 

Moviamo al Tevere 
Che Tarli onora, 

E del Pontefice 
Sarai cantor. 

Fuggiamo, involali. 
Mio dolce amor I 
:M) 
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Cbe le lo strepito 
Civil t’atraona, 

Ne sia ricovero 
Una capanna, 

E fonti ed alberi 
Nostri tesor. 

Fuggiamo, involati. 

Mio dolce amor ! 

Se lido e incolume 
Mi sei vicino, 

I nudi vertici 
Dell’Appennido 
Arriderannomi 
Sparsi di flor. 

Fuggiamo, involati. 

Mio dolce amor 1 

IV. 

Vi riveggo, vi conosco, 

0 paterne antiche mura ! 

Ma non era il ciel si fosco. 

L’onda torbida ed oscura 
Non lagnavasi cosi. 

Aitar cb’ei con me parti. 

Parti, è vero, ma promise 
Di tornar fra pochi giorni, 

E una veste mi commise 
Ch’oltre il solito m'adorni. 

Or di voi chi a me la dà? 

Presso è l’ora, ed ei verrà! 

Ma che veggo ? Sul canale 
Una bara, e cappe, e croci? 

Come? Ascendon per le scale? 
Quanti lumi, e quante voci ! 
JUiserere! udite, ohimè! 

Cantan tutti.... e il morto chi è? 

Nessun parla. Cosa strana I 
Padre mio, tu dimmi almeno 
Perché suona la campana.... 

Piangi? Oh vieni sul mio seno. 

Sì, che m'ami! Io lieta son 
Del tuo piantole del perdoo. 

Hai tu aIGne perdonato 
Anche ad esso, ond'io non muoia? 
Vuoi vedermelo da Iato, 

E bearti alla mia gioia? 

Ma le noaze si faran. 

Padre mio, di qua lontan. 

lA tra i fiori, nel boschetto 
Ove canta il rosignuolo. 

Quivi è un rustico tempietto: 

Quello è il loco!... Oh acerbo duolo! 
Un pugnale ? Udite ? Ohimè ! 
Miserere,... E il morto chi è? 


Ei mi chiama, è alfin tornato; 

Delle nozze è l’ora giunta. 

Presto, ancelle! Il Vel rosato, 

E la veste in Ar trapunta... 

Lassa me I Mortale è il duol ! 

Langue il giorno, e ondeggia il suol. 

Via quel serto I Noi vngl’io ! 

Aspettate ch’io mi desti. 

Oh I si allora ei sarà mio, 

E fra i cantici celesti 
In eterno l’udirò! — 

Diede un gemito e spirò. 

H Lamento. 

Col novo maggio che l’orto infronda. 

Che Paure amiche chiama sull’onda. 

Il cor afflitto, cbe al gaudio agogna. 

Il termin sogna — de’giorni grami; 

Ha tu non m'ami ! 

\ 

E quando Un bianco raggio di luna 
L’azzurro inforsa della laguna, 

Preso sembiante d’aiigel ramingo, 
L’aure lusingo— de’miei richiami; 

Ha tu non m’ami I 

Te vista appena, veder credei 
Spuntar la meta de'voti miei; 

E l'atra tela della mia vita 
Rifarsi ordita— di rosei slami; 

• Ma tu non m’ami ! 

Hai bruno il crine, leggiadro il viso. 

Più cbe sul labbro negli occhi il riso, 

A chi rivolgi benigno un detto 
Maggior diletto- non Ga cb'ei brami. 

Ha tu non m’ami ! 

0 m’ami quando da te lontano 
Mi pensi afflitto, m’aspetti invano; 

S'k) giungo aIGne, se a te da presso 
Gemo sommesso, folle mi chiami, 

E più non m’ami ! 

Amami ! e tcco gioia ed ambascia 
Aver comuni sempre mi lascia; 

Altri fra il cruccio d’assidue cure 
Ottenga pure — scettri e reami; 

Sol che tu m’ami ! 

Cinto il mio nome d’oblio profondo 
Pera per sempre, s’ingnori al mondo 
Anzi calunnia di losco rio 
Il nome mio — sparga, ed infami; 

Sol che tu m’ami I 
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Rapida e lieta mi parrìi questa 
Vita ch’io traggo al lenta e mesta ; 

Da qual v’ha ìhto più acerbo e crudo 
Mi farò scudo — de'tuoi legami; 

Sol che tu m'ainit 

L’ Impossibile. 

« 

D'oilente si mosse uno spiro, 

L'occidenle un secondo lasciòi 
Aflànnatida mutuo destro, 
Lungamente l’ un l’ altro cercò. 

Ove sei? qual contrada t’asconde 7 
Ad ogni ora domanda il primier. 
Mentre l’altro: ove sei? gli risponde, 

E s’iDvia per opposto sentier. 

L’un talvolta per calle romito 
Fende l’aure che l’altro fendè; 

Mentre l'altro, di là già partito. 

Cerca il primo dov'ei più non è. 

Nell’assiduo lor volo anelanti. 

Sempre sordi agl’inviti d'amor. 

Obliar la dolcezza dei canti. 

Non curar le fragranze de’lior. 

Molli prati di fresca verdura. 

Cieli aperti al più vivido sol. 

Sono indarno a cessar quella cura 
A frenar quell’lndomito voi. 

Un istante scontrarci, un accento 
SUsurrarci, iin sorriso cambiar !... 
Una vita di tanto tormento 
Tal mercede non deve sperar ? 

Sciagurati! Forzaroco’voti 
Il prudente rigor del destin.' 

Meglio ad essi lo starsene ignoti, 

E sperando fornire il cainmin ! 

Si scontraro, ma ind.srno alla speme; 

Si conobber, ma sol nei sospir; 

Uno sguardo cambiarono insieme, 
Susurraro un accento, e morir! — 

Troppo lunge dal volo murlale 
Nasce il gaudio che il punte calmar ; 
Spirti audaci non reggnn sull'ale 
Giunti al fine dell’arduo volar. 

Arde il core, ma larda è la mente; 

Non risponde la lena al desir: 

A cercar il bel fior d’orfenle 
D'occidente egli e indarno partir. 


Il Moro. 


I. 

— Odi , 0 Moro : di zecccbini 
Avrai copia ad ogni inchiesta , 
Ha l’ingegno e il cor mi presta 
E sii fido esploralor. 

Genovesi e Narentini 

Vinse Foscari , ma invano ; 

Ei d’Annina ebbe la mano. 

Ma non seppe averne il cor. 

Tra le giovani vezzose , 

Che irascorron la laguna. 
Cerco invan chioma più bruna, 
0 sorriso più gentil. 

É l’invidia delle spose , 

E dei giovani il desio ; 

Ha non cura l’ainor mio : 
Grande a tutti , a lei son vii. — 

Tal parlava quell’ altere 
Di gran flotte capitano , 

Che d’ Annioa ebbe la mano 
Ha non seppe averne il cor. 

E ai comandi avvezzo il Nero 
Incrociò le braccia al petto : 
Basta , disse , un vostro detto ; 
Schiavo io sono e voi signor. 


Il 


Soletta intanto nelle sue stanze 
Nel tedio Annina sepolta sta ; 
Fugge I teatri , sdegna le danze , 
Raro a conviti veder si fa. 

Ha spmao gli occhi sul pavimenta , 

0 li solleva verso un aitar ; 
F.I’AngioI sembra del pentimento, 
(Juautunque ignori che sia peccar. 

E qual da valle cannosa e bassa 
À'apor s’addensa soptìi vapor , 

A ciascun giorno che per lei passa 
Quell’aspru tedio si fa maggior. 

f .. I . 

L’ occulta pena che la divora 
Nascosa, a tutti vorria tener ; 

Ha seco invece chi assiduo esplora 
Tutti i SUOI moli , fino a’p-niitr. 
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Incubo , 0 quale puii grave pondo 
Da mcnie umana a’ immaginò , 

A quell’incarco riman secondo 
Cbe sull’ingenuo cor s’aggravò. 

Se un roseo sogno l’almn disvia 
Dal noto calle de’ suoi sospir , 

Un bieco sguardo trova per via 
Che la rispinge nel suo martir. 

A rota pari che mai non cessa 
lotorno al perno di {ircolar , 

Quell’ aspra doglia sofira sé stessa 
eira , rigira senza posar. 

Passi la luna per le sue sale , 

Crosci la pioggia nel suo corlil , 

Mestizia in volto le siede uguale , 

Ua vita e noia sempre simit. 

Musica dolce per lei non suona , 
Freschezza il vespro per lei non ha , 
Non può di fiori farsi corona , 

(.angue ignorata la sua beltà. 

Che giova il sole , che allegra il mondo , 

A chi di nebbia ricinto ha il cor ? 

Non può il tenace pensier profondo 
Seguir la varia sorte dei fior. 

III. 

E lo abbnrre 7 Quell’alma innocente 
Non abborre , non sdegna (lersonu. 
Esser nata per altri si sente , 

Con nessuno però ne ragiona \ 

A sé stessa mistero ne fa , 

Kors’ ancor eh’ ella stessa noi sa. 

Visto mai non le venne quell’uno , 

Cui se i cieli le avesser concesso , 

Il suo cuore di gaudi digiuno 
Saria sorto a gioire con esso ; 

Ma quell’ uno non mai si mostrò , 

0 fu sogno che ratto passò. 

E , destata , da cauto si vide 
Quell’ eterno vegbante sospetto , 

Clic ogni germe di calma le uccide , 
Clic le conta i risalti del petto , 

E nel cui malaccorto pensier 
iSou è scelta l’amor, ma dover ; 

Che a guardar d’ogni parte ha cent’occlii, 
Per udir cento orecchi po.ssiede , 

Che ragion d’ una molla che scocchi 
I)' una chiave che scorra richiede \ 

E se nulla trovato gli vien , 

Più mlelicc e tradito si lien. 


D' un devoto ministro al consiglio 
Pur talvolta sommessa ricorse -, 

Im fer velo le lagrime al ciglio , 

Di parlar lungamente slié io forse : 
Quando alfin singliàizzando parlò , 

Scusò gli altri e sé stessa accusò. 

E del pio coBsiglier la risposta : 

PazTenza , si fu , pazienza ; 

Dall’ aliar non tenersi discosta -, 
Elemosina , preci , astinenza : 

Qui non ha cbe cimenti virtù , 
ha ghirlandg apprestata è lassù . 

IV. 

Stizzita alquanto proruppe un giorno : 

Cbe vuoi quel Moro che ho sempre intorno? 

Forse cbe starmi cosi da presso 
Dal mio signore gli fu commesso ? 

Vergogoa ! sempre cacciarmi innante , 

Pien di sos|Ktto , quel vii seralviaate. — 

E si dicendo , la prima volta 
Del gentil sangue l’impeto ascolta. 

Ma il Moro afflitto tra sé favella : 

Perchè sdegnala , non sei men bella !> 

Oh se sapessi la doglia mia , 

E con qual core l’ occhio ti spia ! 

Men forse irata mi guateresti. 

Cbe dico ? in odio vie più m’ avresti. 

Ah I m’ odia , e possa l’ ingiusto sdegno 
L’ardir celarti del servo indegno. 

Odiami ! e spesso , sia pur per ita, 

Su me le ardenti pupille gira. 

Pur che mi parli , sgrida, minaccia ; 

Pur eh’ io ritorni , da te mi scaccia. 

Ah ! del tuo fiero crudel signore 
Cià non mi tiene schiavo il timore. 

Per te dei climi donde fui tratto 
Non ho più brama, non vo’ riscatti). 

Colà non spira tragli arlioscelli 
Il molle eflluvio de’tuoi capelli 

Della capanna sull'uscio assiso 
Vedrei le stelle , ma no il tuo v iso . 

Udrei il siisiirro delle foreste. 

Ma non già quello della tua veste 

Tronco scavalo , dì belve nido, 

Sarei tornando sul patrio lido. 

Dal tuo verone sul mar sporgente 
Se tulor guati l’onda fuggente. 
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Nascoslo abbasso dal margo io miro 
L.’ ombra del caro volto , e sospiro. 

E ohi quante volte, vista ritrarti, 
TuOarmi volli per abbracciarti, 

E fra quell’acque qualche conforto 
Trovar al cruccio che dentro porto. 

Oh ! se sapessi quai spaventosi 
Disegni volgo mentre riposi ; 

E penso all' uomo, che a sè da lato 
Dormir li sente, spira il tuo liato. 

Ahi l’uom crudele ! Da presso ognora 
Ili vuole al foco ch’arde e ^ivora. 

Cb’ io senta struggermi te vene e fossa 
Perchè tranquillo viver ei possa. 

Crudo ! ma guai , guai se sormonta 
I.’odio, e col lieto fasto s'affronta I 

Potrei mostrargli con questa mano 
Come non s' ama, né s'odta invano. 


V. 


Fra gli olmi, lÌM i platani 
V’ è un loco romito , 
Cui presso cammina 
il limpido Sii. 

Ogni anno là recasi 
Col fosco manto 
La povera Annina 
Al rieder d' aprii. 

— Non sali dell'agile 
Cinnetlo sul dorso ? 
Non ami del cocchio 
Il ratto fragor ? 

Diriasi che t'agiti 
Occulto rimorso , 
Vedendoti l'occhio 
llitorcer dai fior. — 

— Deb ! cessa le imitili 
Inchieste, deh cessa 1 
Non nacque, tu il sai. 
Quest’alma al gioir. 

Vrdiita, rammentati. 

M'hai sempre la stessa, 
Cercando che vai 
Con vano mai tir ? — • 


I — Abi cuore di femmina. 
Coperto, fallace ì 
lo dunque son stolto f 
E tal chi mi fa ? -p 

U sangue alla misera 
Ribolle, ma tace ; 

E in lagrime sciolto 
Lo sdegno ne va. 

E l'altro più infuria ; 

E, fuor di sè tratto , 

Ritrova nel pianto 
Di colpa cagion. 

— Son reo perche il perfido 
Tuo duolo combatto ; 

E assiduo da cauto 
Oguora ti sou 't 

.Son reo perchè lecito 
Non t'è nell' rldirezzu 
lanciarti d'alTetti 
Contrari al dover. — 

—L’oltraggiova, Foscari, 
Tropp’oltrc; e l’asprczaa 
Di questi tuoi detti 
Potriati doler. 

—Che ? Insulti ? — E già, toi Indo 
La mente di sdegno , 

A vile minaccia 
Solleva la man. 

Annina dall'impeto, 

Cb'è senza ritegno. 

Ritorce la faccia , 

E fogge loDlan. 

Nel correre incespica ; 

E l’altro, reggendo 
A tal la gentile. 

Acchetasi allìn. 

In casa ricovrano : 

Se non die, cadendo, 

La donna un monile 

. Perdè nel giardia. 

D’ ancelle il sollecito 
Ritorno non v.vle. 

L’arnese pregialo 
Più visto non è. 

Cosi dell' iogliiria 
Dell’ uomo brutale 
Annina l'ingrato 
Vestigio ha con sé, 
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VI. 

Il palagio a tumulto è levato, 

Tradimento ! Il padrone, atroualo 
Tra guanciali, irlo il crin, nero il volto, 
È tuttora col col lo ravvolto 
Nella lascia del moro sleal. 

— Queiriniquo a’ insegna , si prenda, 
S’incateni, ma nullo rolTcoda. 

Il processa, e il gasligo, che sia 
Specchio agli altri dell’empia genia, 

£ dovuto al maggior tribunal.— 

D’uno in altro trapassan tai grida, 

£ già in ceppi la man parricida. 

Dna gondola già l’ba condotto 
In Vinegia nel cupo ridotto 
Dove al sol dato il varco non è. 

Dr'suoi giudici tratto in presenza , 

Sciama : Via, proferite sentenza. 

Reo m’accuso, non cerco difesa ; 
L’avrei pur, ma da voi non intesa. 
Quel eh’ io a lui, Caccia un altro con me. 

— CoDsiglier non avesti o compagno ? 
Qual dal fatto speravi guadagno 7 
— L’ odiai come suol nostra gente ; 
Veder volli quel volto insolente 
Qual sembrasse cangiando color. 

■ Negro », ei spesso, con voce di scherno. 
Mi chiamava, » tizzone d’ inferno I • 
Questa fascia vo’ al cullo serrarti. 

Tra me dissi ; tal nero vo’farti 
Che non sia sotto il sole un maggior. 

E il fei tale. 0 signori, se viste 
Dopo morto l’aveste quel Irislo ! 

Ma che giova 7 Non egli v’offese , 

Non n’udiste il comando scortese, 

Non la sferza di lui vi piagii. 

Impassibili voi giudicate. 

Genti ignote assolvete o dannate j 
E la colpa tradotta nel Foro, 

Ha del tempo e dell’ alma il lavoro • 
Lento, arcano vedersi non può. 

Giudicate, punite, son pronto ; 

Hen è dura la morte che alTrooto 
Della vita vassalla, infelice, 

Onde fui della mia genitrice 
Fin qui astretto la tinta scontar. — 

Più non disse. E già il bruno corteo, 

Che al patibolo e scorta del reo. 

Messo è in ordine, e canta soiniiirsso. 
Accalcate di popolo spesso 
Son le vie per cui deve passar. 


Annina, indi a più di, trova il monile. 

Che nel fatai giardin jierduto avea. 

Da carta involto, dove in rozzo stile 
Questa breve scrittura si leggea; 

Quindi innaminonfia. Donna gentile. 
Chi levi a minacciarti la man rea 
Tel giura il jWbro— Ebb’ella appena letto 
Che le mancò la vista e l’intelletto. 


Balte il pian d’EsIremadura 
Indomabile un destrier; 

Tristo è il regno, e n'ban paura 
Duchi, prenci e cavalier. 

— Chi gli ponga freno e sella. 

Pur ch’ei sia di nostra fé. 

Sarà sposo d'isabella. 

Sarà genero del re.— 

Così va di terra in terra 
Proclamando un bandilor; 

Da sei mesi son ch’egli erra. 

Nè comparve il prode ancor. 

Di Granala e di Casliglia 
Le contrade visitò. 

Vide Cadice e Siviglia, 

Taga e Duro valicò. 

D'Oviedo e di Pamplona 
Trascorrea le Piazze invan, 

E la Hurcia e l’Aragooa 
E il bel suolo catalan. 

Ha un oscuro di Biscaglia, 

Ricco sol del proprio cor. 

Si proterse alla battaglia 
Col selvaggio corridor. 

Ai magnali parve strano 
Quel coraggio, e lo bellàr : 

— Se non hai la striglia in mano. 
L'arte tua non potrai far.— 

Non rispose, ma contenne 
La giusta ira dentro sé; 

Ed attese finché ottenne 
D'esser tratto innanzi al re. 


Il Cavallo iT Estremadura. 
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Quivi giunto, tal ragiona, I 

(Ma pria il capo si scopri): 

—E egli ver, sacra Corona, 

Ciò che intesi da più di? 

Cbe chi ponga freno e sella 
A un destrier cbe lerror dà, 

Sarà sposo d’isabella 
E tuo genero sarà?— 

— É mio bando quel cbe s’ode, 

La risposta fu del re; 

Questo il premio fìa del prode, 
Purché sia di nostra fé. — 

Tacque appena, che il valente 
Mosse pronto pel sentire 
Dove appnr più di sovente 
L’indomabile destrier. 

Poco va che fiero ascolta 
Lo nitrito rimbombar, 

E la gente in fuga volta 
Solo il lascia a battagliar. 

Era il sole a cader presso, 

E il re starasi al veron. 

Isabella avrà da presso 
E moveale tal sermon: 

—Parti, sorto appena il giorno. 
Quell’ardito biscaglin; 

Cade il sol, nè fa ritorno; 

Qual ne pensi sia il deslin?- 

E la figlia risfiondea; 

—Padre mio, non so temer; 

Mollo il volto promettea 
DeM’incugnilo stranier. 

Disse appena, che di grida 
La contrada risuoné: 

Riede il prode, e seco guida 
Il destriero cbe domò. 

Una folla gli fa scorta 
E festeggia il suo valor; 

Ei senz’altro al re si porta 
Con a mano il corridor. 

—Ecco, ei dice, freno e sella 
Il destriero ebbe da me; 

Mia la mano è d’isabella, 

E mio suocero tu se’.— 

Si conturba a quell’accento 
Il monarca, e vorria già... 

Ma un avanzo di spavento 
Verecondo e mite il fa. 


Indi parla: Ardila inchiesta, 
Biscaglin t'ascolt#far: 

Il tuo stato manifesta. 

Perch'io seppia a chi parlar. 

—Di CIÒ allornon mi chiedesti 
Che a pugnar venni per te; 

Il mio stato son miei gesti. 
Essi parlano per me. 

A te basti saper questo. 

Che anch’io venero Gesù; 

Di me ni cielo è noto il resto. 
Che m’arrise e meco fu. 

Ma il monarca gli ripiglia; ' 
—Biscaglin, garrir non vai, 
Non fia sposo di mia figlia 
Chi none sangue rcal. 

Chiedi vesti, chiedi snella. 

Ogni cosa avrai da me; 

Ha non chiedermi Isabella 
Se non sei sangue di re.— 

-Non di vesti, non d’anella 
Il mio patto fu con te, 

A concedermi Isabella 
Obbligasti la tua fé.- 

-Del mio regno ogni altra bella 
Con gran dote avrai da me; 
àia la mano d'isabella 
Non avrà chi non sia re. — 

—Non parlarmi d’altra bella. 

Non vo’dote aver da le: 

10 pugnai per Isabella, 

La tua fede attienmi; o re!— 

— Or ben dunque quinci parti 
Arrogante awenlurier; 

E tra noi più non mostrarti, 

Se vuoi vivo rimaner.— 

Tacque l’altro, e un guardo bieco 
Sul monarca fulminò. 

Poi si mosse e trasse seco 

11 destriero che domò. 

Non s’intese più novella 
Nòdi Ini, nè del destrier. 

Ma sul volto d’isabella 
Siede un torbido pensier. 

Indi a un anno un re potente 
A richiederla ne vien; 

Non ricusa ella, nè assente. 
Sempre tacita si tien. 
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Ma il re padre ha palluito, I 

E la nozze ci bandir; 

Ita più parti al sacro rito 
Genti veggonsi venir. 

NeH’augusta cattedrale 
Più e più calca ngnor si la, 

Colla mitra e il pastorale 
L’arcivescovo v’ègià. 

Sulla porta in volto tetro 
Stan valletti e alabardier 
Per tener la plebe addietro 
E far largo ai cavalier. 

Gii il reai corteo s’appressa 
Delle trombe in mezzo al suon, 
Incominciasi la messa, 

E al suo posto ognun si pon, 

È l’altar paralo a festa. 

Molle son le faci e i fior; 

Isabella è io bianca vesta 
Tra lo sposo è il geoitor. 

Una voce sorda sorda. 

Che scorrendo intorno va. 

Di Discaglia l’uom ricorda; 

Dice alcun: S’ei fosse qual 

Ma il tremendo ufficio e santo 
Non appena incominciò. 

Della chiesa io qualche canto 
Un tumulto si levò. 


Il cavallo a lei da presso 
.Si. va tosto ad accasciar, 

Rd invitala sommesso 
Sul suo dorso di montar. 

Confidente la donzella 
.Su vi sale e piglia il freu, 

E il destrir con essa in sella 
Fogge al pari del balen. 

Fuori uscito della chiesa 
Tutta scorre la città, 

Poi de’campi la via presa 
Dove andasse alcun noi sa. 

Lo spavento a mano a mano 
Nella plebe si calmò. 

Ma calmarsi cerca in vano 
Il monarca, ebe noi può. 

Crede ognor tra un rito pio 
Spenti i cerei di veder. 

Ode sempre un calpestio 
Come zampa di destrier. 

Chiede a ognun che gli s'accosta 
D’un straniar che dee arrivar; 
Ed udita la risposta. 

Si rimette a interrogar. 

Cosi visse senza mente 
Presso a un anno, e poi mancò, 
E al più prossimo parente 
La corona abbandonò. 


Manda l’organo un concento 
Quasi il tocchi arcana man. 

Ogni lume a un tratto è s[^to, 
E rimugge il tuoa lontan. 

Poi de'roolti io terra sparsi 
Aprir vedesi un avei, 

E un destriero in su levarsi, 

Cui ravvisa ognun per quel. 

Quel che sella s’ebbe e freno 
Dall’oscuro avventurier. 

Dopo aver di tema pieno 
Il monarca e il regno intier. 

All’orrendo apparimento 
Chi stia fermo più non v'e: 

Tutti incalza lo spavento, 

E cogli altri sposo e re. 

M .1 colei che al rito venne 
■Senza opporsi nè assentir. 

Al suo posto si mantenne. 

Mentre gli altri via fuggir. 


Non s’intese più novella 
Dell’Ignoto avventurier, 

E nè manco d’isabella 
Che scomparve sul destrier. 


Desiderio Userta (i). 


— O mia donna, un sogno tetro 
Da più notti mi travaglia; 
Parmi sempre aver addietro 
Una truppa ebe ra’asssglia 
Di soldati e di gendarmi 
Qua mandati a catturarmi.— 


(I| Fn Desiderio Userta un contrab- 
bandiere, che nei monti del Bellunese ac- 
quistò celebrità col terrore. Comtnise 
parecchi omicidi, quasi lutti nell'ubbria- 
chezza , da cui era fiortato al sangue ■ 
di questi il piii compassionetude fu ti un 
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Si dicendo, la man stende 
Al ridato suo moschetto, 

Che alla spalla il giorno nppend'' 

E la notte accanto il letto: 

Fedel arme! appena scatta 
Il grilletto, piaga è folta. 

E la donna gli ripiglia: 

— Ricomponi. i tuoi pensieri, 

Dei percorrer molte miglia, 

Di riposo t’è mestieri; 

Mente desta e forze pronte 
Vuol la scabra via del monte.— 

Mentre Inoltro s’addormia, 

Va la donna sottovoce 
Ripetendo: Àve Maria. 

Che tra il sonno a quel feroce 
Sembra il salmo susurrato 
Nel l’orecchio al giustiziato. 

Pria che il lume s’intromella 
Ne'spiragli dell'imposte 
Della povera casetta, 

Fansi udir poeo discoste 
Più pedate in suon sommesso 
Che via via ne vengon presso. 

— Buone genti già non sono 
Che si portino alla chiesa; 

Ilo dell’ armi udito il suono, 

Voce a me più eh’ altra intesa : 
Donna mia, giunto è l’ istante. 

Or fa d’esaermi costante. — 

Favellando stava ancora. 

Che il moschetto area tra mano ; 

E s’ udì gridar di fuora : 

— Desiderio, opporsi è invano ; 
Siam cinquanta, a noi l’arrendi, 

0 di là vivo non scendi. — > 

La finestra è aperta a un tratto, 

E due morti sono in terra ; 

Nuovo scoppio, e un terzo è fatto 
Freddo e inetto ad ogni guerra; 
Dopo il terzo, un quarto, on quinto. 
Nè si rende Userta vinto. 


suo amico , che lo avea dileggiato tra il 
giuoco, appunto menlr'era libbriaeo. ic 
circostanze della cattura sono slorirhe. 
come pure U cercare ch’ei fece a quan- 
do a quando ricovero nelle case ilei par- 
rochi delta montagna: storica è final- 
mente Caffezione portatagli dalla mo- 
glie. che se gli tenne ai fianchi aliti an- 
ilolo nella disperata difesa della rasa.-— 
Ciò tutto ne' primi anni del corrente se- 
colo, _ . 

CaRBER. Opere complete. 


La consorte orante e mesta 
E compagna al fero gioco, 

E la carica lien presta 
Perchè mai non cessi il foco ; 
Tuono e lampo, lampo c luunu 
Dal halconc alterni sono. 

Della grandine infocata 
Al colpir non interrotto 
E la furia rallentata 
Del drappello mal condotto ; 

E di lor al più già pesa 
Di trovarsi a quell’ impresa 

Ma del duce nell’ orecchio 
Qualchedun susurra un detto, 
Per cui tassi altro apparecchio 
E a scalar si pensa il tetto, 

E alcun embrice levato 
Di là coglier l’ostinato. 

Come tigre, che nel cavo 
Speco aggiunta si ritrova. 

Non depon l’animo bravo. 

Ma ne fa l’ estrema prova ; 
Desiderio inciocca i denti 
E borbotta questi accenti : 

— Accerchiato hanno i codardi 
Ijt magion del prode Userta, 

Cui non furo a fuggir tardi 
Tante volte all’ aria aperta ; 
Nuovo ardir s’ è in lor trasfuso, 
Ch’ ci son molti, io solo c chiuso 

Erte rupi, donde scendo , 

Indomabile il torrente. 

Boschi intatti, valli orrende. 

Tra cui vissi confidente 

Nel mio core e nel mio braccio. 

Atti a trarmi d’ ogti impaccio ; 

Oh una volta ancora ascolti 
Il rombar della bufera, 

E tra i lanci più folli, 

Che dal sol mi fu visiera. 

Una volta possa ancora 
Respirar prima cb’ io mora t 

Ch’altro mai fu il viver mio, 

Tranne incomodi e perigli ? 

Di ciò vuol che paghi il lio 
Questa frotta di conigli , 

Cui lo Stato assiduo pensa 
A fornir di letto e mensa. 

Rozzo cibo a cucinarmi 
Sotto il tetto paroccliialo 
M’ era forza ri|>ararml. 
Accattando il foco e il sale, 

E guardar ehe a tradmiento 
Non venisse alena làdrento. 

31 
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Dove più s’ intipra il monte 
E la neve eterna siede 
Letto area la stanca fronte. 

Visto in pria che del mio piede 
Dubbia ognor fosse la traccia 
A cui dovami la caccia. 

Ma una larva in ogni parte 
Mi si mostra a spaventarmi : 

Veggo il desco, il vin, le carte ; 

Oli aspri detti intender panni : 

Non più d’oro è la partita, 

Ci si giuooa della vita. 

1 miei figli. ..la consorte 

Ti rammenta l—E perchè audace 
Cambiar detti col più forte ? 

Perchè mai ? — Per sempre ei tace ! 
Ha bagnati da quell’ora 
Mano e vesti sento ancora. 

Non fu colpa. Ei mi derise 
Come fan gli ardili imbelli. 

Fu il suo ardir che lo conquise I 
Oh ! qualunque rinnovelli 
Quell’oltraggio, proveria 
Nuovamente l’ ira mia. — 

Di minaccia in segno, rota 
Gli occhi orrendi... e già nna palla. 
Come sia di inano ignota , 

Il colpisce nella spalla, 

Entra indomita, traversa 
Carni e visceri, e il riversa. 

Non è a terra mezzo spento 7 
Perchè lungi ognun si tiene ?... 

Il più ardito inoltra lento. 

Uno e un’altro dietro viene ; 

Già su carro disadatto 
Al giudizio Userta è tratto. 

Pel cammino discosceso 
Va provando ognor più intenso 
Il dolor del fianco offeso, 

E ne perde spesso il senso. 

Finché il guardo intorno gira 
Torvamente, freme e spira. 

Quando è più la notte oscura 
Una donna move afflitta 
All’ ignota sepoltura. 

Come cagna derelitta, 

K formar non sa lamento... 

Ma per essa mugge il vento. 


Jerolimina. 


Al bosco nacque povera bambina 
Jerolimina. 

Nuda i parenti suoi l’Anno Uaciala 
Dov’era nata. 

L' esca un’ usignnoletta le portava 
E la baciava. 

Baciava ad or ad or P usignnoletta 
La bambinetta. 

La bambinetta diventò donzella, 

Ma non già bella. 

Di bello non avea salvo una cosa. 

Voce amorosa. 

Con questa il bosco quando camminava 
Innamorava. 

Innamorava il bosco camminando 
E canticehiaodo. 

Un giorno dalla caccia il re tornò , 

E l’ascoltò. 

• 0 voce cba mi tocca e m’innamora, 

Vo’ udirli ognora. 

Vo’ udirti ognor cantar di questa aorte , 
Vien meco in corte, a 

a Addio boschi, addio cara nsignuoletta : 
Il re m’ aspetta. 

Le belle feste che mi vogiion fare. 
Vistami entrarci a 

Giunta alla corte tennesi un convito. 

Nè v’era sito: 

Non v’era sito in cosi gran magione 
Alle persone. 

Nobili d’alto grido e gran sonori 
Restaron fuori. 

Jerolimina io faccia al re sedea, 

E ognun tacca ; 

Ma quando di cantar ebbe fornito, 

Romor s’è udito. 

Romor s’è udito, e molta compagnia 
Se ne va via. 

Appena intorno al re sonne restati 
1 più fidati. 

E il re si pone intorno a domandare: 

• Che ve ne pare ? • 

• Sacra corona, senza paragone 

Meglio Mazzone. • 
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Mauone fu cbiamito tull'istanU, 

E trasM innante ; 

E cantò la leggenda dello Schiavo- 
Oh bravo I Oh bravo I 

Oh bravo ! Ob bravo ! ciascbednn gridava , 
L’altra tremava. 

• Non ti retta oggimai, Jerolimina, 

• Che la cucina. • 

Nella cucina fu posta a guardare 
il desinare -, 

E mentre che lo spiedo intorno gita 
Canta e sospira. 

E ad ascoltarla ne venia soletta 
L’ usignuoletta. 

L’ usignuoletta sovra del balcone 
A udir si pone. 

Guerra sì mosse, e il re tutti i soldati 
Ha numerati. 

Ha numerati, e vanno in piastra e maglia 
Alla battaglia. 

Si fa gran sangue, e sono in molte guise 
Le genti uccise. 

Jerolunina in campo anch’ essa v’ era 
Qual vivandiera ; 

E portava rinfreschi intorno intorno 
Tutto quel giorno. 

• Ob cklo! oh ciclo! che è quel ch’i’veggio, 

Che il re ba la peggio? 

Il re ba la peggio, e quel che intorno porto 
Non dà conforto. • 

E dove piò cadeau le genti uccise 
Cantar sì mise ; 

E tulli que’ che stavan per fuggire 
Presero ardire. 

Presero ardire e come fori ardenti 
Furo valenti. 

> Vivai viva! s’ascolta io ogni lato: 

È sbaragliato ! 

È sbaragliato chi ci fea spavento 
In un momento ! » 

E il re ciascun sotto la propria insegna 
Chiama a rassegna. 

E sola manca di. tutta la schiera 
La vivandiera. 


La vivandiera di voce amorosa 
Nel bosco posa ; 

Posa nel bosco, e chi la va cercare 
L’ode cantare. 

La Duchessa (i). 

Già nell’imo dell’orrenda 
Sepolcral profonda bnca 
Una voce par s’intenda: 

Voce ell’è dell’egro Duca, 

Che in letargo fu sopito 
E per morto seppellito. 

Rivoltar la pietra immane 
Colla spalla s'argomenta,. 

Poi scorato si rimane; 

Balte il pugno ond’altri il senta, 

E borbotta irate e fiere 

Tra bestemmie e tra preghiere. 

Pargii allìoe sopravia 
Di liev’orma udire il suono; , 
Grida; olà, qualunque sia 
Che qui pasei. il Ducaio sono; 
Tutto il regno, la mia possa. 
Chi mi trae di questa fossa . 

Ha non avvi chi risponda; 

Por taluno è 11 venuto I 
Il sudor dal crìn gli gronda, 

Per brev’ora dubbia moto; 

Poi riprende in 6ochi accenti: 

Mi si tomi fra'vivenli ! 

—Da te il prego invan s'adopra. 
Ti convùn restar là drento: 
Sulla pietra, che ti è sopra. 

Di GIsmondo, date spento. 

Sla il cadavere disteso, 

E T aggrava col suo peso. 

Dal più cupo della tomba 
S'ode un fremito represso. 

Ed un corpo che ripiomba, 
la Duchessa il giorno appresso 
Lascia il trono, e va pentita 
In un chiostro a trar sua vita. 


1 1 ) /V/cun che di siynile al fatto su cui 
si fonda questa ballala raccontasi d'A~ 
uaslagio imperatore d' Oriente. 
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I. 


III. 


Qaell'antica, Torace ira Menta, | mente 
Che Tieo compagna a'niiei verd'anoi, e in 
Torra mi rugge e in cor, ni mai s’acqueta, 
E son per lei tuil’altre cura spente. 

Fu già sete di gloria e speme lieta, 

Abi vota speme I e dileguò repente; 

Si fe vergogna poscia e sdegno e piita 
Di mia terra natale e di mia gente. 

Il core al6n mi vinse e l'intelletto 
Amor ; ma non per esso altro è il teoora 
Del nero fato a coi nacqui soggetto. 
Venoer seco la tema ansia e il furore: 

Nè pace k) spero; in me l’ire e il sospetto 
Immortali Tivran come l’amore. 


II. 


Io son la rondinella pellegrina. 

Che |>assa i mari e cerca altro paese. 
Fuggendo il bosco e l’ospite collina, 

E il tatto amico coi già il nido appese. 

Le amate case e la natia marina 
lo pur foggo, e d’amor Petente offese; 
Varco rupi e foreste, e ognor vicina 
Stemmi la cura che per suo mi prese. 

0 lungo sconosciula erma riviera 
I miei guai vo narrando ai salci e agli orni, 
E chiamo lei che il cor veder dispera. 

Cosi meno in esilio e in pianto i giorni: 

Deb I spiri Paura ornai di prinuivera, 

Cbe a’nidi suoi la rondinella torni. 


Perchè tu scenda, o notte, e di serena 
Calma ristoro apporti a’cor dolenti. 

Dolce non tersi oblio sulla mia pm. 

Nè han pace o tregua i miei sospiri ardenti. 

Già di liete speranze e d'amor piena. 

Care ebbe Palma queste ombre tacenti; 
Or a sparger querele e van' lamenti 
Il disperato mio dolor mi mena. 

Ogni d’erba e di 6or colle vestilo 
Ai cangiati occhi miei fatto è dererto. 
Mesto delPacqne e delle fronde il suono. 

Pur te, notte, invocai da qnel romito 
Poggio, eai mioduol sperai conforto certo: 
Ab la pace del cor non è tuo dono I 


IV. 


Cbe s’io te miro, o luna, e gl’immortali 
Cieli della tua bee illuminati. 

Là forse or volge gli occhi innamorati. 

Io tra me dico, e tregua hanno i miei mali, 
E guardo immolo e gemo. Oh desir frali ! 
Come a fuggir son presti i di bèati I 
Tal ti mirava io seco, e le mortali 
Mie piaghe, e Pira in me Iacea de’bti. 

0 di cari pensieri allettatrico. 

Amo la luce tua limpida e pnra; 

E t’amerò, se amar pur anco lice. 
Quando, cessato il pianto e la ptura 
E la speme e il desio, d’oc infelice 
Rischiarerai la fredda sepoltura. 
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V. 


1 verdi colli , e l'odorata riva , 

E l'aura dolce cbc dai colli spira, 
L’incurvo salcio che ai venti sospira, 
Ea’mieirelicidi lieto Geriva, 

E quanto preme il piede, e l'occhio mira, 
Già di celeste voluttà m’empiva: 

Di tanto bene al cor, ch’arde e delira, 
Ahi ch’or soltanto la memoria è viva ! 

E qui, dico, la mia donna s’assise; 

E qui, raggiante d’immortal bellezza, 
Caramente dai bruni occhi sorrise. 

Da indi si fuggi mia giovinezza 
Come lampo, e dal mio lìanco divise 
Fur per sempre la speme e l’allegrezza: 


VI. 


Ahi quanta parte de’miei casi rei , 

Giorni di lutto e lagrime e dolore 
Gr&var tua fresca età, da ch'io ti feì 
Donna de'miei pensieri e del mio corc; 

E in te sol una striasi i voti miei, 

E un avanzo di gioia che si more I 
Cosi t’aoM e t’uccido, e a me pur sei 
In buio orribii mar stella d'amore. 

Ad ogni ora vegg’io mutar sembianza 
Il mondo a me nemico ed odioso, 

E via il tempo portarsi la speranza. 

Per me no, che sperar pace non oso; 

Per te, per te, per cui sola m’àvanza 
Un volo, prego, pace no, riposo. 


VII. 


Tu pietou al mio mal, giovine amica, 
De’miei tristi pensieri or siedi in cima; 

Tu cospargi di balsamo l’antica 
Mia piaga, e addolci la dolente rima. 

Tua voce al cor mi scende, e par che dica: 
Tornerai, forse al bel tempo di prima; 
Geme per te qualche anima pudica. 

Nò miser sei quanto da te s’estima. 

0 voce, che si dolce al cor mi scendi, 

A che hisingbrf Un di speranza appresi , 
Credulo ahi troppol da sospiri e sguardi . 
dual prò? tu il sai, che mie querele mlendi. 
Or io condanno i miei desirì accesi 
E i (aliaci consigli, ancor che lardi. 


Vili. 


Ov'è il dolce sorriso, e la giuliva 
Aria del volto, ond’eri tu si bella. 
Quando sotto una vite che Goriva 
Te vidi in prima allegra verginella ? 

Or non più l'alir mattutino avviva. 
Armonizzando, tua gentil favella , 
Come quando sonar lungo s’udiva 
Di lieti canti la romita cella. 

Oh sèssi memorie ! Or ami i foschi 
Viali, e muta siedi all’omhre meste; 
Muta, e col pianto la tua doglia allievi. 
Ob poggi! oh fonti! oh solilarii boschi! 
Dovean le gioie mie fuggir si preste ? 
Ah che i felici di sono i più breve ! 


IX. 


Ove UD soave sguardo, un dolce riso 
Sfavilla, ivi m'appar la donna mia, 

E a que'noti segnali io la ravviso, 
Itencbè ahi ! tanto da me lontana or sia. 
Tra il popol denso ne’teatri assiso, 

0 musica mi vinca o poesia. 

Da tutte umane qualità diviso 
Vola il pensiero a lei per corta via. 

Tra le fronde di tacita foresta 
Se un raggio trapelar di luna io miro. 

Mi par vederla che mi guardi mesta. 
Allor più tra le folte ombre m’aggiro; 

Le parlo, nè risponde ella all’inchiesta; 
Ma sul core mi piomba il suo sospiro. 


X. 


Non ch’io al tuo capo imprechi o ne'miei dan> 
Dalle lagrime tue speri mercede: ( ui 

Empia uon sei,nc fusti; empio èchi’l crede, 
0 l’escusi benigno, o ti condanni. 

Misera! i tuoi giocondi e florid'anni 
I.,eoto insanabii morbo occulto fiede; 

K chi tanto t’amò languir ti vedo 
Sotto il carco dell'onUi e degli alfanni: 

E geme te.co, che nessun l'a.scolla. 

Altri che Dio, cui del mio cor son note 
Le piaghe orrende ch’ei sanar può sido 
Soffrir l’uuiiio quaggiù, uon alito puole 
Altro sperai; ma di mi.i speme stolta 
l’orlo gastigo U'inrmilo duolo. 
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XI 


S’io voderla potessi anco una rolla 
Cluell'aniarosa pallida semliian^a, 
nnanla parte d'alTamiQ saria tolta 
Alla dogliosa vita che m’aran^a! 

Ma perchè a lei non corro? la lutto scioll.i 
Da’suoi tiranni or lia sccura stanza ; 
l.ù vive ignota, c forse, oh mia speranza 
Or di me pensa, e i mici sospiri ascolta, 
ilo la.sso! il trojipo amor mi fa codardo; 

Nè l’ardita alma mia bastar si crede 
Al fiero scontro di quel primo sguardo. 

E se d’un aspro mollo ella mi fiede? 

Meglio era pur vile ch’io filimi c tardo. 
Morto cadérle, oggi è qiiint’anno, al piede. 


XII. 


Kincliè Tavverso tuo fato li prema, 

E a te di pianto in pianto errar prescriva. 
Ehi sa del mondo m qual mai parte estre- 
Trarrò l’orma soliiiga e fuggitiva? ( ma 
Ha tu meco verrai cura suprema; 

Né la memoria in to sarà men viva 
Uel nostro amor,fra il duol nato c la tema. 
All’età più innocente e più festiva, 
l'oi quando, tolta al secolo tiranno. 

Che dc’vcstigi tuoi non era degno. 

Il dì eterno i tuoi cari occhi vedranno, 
Imparerai come sia breve il regno 
De’ rei mondani, ed utile l’alìanno, 
Ond’io soffrire ed aspettar t’insegno. 


XIV. 


Pace ornai più non spero al cupo alTauno 
Clio iiie.sorahdiiienle mi consuma, 
l.anguido è il raegio che mia vita alluma 
E al lerniine veloci i miei di vanno. 

Arde secreta la ferita e fuma, 

E cresce, c l’onla vien seguace a! danno; 
E tu pur, vola nebbia e lieve spuma. 

Tu pur, gloria, mi fuggi, ultimo iiigamio! 

Tante bete speranze o lauto amore 
Come perirò ! E piangerò codardo 
Gli andati tempi e del mio gaudio l’ ore ? 

Ahi ! l’avveiiir stupido aspetto c guardo 
Al snspir che incessante agita il core 
Ogni soccorso umaii fora ornai lardo.- 


XV. 


Oh come d'una in altra ora trascorre 
E’ctade fuggitiva, c seco porla 
Quanto qiiesln ehe i coppie l’nniaaldiurru 
Mesta c infeconda mia vita confutta. 

E il suon che move da soliiiga torre 
Qinmiu del nostro dì la luce è morta, 

E l’uom che all’opra non bramata accorre 
Appena falba in oriente è sorta. 

Dannomi avviso come ogiior più scemo 
Riman lo spazio al viver mio prescritto. 

Ne già duoimi, morendo, uscir di noia ; 

; Sol ebe fide compagne al varco estremo 
I Vengan le dolci larve, che all’aflliito 
Mio spirto crau, vivendo, unica gioia. 


xni 


A chi risplendi, o luna? In chiuse stanze. 
Cui lungo di doppieri ordin rischiara 
D’allegra gioventù fervon le danze 
E più d'un alma a delirar impara. 

Ma donna di pudiche alme sembianze. 
Mentre passa le notti in veglia amara. 
Bianda ì corsi tempi e le speranze, 
Quando la vita a lei parve sì cara. 
Vanne di quell'afllilla alla dimora, 

0 luna, c d'un gentil raggio ricrea 
La cameretta ov’ella siede o plora, 
’vovvienii quando meco ella movea 
Per ermi calli? Oh come dolce allora 
Su quella fronte il tuo raggio batlea I 
CaKRER. Opere cumpìcle. 


XVI. 


E'immensilà de'cieli c lullaqiianla 
La terra del tuo lume orni e conforti, 

0 sole ! E quando altrove il dì riporli, 

E il noslroaPrdifreddeombres'amiiianla, 
Più mite astro spuntar tra pianta e pianta 
Veggo e ferme abbellir CaIsc dc'morii. 
Ridono a quel chiaror fisole e i porti 
E il nocchier siede sulla poppa e canta. 
Tempo già fu che il tuo raggio a bearmi 
Usciva, 0 sole; e seco erano i gai 
Pensicr di glovin-'zza e il foco c i carmi. 
Or, poi ch’altro mi fero il tempo c i guai. 

In le, pallida luna, amo specchiarmi. 

Tali ha il cor sue viecude. Ah posi ornai! 

;t:i 


\ 
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XX. 


Inmiagiai di b«D cb« non liati posa 
Persegnendo, più tempra il dì mi fuggo; 
E nella fuga rapida aOennosa 
La mia poca Tirtù perdasi e strugge. 

Dal fior molle del cedra a dalla rosa 
Amari toschi il labbro avido sogge, 

Gemo tra i balli, e la nota amorosa 
Triste aoll’alma mia mormora e rogge. 

E chi me non condanea? Egoal dastioo 
Tra l’ire oneste e il pianto a scontar nato, 
Qualche spirto leggiadro e pellegrino. 

Solo conforto al doro esHio in^to, 

Untar passi i parole a tal vicino, 
LamenUodo enscun del proprio stalo. 


XVIII. 


Qui dove il piccioi monte al reato imlmioa 
Della foresta che sovresso pende, 

Pensosa erro mentr’orma appar nessona, 
Luogo Anasso che rapido discende. 

Qui vissi infsnie e m’adescò fortuna 
Per cammino di prospera vicende, 

E lieto amoreggiai gli astri e la luna 
E l’aCr quanto il vago occhio ne prende. 
Ed or, non più faneinllo, e deYunesti 
Pensier che meco stanno impresso il volto. 
Riparo all’ombra de’più denti rami: 

E sempre veggo, ovunque il passo arresti. 
Nero un crinee due ciglia, e sempre ascolto 
Vece di chi sta lunge e par che chiami. 


XIX. 


Teco potuto avrei queste noiose 
Ore sednr, che lente a morte vanno: 

Ahi I chi gli occhi e il gentil riso m’ascose 
Finché fosse il vederli estremo albana ? 

Indarno volutté delle sue rose 
M'offre ghirlanda a ristorarmi il danno, 

E gloria per sentier d’opre famose 
MVilletta e sprona a far al tempo inganno. 

Ogni piacer come da fonte viva 

Da le mi sgorga, equanta ilcor m’accende 
Bella fiamma d’onnr da le deriva. 

Ma il passato non toma I E ben l’intende 
L^lma, che, stanca e di sperante priva , 
Segue uoa vita che non ha vicende. 


Queste che di me il tempo avido miete 
Reliquie stanche a le, cara, abbandono, 
E le cure palesi e le secrete. 

La gioia, il Inno, e de’mìei canti il suono. 
E mentre alle sorgenti nlltme mete 
Del vecchio anco riguardo, e pronte anno 
Ad incontrarmi le sperante liete 
Onde il nuovo alle illuse alme fo dono. 

Te d’ogni mio pensier vagheggio in cima, 
Per te il futuro ad arrivar m’è hmto. 

Sol per te de’trascorsi anni fa stima. 

E ognor meco m’adiro e mi lamento 
Che non ti vidi dall’elé mìa prima, 

Unico a’giomi miei gaodio e tormento I 


XXL 


Dov’or l'avido mio sguardo ai posa, 

Ivi, ivi atesso, o poco lunge forse. 
Quindici soli or vanno, il guardo porrò 
Chi porto in cor soavemente ascosa. 

0 sonanti acque, o rocca alta e famosa , 

0 ponte ove la franca oste concorse 
E la tedesca; e lo foresta annosa 
Ove no tetto a’miei prhnì anni mi sorse. 
Coll’anima da’sensì fuggitiva 
Volo* colei cho un suo pensier vi diede 
Dal còcchie che veloce la nphra. 

Ah ! nel beato di cblella a voi rsade 
Ridite il pianto ond’io quest’aria empiva, 
L’amor mio senu posa e la mia fede. 


XXII. 


Chi sa qoai novi sul mio capo aduoa 
Il novei SODO, che a spuntar è presto, 
Inopinati oltraggi di fartmia, 

Ond’io rimanga, ae non vinto, oppressa. 

Ma la speme gentil, ohe in te sol uoa 
Poti è gran tempo, e dì nudrir non cesso. 
M’aita a trionfar del l'importuna 
Paura che vorrà formi a me steaso. 

Ecco il hello, ecco il vero, ecco le sauté 
Mete dell’onorato mio viaggio, 

E fida scorta il tuo divin sembmote. 

Quel che da le mi vien lieto coraggio 
Tempo o sorte a domar oon 6a bastanta. 
Or il che il sento: chi ben ama è saggio. 
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xxtll 


Folt non credo io giti fosse il castello 
IneanUU prigione al buon Ruggiero; 

In questa stanza ae conosco il vero, 

Qui pur è chi vaneggia, ed io son quello. 
Veggo tnior l’a^npetto lusinghiero 
Ma non è chi risp<«da ov'io favello; 

O ae la cara voce ode il pensiero, 

Nulla è del volto desiato e belb. 

Pur so ch'ella qui mosse e qui s’assise, 

Lh sdegnosetta mi si tolse alquanto. 

Poi tornò più che mai dolce e sorrise. 
Cosi d’uno trapasso in altro incanto 
, Per sempre nuove e sempre care guise; 
E l’error dolce e m’è diletto H pianto. 


XXIV. 


Perchè i nomi più dolci in mille modi. 
Abusando, fe vani il reo costume; 

Tal che, coiaio alle bugiarde lodi, 

Angiol mio più non so dirti e mio nume V 
Pur, com’un de’celesti a noi custodi, 
Spieghi a coprirmi l’amoroae piume, 

E da false lusinghe e cieche frodi 
Hi scampi col raggiar del caro lume. 

E non vita potrò, non alma mia 
Dirti, tebben non abbia io spirto alcuno 
Cte da te non ai mova e tuo non sla ? 

Il sol tuo dunque, e nome altro nessuno. 
Come io cor sulle labbra ogoor mi stia, 

E quanto ogni altro vai suoni in quesi’uoo. 


XXV. 


Quanto più Cera e minacciosa sorge 
Fortuna, e s’attraversa in sul cammino. 
Che, qual co’ peosier sempre, a te vicino 
Talor pur con la salma egra mi scorge; 
Tanto più forte e violento insorge 

L’affetto a guerreggiargli anni eildestiuo; 
E al foco ove pensieri e detti affino 
Il conteso too volto esca mi porge. 

Cosi, dileUa mia, lunge e da presso 
Uno è lo spirto che mie membra informa, 
Il desio 'di che vivo uno • lo stesso 
Te, sempre te, ano altro, o veggbi o dorma; 
Quel crio,quegli occbi,e,ad altra non con- 
L’alto cor ^ri alia celeste (orma, (cesso , 


XXVI. 


Fresche rugiade, astri lucenti e lieti 
Zefiri e sogni abbia la notte in dono, 

In CUI de’primi tuoi vagiti il suono 
Allegrò le domesticbe pareti. 

Chi letto avesse allora entro a’segreti 
Dell'avvenir, che aperti oggi ci sono. 

Dir pqtea; Cortesia, come in suo trono , 
Avrà in lei seggio; a quanto de’poeti, 

Per far a belle amate donne onore. 

Finse cantando il mobile pensiero 
Spirerà da quel volto e da quel core. 

E toggiuugner polca forse, o che spero: 
Nacque, sei lune or son, chi a lei d'emme 
Vivrà congiunto e potrà girne altero. 


XXVIl. 


E tu pur, o di guai sazio e di pianto, 

Anno funesto, al tuo nulla ritorni! 
Addietro guardo, e de’passati giorni • 
Non trovo ornai che la memoria e il canto. 
Ma tu, raggio d'amar, bello fra quanto 
Veggon quesl’occbi miei, meco soggiorni, 
E di lusinghe l’avvenir m’adorni; 

Si ch’io risorgo avvalorato alquanto 
E per la sconosciuta erta salita 
M’invio dicendo: il mio fido conforto 
Non m’è sempre da lato, e non m'aita? 
Oh! se il cammin da tal astro m'è scorto, 

Di che paventa la dubbia mia vita? 
Dovunque è il caro lume, ivi è il mio porto. 


XWlIt 


Perche fitto nell’alma immobilmente 
La state e il verno, il di porti e la sera 
Sempre un peosier, ch’ogni tuo ben preseu- 
Colle tetre ombre del passato annera? (te 
Chi il dice , ohimè I non sa come la mente. 
Chiusa nel duol che la possiede intera. 

Il varco ad altri oggetti non consente. 
Che di fuor stanno, e lascian lei qual era. 
Trovi piacevoi calle all'arma errante 
Altri, e senni co'pensier il viso, 

Tra fresche acque sonanti e verdi rami. 
Meco vive il dolor, segue costante 
Ogni mio passo, volge in pianto il riso, 

£ tranne il pùnto fa ch'altro non ami. 
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XXIX. 


Chi partir vede il suo dolce tesoro. 

La sua sola speranr.a, il solo hcne, 

Ben èstupor se in vita si'niaoliene: 
lo’lso che il provo, e per poco non moro. 

E menirc in dura prigionia dimoro, 

Veggo raiigcl che per le vie serene. 

Del elei liberamente va e viene, 

E gorgheggia passando inno canoro. 

Preslami, caroaugel, l’ale tue lievi, 

E in cambio qnal più vuoi de’ miei sudati 
Carmi, e lutti se tirami anco, ricevi. 

Ma tu non odi, e i campi interminati 
Fendi dell’aria; e me lasci a’miei grevi 
Pensieri, ai voti inani e sconsolati. 


.XXX. 


0 vegghi 0 dorma a me sempre dinnanzi 
Vieni, conforto dell’afflitto core; 

Che dico: vieni? In me pur sempre stanzi. 
Parte della mia vita c la migliore. 

E giù sorgi leggiadra, e gii l’avanzi, 

E teco insicin co’suoi palpiti amore: 

T.a chioma ecco e la fronte,! vivi occhi, anzi 
Le vive stelle, e il bel bruno colore. 

Ecco il collo, ecco il petto, c qiiclla mano 
Morbida e breve , che accennando parmi 
Dir voglia:fedel mio, che indugio è questo? 

Ond’io dai dori miei lacci lontano 
Credo volarne, c a te presso posarmi. 

In te vivo soltanto e morto al resto. 


XXXI. 


0 gioventù, languido in cor mi sento 
Sonar l’addio, che sul partir mi dai. 

E come a’Iai dell’arpa i propri! lai 
Musico labbro accorda in un concento; 

Ti segue, ancor che indarno, il mio lamento: 
Cosi tosto da me dunque ten vai? 

.Stilla pur del tuo dolce io non gustai; 
Vidi appena il tuo raggio, ed è gii spento. 
Hindi e dammi i tuoi buri, o teco porta 
losiein Cedaci cure, c i folli voti 
Ond'é la vita mia torbida e trista. 

A che l’ardor quando la luce è nwrta? 

Fuggi il tuo spirto, e il cor ne sente i moti. 
Giovine ho l’alma, e son canuto io vista. 


XXXII. 


Gli chiesi, giovami volo e aperanza! 
Mandar, del tempo in nnta e dell’oblio, 

A genti anco non nato il nome mio 
E dc’miei dolci error la rimembranza. 

Or stanco, afflitto c spoglio di iialdanza, 
lucerlo sempre ed all’oprar restio. 

Altra brama non m’arde, altro desio 
Che d’anni quell e d’ignorala stanza. 

Con quei che furo rivivendo, il danno 
Dimenticar vorrei che dal noioso 
Secol mi vien, superbo e pien d'ioganns; 

Mostrarmi a pochi, agli altri tutti ascoso; 

E de’csrmi curar sol quanto sanno 
Far gli OZI non indegni od il riposa. 


XXXIII. 

f'eni creator SpirUus. 

Ti cerco, awivator Spirto secreto 
Dell’universa inenarrabii mule. 

Nel cupo abisso, oltre il cammindel sole, 
E in questo cor, non mai sazio o quieto. 

Ma dall’lncbiesle pertinaci ahi! mieto 
Sol dubliii amari, o tumide parole: 

Deh! mi ti mostra come al tempo lieto 
Del fido patriarca e di sua prole. 

Anch’io parlar dalle stormenti frondi 
T’ascolti, e vegga di tua faccia il lume 
Nel largo incendio dell’egizio rovo. 

0 in qual forma più vuoi mi disascoodi 
La tua presenza; ond’lo metta le piume 
Per la via che ognor bramo e mai non irov o. 

XXXIV. 

i MincBEUTS B. M. 

i Nella morie di un suo figliuoletto ) 

.Non anco esperta de’tcrreni alTanni, 

Bella d’iin caro ginvanii sorriso 

.• Che l’ardea nc’sereni occhi e nel viso, 

Tc vidi. Margherita, a’tuoi dolci anni 

Lugubri faci e vedovili panni, 

E d’ogni tua s|>eranza il fior preciso 
Sognar polca quando al tuo fianco assiso 
M’arresi della gioia ai brevi iiiganni? 

E già la corda che sonù d'amore 
Cesse al tempo c alle cure, e tal son fatto 
Che la vita ni’è tedio aspro c dolore. 

Nè più morte dir oso ma risc.itlo. 

.Se alcun, del falso liiincal pruno aihurc 

, Aperti gli occhi, Il richiude aOalto. 
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k MIO FRiTELLO CIUSEFPE. 

Tu r Apennino e il gran fìumc romano 
Tengun diviso dalle lue lagune ; 

Ma I guai saputi, onde non visse immune 
Nessun de’ tuoi che li piangon loiitauo, 
Men ti dorrà se desiato invano 

T’ ebbi, 0 caro, pur tante e tante lune, 

E ancor u'è tolto giugner niauo a mano, 
E le corse narrar guerre e furlune. 

Cbé quando, oggi pur fosse! (c lungo mollo 
Il ili ne temo) a noi men rea ventura 
Ti renda c al patrio lido ond’eri tolto. 
Posar dispera Ira l’ avite mura, 

E il dolce riveder materno volto. 

Che tra l’ eiiganee zolle ha sepoltura. 

XXX VI. 

I.SI MORTE DI CIVUETT.V IISNUOLO. 

Non era il tuo sparir come di stella 
Clic di notturno ciel fende il sereno, 
[lenchè avesse il bel volto e l'alma Ivclla 
Uel celeste assai più che del terreno: 

Ma lentaiiicntc la vital liainmella 
Venne mancando all’ agitalo seno ; 

^ Si spense de’ ridenti occhi il baleno, 
Ttmmutoll la candida favella. 

Né quindi i cari tuoi lasciar potesti 
Meno afflitti partendo : i veri danni 
.Antiveduti non son men funesti. 

Iton col durar de' lenti estremi affanni 
Spazio a mostrar le virtù tulle avesti 
Ch’eran debito fregio a più lu’ighi anni. 

XXXVII. 

k DON ARC.VNGELO GUSTI. 

Se dal facile arringo a molti aperto, 
t Ove colpa è virtù, vanto la frode, 

: Solingn meni i di, scevro da lode 
E da binsmo vulgar, li fin gran merto. 

Ku in altri tempi men reo calle olfe.rto 
All’avito valor, se il ver se n’ode ; 

Non cbi vuol, oggi chi disvuole è prode , 
Nè più rimane intemerato un serto. 
Ilnmor di fama che bugiardo suona 
l.iiscia a’ grami intelletti, e tu cammina i 
Sopra lor vanità che par persona. 

E, poi che al peggio il secolo declina , 

Con altri poco c assai teco lagioua , 
Anima disdegnosa c pcllcguna. 


K T T I 2oT 

XXXVIII. 

10 INNt F. 

( Jii morte del suo fujliuutetto,/ 

Quando Ira il sonno, che serpeggia lieve 
Negli occhi tuoi non mai sazi di pianto, 

A te il caro ne viene c bello tanto ’ 
L'iiico tuo, che vita ebbe sì breve ; 

E, come vivo a te fallo daccanto , 
T'abbraccia c bacia e i tuoi baci riceve. 
Dirò che un’umbra al sen stringi soltanto 
E la coltre le tuo lagrime beve? 

No, sventurata; il figlio, il figlio stesso 
Egli è, che dalla pace ove dimora 
Torna hramuso al tuo materno amplesso. 

E tutta notte, finché giunga l’ora 
Ch’ei ti fu tolto, n te veglia dappresso , 

E svanisce cogli astri in sull’aurora. 

XXXIX. 

ALl.a STESSA. 

Quando aita al tuo doni speri o conforto, 
Misera I più l’ inaspri e lo ravvivi ; 

Invau fra l’ ombre del domestic’orto 
E’ imi>ortuno al tuo cor strepito schivi. 

Dal più bel fior che al novo maggio è sorto 
Fiera cagion di lagrime derivi. 

Dicendo: oh invan sì bello, è il tuo dì enr- 
Tu pur, unico mio, così fiorivi ! | lo : 

Nè so quel fior ma lunga esca a’ tuoi pianti 
Stella darà che l’aer fenda, u rio 
Che scorra mormorando a te davanti. 

.Senza speme è il tuo danno e se d’oblio 
l.usingano il tuo dnol, meulonn i canti. 
Oh ! piangi, piangi : teco piango anch’ io 

XL. 

PER lE NOZZF, SAKSEVERINO-POBZIA. 

(Varia una nereide disegnala a lato 

11 sonetto/ 

l.’alghe sono e i coralli alla mia testa 
Di lauro invece, e son pur musa anch'io: 
Il mard'Adria m'alberga, c mi lien desia 
Degli alterni suoi fiotti il mormorio. 

Di qua, lalor giuliva c talor mesta. 

La mia canzone all’ aure e ai lidi invio; 
Seguo gli astri cogli occhi c la tempesta 
Cesse non una volta al prego mio. 

E sorgo oggi a cantar chi fe dimora 
Su queste rive all’età sua novella , 

Ed or sposa all’ aliar move e s’inhoi'a 

Oh la gentil eh’ io ki conobbi e bella ! 
L’astro, ch’ultimo locicl sviene all'aurora. 
Quante volle; Etroappar, dissi, ederaelU' 
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Il Deitìno. 


A’ miei baci chi vi ha tolti. 
Occhi languidi d’amor? 

0 il più bel di lutti i volti, 
Chi li bea nel tuopallor ? 

Sul mio core bo pur sentito 
Il tuo core palpitar ; 

Segui l’uom che ti ba tradito, 
Non saprai due volte amar. 

Obbedisci a'tuoi tiranni. 

Servi al cenno del dover ; 

Ma l’amor de'tooi prim’anni 
Sari sempre il tuo pensier. 

Ne’ teatri, ai balli, dove 
Il costume t’ addurrà, 

Terrai volti gli occhi altrove. 
Ha il tuo cor mi cercherà. 

Io, straniero alle speranze, 
Giorni miseri vivrò, 

E di sole rimembranze 
Il mio duol conforterò. 

Non il tempo, non gli affiinni 
Di cangiarmi avrao poter, 

E l’ amor de’ miei prim’ anni 
Sarà sempre il mio pensier. 


La Necessità. 


Di repentino errore 
Non moverò querele ; 

A vivere infedele 
T’astringe un reo poter. 
CAnREK. Optre compiete. 


Cara, il mio fido amore 
Non scemerà per questo -, 
Sarai tu sempre il mesto , 
Ha solo mio pensier. 

Forse l’error tuo breve 
Non paghi col tuo pianto? 
A’ tuoi tiranni a canto 
Forse non pensi a me ? 

So qual mercè riceve 
Chi da te pianto sia : 
Darmi di più potria 
Una costante fé ? 

Brevi giocondi istanti 
Un lieto amor dispensa. 
Perenne gioia intensa 
Offre un infausto amor. 

Altri pur sna ti vanti 
Ne’ tuoi felici giorni , 
Purché tu mia ritorni 
Nell’ ore del dolor. 


11 Propoaimento. 

Passò l’ età del riso , 

È fisso il mio destino : 
Perchè a bramar m’ ostino 
Ciò che tornar non può ? 

Sempre da lei diviso 
A viver mi condanna 
Crudcl legge tiranna. 

Ma che mutar non so. 

A’ giuri suoi fedele 
Viva, d’uo altro sia 
Quella che donna mia 
Dato mi fu chiamar. 


33 



2Ò8 


ODI — parte prima 


Il pianta e le querele 
Lungi da me sen vanno , 
Dal mio al lungo affanna 
Cainincioa respirar. 

Ma donde il freddo orrore , 
Che l'anima m’invade ? 
Perchè furtiva cade 
La lagrima, perchè? 

Che vai celar l’ ardore 
Che mi consuma e sface ? 
Aver potrò mai pace 
Lungi, ben mio da te ? 

H’ abbian gioconde stanze , 
Per ermo suol m’ aggiri , 
Con lutti i miei sospiri. 
Cara, ti cerco ognor. 

Nei giuochi, fra le danze, 
Fin degli altari al piede 
Altri che te non vede 
Un forsennato amor. 


La Lontananza. 


Abbortito, ( e pur P amai t ) 
Sconto falli non commessi : 

I tuoi giuri , i cari amplessi 
Altri ottiene, e m’odia ancor ! 

Dura vita ! i mesti lai 
Tu non odi , e mi condanni ; 
Non bau fine i nostri affanni. 
Disperato è il nostro amor. 

Quando il duolo i nodi sciolga 
Della vita e dell’affetto. 

Sul mio tumulo t’ aspetto 
Poche lagrime a versar. 

•Non l’ udrò. Dov’io mi volga 
Non so dirti ignudo spiro-, 

Ma l’ estremo mio sospiro 
A te giuro di sacrar. 


La Festa. 


Fra i nappi e i profumi, 
Fra gl’ilari canti 
Di giovani amanti 
Vo’ l’ore passar. 


1 cernii lumi 
Diletto mi danno , 

I neri mi fanno 

II core balzar. 

L’ elò , che nel pianto 
Cammina al lenta , 
Veloce diventa 
Fra i giochi e l’amor. 

Qua siedimi a canto, 

0 candida Elvira ; 
Secondi la lira 
L’ accento del cor. 

Chi è là quel sembiante 
Sì pallido e fosco ? 

Ah sì lo conosco I 
Ehben che vorrà ? 

0 misera amante , 

Felice mi credi? 

Il cruccio non vedi 
Che dentro mi sta ? 

A che ti consumi 
Fra l’ ire c il sospetto ? 
In questo mio petto 
La gioia non è. 

Fra i nappi e I profumi 
Nascondi il tuo duolo, 
0 traggimi solo 
A pianger con te. 


La Preghiera. 


Prostrata appiè dell’ are , 

Tu invochi un Dio di pace, 
E, mentre preghi , tace 
L’ angoscia del tuo cor. 

A un solitario altare 
Gemo prostrato anch’ io. 
Ma trovo un altro Iddio 
Sdegnato e punitor. 

Ne’ preghi tuoi devoti 
Deh ! non girar la testa 
A riguardar la mesta 
Faccia di chi l’amò. 

Con artilìcii ignoti 
liifin tra i riti santi 
Tentar pudiche amanti 
Il gran nemico osò. 
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Culi se un celeste messo 
Non veglie al tuo soccorso ! 
É stimolo il rimorso 
Sovente a novo error. 

E l’ alma , oime ! che spesso 
L’ inganno suo non vede , 
Lagrime sante crede 
Le lagrime d’ amor. 


Il Ritorno. 


Te vidi rauciulletta 
Quando sul caro viso 
Spuntava ingenuo riso , 
Interprete del cor -, 

0 ingenua lagrimetta 
Sedea sulla pupilla , 

LuiA notturna stilla 
Sul calice d’ un Gor. 

Quanto cangiata , oli quanto , 
Oggi che fai ritorno I 
Ben veggo il viso adorno 
Di florida beltà ; 

Ma da quegli occhi il pianto 
Troppo n’ andà lontano , 

E il riso cerco invano 
Della tua prima età. 

Nel novo tuo semliianlo 
Orma trovar m’ è tolte 
Di quell' ingenua volto 
Che si mi piacque un di. 

Bella, ma il core amante 
Senza tremar ti vede , 

E sospirando riede 
Al tempo che fuggì. 

La Raasegnazione. 


Renda un'ignara aalma 
Il viver tuo sereno ; 

Sia il mio d' angosce pieno , 
D’ inutili desir. 

E se m’ ingombra I' alma 
Una mestizia strana , 

Non indagar I' arcana 
Fonte de' miei sospir. 

Non disturbar con vani 
Preghi un’ alTIitta pace : 
Suole commossa face 
Più viva scintillar. 

Ha le pietose mani 
M’ appressa al freddo core , 
Quando sull’ ultim' ore 
Il sentirai mancar. 


Il Dubbio. 


lo ti guardo e tu m’ ignori , 

Fra la plebe in vo perduto , 

0 m’arridi quel saluto 
Che per uso altrui si dà. 

Su’ tuoi veli , su’ tuoi Gori 
L’ occhio errante si riposa 
Quando più scontrar non osa 
Del tuo volto la beltà. 

Ma , non prima all’alma oppressa 
Ritornò la persa lena , 

Volo incontro a nova pena 
E rilìggo gli occhi in te. 

E ti trovo ognor la stessa. 

Sempre dolce e sorridente, 

Che favilla in cor non sento 
Dell’ incendio eh’ arde in me. 

Che mi cale del sorriso , 

Della facile risposta , 

Che a qualunque ti si accosta 
£ concesso d’ ottener ? 


Amore io non pretendo , 
Donna innocente e me.sta : 
Non m’abliorrir : sia questa 
L’ unica mia mercè. 

L’ amor che a te non rendo , 
Che infausto ti saria , 

Misera donna mia , 

Chieder non oso a te. 


Perchè invece sul tuo viso 
Il rigor non si dipinge ? 
Quel rigor che mal si Gnge 
Quando amore è nei pensier 

Perchè invece alcuna volta 
Non m’ è dato di vederti 
Con furtivi sguardi incerti 
Ricercarmi e poi fuggir ? 
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Ah I eh’ io iotanto tra la folla , 
Mentre suoni e danze oblio , 

A te corro col desio, 

K ti parlo col sospir. 

Che sarà 7 Ghia me rischiara 
Del futuro il buio denso , 

0 chi scema quest’ intenso 
Che mi cruccia occulto ardor ? 

Sia che vuoisi ; a me ognor cara , 
Dolce premio a lunghi affanni , 
Da te amato, o ch’io m’ inganni. 
Tuo pur sempe è questo cor. 


L' Aurora. 


Che mi chiedi fanciulla innocente? 

Che gli arcani del cor ti riveli, 

E sommerga l’ignara tua mente 
In tempesta di foschi pensier? 

Sull’estremo confine de’cieli 
Mira il sole che spunta sereno. 

Ed invia sul tuo candido seno 
De’suoi raggi il più puro, il primier. 

Tutto è gioia per questa contrada; 

Odi ascoso cantar l’usignuolo. 

Ve’ sui fiori brillar la rugiada; 

Cara Elvira, che lieto mattin ! 

Non lasciarmi si misero e solo ; 

Un vestir non ti s piaccia negletto: 

Basta un velo sul bianco tuo petto. 

Basta un fiore sul biondo tuo crin. 

Non intendi il pellor del mio viso 
Quando tutta s’allegra natura ? 

Ha del pari l’ingenuo tuo riso 
E mistero aH’aflIitto mio cor. 

Per fuggir dalla squallida cura 
Preste ha l’ali la giovane elale; 

Segui 0 cara, le larve dorate, 

Lascia i gravi consigli al dolor. 

Verrà giorno, che l’ansie e i tumulti 
D’una vita che fede non tiene 
Destin moti ch’or dormono occulti 
Fra .la pace del puro tuo sen. 

Segui, 0 cara, le larve serene, 

E la tenera mente consola; 

Presto, ahi! presto il bel tempo s’invola. 
Il bel tempo che più non rivien. 


Vita segue spiacevole a mesta 
Al fuggir della florida etade, 
E, a conforto dell’anima, resta 
La memoria del primo sognar; 

Pari al suono deH’onda che cade 
Fra i silenzi d’un'isola ignota. 
Pari al canto di vecchio pilota 
Che rallegra la notte del mar. 


Epicedio. 

Morte sul petto anelo 
La mano ti posò, 

E indissolubil velo 
Sugli occhi tuoi calò. 

Per sempre addici Si bella. 
Si fresca e amata invan. 
La cruda a sé t’appella 
E spegne il tuo domib. 

Oh qual ti vidi un giorno 
Sui novi fior danzar. 
Fartene il seno adorno. 
Le chiome inghirlandar I 

Coglier que’fior non cesso. 
Insano di pietà. 

Gli usali serti intesso... 
Ma più il tuo cor noi sa. 

Ti cerco invan. Non resta 
Di tanto mio desir 
Che una memoria mesta. 
Un misero sospir. 

Quanti secreti miei. 

Che tacqui a te fioor. 

Or che sepolta sei 
Vorria svelarti il cor I 

Sotto la pietra avara. 

Che preme il tuo bel sen, 
Quanto mi fosti cara 
Saper potessi alroen ! 

Se caro a te foss’io 
Intender già non vo’; 
Basta all’aflanno mio 
Quel che di le ne so. 

Basta perch’io nel petto 
Non cessi di nutrir 
Siiperslite ralTelto 
Al pronto tuo morir. 
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E addio per aempre, o fiore 
Cb'invida mto rapì; 

0 sogno di brev'ora 
Haocato innanzi al dì ! 


L’Esilio, 


Foreste altissime, 
Torrenti copi, 

Ermi dirupi, 

V'aprite a me. 

Sono tra gli uomini 
Sazio di virere, 
Poicbè tra gli uomini 
Spenta è la fé. 

Un core ottenni 
Mite e sincero, 

Ha il re severo 
La dura età. 

E non divenni 
Empio per poco. 
Visto far gioco 
Della pietà. 

Fanciulla tenera, 

Cbe amai primiera. 
Di’ tu qual era 
Quest’alma aliar ; 

Se nata all’odio, 

Nata all’insidie 
Era quest’anima 
Calda d’amor. 

Detto prudenza 
Un vii delitto. 

Forza cbe dritto 
Nomar si fa, 

D’eDctto senza 
Tornar fe il voto 
Del cor devoto 
Alla beltà. 

lo ampio vortice 
Travolto errai. 

Ha non cangiai 
Sensi e desir; 

E il labbro ingenuo 
Perenne origine 
All'alma misera 
Fu di sospir. 


Le aperte braccia 
In dolce amplesso 
Tornano abi! spesso 
Vote al mio sen; 

0 mi s’allaccia 
Dì nodo infido 
Cbi sordo è al grido 
Cbe dal cor vien. 

Deh! pria cbe spengasi 
La poca luce 
Che fin qui duce 
Fida mi Tu; 

' 8 , la vittoria 
Vista de'perfidi. 
Ceda al delirio 
La mia virtù: 

Prima che l’alma 
Cieca ed ingrata 
Cbi l’ha creata 
Osi negar; 

E un’empia calma. 

Che a morte guida. 

Il germe uccida 
D’ogni sperar. 

Foreste altissime. 
Torrenti cupi, 

Ermi dirupi. 

V’aprite a me. 

' Cbi stanco e squallido 
A voi ricovera. 

Non è colpevole. 
Crudo non è. 

Tetto m’accolga, 
Povero, oscuro. 

Ove securo 
Condor mìei di; 

Ove non sciolga 
Labbro omicida 
La voce infida 
Cbe mi tradì. 

• \ 

L’afflitto e l’esule 
M’avrà fratello , 

Se all’ermo ostello 
Mio ne verrà. 

Securo ospizio 
Nel mio tugurio, 

E ingenue lagrime 
Ritroverà. 
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Non discenda la cara parola, 

Che quest'alma languente consola, 
Fra l'ebbrezza del gaudio vulgar. 

Mio quel riso, onde l'aoime Itéi; 

Del tuo petto sospiri son miei ; 

Ciò cb’è mio non volermi rapir. 

Chi si mostra ognor lieto e ridente , 

La virtù d'un tuo riso non sente; 

Che si vaglia non sa un tuo sospir. 

Su me regna! vassallo devoto 
Me ricevi. L’amarti è mio voto; 

La mia vita a te sacro e il mio cor. 

Obltando il leggiadro tuo velo. 

Come a nobile spirto di cielo, 

T’ offro i sensi d’uu tenero amor. 

É a me sacra quell'aura che spiri; 
Quella parte di elei ebe tu miri 
È la parte più bella del del. 

Amo i lochi ove attesa tu arrivi. 

Amo il tempio ove a’ giorni festivi 
Entri avvolta d’un candido sei. 

Un tremore m'invade, se il muro 
Che t’alberga da lunge afiiguro: 

Ab qual forza il mio piede ratlien ! 

Ai mio orecchio gradevole è il nome 
Dell’ancella che fulve ha le chiome, 

E a’tuoi cenni sollecita vien. 

Se tra i balli passandomi a lato 
Un tuo velo mi veggo lanciato, 

Se un tuo guanto m’è dato raccor. 

Alle labbra tremante l’ appresso , 

E coprirla di baci non cesso. 

Di que’baciove stemprasi il cor. 

Se il tuo braccio al mio braccio sopponi , 
E per via meco scherzi o ragioni, 

Sotto a’ piedi mi fugge il sentier. 

Se alla mensa ti seggo vicino. 

Manna il cibo, m’ è nettare il vino 
Farmi in del tra’ beati seder. 

Ma se mai ti son fatto si presso 
Che respiri il respiro tuo stesso. 

Sento un Gero desio di morir. 

Ah ! tal sempre la vita mi scorra ; 

Se tu m’ami, ogni gente m’abborra; 
Se tn m’ami so tutto soffrir. 


E dal del questo voto s’ascolti: 

Pria che al sole per sempre sian tolti, 
I miei lumi s’ affisino in te. 

Dalla tua la morente mia mano 
Stretta venga ; che forse lontano 
Cara donna, tal giorno non è. 

Tu l’estremo mio Gaio raccogli. 

Nè pietosa al mio Ganco ti logli, 

S’ ogni palpito io me non cessò. 

Alle danze, ai conviti di pria 
Diedi allor; nè membrarti che sia 
Freddo il core che tanto l’amò. 


L’ Addio. 


Se non m’ami, e menzognero 
Era, Elfrida, il tuo sorriso. 

Odio il sole, che si nero 
Tradimento tollerò. 

Ma se m'ami, e ognor divisò 
Da te vivere degg’ io , 
L’inGnito dolor mio 
In qual parte asconderò? 

Fatto indomito e selvaggia. 

De’ miei gridi empiendo l’aria. 
Oltre un mar farò passaggio. 

Che nessun varcò Gn qui. 

E, colomba solitaria , 

Sulle vette d’un macigno 
Chiederò dal del benigno 
Tronco il Glo de’ miei di. 

Scuoteransia’miei lamenti 
Le remote selve intatte, 

E gl’ incogniti torrenti 
Sentiran di me pietà; 

0 se un cor culà pur batte, 

E l’altrui sospiro intende. 

Di si misere vicende 
Al racconto fremerà. 

L’adorai, (dell’alma amante 
lyi querela ognor Ga questa | ; 

La conobbi al primo istante. 
Tosto il mio senti il suo cuor. 

Come lieta, cosi mesta. 

Adorata ognor l’ avrei ; 

Cosi il resto dei di miei 
Come il primo del mio amor. 


V-' 
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Di bellezza e di candore 
Come un angelo splendea ; 

Sa fu colpa un lai amore, 

E nual mai sarà virtù? 

La più pura eterna idea 
Scese in lei quand’ella nacque; 
Fu quel bello che mi piacque, 
Fu quel raggia di lassù. 

Pera dunque il di funesto, 

Che quest' occhi apersi al pianto; 

Di me r urna ottenga il resto, 

Poiché il meglio amor rapi. 

Viva pur chi a lei da canto 
Viver può senza delitto ; 
Quando fui da lei proscritto 
Ebber termine i miei di. 


La Metamorfosi. 


Oltre la tomba un nome 
Più desiar non so : 

Ebbi il tuo amore, e coma 
Altro bramar (lotrò ? 

Non dopo l’ ultim’ ora 
Rivivere immortai. 

Ha 6no al di eh’ io mora 
Chieggo trovarli ugual. 

Ovver, s’ oltre l’ avello 
Concesso è lo sperar. 
Concesso dopo quello 
Siami poterti amar. 

Se legge è di natura 
Di mutar forme ognor, 
Mutando noi figura 
Non cangi il nostro amor. 

Se all’ onde amor di figlia 
Avvinta ancor ti tien. 

Tu perla ed io conchiglia 
Ti terrò ascosa io sen. 

Se di cangiar contrada 
T’ entra vaghezza in cor. 

Tu fiore, io sia rugiada, 

0 tu rugiada, io fior. 

Cu’splendidi zaffiri 
Il ciel t'invila a se? 

.Sia pur, sol eh’ io m’ aggiri 
Sempre dintorno a te. 


Là dove l' armonia 
Più dolce udir si fa, 
Teco in accorda io sia, 
Teco per ogni età. 

Dove son corpi attratti 
Da intrinseca virtù. 

Tu ed io troviamei tratti 
Senza partirne più. 

.Se quanto ha senso e moto 
Dovesse alfin perir, 

L’ interminabii vóto 
Ci accolga in un sospir. 


La Primavera. 


Colla stagion novella 
Tutto ritorna in fiore, 

E un inno dal mio core 
Non spunterà per te? 

Udrò la rondinella 
Gaia trillar dai letti , 

E i miei ferventi afletti 
Rimarran chiusi in me ? 

Uscite, 0 versi miei , 

Coi fior di primavera, 

E fate di Neera 
Lieta ghirlanda al cria. 

Neera, ove tu sei 
Ivi è sereno e maggio. 
Tutto s’allegra al raggio 
Del volto tuo divin. 

Vidi pur or del cielo 
Tra i nugoli fuggenti 
Ampi versar torrenti 
Di viva luce il sol. 

Tal, se rimovi il velo 
Dal verecondo viso. 
Lampeggia il tuo sorriso 
A serenarmi il dnol. 

Vidi le secche aiuole, 

Per poche infuse stille. 
Vestirsi di fior mille 
E tutte rinverdir. 

Tal, se le tue parole 
Suonano all’alma mia. 
Lo spirto che Ungula 
Lena riprende e ardir. 
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Ua l’uaignuol celato 

. Tra i rami del boschetto 
Palesa il proprio afletto 
Come gli detta il cuor. 

Perchè non mi vieti dato 
Ancb' io nel modo istcsso 
Far il mio gaudio espresso, 
EIspresso il mio gioir? 

Ai carmi è ceppo l’arte 
E il perfido costume 
Onde cantar presume 
D’ amor chi noi provò. 

E ciò che dal cor parte 
Non ha dal core ascolto, 
Perchè di frasi avvolto 
Che l’uso adulterò. 

Ma i versi miei son schietti 
Al par de’ fior novelli. 

Se pur non han di quelli 
L’olezzo e la beltà. 

Al par dc’zefBrettì, 

Se pur di lur men grati. 
Volano a te portali 
Da ingenua libertà. 

Accoglili, ben mio. 

Come ad accor se’ avvezza , 
La vespertina orezza 
E il raggio matiutin. 

E il tenera desio 
De’ carmi consiglierò 
Ritorna al tuo pensiero 
Quando li son vicin. 


Alla Luna. 


• Luna, che il mondo illumini 
D’un pallido cbiaror, 

E irrori di mestizia 
A’ fidi amanti il cor ; 

Che al pellegrino e all’ esule 
Inanimi i pensier. 

Mentre la patria ei medita, 
0 i rischi del sentier ; 

0 tu, che pel domestico 
Orto seguendo vo, 

Quando le cose tacciono 
Ed io posar nou so ; 

Carrf.r. Opere complete. 


aas 


- Dolce un tuo raggio piovimi 
Sull’agitato sen. 

Al dolce sguardo simile 
Del mio perduto ben. 

Oh quai soavi immagini 
Risvegli , 0 luna , in me 1 
Di quai care memorie 
Parla il mio cor con te ! 

Forse, com’ io, considera 
Anch’ei la tua beltà , 

E nel comun silenzio 
Anch’ ei posar non sa. 

Ben mio, le ciglia estatiche 
Levi tu pur lassù ? 

Ove i miei sguardi aflìssansi, 
Allissi i tuoi pur tu ? 

Forse confidi al pallida 
Pianeta i tuoi martir. 

Forse de’miei men fervidi 
Non sono i tuoi sospir. 

Ah! s’cgli è ver , benefica 
Luna, ti piaccia accor 
Di due fide alme i gemiti , 
Pegni di alterno amor. 

Farti ti piaccia interpreto 
Al mutuo sospirar , 

Dal cial n’ arridi e allettane 
A vivere e sperar. 

La Visione. 

Appiè d’ un’ampia scala , 

In chiuso manto avvolta , 
Bianco a* veder com’ ala 
Testé dal fianco tolta 
Di giovin cigno , apparvemi 
Incognita beltà. 

Apparvemi tra il grave 
i^por di notte estiva -, 

I.a Vision soave 
L’ intenta alma rapiva 
Nell’ infocato palpito 
Della mia prima età. 

I.a man le porgo , e : Cara, 

(Dirle pareami incerto | 

Il nome tuo m’impara , 

Fammi il tuo riso aperto ; 

0 sii tu donna od angelo , 
Parla, t’adorerò. 

Si 
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Parti! (li le mi svela 
La vjvfda pupilla , 

Che per la liianiai tela 
Coni' astro in ciel sfavilla ; 

E un nome il cor mi mormora, 
Ma proferir noi so. — 

Tace, e la man mi stende ; 

E in essa il cerchio aurato 
Testimonianza rende 
Del volto ancor celato. 

Sei dessa I Oh fido indizio I 
Il cor non mi menti. 

Troppa è la gàoia I Appresso 
La mano al labbro ansante , 

E si vel tengo impresso , 

Ch'ivi lo spirto errante 
Tutto par voglia accogliersi 
Poiché dal cor fuggi. 

.Sorgi , l’indugio è molto , 

Quindi parlarmi udia ; 

E nel levar del volto 
Un paradiso apria 
Alla mia vista il candida 
Manto caduto al piè. 

Sull’ innocente viso 
Scorrean le brune anclla ; 
Raggianti eran nel riso 
Gli occhi e la bocca bella, 

Che tali più non risero 
Come io quell’ ora a me. 

.Seco la scala ascesi , 

Nè delle membra il pondo 

. Punto gravarmi intesi : 

Era un salir giocando , 

Come le zolle a premere 
Di florido scntier. 

A sommo giunti ; Siedi,, 

Diceami ; ed io ; Deh ! teco 
Restarne mi concedi , 

Qui teco , sempre. — Oh cieco ! 
(L’altra proruppe ) immobile 
Fra noi sorge il dover. 

Ma , ti conforta , ancora 
Vedermi t’ è concesso ; 

Ancor potrai brev’ ora 
Sederli a me da presso , 

E favellarmi, e molcerc - 
L’acerbo tuo destin. — 

E allor sovra l’ ardente 
Mia guancia errar le chiome 
Sentia soavemente 
Dell’ amor mio, siccome 
Foglie olezzanti e roride 
Del gelo maltulin -, 


Ed alitar un lieve 
Spirto su’ labbri miei . • . 

Oh vita ! E perchè un breve 
Sospir d’ amor non sei ? 

Ah ! lutto il resto è tedio , 
Oltraggio e vanità. 

E un sogno sol fu questo ? 

Misero ! E a me da canto 
Più non ti trovo ? E, desto , 

Ti cerco invan tra il pianto ? 

Nè a me più colle tenebre 
Quel gaudio tornerà Y 

Vagheggerò solingo 
Le stelle a te pensando , 

Per erme vie ramingo , 

Crederò udirti quando 
Da luDge udrò di tibia 
Un dolce lamentar. 

Ma se mi torni innante, 

Oh ! pel desio , pel duolo 
Mio lungo , anco un istante, 

Prego , un istante solo 
Quel dolce riso arridimi 
Che I’ ombre mi mostrar. 

La Simpatìa. 

Quando, cara, m’arrìdi e mi salali, 

Tosto un’arcana lira eccheggia in me; 
Fibra in petto ndn bo che non si muli 
In una corda per dar suono a te. 

Quanti sguardi mi giri, e tante sono, 

Le dolci note armonizzate in cor; 
Finché, fatto di molli un solo suono, 
Divien la vita mia musica e amor. 

Che sono allor le rime ove il desio 
D’una gloria superba impresso sta ? 
FuggevoI aura, inane mormorio 
Ch’olire l'orecchio trapassar non sa. 

Ma il canto che ti noma, e da te prende ' 
Vario senso di gioie e di sospir, 

In ogni alma s’inlerna, e mille accende. 
Mille contenta incogniti desir. 

Fino dal nascer min questa portai 
Nel sen profondo armonica virtù; 

Ma finch’io non ti vidi e non t’amai 
Muta giacque, e a me stesso ignota fu. 

Ovver discorde e sol rollo concento 
Fino a quel dì l'ignara alma mandò, 
Come di nota awien spinta dal vento. 
Ch’or si Parecchio ne percole; or no. 
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L’aure e gl) astri innocente eran trastullo 
E i campi e i rivi all’inesperta età ; 

Ciò tutto che disgiunto amai ranciullo, 
Or amo accolto nella tua beltà ! 

Appena il primo tuo riso m^ipparse, 

Come il primo tuo detto mi feri, 

In un SUDO s’adunar le note sparse, 

Che il tuo nome compose e il proferì. 

Di quel nome si caro a che non posso 
C^sto, figlio del core inno allegrar? 
Come all’udirlo ne saria commosso 
Ogni spirto che in terra atto è ad amar I 

Pur sotto il verso che lo cela, alcuna 
Luce tramanda a far lieti i pensier-, 
Come, sebben velata, estiva luna 
Si lascia tra le nubi anco veder. 

0 in pagine di’io il legga, o io sottil lino 
Cui l'ago iodustre di bei fregi ornò, 
Corroo le labbra ai baci, e il repentino 
Tremor dell’alma contener mal sp. 

Quando languido il cor gli ultimi moti 
Darà morendo, o tu , lira d’amor, 

Anco un’ultima volta ti riscoli. 

Quella eh’ io tanto amai nomina ancor I 


Il .Voto. 


Una sola, un’estrema speranza 
Nella vita dogliosa m’avanza. 

Ch’io sia caro, Neera, al tuo cor. 

Ti son caro, Neera, o m’inganno? 

A guidarmi tra il pianto e l’alfeooo 
Sei tu meco, o sorriso d’amor? 

Sei tu meco? Se a te m’avvicino. 

Se da te mi dilunga il destino, 
Sempre meco, Neera, sei tu? 

Vien da te qnel soave conforto , 

Che tra i nembi m’elTìda d’uo porto. 
Che mi rende l’antica virtù? 

Poco bramo; tesori non sogno, 

A diflìcii poter non agogno. 

Non invidio lo scettro dei re. 

Ma bisogno ho d’uà core che m'ami. 
Che fratello, che amico mi chiami, 
Che s’allegri, che pianga con me. 


C tu ingenua, tu mite, sei quella. 

Sei la cara, la fida sorella. 

Che taot’anoi il mio cor dcs'iò; 

A te lieto e fidente ei venia; 

Vista appena, ti disse: Sei mia! 

Ti conobbe, t’intese, t’amò. « 

Colla patria abbiam lutto comune; 

Nati in riva alle stesse lagune. 

Pari abbiamo costumi, desir. 

Come al tuo, tutto parla al cor mio. 

Fino al suon dell’accento natio 
Sì giocondo, sì dolce ad udir. 

Te sol veggo, sol odo sol bramo 
Ne’sospiri di e notte ti chiamo. 

Altro sole non splende per me. 

Senza le m’è ogni stanza romita; 

Senza gioia mi par, senza vita 
Tutto quel che Neera non è. 

Ogni nube che io aria volteggia 
£ il tuo velo che all’omero ondeggia, 

E s’imbruna sul bruno tuo crin. 

Ogni flutto che al lido sospira. 

Ogni flebile aceordo di lira 
Del tuo labbro è l’accento divin. 

Vien seguace a’tuoi passi la speme; 

Ah! meotr’essa m’incalza, mi preme. 
Chi mi frena e m’insegna a temer ? 

Nell’aflàono s’addoppia l’slfelto; 

Più mi costi, più t’amo; il sos|>etlo 
Esca è al foco, m’irrita il voler. 

Ma che sogno, che invento tormenti? . 
Ahi tu m’ami, e tacendo pur senti 
Dell’ardeote mio petto pietà. 

Mai da to non vivrommi diviso; 

Sempre a me dai tuoi sguardi , dal riso 
Lo speralo conforto verrà. 

• 

Potrò sempre sedermiti a canto, 

E con voce interrotta dal pianto 
Sensi arcani d’amore parlar: 

E tu in faccia, or languente, or accesa, 
Con favella da noi soli intesa. 

Dirmi cose ch’io deggia obliar. 
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La Tomba 


A prezzo delle lagrime 
Che mi costò rcntrata, 

Dato mi sia in silenzio 
Di questa vita uscir; 

La zolla più ignorala 
Mi possa ricoprir. 

Se guardo l’ombra fievole 
Cfae la parete imbruna, 

Dico la mia memoria 
Dileguisi cosi. 

Traccia non resti alcuna 
De'miei fugaci di. 

Sperai, soffersi; sperano, 

Soffron molt’altri ancora; 
Fincbè agli alterni secoli 
Distingua il corso il sol. 
Speranze avrò l’aurora, 
Laoguor la sera e duol. 

Starà sul moto cenere 
Forse pietosa istoria. 

Ma che mi amasse un angelo 
La pietra non dirà. 

Or via, che ogni altra gloria 
È tedio; e vanità I 


Se gaudi! m’ebbi, taciti • 
Gnudii c inquieti furo, 

Volati di mestizia. 

Nè riso mai v’entrò: 

Il dubbio del futuro 
Turbolli ed accorciò. 

Eppur,commosso l’anima. 
Ancora li rammento; 

Ancora idoleggiandoli 
Vaneggia il mio pensieri 
Di lira odo un concento, 

Nè so la man veder. 

S’oltre la tomba vivere 
Potesse quel desio I 
Se quelle treccie d’ebanol 
Se quel riso d’amori 
Se nel sepolcro mio 
Hi riardesse il cor I 

Abi I rivivrà la squallida 
Gleba su me rivolta, 

Jl’aprirle ogni anno al riedere 
Fiori e profumi avrà; 

Ma il cor come una volta 
Mai più non batterà. 

Silenzio donquel Coprano 
La vita d’un istante 
Oscurità perpetua, 
IndissolubiI giel. 

Del cor afflitto e amante 
Restin gli arcani al elei. 
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LA POESIA 


DEI SECOLI CRISTIANI 


Nat* in icDo alla notte prof(»<Ia 
Di boacagHe e aitelli romiti. 

Fra le giostre e i festosi coarili, 

Le rendette e l’orgoglio guerrier; 

All’elade d’imprese feoonda. 

Di perigli, di mostri, d’incanti. 

Di ampioni, e di rergioì erranti 
Sole io groppa a làuti destrier; 

Tra le guerre cresciuU e gli assalti, 
Gode il secol feroce fu spento, 

E |a plebe dal sonno suo lento 
L’inalliu cervice levò; 

Quando, strutte le torri e gli spalti, 
Veoner meno i superbi baroni, 

E tra l’offlbre d’arcane prigioni 
Improvvisa la luce calò: 

Tempo è allìn cbe rfina tu sorga, 

E rassuma lo scettro e le bende; 
Già la splendida bile faccende , 

Cbe il maggior Ghibellino scaldò; 

E negli antri muscosi di Sorga, 

Presso un fonte. Ira l’óra, fra i rami 
Ne’sospiri la bella richiami. 

Per cui tanto si pianse e cantò. 

Pari all'agile fiato d’Aprìle, 

Cbe ne’iorpiti germi s’induce. 
Quando aperta alla tepida luce 
Il fior primo le fòglie non ha. 

Ne’rei petti uno spirto gentile 

• Spegno i semi d’antico livore; 

Uno spirto di gloria e d’amore 
Molce l’alroe e pietose le b. 


Già di Brenno e d’Armiaio l’erede. 

La ferocia deposU natia, 

Sbiza retto e alla terra s’inria 
Che si dolce loquela sorti; 

E la terra felice rivede; 

Soggiogato all’impero de’carmi, 
in cui servo all’impero dell’armi 
Morse l’avo la polvere un di. 

Sono,lUlia, i tuo soli pur vaghi! 

1 tuoi piani son pure giocoli I 
Di fonune, di belve di frondi 
Fu benigna Naturg con te. 

Di giardioi, di ville, di laghi 
T’ingemmò come giovane sposa, 

E la cinta dell’Alpi famosa, 

E due mari a difesa ti diè. 

Ogni Sor ti consente il terreno; 

E dei vati la sacra favilla 
Della vivida luce è scintilla 
Cbe dall’alto ti piove il tuo sol. 

Finché il giorno t’arrida sereno. 

Tu de’canti sarai la regina; 

Nè quel lauro paventa rflioa, 

Cbe Dio stesso piantò nel tuo suol. 

D’ogni terra i magnanimi Sgli 
Ascoluro di Pietro la voce; ■ 

Nei vessilli spiegaU la Croce 
D’ Oriente i tiranni fugò; 

Tutu Europa couvenne ai perigli, 
All’ouor del conquisto sacrato; 

Ma fu solo , fu nostro Torquato 
Che le glorie d’Europa cantò. 
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TnlipnaU dai padri gagliardi 
Un’età scorre ignota alla fama, 

Che più i cantici patrii non ama, 
Perchè patria nè cor più non ha. 

0 Torquato, all’età de’codardi 
Mi ritoglie il tuo carme sovrano; 
Penso al duce che pugna lontano: 
Ecco, ei viene; sugli occhi mi sta. 

La criniera dall’elmo gli cade 
Per le spalle d’acciaro lucenti, 

E veloce sui campi crfienti 
Dal cavallo si lascia portar. 

Tra le frecce volanti e le spade 
Urta ov’arde la nii.schia più folla, 

E alla furia dc’colpi s’ascolta 
Cupamente lo scudo sonar. 

Ma la bella, sul lido rimasta 
CuM'addio del guerriero fedele. 
Guarda al mare, d'acute querele 
Empie Paure, e conforta non ha. 

Tergi, 0 bella, la lagrima casta. 

Di festive ghirlande t’adorna; 

Il tuo Odo dall’Asia ritorna, 
l.iberata la santa città. 

Ma l’antica ferocia or condanna, 

E di mite l’età si dà vanto 
Più subbietto dell’epico canto 
Or la sacra congiura non è. 

Pur amore le vergini affanna, 

E si mesce aile danze furtivo; 

Pur di gloria e di morte cattivo 
Non discorda mai l’uomo da sè. 

Tra l’ angosce, onde afllilto si lagna. 
Varca l'uom questa flebile valle; 

La speranza nocalza alle spalle, 
Lo ributta di fronte il timor. 

E la cetra de’casi compagna. 

Onde all’uomo s’intreccia la vita, 
ìje dubbiezze dell’alma smarrita 
Sperde o tempra con vario tenor. 

Ma fra strane antichissime genti 
Chi materia di carmi rintraccia , 
Fumo, nebbia fantnsime abbraccia, 
E ludibrio alle genti si fa. 

Folli Dei su l’Olimpo sedenti 
Più la terra ricompra non sogna, 
E l’oscena vetusta menzogna 
Tòta suona, e concetto non ha. 


Odio il verso che spunta restio 
Della mente con lungo tormento. 

Odio il verso che finge l’accento 
D’ un affetto che in core non fu. 

Odio il verso che imbelle desio 
Delle verdi negate corone 
Colle sparto reliquie compone 
Di canzoni d’ eterna virtù. 

Odio il verso che stanca la mente 
Di scienza con vano apparecchio : 

Odio il verso che sazio l’orecchio, 

Ha diginn l’intelletto lasciò. 

Sacra Gamma, verace sorgente 
All’ ingegno di vita e d’ amore, 
lianifesta tu parli al mio core , 

Ha narrarti la lingua non può. 

Rimembranza e Presagio. 

//«t viihi,q^iia ineolatus meuspro- 
lungahts est ! hcLbitctvi cutji habitanti^ 
bus Cedar. Mvltum incoia fnit anima 
mea. . 

Ps. CXIX. 


Fui felice e saggio anch’io, 

Dove e quando dir non so ; 
Steso è il velo dell’obblio 
Sull’ etade che passò. 

Forse fai felice e saggio 
Sotto il cielo borsai. 

Ove il sole ha scarso il raggio , 
Eia notte al di prevai? 

Sul gelato Boristenc , 

Nei deserti d’Astracan, 

0 tra gli orsi e le balene 
Del fiolandico oeSan? 

Nell’ aduste sabbie ircanc. 

Ove il lesto masnadicr 
A predar le carovane 
Sprona l’arabo destrier? 

Ove alberga il popol nero. 

Che di piume avvolge il crin, 
E profumano il sentiero 
Cinnamomo e belgiuin? 

Nei boschetti di Soria, 

Tra i serragli dei sofl, 
Nell’amena Circassia 
Ove nascono le Uri ? 
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l'resso r autro Oudoneo 
Del fuluro scoprilor, 

Lungo i lidi dell’Egeo 
Di cent’ isole signor ? 

0 dei campi siciliani 
Nella fertile [>elU, 

Ove Tornano i vulcani 
E sgomeiilan le città i 

Nella terra avventurala 
Che Colombo indovinò , 

Sulle rive della Piata 
0 del barbaro Orenò ? 

All’eia dei voli parcbi, 

E dei candidi pensier. 

Quando furo i patriarchi 
Magi, principi, guerrier, 

E su quattro monde pietre 
Cadde vittima l’agnel, 

E fur sacre a Dio le cetre 
Del belligero IsiUel ? 

Quando Grecia lauri ottenne 
E dell’arti i primi onor, 

E vassalla a dettar venne 
Leggi al fero vincitor? 

Poiché un solo io ceppi avviuse 
L’ universo prigiouier , 

E regnando cauto eslinse 
La memoria del guerrier ? 

Quando barbare masnade 
Giù dall’alpe divallar, 

E dei numi la citlade 
Di cruenta orma stampar ? 

Od allor che i duchi felli. 

Cinti d'armi e di terror, 

Dai lurrigeri castelli 
Teser lacci al viator ? 

Quando un patto sanguinoso 
Strioser Pitale città, 

E nemiche di riposo 
Ebber dura libertà? 

Poiclié amore i pelli schiuse 
E spuntar piu lieti di, 

E il linguaggio delle Muse 
L’ universo aggentilì? 

Quando i Medici corone 
All’ingegoo dispensar, 

E all’invito di Léooe 

L’arti sorsero a regnar ? | 

CaRRER. Opere compete. 


Non so dove, non so quando, 

Fui felice e saggio un dì ; 

Da quel loco io vivo in bando. 
Quell’età da me fuggì. 

Terra incognita e felice, 

A te vola il mio pensier ; 

Una voce al cor mi dice 
Ch’ io ti deggio riveder. 

Troppo lunghe e gravi offese 
Sopportai da te lontan : 
En’elade io van ti chiese , 

Non ti chieda un’altra invan. 


La Meditazione. 


In pure amaritudo mea amarissima 

IsAu, XXXVIII. 17. 


Quando le voci e l’opere 

Son de’viventi mule. ^ 
Del chiostro solitario 
Sotto le volte acute 
Nell’ombra e nel silenzio 
Scorgerai un pio dolor. 

E mentre i giorni medito 
Di que’ che più non sono , 
Sotto a’ miei piè le concave 
Tombe dan cupo suono. 

Onde mi scorre un brivido 
Heligtoso al cor. 

Non amorosa insania 
0 disperata voglia 
Solo e pensoso adducemi 
Alla romita soglia ; 

Adducami ineffabile 
Di pianto voluttà. 

Che tra le mense e il giubilo 
De’ clamorosi balli. 

Qual nebbia che in sul vespero 
Dalle acquidose valli 
Lenta si mira sorgere. 
All’animo mi va; 

Tal che all’inane gaudio 
Chiusa la mente assorta , 

Gli affaticati spiriti 
Di meste idee conforta. 

Cerca i recessi ombriferi 
E i taciti sentier. 
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Genie dannata al vivere 
Molle, ozioso e lento. 

Ad uman Treno indocile, 

K suddita al talento, 

Cui l’abbondanza è tedio, 

Ed abito il piacer, 

Spesso voi pur dall’empia 
Antica usanza isvia 
L'n casto desiderio , 

Una tristezza pia, 

Cha dolcemente vellica 
L’ intorpidito cor ; 

Ma pari a suon di cetera 
Udito di lontano. 

Che vien raro e dileguasi 
Mollissimo pel vano, 
Sperdooo pompa e strepito 
Quel provìdo dolor. 

Ma io, ch’eldpi dal nascere 
Compagna la sventura , 

Che nell’angor, nel dubbio 
Vita diversa e dura 
Traggo, anelando al termine 
Do’ travagliosi di. ' 

questo basso esilio 
Di lagrime e d’ errore 
Ascendo volontario 
A secolo migliore 
Su l’ ali del patetico 
Pensier che mi rapì. 

E qual chi un arduo vertice 
Per torte vie guadagna. 

Vede improvvisa espandersi 
Di sotto la campagna, 

E rare io mezzo agli alberi 

, Le case biancheggiar ; 

Assorta io placid’ estasi 
Veggo i consigli insani, 

Il discordar assiduo 
De’ traviati umani, 

K lieta, ancor che povera. 
Lungo Virtù brillar. 

Ma ratto il mortai carico 
Di nuovo in giù trascina 
Dall’utile delirio r 
L’anima pellegrina 
Tra il buio e la miseria 
Del carcere terrea. 

Non però sì che un lucido 
Vestigio in lei non duri 
A diradar le tenebre 
Degli appetiti impari. 

Al tenue raggio simile 
Nunzio del dì che vien. 


IN MORTE 


Di giovine sposa. 


ALLO SPOSO. 


Come dileguasi 
Lento per l’ aria 
Il casto effluvio 
Di solitaria 
Rosa, così 

Questa bell’anima 
Dal career frale 
I.ieve per l’ etere 
Al tuo mortale 
Occhio vanì. 

Più lei non turbano, 

Cbe in cielo ha stanza. 

Di duolo immagini, 

0 rimembranza 
Di prischi amor. 

Solenne è il termine 
Che noi disgiunge 
Dai lievi spirili. 

Cui più non punge 
Speme o timor. 

Ma tu, che a vedovi. 

Giorni rimani. 

Di vane lagrime. 

Di sospir vani 
Stanchi l’avei ; 

E la memoria 
Del tempo lieto 
Ange d’assiduo 
Morso secreto 
Il cor fedel. 

Quando di lugubri 
Drappi vestilo 
A canto al feretro 
Il bipartito 
Curo intuonò ; 

JVato di femmina. 

Presto l’uom sgombra . 
Come fior striiggesi. 
Fogge com’ ombra. 
Durar non può ; 
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Forse rifulsero 
Al tuo pensiero 
La pompa e il giubilo 
Del di primiero, 
Speralo di, 

Che agli occhi cupidi 
Del volgo iolento, 
Perenne vincalo 
Di sacramento 
Per voi s’ ordì ; 

E liete d'organo 
Voci e d’incensi 

10 alto ascesero 
Nugoli densi 
Dal sacro aliar. 

Ed or chi mitiga 
Tua doglia acerba ? 
Recente è il tumulo. 
Ne indizio d’erba 
Anco v’appar! 

Quant’è che il morbido 
Crine splendea, 

E dall’ ingenua 
Fronte movea 
Aura d’amor* 

Teco le tacite 
Pur or divise 
Gioie del talamo, 

E ti si assise 
Presso pur or! 

Vissuto io gnudio. 
L’alma d’aCTanni 
T’ è forza pascere : 

Sol daran gli anni 
Tregua al martir. 

L’età pei miseri 
A scorrer lenta, 

Col lungo volgere 

11 dardo allenta 
Del sovvenir. 

Diventa placida 
Malinconia 
I.a grave e torbida 
Cura di pria ; 

E allora sol 

Che i di preteriti 
Chiami al pensiero 
Parola improvida, 

L’ antico impero 
Ripiglia il diiol. 


PER 


Una giovine. 


MOLTO ABILE CA.NT.UmcE 


Di vergini invidia, 

.Sospiro d’ amanti. 
Fanciulla bellissima, 
Pregala se canti, 

E Paure depredano 
Al labbro di rosa 
La nota amorosa, 

Che dolci memorie 
Sopite raccendi! 

Oh come a quegl’ ilari 
Istanti mi rendi, 

. Che ratti fuggirono 
Lasciando al cuor mio 
Un mesto desio ! 

Poi quando s’ attenua 
E languida muore 
La voce patetica, 
f.a voce d’amore, 

E l’ aria, dai tremili 
Armonici impressa. 

Di gemer non ressa, 

Da quanto circondami 
llepento diviso. 

Negli occhi tuoi languidi 
Rj’ato m’allìsn, 

E cerco vestigio 
Ne’ cari senaliiantì. 

De’ magici canti. 

Cosi, quando fulgido 
Il sole decima, 

E s’apre ad ac^glicrlo 
L’ azzurra marina. 

Un raggio purpureo 
L’altissima vetta 
Del monte saetta. 

Ma gli occhi virginei 
Non sono più mesti 
Ingenue sorridono 
Lp labbra celesti ; 

La gota già pallida 
S’avviva, e ripiglia 
La tinta vermiglia. 
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Sospira de' giovani 
I.’ alloniLa schiera : 
Tu, facile al limido, 
Confondi chi spera . 
Ah spesso di gemiti 
R (rista sorgente 
Uo'alina che sente! 

Ca bella Desdemone 
Sull’arpa fedele 
Nel patria palagio 
Sciogliea le querele 
Dell’ araba vergine. 
Che in lagrime siede 
D’ un salice al piede -, 

E spesso , quel cantico 
Udendo lontano. 
Contenne dimentico 
Sul remo la mano, 
D’Isaura dolendosi 
Al fato severo 
Il pio goudoliero. 

Ua come del libico 
. Sembiante s’ accese 
La liella Desdemone 
i canti sospese , 

Lui fida su fragile 
Naviglio seguendo 
Per pelago orrendo. 

Sol d' atro presagio 
Colpita la sera , 

Che sorse alla misera 
D’ eccidio foriera. 
Dell’ araba vergine 
Cantò le querele 
Sull’ arpa fedele. 


L* Avvenire. 


Qual già niisc il prisco secolo 
Alla rupe catenalo 
Della luce il rapitor , 

E perenne il cor rinascere 
Sotto il morso infaticato 
Del grifagno punitor ; 

Un desio quest’ alma indomito 
Tutto di punge e tormenta 
Nel futuro di mirar. 

E se pur talvolta arretrasi , 
E dell' opra si sgomenta. 
Torna I' ombre a ritentar. 


I.a man vaga al ramo stendere 
D’auree poma e d’ auree fronde 
Oso appena , ed ei spari ; 

Non pria fatto è il labbro cupido 
Presso al rio dalle dolci onde, 
Subitano il rio fuggì. 

Deh perchè svanir sì rapida, 

Dolce iromago del felice 
Immutabile avvenir ? 

Deb perchè gli accordi mistici 
Per brev’ora sol mi lice 
Delle angeliche arpe ndir ? 

Poche note di quel cantico 
Non pria l’ anima raccoglie , 

E dai sensi è ratta già. 

L’ abr varca ingrato e nubilo , 

E s’ asside sulle soglie 
Dell’ immobile città. 

Città santa, che I’ Altissimo , 

Perchè fosse eterna e forte , 

Sopra I colli edificò : 

Le diè muro insuperatale , 

Ed armati sulle porte 
I suoi vigili locò. 

Di dolci acque indefettibili 
Sgorga un rio dal sacro monte, 

Cbe non ha sponda o confin : 

Desso è il ver fiume Etiopico 
Dalla cupa arcana fonte. 

Noto solo io suo cammin. 

L’amaranto immarcescibile 
Di fraganze I’ aria imbeve. 

Che alla terra ignote son. 

Al soave e casto elllurio 
Miste l’ anima riceve 
De 'beati le canzon. 

.Ma com’ arco, tratto il calamo 
Velocissimo , s’allenta ; 

Tocco il segno del desir. 

Da quel sogno, da quell'estasi 
Diede l’ anima contenta 
Alla veglia dei sospir. 

Da qual mai sì noUl arbore 
Un licore si distilla 
Che per|ietui il mio sognar ? 

Colle dolci altese tenebre 
Chi mi vela la pupilla , 

Stanca il mondo di mirar ? 

Vana inchiesta ! È Dio che limile 
Pose al voi dell’ intelletto, 

Dio che al mare un di parlò ; 

Sorgi pur crucuioso c tumido, 

A quel lido , o mar , t’ aspetto; 
Fin là vieni, più là no ! 
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Oh concelli iocerli e itiiiicri , 

Onde l'uomo si coDsiglii 
Sul futuro por la man ! 

Da queir alto ignoto termine , 
Quando ha fatto mille miglia, 

Mille miglia è più lontan. 

Ma trae «ita ignara e placida 
Il paslor, che fuor l'orile 
Atira cura aver non sa. 

Chi le membra e gli anni logora 
Servo al fasto signorile, 

Chi sull’ onda canimin fa , 

Chi le trombe segue e i timpani, 

Il fanciul, la vergiBella , 

Tutta fede e tutta cor. 

Sempre ban l’occhio al di novissimo 
Di mercede e di vendetta , 

Al gran giorno del Signor. 

C’ alfannosa e non mai sazia 
Arroganza, ood’uom presume 
Tutto intendere e narrar. 

Lungi adunque ; e a me risplcnderc 
Possa solo il poco lume 
Che fa credere e sperar. 


La Giovinezza. 


Esca di care immagini , 

Di canti allettalrice , 

Segno di tarda invidia, 

Cioconda età felice . 

Che le speranze c i ro.sei 
Pensieri avvivi alle fanciulle in cuor; 

0 tu che pronti all' animo 
Voti ed alTetti inspiri 
E schiudi un limpid’ etere 
Al volo dei desivi , 

0 gioventù , l’esilio 

Terreo s’orna per te d’uo quali he lior. 

lo ti vagghegio, al rompere 
Sollecito dell’alba. 

Nel tremulo crepuscolo , 

Che il fosco cielo inalba , 

Ei carezzanti provoca 

Per Paure intatte venticelli al voi 

.Sull’ora che dal tenue 
.Sonno i lioretti desti 
Levano il capo , c spiegano 
Le screziate vesti, 
l'mide gli orli e cupide 
Pi rifrangere t rai pruni del sol. 


0 gioventù, la vergine 
Per te nell’inscio cuore 
Cova i sorgenti palpiti , 

E, sparsa di rossore , 

Incerta avvalla i timidi 
Occhi del nome desialo al suon. 

Ha poi quando la tacita 
Nolte al concento geme 
D’ un’arpa solitaria , 

Il piè sospende , preme 
L’ intempestivo anelilo , 

E mostra il viso dal fedcl h.rlcon ^ 

Finché dal caro giovine 
S’infiora e s’innanella ; 

Solenne , indissolubile 
Giuro il desio suggella , 

E notte del suo cerulo 

Manto scende le dolci opre a coprir 

Ma deh, che breve imperio 
T’ è dato , età giuliva f 
Fugge di te men rapido 
Da nuvoletta estiva 
Il lampo , cui P attonito 
Occhio per Petra inVan cerca seguir 

0 gioventù , se oppongono 
Al tuo fuggir ritegni , 

Helli , decoro , grazia , 

Atti'e costumi degni , 

Ai due che all’ara ur imivonn 
Più lungamente ti concedi in don. 

Vedi , pur or vestirono 
Il tuo leggiadro maiilo ; 

Tardi spogliar sen dcggtano . 

E lardi .... Ali ! uicnire io canto, 

Della percossa ceteni 

Fuggon le irrcvoeatc ore col suon 

Felici lor se , al sorgere 
D>;lla slagiuii nemica , 

Niidra consigli unajiiini , 
l.igio alla voglia antica , 

Il cuor, ch’oggi COI teneri 
Moti all’alta promessa indugio la ! 

Ah I no , cogli anni fluruli 
Dall’alnie nons’ invola 
Ogni dolcezza : il vivere. 

Del savio ha un’ eia sola ; 

Nè il raggio mai s’intcneliia 
Di giovinezza in fronte all' aiiiisla. 
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A Vincenzo Bellini. 


QI’AMM) CtNTlRONSI IS TESCZU Li PRLM.V 
VULTA I MONTECCHt G CAPDLETI. 


Chi , de’ guerreschi timpani 
Fra I’ orrido concento , 

('.Ili d’ amorosa tilha 
limili il gemer lento, 

K al furiliondo secolo 
Insegna la pietà ? 

Ancor di sangue rumano 
l,e inorridite valli , 

I liiimi al mar sospingono 
Per iniisali calli 

C’onda che a tornar limpida 
Aspetta un’altra età. 

i.e spose in freddi talami 
lleipiie trovar non ponno , 

Più reo della vigilia 
F. delle madri il sonno , 

( Igni magione ha un feretro , 
Ogni anima un sospir. 

E ver che un Din pacifico 

Ne chiama a mutui amplessi , 
H dell’ ulivo spuntano 
I.e foglie Ira i cipressi , 

Cui d’amorose vergini 
Le lagrime nutrir ; 

Ma che ? si tosto l’ anitna, 

Ad altri suoni avvezza , 

La pura di que’ numeri 
Celest'lal dolcezza 
Gustar potrà , che un gemo, 
Bellini , a le spirò ? 

5ì, che il potrà : più l’ arida 
Gleba cui Sirio strugge , 

Le mattutine lagrime 
Cupidamente sugge : 

Più vivo il sol rifolgora 
Tra i nembi che fugò. 

Segui, Vincenzo : stimolo 
Ti sien le nostre lodi 
Nova a mercar dovizia 
Di musicali modi 
Nell’arte ond’ehhe Pesaro 
Fin oggi i primi onor. 

Segui : finché germoglino 
Altre per le corone , 
Vagheggerem la florida 
Che al giovln criii t’ impone 

II plauso di tull'Adria , 

Il voto del mio cor. 


Nelle dimore funebri 
Verrem de’ Caputeti 
Teco d’ un padre a gemere 
■Sui rigidi divieti, 

E d’ una cara esanime 
Sui mal rinati dì. 

Troppo le Muse piansero 
Al finto caso amaro , 

Quando trafitto Piramn 
Giacque sul proprio acca ro , 
E il gelso babilonico 
Novi color vestì. 


A Giuditta Pasta 

l’anno 1833. 

0 di Tiisiielda amante , 
Cheriisco giovinetlo , 

Che dal palco raggiante 
Tanta piovesti m (ietto 
De’ riguardanti attoniti 
Acuta voluttà (I) ; 

E , più che Varo e Roma 
Tue VOCI minacciose , 

Degli occhi c della chioma 
Madri temeano e s(iose 
Le onnipotenti insidie 
E I’ emula beltà \ 

Non salsi, è ver, leggiero 
Pin , nè spronai cavallo , 
Quando 1’ Anglo severo 
Escisti e il lieve. Gallo 
(iolla virtù d’ insoliti 
Concenti ad allegrar ; 

Ma dietro il chiaro grido 
Di tua crescente fama , 

Teco di lido in lido 
Venni con ansia brama 
.Sull’ ale infaticabili 
Del caldo immaginar. 

Poi quando il mar britanno 
Rivahcasli, c gli erti 
Gioghi per nostro danno 
Dal gran Punico aperti . 

Che il tuo bel seno . Italia , 
Primiero insanguino , 


III yel 1821 avM rapirresmtnto il 
personar/rjio di Arrninio, 
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Scinmai : non lunga via 
D’ amico del separa 
l.ei dalla patria mia ! 

O patria mia , prepara 
Serti , e il più dolce cantico 
Ulte sul tuo mar suonò. 

Ma dove P igneo monte 
Fuma , e il Tirren si spande , 
Partenopealla fronte 
Prima ti die ghirlande , 

Olona quindi e d’ Adige 
Il bel margo l’ udì. 

Ciugnesti alfin ; rallenne 
L’ errante mio pensiero , 

Al giunger tuo, le penne , 

E s' acquetò nel vero ; 

Né dal .sognalo gaudio 
II vero dissentì. 

Ob ! P immaturo avello , 

Denso di lauri e mirti , 

Ridar potesse il bello 
E d’ amorosi spirti , 

Che tanta patria gloria 
Trasse a perir con sé. 

Di Nella e di Vinegia 
Mesto cantor gentile (I), 

Pari alla Donna egregia 
Era il tuo dolce stile , 

Che d’Adria il lido, memore 
Aspetta invan da me. 

Seco , 0 Giuditta , un giorno 
lo le tue soglie entrai , 

Ma seco far ritorna 
Non m’ avverrà più mai. 

Oh nostra vita ! Oh rapidi 
Istanti del piacer ! 

E mentre gemo e canto , 

E come so P onoro , 

Tu pur t’involi , e intanto 
Un fremito canoro 
Te desiata annunzia 
All’ invido stranier. 

In morte di Filippo Zerlofti. 

DA ZETIO |2). 

Potesse il canto trionfar del tetro 

Orror che P urne serra, 

E la lode, leal dopo il feretro. 

Approdar a’ magnanimi sotterra ! 


(I) yutore Benzone. 

(?) Due giovani, studenti neW Univer- 


Che al giovin forte, a’rai tolto del sole 
Ch'altri |>er esso or gode, 

Kramose volerien le mie parole ; 

Ma egli s'è beato, e ciò non ode ! 

Ode ben ei serafica armonia 
Cantar dell' opre lielle ; 

Come al cenno d'amor sorsero in pria 
Foco, aòr, terra ed onde... ahi Fonde an- 
f ( ch’elle ! 

E quanto in lor vispo germoglia, oa lenta 
Vicenda si sommetic , 

Tutto il sacro d’amor vincolo senta 
Che le parti avversanti insiem commette. 

Lieve di maraviglia in maraviglia 
A voi seco lo porla |gli.i, 

L’angiol, cbe, appena al dì chius’ei le ci- 
DelP etereo giardin gli apri la porla. 

AngioI di carità , eh’ agili innesta 
All’omero rosalo 

Vanni di cigno, e dalla bionda testa 
Spande tesor di crine innanellato. 

Sullo doppio arco in fronte ha doppia stella 
E riguardar benigno, 

E stringe nella destra una riammolla 
Che sperde, scassa , ogni vapor maligno. 

— Vien meco ( in voci tra' viventi ignote, 
Diesagli I anima cara : 

Mentre P onda il tuo frale anco percote , 
Vien meco ove ad amar meglio s’ impara. 

Non molto va che tra’ sospir raccolto^ 

Quel tuo fral veggo , e sotto 
Sacrale zolle a riposar sepolto 
Da moltiplice turba esser condotto. 

Quanti P arringo a’ studi! ardui devoto 
Correan teca , a drappello 
Plorando slan ; nè già ploran Pignola, 

Ma l’amico fidato, anzi il fratello. 


sUà di Padova , recatisi a nuotare nel 
luglio 18.37 , stavano pericolando. Pas- 
sato di là per caso un altro studente , 
quantunque i due nuotatori intimi non 
gli fossero , né forse conosciuti , e poro 
abituato egli ai nuoto . si gettò nel fiu- 
me e diè loro modo a salvarsi ; ma peri 
nel nobile atto. La scolaresca tutta ne 
accompagnò il cadavere al cimitero ; e 
la guarnigione, richiesta di concedere la 
sua musica pel funerale , non ne volle 
I mercede. 
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Uif'tro la tiara espriine l’Immortale 
l.iice die a le ai dona 
Ordii! lungo di faci, e non renale 
Pianto la tuba marzial inluona. 

Vien meco , e nullo ornai pensier ti tenga 
Nel tetro limo avvolto ; 

Di career buia uscisti , e quando ottenga 
Anco la terra un tuo sospiro, è molto. 

Cile son le gare dell’ ingegno , e il tardo 
Plauso che il tiello ottiene ? (do 

Un hello io Capro a cui non giiigneil guar- 
Uell’uomo, eil possederlo è sema pene. — 

Tal sì parlava dal celeste messo 
Al forte giovanetto , 

Che dei vestìgi della vita impresso 
Avea pur anco il cupido intelletto. 

Ma come innanzi a dolce albor si sperde 
De’ sogni la coorte, 
in breve la contenta anima Qerde 
Ogni memoria dell’ antica sorte. 

Non però ne’viventi il desio tace ; 

E qual rimembra il volto 

Gentile e mesto, in cui di si fugace I 

Giorno v’ avea quasi un presagio accollo; 

Qnal rammenta l’ingegno e in un ragiona 
Dell’ interrotto canto , 

Che nelle menti or più che mai rìsuona : 
Ma il cor, quel iiobil core ha il maggior 
(pianto! 

E chi, fuor l’onde, non avria soccorso 
Alla bell’opra ardita ; 

Per cui , de’ due visto il periglio, a corso 
Venirne, e dietro te margini e vita 

l.asciar , fu un punto ? Torbido e profondo 
Invan è il gorgo ; appena 
Tratto a riva è il primier, corri al secondo: 
Finché l’uopo è d’altrui pronta è la lena. 

Men pronta ahi ! sol nell'aopo tuo venia : 
Pur ( esca la parola 

Quale ai labbri commosso il cor la invia ) 
Molte vite v’avean nella tua sola. 

Sdegnar delle consorti onde il misfatto 
Quelle che prime II Brenta 
Versa ne’ miei patri! canali , e ratto 
Portar l’ avviso in suondi chi lamenta. 

Kd io, cui giova di gentili afTetti 
Faville trar feconde 
Dal duro sasso degli umani petti , 

Tentai l'arpa, che m’ode e mi risponde. 


IN MORTE 

DI 

Adelaide Crescini (i). 

Forse più d'una improvida 
Donna, di trar mal paga 
Giorni ignorati, il vanto 
T’invid'fù del canto, 

K i vezzi onde ancor vaga 
Eri a non verde età. 

Nell’ora che mortifero 
l,e fauci t’invadea 
Silenzio, e la pupilla, . 

In cui lauta favilla 
Del patrio sole ardea, 
Smarria senso e beltà. 

Inani ombre di gloria. 

Chi dietro a voi s’alTanna? 
Chi ad un baien fugace 
Speranza immola e pace, 

E col desio s'inganna 
Di splendida mercé ? 

Te accolse, Adele, il vario 
Tumulto di Parigi; 

Della tua voce il suono 
Udian l’Anglo e il Polono; 
Blandiano i tuoi vestigi 
L’artico gel. ..ma che? 

Scosse potean le Sarmate 
Menti con plausi ed ori 
Rimerlar l’armonia, 

Che limpida fluia 
Da’ tuoi labbri canori 
Qual vira onda tra’Gor ; 

Ma non, su piaggia estranea 
Da lor esserti porte 
Le voci della bella 
Italica favella. 

Mentre il vicin consorte 
Taceasi nel dolor. 

Oh, per que’tuoi moltipllci 
Che lo stranier liCaro, 

Un solo degli accenti 
Che Italia li rammenti , 

E renda men amaro 
L’occaso de’tuoi di I 


(I) A/orì il 26 marìo 4858. nel picco- 
lo villaggio di Totigolow a 600 vei'ste da 
Mosca, mentre si apparecchiava a tor- 
I nar in patria. 
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Anco ima valla il vivido 
Spirar aere natio 
Ti sembri, c nell’udito, 
Presso a restar sopito, 
T’eccliCA'gi II mesto addio 
Clic il tuo partir seguì. 

0 la dTiirna Paccola 
Tanto ti splenda all'ocebio 
Che, per l’impresa strada 
Ver la natia contrada, 

Ivi t’adduca il cocchio 
Ov’è dato mirar. 

Da 'gioghi ardui nell’anipia 
Convalle resiillanzii 
De’paschi e degli arnieiili 
Ville c città liorenti, 

C la materna stanza 
Immollile sul mar. 

Ahi! tranne il lieto, or (leliile 
l!ii'ordo di tua fama. 
iSnIla di te più ricde I 
Invan maggio succede 
Al lento aprile, e bram i 
■Serti al tuo crine olTrir. 

Da fuggitivi zeffiri 
Ricorsa la laguna 
Invan nella romita 
Sera a seguir t’invita 
In gondoletta bruna 
fantastici dcsir. 

t,iiiando con molle tremilo 
Al suono del liuto 
I. 'intenta aura si scote. 
Ahi! le seguaci note. 

Del tuo per sempre mulo 
Labbro ni'uspetlo invan. 

Or chi sa dir qual lutano 
Ignoto del tuoi canti, 
Perenne altrui desio? 

Che già spersi, cred’io, 
Cfl'vaghi tuoi sembianti 
Sotterra non andrai! . 

Vano sia por delirio; 

Ma, nella placid’ora 
De'pensier mesti amica, 
lln qualche dell’antica 
Tua voce udir ancora 
Accordo crederò. 

E d’iiii’aiirctta ai gemili. 
D'un'onda alle querele , 
O, a mezzo di tua vita 
Per sempre a noi rapila. 
Bella e lodala Adele, 

Di te mi sovverrò. 

C.VRRER. Opere cvmplele. 


SU.A CARA E VENERATA AIEVIORIA 

DI 

Girolamo Zendrini 

CURIOSINO IIEL MONTUI.1.0 PRESSO NARVESl 
UORTO l' ANNO I 8 I I . 

Eri de'’mipi più cari, eri de’pocbi 
Al cui dolce parlar lasrìai sovente 
Nell’improvida età gli allegri giuochi, 

E a severi pensier schiusi la mente. 

Oh leronimn. come ad iin.T ad una 
Veggo sparirmi le sembianze nule; 

E delle più comprese appena alcuna’ 

Voce il cupido orecchio mi percotc! 

liom,che a f.icili amor nacque temprato, 
Che vai se un fido cor gli venga lollo? 
Presto altro fido cor gii vien trovalo 
Dej primo al par, mutati nome e volle. 

Ma non tulli, non io. Dentro al pensiero 
I Mi sia tiillor la candida tua vesta, 

Di che cintoti vidi il dì primiero 
Tra il cupo verdeggiar della foresta. 

Poi li ripenso ne’cangiali manti, 

Non cangialo d’aspetto e di linguaggio; 
Pudica ilarità nc’luoi sembianti, 

I Cenlil riserbo nel parlar tuo saggio. 

' Oh leronimo, quanti utili avvisi! 

Oiianti dal labbro tuo dolci conforti ! 

■ E quanti più non me ne fiir precisi 
Il di che al fianco mio dovesti torli! 

Presso l’amato bosco ci si rimase 
E Tenne celle d’abitanti prive; 

A me, disfatte le paterne rase. 

Novi tulli fornir l’adriache rive. 

Ma poi che magli e barbare seeun 
Strussero il pio Cenobio, ei, come suole 
Rondine che si toglie ai vecchi muri 
Ove annidò tranquilla essa e la prole, 

A riveder le gare e l’importuna 
Ereqiiciiza cittadina si ridusse, 

I fiori, i templi, la natia Ingnna, 

E me, cui miglior di, venendo, addusse. 

Però .sempre suoi voti in mente ei porta; 
E invan Taciilo ingegno e l'indefesso 
Studio far noti al mondo .illrui Tesurla: 
Vive a pochi compaguo ed a sé stesso. 
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Lampada io son , cui di modesta Iute 
Splender sol lice , dell'altare a canto 
Ciò lovente ripete, noi seduce 
ll’òr lusinga a di fama altero vanto. 

Par.sar non lascia, che non rieda, un anno 
. Al loco ove sorgean le sanie soglie, 

E tor di là con sempre nuovo afTanno ^ 

Sole nel ponno le ingiallite Toglie. 

Un anno ancor non volge; io morea seco 
A visitar i]ue’ venerati avanzi-. 

Parlammo a luogo pel devoto speco. 

Or derelitto, e in tanto onor pur dianzi ! 

Nessun indizio del vicio trapasso 
Nel sereno suo volto e ne’pensieri: 

Ma che? Pe’tristi lungo e acerbo è il passo ; 
I buon quest’oggi in ciel, come qui jeri. 


0 leronimo! in parie or sei tu giunto 
Ove il più de’tuoi frati, e dove accolto 
Slassi ornai quasi ciascun mio congiunto, 
Teco all’ansie terrene e all’error tolto. 

Ivi il padre tu miri ivi il Tratello, 

Ivi la buona genitrice mia ; 

Salutala, e le di’ch’io le favello 
Sempre, e sempre la veggo in fantasia. 

DebI suo ancor m'abbia. E tu non obliar- 
Non obliarmi, e quel fratei con meco, (mi, 
Che il Ciel benigno ancor volle lasciarmi 
Compagno nell'esilio amaro e cieco. 

Pietosa Vision scendi talora 
Nei nostri sonni, e coH’usato afletto 
i Ne constila e rinfranca inlino all'ora 
I Che la via ne si chiuda al tuo ricetto. 


« 
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Il Critico. 

Al. NOBILE DOMO N. N 

O di grand' avi arde amico vale , — 
Troppo alto esordio. Ebbeo mutiainu siile. 
Jiicco d ingegno, e povero d’ entrate ; — 
Esordio troppo umile. 

Cosi un pcnsier l'altro rampogna, c sorge 
Tale un subbuglio nell' invasa testa. 

Che il cervello convulso immagin porge 
Di mar messo a tempesta. 

Dunque uno stuol di garruli saccenti 
Farà, che s’io vo’ scrivere all’amico, 

Mollo prima sull’ unghie arroti i denti 
Tra ’l dico c tra ’l non dico t 

E via! lunge da noi questa meschina 
Timidità. Che si che il mondo casca , 

Se il giornale al mio capo non destina 
Di Pindo alcuna frasca? 

Chi Ila giudice nostro ? En signorotto 
Creduto il Bembo dalla grossa gente \ 
Insulso dicilor, lascivo, ghiotto, 

Bugiardo, impertinente ; 

Cui, se nascea di men eletto vase. 

Visto , avrei mozzo in nave o in cocchio au- 
0 colle tempie d’arroganza rase '(riga ; 
Aver co’ cessi briga. 

Degno meslicr dell’anima poltrona! 

Ed or poiché a sporcar fogli s’e messo, 

E spulato il sonetto o la caiuona, 

He SI licu del Permesso. 

E i nomi a senno suo loda o depiimc 
Di tal che incanutir sullo l’alloro. 

Questa è l’età delle risorte rime? 

Ahi Febo! Ahi vergin coro! 


Qualche ragion di dubitar mi danno 
Le varie lingue in cui ciancia lo sciocco ; 

Ma gracchi a posta sua gallo o britanno, 
l.’alocco è sempre alocco. 

Nè qualche vero che dal labbro gli esce , 
E in cui coglie per caso e di schiancìo. 
Ricompra i mille error che quel suo mesce 
Informe cinguettio. 

Le lodi sue ci dovrien far paura, 

No i hiasmi; qual più sa lodi o strapazzi j 
Eiasciin segue suo vezzo e sua natura , 

Noi se badiam sem’ pazzi. 

Scriviam come il cor detta e lasciam dire , 
àia sia ingenuo lo scritto e sia pudico \ 
Venga la lode poi se vuol venire , 

.Se no, viva l’amico! 


n Tartufo. 


0 mal creala razza 
Maestra di costumi, 

Lhe dell’ età consumi 
Tra ’l dado e la ragazza 
Il meglio, e il resto serbi 
A sciorinar proverbi j 

Ehi non t’avesse visto 
Finché fu biondo il pelo 
Triillarti del Vangelo 
E far le fica a Cristo, 

Creder polria sinceri 
I delti tuoi severi. 

Reliquia del bordello 
die ti sfibrò le rene. 

Onde si tosto viene 
La stizza ed il rovello, 

E la devota furia 

Che mezzo mondo ingiuria? 
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Qualche persona indotta 
Dì tua trascorsa «Ila 
Dirla : quest’ eremita 
Testé lasciò la grotta, 

E cosi giallo e'smuQto 
E dal Carmelo giunto 

Grinze le guance e nere 
Ha pria della stagione 
Perchè vitto e magione 
Partiva colle fiere, 

^un fn d’ orar mal stracco, 
Vesti cilicio e sacco. 

Nè sa che latte Impuro 
SuggestI nelle fasce. 

Che I mimi e le bagasce 
Maestri Indi tl furo, 

Ed è per strano caso 
Che Intatto serbi II naso. 

Pensa lalun : prodigio 
Eia dell’eterno amante, 

Che all’uom cieco ed errante 
Mostra miglior vestigio. — 
Sarà ; pur io, noi celo. 

Stimo furor quel zelo. 

DI rabbia e di livore 
Non s’arina il pentimento; 
Giudica scarso e lento; 
Sempre ha una man sul core 
D’ altrnì pesando l’ opre ; 

Sé snuda e II (ratei copre. 

Ma questa serpe antica 
Mutò squamata e nou tosco : 
A’ segni la conosco. 

3tlmi che falso io dica? 
Calcala un poco, e vedi 
Se n’avrai gonfi i piedi. 


Il Filosofo. 


■ L’ho trovata ! l’bo trovata ! 
Gridar voglio a gola piena. 
L’arte facile e ignorata 
Dì coudur vita serena ; 

Cento bovi chi mi svena? 

Se dal padre non mi venne 
Di chi offrir tant’ ostia al Dio 
Vo’ sconciargli cento penne 
E versar d'inchiostro un no, 
Olocausto a poter mio. 


Da’ tarlati tuoi volumi 
Leva gli occhi, o Florimante ; 

La dottrina de’ costumi 
PIÙ non vuol hndonìe tante 
Di famelico pedante. 

Bando ai rapidi sclinml 
Onde II vecchio di Stagira 
Rimpinzò tomi su tomi; 

Via dei dotti II fasto e l’ Ira 
Che non langue colla pira. 

Poiché dir al pane pane 
Insegnò la nova scuola 
Che si ride del dimane. 

Al togato muore In gola 
La magnifica parola. 

Ciò eh’ io veggo, ciò eh’ lo sento 
Stimo solo che sia vero ; 

Tutto il resto è nebbia, è vento, 
E delirio del pensiero. 

Che vuol far somma del zero. 

Oh beati ravanelli, 

A Pitagora devoti ! 

I limbicchi e gli alberelli 
Son per voi di lucro voti 
D’Esculapk) al pronipoti. 

L'na nuova ai nuovi saggi 
Del par sorge nelle menti 
Metafisica d’erbaggi, 

Che in lor voglie fa contenti 
Idioti e sapienti.. 

Delle zampe il magistero 
Meglio assai che quel dell’alt 
Guida al vertice del vero, 

E gli astratti e i generali 
Droghe son dì speziali. 

Come in luglio la zanzara 
Scaccio i dogmi colla mano ; 

.Sol dall’abaco a’ Impara 
CIÒ che rende il germe umano 
Meno afflitto e meno insano. 

Dell’angelica farfalla 
Troppi enigmi udito ha il mondo ; 
Venne alfine il vero a galla, 

E restar le dance al fondo 
Circa il vivere secondo. 

Per compenso poesia. 

Smesso il classico belletto, 
BIparossi lo sagrestia ; 

Epicuro a mensa e m letto 
Fa serafico II sonetto. 
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P«r due forse, o tre che fièno, 
Alme nobili e tincere. 

Mille o cento per lo meno, 

Tra la ganza ed il biccbierr, 
Cantan Keni t Mìser'ere. 

Questa pazia giravolta 

Fa che moti aocb’ io sentenza , 
Ed esclami: poca o molta, 

È la meglio sapienza. 
Ritemprarsi a pazienza. 

(.asciar fare e lasciar dire , 
Lasciar dire e lasciar fare , 
Finché venga la Diesire 
Ix parlile i ragguagliare, 

E di tutto a chieder ; quare T 


La SpigoUstra. 


Vi conobbi: sa qaal canna 
Misurarvi appresi alOoe, 

0 seguaci di Susanna, 
Indomabili eroine , 

D’ acqua sanie tutte asperse 
Come folaghe sommerse. 

So che vagliano que’ vostri 
Incredibili digiuni, 

1 perpetui pater nostri, 

E que’ veli sempre bruni, 

E quegli occhi sempre bassi, 

E in mezz’ora làr tre passi. 

Vi conobbi, lo ripeto , 

So qual è la pania e il vischio; 
Ma satirico indiscreto 
Sollevarvi non m’ arrischio. 
Come il vate ebreo minaccia , 
La gonnella sulla faccia. 

0 spiranti eletti odori 
Ha di lezzo tutte carchn, 
Liscie tombe nel di fuori 
Al di dentro fetid’arcbe, 

Dh ingannar la turba sciocca 
Che vi guarda e non vi tocca ; 

Chi non sa vostre leggende 
Chiami pur sdegno pudico 
Quel che metter vi contende 
Seno ed omeri all’ aprico; 
Mentre paggio e cacciatore 
Cbiaman frega quel pudore. 


0 se pur io qualctieduna 
Il vii fomite sia spento, 

E bisbetica, importuna ; 

E dell’ invido talento 
A far paghi i ciechi moti 
Chiamerebbe a Roma i Goti. 

Ah ! i salteri e l' astinenza 
Dalle carni crude e colte 
Quando il vel di penitenza 
Imbavaglia le bigotte 
Non son balsamo bastante 
Da ciurmar l’eterno amante. 

Dopo morte non si sale 
A goder l’elisia stanza 
In virtù del caviale ; 

Nè la turpe intemperanza 
De’giudicli si compensa 
Co’ digiuni della mensa. 

A quell’occhio, che s’acclama 
Scrutalor di cuori e reni, 

Vien palese ogni empia brama 
Chiusa invan ne’ cupi seni 
Dell’ ipocrita venlraja, 

S' altro ancor la lingua abbaja. 

Legge ei’quella, che vi spranga 
Gli occhi al vero, invidia gretta ; 
Avarizia, che v’ infanga 
L’alma gelida ed abbietta ; 

Dalle colpe la più vecchia. 
Vanità, che vi punzecchia. 

Ei che diede fiori al campo 
E gemmò di stelle i cieli. 

De’ monili abborre il lampo. 

Ma in dispetto i ricchi veli , 
Onde, prima fra le pari , 

Move alcuna ai sacri altari : 

Ei benigno le pupille 
Usa a volgere dall’alto 
Sulla mite Abigaille ; 

Ma dai cani ba fiero assalto 
Nelle viscere rubelle 
La trinata Jezabelle. 

Qui a talun l’ ira si sganghera, 

E ripiglia ; che rimane. 

Se le pie son tal pozzanghera, 

A dir poi delle profane? — 

Ma il mio verso non perente 
Tutte in fascio le dirate 

Tomba avara, ohimè! rincbiude 
Cbi a splendor d’avita cuna 
Accoppiò senno e virtude ; 

E parer fece e fortuna ; 

Spesso pazza e delioqucute , 

Alfin equa e intelligente. 
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Ni perù scomparso io credo 
Dalla terra il vero zelo, 

Fi j d’ un’ raggio anzi ne vedo 
.Sfavillar sotto il mio cielo, 
p; mancar sento il coraggio 
Se vo’ d’inni fargli omaggio. 

Tal che muto e stupefatto 
eli alti esempi invidio e onoro, 
E vorrei poter un tratto 
Indrizzarmi dietro loro ; 

Ma al dir mal tulli siam pronti ; 
Al beo far quanti ne conti '( 


L’TJomo di mondo. 


Amici discoli. 

Sfacciate, fanti , 

Sensi vilissimi. 

Detti arroganti , 
Oscene crapule, 
Itidotti impuri, 
Stocchi e spergiuri, 


Diero a Licinio , 

Codardo e stolto, 

Di bello spirito 
Rama e d’ uomo colto -, 
Che più? Licinio 
Scroccò per questo 
Nome d’onesto. 


La ciera epatica, 

I lerci denti 
A’ detti lubrici 
Son condimenti ; 

E la decrepita 
Bestemmia sciocca 
Piace io sua bocca. 


Di prime recite. 

Di balli e prandi. 

Di quanto il tedio 
Mitiga ai grandi 
È repertorio 
Ampio e perfetto 
Quel su’ intelletto. 

Quanto la patria 
Moda produce, 

0 a noi r estranea 
Da lungi adduce 
K spugna a suggere 
La nubii mente 
Del mio sapiente. 


Dee bruno o candido 
Il fazzoletto 
Al collo insistere , 
0 errar sul petto; 
La giubba all’agile 
P'ianco esser deve 
Prolissa, 0 breve, 


Per far che l’ orrido 
Negoziatore , 

Che del par IrafTica 
Birra e pudore, 

Nel ballo all’umile 
Plebe conteso 
Resti compreso ? 


Fin dove titolo. 
Compro 0 natio. 

Fa tollerabile 
Il negar Dio ; 

E della vedova 
Truffando il dritto. 
Falsar lo scritto? 


Sessagenaria 
La baronessa 
Qiiand’ egli chiacchiera 
Oblia la messa ; 

Se l’ ode estatica 
La giovin figlia 
Qual maraviglia ? 


Fin dove fingere 
Può il marchesato 
Chi dalla sucida 
Fantesca è nato , 
Ma diè de’ principi 
Ai discendenti 
' Cinque per venti ? 


Sa I’ uom dottissimo 
Quando s’ addica 
A nohil giovane 
Parer pudica, 

E quando scrupolo 
Colio diventi 
Esser prudenti. 


Di ciò s’ interroghi 
Solo Licinio, 
Qiiant’ei pronostir 
F. vaticinio; 

Di tutto renderne 
Instriitti puonne 
Dall’alfa al rouue. 
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Per lui, ( che supera 
Ogni credeuza) 
lofio le leitere 
Trovao cleineoza ; 

E più d’ un’ ioclilo 
Giumento ei niolce 
Col plettro dolce. 

Destro s' arrampica 
Di scala io scala 
Donde l’araldico 
Profumo esala, 

E all’incolpabile 
Oro solTrega 
Sua bassa lega. 

Purché gli arrechino 
Lustro e contanti 
Sposa tubercoli 
E vescicanti, 

E dell’equivoca 
Prole futura 
Poco si cura. 

Nè qui la cronaca 
Saria finita; 

Ua un po’ d’ inedito 
Alla perita 
Penna negroloca 
Che in prosa il pianga 
Vo’chc rimanga. 


La Galante. 


Magra lode a nobii donna 
Dir che sia pudica e saggia ; 

Son pel volgo tai virtù. 

Chi più trine ha sulla gonna. 

Chi il pudor più spesso oltraggia 
E famosa e illustre più. 

Nomi rosi dalla mufia. 

Le Zenobie e le Lugrezie 
Cbe mi giova ricordar ? 

I.’ tiditnr di noja sbuffa ; 

E mi manda quest’ inezie 
Ne’ collegi a recitar. 

Se ne togli il foco sacro 
E la febbre scarlattina , 

Non v' ha al mondo più rossor. 

Versi e prose? Bel lavacro. 

Quando pece e trementina 
.Sarien scarse all’ uopo ancor I 
Carkkb. Opere coniplele. 


Ha Filandro, che sa vivere 
Tutto l’anno all’altrui spese 
( Comodissimo mestier ); 

E faceto sa descrivere 

I romanzi del paese 
Alle dame e a’ cavaljer ; 

La parola odo che prende , 

E recandosi sul serio: 

» Bella, sciama, per mia fé ! 

Tutto al mondo ha sue vicende, 

E da Tuie al lido Esperio 
Cosa stabile non v’è. 

Sui rottami di Paimira 
Accosciato il dromedario 
Rode l’ erba che spuntò ; 

Ai seguaci dell’ Egira 

II rifatto calendario 
Novi computi mostrò. 

Fur le toghe e le preteste 
Vestimento consueto 
Di Catone ai santi di ; 

E l’età correa si agreste. 

Che il censore immansueto 
Dalla palla non fuggi. 

Come gli abiti i costumi 
Cangian spesso, e all’uom conviene 
Giusta il vento navigar. 

Ben sei pazzo se presumi > 

Con severe cantilene 
L’universo riformar. » 

0 Filandra, perchè mai 
Non t’ udì, la genitrice, 

Che benigno il ciel mi diè? 

Cara madre, eh’ or ti stai 
Fuor del mondo e sei felice 
Più cbe il figlio tuo non è ; 

A che prò fuggir i crocchi, 

I ridotti rilucenti, 

E schermirti dal piacer : 

Contener le labbra e gli occhi, 

E, selvaggia fra le genti. 

Farti legge del dover ? 

Cocchi e servi non avesti ; 

II novembre dalla villa 
Non ti vide ritornar ; 

E la prole non potesti , 

Fra I rintocchi della squilla, 

De’ tuoi lasciti allegrar. 

Ben lo sposo, che alla mensa, 

.Su CUI starne e storToni 
Son baratto del pudor , 

Vico contento e più non pensa , 

Trova invitte le ragioni 
Di Filandro piaggiator. 

37 
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Ed invine pur le trova 
Ia fanciulla desiosa , 

Che l’elenco tutto sa 

E la storia vecchia e nuova 
D’ ogni madre e d’ogni sposa 
Che rallegri la ciltù. 

Ciò fin d’ ora ha l’ occhio al gonzo 
Che P arcadica raccolta 
Spacciar deve pel suo lien ; 

lienlre sogna Alfredo e Alonzo, 

Ed il gemito ne ascolta 
Che d’olir’ alpe a lei ne vien. 

0 Domenico, o Pasquale, 

0 qual altro che si sia 
Il tuo nome dozzinal, 

Non t'è duopo di sensale 
Che l’ agevoli la via 
All’eliso coniugai. 

Sii sudicio più d’ un ciacco, 

Più d’ un ciuco sii balordo, 

Goccia e scorbuto abbi tu ; 

Il Blason ti tiene il sacco, 

Il Catasto fa l’ accordo, 

E trasforma il meno in più. 

Ha il Saper, che il mondo svecchia. 
Virtù nuove al nostro cielo 
E nuovi usi recar può. 

Ridi? L’opra s’apparecchia ; 

E un- grand’ uomo per lo pelo 
De' suoi baffi mel giurò. 


PER LA MORTE 


Di Tentennino. 


Si atU non dicere nrqnro. 


È egli morto Tentennino, 

O tra i morti è vivo ancora ? 
Ei di vita uscì pur ora. 

Ma se morto ei sia chi il sa ? 

Einchè visse si ben seppe 
Mantenersi ngnor fra due. 
Che, seguendo Parti sue. 
Può morirne e sria di qua. 


Talun dice, ma non osa 
Con certezza d’alTermarlo, 
Che dovendo giudicarlo 
Radamanto titubò. 

Non gli fece inchiesta alcuna. 
Pur pcn.sando: s’ei favella. 
Senza dubbio mi corbella 
Come tanti corbellò. 

Affissollo nella faccia, 

A veder se qualche indizio 
Opportuno al suo giudizio 
Ne potesse ricavar. 

Ma la prova tornò vana, 

Tal che alfin gli fu mestiero 
(Vedi caso! ) un po’ di vero 
Ne’ giornali ricercar. 

E raccolse che non tanti 
I color son d’Arlecchino, 
Quanti que’ che Tentennino 
A’ suoi giorni vesti giù. 

Alla Dritta e alla Sinistra 
Preferì P ingiusto mezzo, (I) 
Dove stagna tutto il lezzo 
Che sgorgò di qua e di lù. 

• Ha il vetusto giudicante 
Dubbio ancora si ritrova ; 
Tanto avvolta in foggia nova 
E col vizio la virtù. 

E adequata pur dovendo 
Dar sentenza, pensò assai ; 
Anzi è fama che più mai 
Pensar tanto visto fu. 

Sciama alfin ; mutò si spesso , 
Che, beo falli i conti miei. 
Mezzo assolverlo dovrei 
E dannarlo per metà. 

Ha impossibii questo essendo. 
Il soggiorno a lui prefisso 
Sia fra il cielo e fra P abisso. 
Dove pendolo starà. 


(I) Non v' ha lettor di gazzette che 
non intenda il significato di questi no- 
I »ii Ingiusto mezzo é detto qui per an- 
I tifrasi del notissimo juste milieu. 
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Il XXm Settembre (i). 


(Parodia del 5 moijgio/. 


La fu ! Siccome tacila, 

Il suono ultimo dato. 

Stette la gola armonica 
Orba di tanto lìato ; 

Cosi balorda, stupida 
La terra al nunzio sta. 

Pensando al trillo magico 
Che un zero più non vale, 

Me sa quando una mimica 
Pedata a questa uguale 
La tealral sua polvere 
A caljveslar verrà. 

Lei tra il plaudente strepilo 
Odi mia musa e tacque, 

E dell’ accorso popolo, 

Cui piacipie ed anco spiacque, 
A’ battimani e a’ sibili 
Frammisti i suoi non ha. 

Straniera ad ebbro encomio 
E a satira venduta , 

Della cantante insolita 
Scioglie sull’ urna muta ’ 

Un lepido epicedio 
Cbe forse non vivrà. 

Dal Tunnel al Vesuvio , 

Da Felsina a Parigi, 

Dietro quel canto corsero 
Chioee, scudi c luigi ; 

E fecer gl’impressarii 
A gara per pagar. 


Fu vera gloria? Ai posteri 
I,’ arduo problema. Noi 
l.odiam l’arte mirabile 
Di dii co’ studii suoi 
Piiote calcagna ed ugole 
Talli’ allo sollevar. 

Del genilor i providi 
Consigli e le celiale ; 

Incerte prime recito ; 
Certissime serate ; 

Quanto di bulfo e serio 
Il vivere |)ui> dar -, 

Tutto provò ; il maritlimo 
Nuoto e la schiena equina, 
Gl’inni ventosi c i solidi 
Saper della cucina, 

I.C nozze ed il divorzio , 

Il bevere e il fumar. 

Ella si noma, e il secolo, 

Pien di superbie e d’ ire, 
eli orecchi squisitissimi 
Allunga per udire ; 

Canta, né più si disputa 
D’ oppressi e d’ oppressoi. 

Ammala , e tanto merito 
E io preda d’ un salasso ; 
Succede allo silenzio 
Al tealral fracasso; 

Poi sorgono i diverbii : 

La muore, non la muor. 

Come al sudalo apprendesi 
Sul dosso la camiscia, 

A toglier più dilTicile 
Quanto più fina e liscia, 

Che pria segui si docile 
Il moto della man ; 

Fantasmi d’ òr le posero 
Assedio in quel momento ; 
Oh quante volle ai posteri 
^Lasciar io testamento 
Pensò qualche reliquia 
Del canto sovrumaB '. 

Oh quante volte, vistasi 
Vicina a morte certa. 

Stette cogli occhi immobili 
E colla bocca aperta. 
Assorta de’ drammatici 
Certami al sovvenir! 

E rimembrò le liquide 
Cadenze e le volate, 

Le fughe e le rischievoli 
Scale seinitooale, 

11 vezzo delle lagrime , 
L’incanto del gestir. 


(I) Maria Malil/ra» morì il 25 set- 
tembre 4856. Ai-naa disciUere il grado 
di merito di questa singolare cantan- 
te, il motivo che m'indusse a comporre 
il presente scheru) , e per cui fu ac- 
colto con tanto favore ed ebbe tante ri- 
stampe, m'induce a ripubblicarlo - cioè 
di deridere V esagerate diniostrasioni di 
ossequio e di ammirazione con cui, ol- 
tre al contante, non .sì credono nuli a 
sufficienza premiate le gole e te gambe 
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Soggiacque alfio al cumulii 
Di tante rimembranze. 
Restò la spoglia esanime 
Ingombro delle stanze , 

E in un gorgheggio all’aria 
Lo spirto sen volò. • 

Il doloroso annunzio, 

Ratto spiegando Pali 
Sparse di frasi enfatiche 
Le faccie de’ giornali, 

E d’ ozTose chiacchiere 
Il mondo popolò. 


Bella, famosa Italia, 

A tante palme avvezza , 
Tra’ fasti tuoi connnmcra 
Questa canora altezza , 
Che a cento lucrosissime 
Scritture si piegò. 

Tu le contese ceneri ■ 

Allo straniero invola ; 
Ergi io collctta lapidi 
Ad eternar la gola , 

Che su britanna coltrice 
Di solfeggiar cessò. 
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IL LIBANO 


Ulte sedimus etjlevimus quuvt 
recordaremur Sion. 

Pi. cxxxvi. 


Tanto dunque poggiar potrò snblime? 
Potrò sull'ali del penaier levarmi 
Dell’odorato Libano alle cime? 

E all’ombra de’suoi platani posarmi, 

Ove un'arcana d’arpe melodia 
Sveglia il desir de’lagrimosi carmi? 

Quai modulò l'antico Geremia 
Allor ch’ei dei Giordau le meste rive 
Feo risentir dell’ultima elegia. 

• Squallide son, dir l’odo, e d’onor prive 
Le piazze, oimè! della città regina, 

E le vergini sue tratte cattive. 

Del tempio entra la Gamma e la rapina 
Negli aditi più cupi e riveriti, 
lo duo scissa la mistica cortina. 

Tromba non s’ode che all'altare inviti. 

Più Stonne i suoi sabati non vanta, 
Muto è il salterio in mano de’Leviti. • 

E oh città benedetta, oh città santa! 

Oh città maraviglia delle genti. 

Se il verso non mentla che di te canta! 


Ove i profeti che all’età ventura 
Squarcierò il velo? Ahi primi al duol Tur essi! 
Primi vaticinar la tua sventura! 

Queste pei verdi tuoi sacri recessi 
Memori querimonie udir si fanno, 

E ne gemono salici e cipressi. 

Ha non già treni e gemiti d’alTanno 
Sonaro i gioghi tuoi, vinto l’assiro 

0 debellato l’iduméo tiranno. 

Citareggiar i cedri allor s’udiro 
Lodi all'Eterno, e giubilando i rivi 

1 lor susurri a quel concento unirò. 

Olezzante d'aromati Gerivi 
Nel croco e nel giacinto, e di cortese 
Ombra te ricoprian palme ed ulivi. 

E oh quante volte solitaria ascese 
I clivi tuoi la giovane amorosa. 

Che del suo caro la chiamata intese ! 

• Vieni, diletta mia; vieni, vezzosa; 

E mentre movi a giocondarmi il core. 
Premi il giglio per via, premi la tosa. 


Ove i duci n’andaro e i combattenti, 

E l’Angelo che, sceso in notte oscura, 
Fe l’alto eccidio delle assirie genti? 


Grato da’crini tuoi di mirra odore 
Per l’aure innamorate si diffonde. 

Occhio di colombella, occhio d’amore. • 
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R la voce di lei suona e risponde; 

• Il min diletto candido e vermiglio 
I.e viscere di giuia mi confonde. 

In lui forza e bellezrai, in lui consiglio-, 

Hello fra tutti egli è, bello siccome 
\el campo il fior, nella convallc il giglio. 

Nero gli occhi è il min ben, nero le chiome; 
Non ha .STon bellezza a lui sembiante: 
Risonatemi, o palme, il caro nome. » 

E a rincontro la voce dellamante: 

• E chi è costei che ascende, e di snel lezza 
Della collina al cavrlol va innante? 

.Spari il verno, amor mio; mite adorezza 
la vigna di sue fronde ricovcrta, 

E zeinro le molli uve accarezza. 

Vieni qui dove l’ombra è più conserta, 

E tace l’aura immota, o sol compiagne 
Al gemir della torture deserta. 

Chi mi sa dir di voi, belle compagne. 

Ove il nardo spirò delle sue gonne, 

Ch’io nonerri per boschi, e per campagne?» 

• Bruna son io, fanciulle di Sinnne, 

I L’innamorata giovane ripiglia ); 

Pur invidia m’avran tutte le donne. 

Tanto favor trovai nelle sue ciglia. 

Che il mio Signor del bacio mi distinse 
Della sua bocca, e mi chiamò sua Gglia ; 

E caramente il collo mi ricinse 
Delle braccia amorose, e del mio petto 
Si fé al capo origliere, insin che il vinse 

Un sonno d’inelTabile diletto: 

Perch’ei non più mi si torrà da canto, 

E bSata sarò nel suo cospetto. » 

Di s'i dolci querele, o monte santo. 

Modulate spiràr Paure tue molli 
Al Re ch’ebbe tra’saggi il primo vanto; 

Che non ancor sopra Slonnc c i folli 
Riti, i giudici iniqui e i rei veggenti 
La folgore ruggia da’sette colli. 

E, oh Libano I abitar barbare genti 
Veggo i sacri tuoi boschi, e le fontane 
Tue sigillate intorbidar gli armenti. 

E invan di congiurate armi cristiane 
I regni si votare d’Occidente 
Da'tuoi gioghi a stanar l’arabo cane. 


Ch’ei trionfa il ribaldo, e irriverente 
Cnntninina d’oscena orma il terreno 
Che s'allegrò del Redentor presente. 

Ma per tanta miseria che t’ha pieno, 

0 profetico monte, agli occhi miei 
Non se'tu meno caro o augusto meno. 

E di verrà che inalberi trofei 
Placato Iddio sulla suddita vetta, 

E dei luogo abbominio ti ricrei; 

E a’prischi onor risorga benedetta 
La tua famiglia, -ch’or per l’universo 
Erra disgiunta, pavida, negletta. 

A’tuoi gioghi faticidi converso 
Ecco venirne un popolo inboito, 

Di lingu.agglo, di fé, d’usi diverso; 

E il vessillo, nel cielo riverito 
E nell’iaferno, sventolar securo 
Ov’è più scabro il balzo e più romito. 

E d’un’altra Sion rifarsi il muro. 

Novo in elade stabile ed eterna. 

Giusta I presagi che cantati furo: 

E in parte, ove non tuona unqua nè verna. 
Tutti congiunti i cor, le destre strette 
In dolce nodo d’amistà fraterna: 

E le insidie o le risse maledette 
Negli abissi, tra l’anime rulielle. 
Eternamente a dimorar costrette. 

Alme di gloria e di virtude ancelle 

Mover congiunte io bel drappella adorno, 
A strugger gli empii e a disertar Babelle. 

Ma Gnchè spunti di vittoria il giorno. 

Verrò cantando le future imprese, 

0 sacro nioulc, alle tue falde intorno. 

I carmi ridirò di quel cortese 
Tuo Re, che l’ara dentro mura accolse, 

E in tanta altezza d’intclletlo ascese; 

0 di colui che la pietosa sciolse 
Querela alla città ch’ebbe a dispetto 
L’inspirato suo labbro, e udir noi volse 

M’udrai cantar a mane: • 0 mio diletto. 
Vieni a chi t'ama ! » e replicar a sera: 

• Chi ti ravvisa in si doleutc aspetto, 

0 di provincie regnatrice altera? » 
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Il Conforto. 


PeliRgTÌn die smarrita abbia la via, 
Se squilla risonar ode lontano , 

0 scorge per la «asta tenebria , 

Che di tetre ptlHre ngómbra il piano 
Splender lome di povera badia 
Abbandonata in vertice montano , 

In quella parte il mesto animo intende , 
E a fornir suo cammio lena riprende. 

II. 

Tal io , che nella selva orrida e scura 
Di nostra vita pellegrin m’aggiro . 

Seguo un vero che l’anima asseciira 
Tra l'ansie della tema e del desiro: 

Beo talor sorge infida nebbia, e il fura 
Airintelletto si, ch’io più noi miro; 

Ma vincitor aIGn tra l’ire e il duolo 
Nella mente mi brilla e regna solo. 

III. 


Un'arcana virtù tutti ne volve. 
Come a termine fisso, ad una sorte: 
Ben può forma cangiar la nostra polve. 
Ma non essenxa, ed involarsi a morte. 
Felice chi l’antico obbligo solve 
Qual prigionier, che, frante sue risorte 
E di career fnor tratto ignnda e tetra 
Lieto rivede il bel candor dell’etra I 


IV. 


Chi per tempo al viaggio s’apparecchia, 
E coll’anima in terra non dimora. 

Giovine mai non fa, mai non invecchia. 
Poco s’allegra, e poco s’addolora; 

All’alta melodia porge l’orecchia. 

Che vien, come da cetera sonora. 

Dalle celesti sfere or dolce or grave, 

Sotto la man di Dio che n'ha la chiave. 

CAERF.n. Opere complele. 


V. 

Quasi larve fugaci io aria impresse 
Vede passar le immagini terrene. 

Nè dei mondo le misere impromesse 
Il piegao dalla via che dritta ei tiene; 

.Son, quai cagioni a ben merlar concesse. 
Cari gli stenti a lui, care le pene; 

Nudre semplici voglie e pensier parchi; 
Tocca il fango terreo tanto che il varchi. 

VI. 

Tal nel iianchello ebreo, siccome è grido. 
Anzi che al cenno di Mosè s'aprisse 
L'onda vassalla , e snU’opposto lido 
Il memorahii transito seguisse , 

Delle mistiche dapi il popol fido 
Tanto cibò, quanto il dover prescrisse; 
Sollecito negli atti e nel sembiante, 
Commensal non parca, ma viandante. 

VII. 


Ha forse che a prudente anima schiva 
Starà dinanzi qual deserto il mondo? 

E, com’esule afflitta e fuggitiva. 

Nulla vedrà di caro e di giocondo; 

Invan per lei l’ombrosa notte avviva 
Mill’astri e mille per lo ciel profondo ? 

E l'alba intatte rose a piena mano 
Pei sentieri del ciel semina invano'/ 

Vili. 


La varia inenarrabile bellezza 
Di tutto, qnanlo egli è vasto, il crèalo, 

I, 'eccellenza dell’arti e la dolcezza, 

Ond’é pago l’ingegno e il cor hilaio, 

E quella, onde più il vivere s’apprez.za 
R in parte il gaudio pregustar n'e dato 
In ciel concesso a que'che Dio vedranno. 
L'amistà dico, in lei nulla potranno 

IX. 

Stolto chi’l crede, e perde i possi e l’ore 
In traccia di piacer labili e scarsi: 

Stabile e piena calma alberga in core 
Di chi seppe a virtude amico farsi. 

R ciò che sembra altrui pena c languore ; 
Ella è gioia dolcissima a gustarsi. 

Onde il Mondan, se ne intendesse il prezzo, 
Avria de’suoi diletti onta e ribrcz.7.o. 
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X. 

I.a spcrcla >irlù, che informa e gira 
I men noliili cerchi e i più superni, 
intender già non punte iiom che delira, 

Dai color vinto e dagli aspetti esterni, 

0 chi dei sensi ultra il cnnfìn non mira, 

E, quando sembra pur che più s’interni. 

Da mille dubbi avvilup|>ato e stretto , 

ESua ignoranra a confessar costretto. 

i 

XI. 

Nostro intelletto poco o nulla alTerra 
Di tante meraviglie e sì sln|iende; 

Quindi ipotesi e ciance e rabbia e guerra, 

K chi presume più, meno ne intende; 

Ma quei che mansueto il guarda atterra , 

Nè ad indebiti voli i vanni stende. 

Quel ver che altrui costò travaglio tanto. 
Senza punto cercar sei trova a canto. 

XII. 

Oh vere gioie, oh voluttà sincera. 

Immuni da timore e da rimorsa. 

Date ad alma gentil, che geme e spera 
Dal giorno estremo a’mali suoi soccorso I 
Ed io questa gentil speranza altera 
Dovrei pospor a breve ignobii sorso 
Di quel licor che in ogni vigna cresce, 
Cb'anco ai malvagi io nappi d'òr si mesce ? 

XIII. 

A voi le aurate stanze e i ricchi letti, 
l.e dauze fragorose, i servi, i cocchi; 

Me selva opaca o colle ermo diletti, 
l.unge da'falsi amici e dagli sciocchi: 

Non siennii i dolci numeri disdetti. 

Quando l'accesa fantasia trabocchi; 

E il cielo che mi guarda, e il rio che m’ode, 
Sieno I soli ond’io cerchi e speri lode. 

Per Nozze. 

/zif/tts regnrs avidinn domando 
.'l'pirilnm.quam sfl.ihyam remot is 
Cadibus iuH'jas. 

IIORAT, li, 2. 

0 gioMiiello, che la cbioma bella 
Scorrer vedrai disciolla 
Sovra il candido seno alla donzella 


Ne'tiioi beali talami raccolta. 

Quando T, accorsa folla, indiigiatrice 

I dolci gaiidii vostri. 

Dal limitar felice 

E destato escluda un Genio amico, 

Ghe le vesti pompose 
Odia e il fulgor degli ostri 
E i veli avvolti al bel fianco pudico 
Di giovinette spose ; 

E, più che il suon dell'arpa e del Itiito 
E dell'ilare danze le vicende. 

Ama i lunghi sospiri e il gemer muto, 

Nella dilTicil ora in cui non muore 

II virgineo pudore. 

Ma nuove leggi apprende: 

0 giovinetto, a te ride la vita, 

E di speranze abbonda 
I.a fervid’alma nell'età fiorita; 

Bevi alla rapid' onda 

Del piacer, che, trascorsa, si dilunga; 

Non brama altra ti punga. 

Ma del trovato lien mostrati pago: 

In lui vivi e t’affiiln, 

Nè d’estraneo gioir fallace imiiiago 
Dall'aniplesso amoroso ti divida, 

E in tempesta ti getti 
Di ribellanti e non mai domi alTetti. 

Chi ne'suui voli alTrcna 
l.'irrequleta brama, all’uom campagna 
Data dal Eato percb’ei viva in pena. 

Né mai dall’ansia tema si rimagna! 

Invan fioriti colli 

E lieti campi d’immnrtal verdura. 

Acque in laghi diffuse, o in freschi e molli 
Canali accolte, all’occhio desioso 
E al l’affannato seno offre natura; 

O di foresla intatte , 

Cui la procella aquilonar combatte. 

Prepara albergo a chi pensosa lui l’alma; 

E il mare sempre immenso u sieda in calma, 
0 insorga fragoroso, 

E i promontori colle spume imbianchi : 
Ardilo ogni confine 

Varca l’uman pensiero, e non mai sfancbi 
Disserra i vanni ove il desìo lo porta; 

Non timor di mine 
0 d'ignote sembianze Io sconforta. 

Nè s'anco della terra all'ignorato 
Termine approdi si dirà contento. 

Cotal siede indomato 
Un istinto anelante, un sentimento 
Nei nostri petti, che in perpetua briga 
Ne ravvolge ed instiga. 

E, sopra quanto mai può dar la terra 
Di verace dolcezza, 

.Sfa quel che dalla mente si d. sserra 
Immaginalo gaudio, e più s'apprezza. 
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Onde le palme desl'o<ie lende 
Al caro sogno, che l’alletta e fogge, 

Il misero, e si strugge 

Ognor più d’arrivarlo, e mai noi prende. 

Ben lalor ode illuso UD'armonia. 

Che nota par d'angelico stromeulu 
Quando ride di stelle il rirmainento: 
Dolcemente s'attrisla, e le perdute 
Orme e il disagio olilia, 

Cbè gii vicino il porto di salute 
Avvisa , c quante volte il di trumuuta. 

Ed ei tante all’aurora 
Ardisce dilTi'rir la sua speranza ; 

Finché III Morte s'alTronla. ' 

E del mondo la languida seiiilouiiz.i 
Vede passar che non dispera ancora. 

Cosi lungo I sentieri 
Uell’aspro intoriiiinahile deserto. 

Nelle membra accasciato e ne’pciisieri, 

Mira da liinue il pellegrio l'aperto 
Chiaror di tresco lago. 

Alla protratta sete ampio ristoro: 

In riva al bel lincino il lerehintu 
Tremolando frascheggia e il sicomoro, 

K l’isopu di lagrime presago 
Sdrila di colon atri distinto; 

Onde ralTieiia i trassi 
Il conlidenle , c ncll’iniitil opra 
Sperde il poco vigor dc'meinhri lassi; 

F. poi che giunto al fiuto lago è sopra, . 
Trafelato e grondante. 

Sotto le atTldte piante 

l.a saldila rilHilhr sente di pria : 

Perche, giiardaudo alla perduta via, 

E a quella ancor che senza fin l’as|ietta. 
Perde ogni speme, e vinto al suol si getta. 

Oh felice chi pacai nel futuro 
Coir inquieto iimnaginar trapassa. 

Ne atfretta de’ veloci anni la fuj^ ! ^ 

In povero iilnliiro 

Tonde l’agnella, e la grodanle nassa 
Di fuori appende alla parete, e asciuga 
Al sol che d'alto guarda 

I palagi non iiien che le cap,mne 
Ki del meriggio larda 

Nei di luoghi la noia. 

Temprando iin siion dall’ ineguali canne 
Che i colli circostanli empie di gioia. 

Luì di lontano ascolta 

lai villanella che |ier larga strada 

II suol dalle nocenli erbe dirada , 

Perchè sorga la messe mdi più folla ; 

0 il mielitor, che, la canzone intesa, 

Ea falce tiene per udir sospesa. 

E poi quando sul mondo 

Notte s’ aggrava , e in ctelo Espero ascende 


Da’ marmi lavacri, 

E per la gelid’ ombra m suon |irufondo 
Da liiiigc rimbombar s’ odono i sacri 
Bronzi, contcnlo il paslorel si rende 
Al desialo lare, oie la suora 
E con la sposa la minor famiglia 
Mia rustica mensa m giro siede ; 

Kinebe la liamma ilei caiiimin che cede, 

E il lume clic scolora 

Nella lucerna, di partir consiglia, 

E d’entrar porge avviso 

Nel talamo indiviso 

Alla coppia innocente; e vau con loro 

.Sulto la coltre a porsi 

Placida calma sgombra di rimorsi, 

E quella, nota appena ai di dell’oro. 
Fortunata ignoranza del dimane. 

Che fa itiulli parer le rozze lane. 

Ha non men certa nè men bella approda 
Felicità, benché molti per via 
Fieri nemici incontri, a chi si loda 
DI splendida fortuna, e nato sia 
All’ onesto consorzio cittadino , 

.Se l’immobii destino. 

Che qual ai mondo nasce 
Condanna a lagrimar sio dalle fasce. 
Adorando prudente, di ciò solo 
Che si concede all’ uom farà sua cura, 

Né incerto ben vorrà con certo duolo. 

Di si lieta venlura 

Promellitor verace a te ne viene 

Oggi il mio canto, o giovinetto sposo, 

E gode celebrar le lue catene , 

E dall’ error che adesca 

.Spesso l' età più fresca 

l.a meta del tuo placido riposo. 

A le concede il cielo 

Donna con citi partire il grave incarco 

Di questo viver gramo. 

Che lieve ti parrà portala seco. 

Con essa al caldo e al gelo. 

All’ agr chiaro e al cieco , 

0 poggi 0 scenda l’ arco 
Dell'età fuggitiva. 

Godrai pace perenne ; 

Nè all' ingannevol amo, 

Che una gran gente ha priva 
Del senno e in guerra tenne. 

Vederti preso io temo. 

Cauto pilota e fido 

A tempo alternerai la vela e il remo , 

E desto udir farai l’ accorto grido, 

Traendo in porlo la coniinessa nave. 

Benché di merci preziose grave 

Tu poi, di cui modesta 
Bellezza il nel pnvilegià la salma. 
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E candidi desir pose nell'alma, 

Mentre per le si desia 

Il nuz'ial tripudio, non si giaccia, 

Prego, il min carme lunge dal tuo cighv. 

Pera chi io suor di lutto e di minaccia 

l.unghi inliKina inamabili |>recelti t 

En caro io ti consiglio 

Esercizio d’ alh lli 

Eoli' amalo garzone 

Ehe degli aliari al piè tuo si promette. 

Scompagnata da chi lieto or si pone 

Al tuo lianco, lì lien tutte imperfette 

Le girac, ci sol (iresieda al tuo destino , 

Ei sempre a le vicino; 

E tu però raonoda 

Ili rosei lacci ; e da' tuoi labbri il dolce 
Detto ripeter s’ oda. 

Che la pungente brama oggi ne molec. 

Per quante di tua vita esser den Tore. 
Infinita d’ Amore 

E la virtude. e fino all' ore estreme 
Può due bell’ alme far beale insieme t 
Cbè solo, ei sol dei crudo 
Fato, che al pianto noi miseri lega, 
liilcrroiope la legge, e n'offre scudo 
Saldn cosi, che rimbalzando piega 
Dell’avversa Fortuna i duri slrab, 

E al torrente dei mali 
Indomabile oppone argine certo 
Or tu sovresso il florido seuliero, 

Che da si dolce eondoilier t’è a|ierlo, 

Movi, nè quinci mai torci il pensiero. 
Quanto di grazioso e di gentile 
Ei ti verrà spirando 
Segni nel fior di giovinezza , e quando 
Si dilegui l'aprile, 

Maslro a le si Isrà di novelle arti : 

I^'è mcp cara mostrurli 

Agli occhi l’avverrà del tuo diletto . 

Cbè slagiou non conosce un vero alfctlo. 

Nata d’Adige in riva e tra gli ouesli . 

Cui l’amistà uh concedea, riposi. 

Entro ai boschetti ombrosi 
Del pacifico Diasi , ove do’ mesti 
E liiiigbi anni l’oblio canlando tenlo. 
Vanne, canzon, dove con ralle spume 
Preme l’ aride sponde il Tagliamentu : 

E a Paolo mio, cm splende in fronte li Vinie 
Dell’anima gentil porta il saluto 
Dell’ amico lontano, 

E de’ carmi iFibulo. 

E 11 raccolga, e porga di sua mano 
Alla coppia, che, amando, oggi è si bela. 
Forse sarà chi dica 
Tua ragione indiscreta. 

Perù ebe rompi il tireoo 
Della regata antica ; 

Ma ingenua sei, questo li g'ovi almenc. 


A. Paolo Zannini 


,\el giorno 3!) Cennajo ihdcccxi. (1). 

0 cetra, o del mio core 
Interprete fidala. 

Al par ne’ giorni grata 
Del gaudio e dell’amore, 

E ne’mesti alla speme e al canto avversi, 

Con ricca onda di versi 

Oggi la sitibonda alma m’ irrora ; 

Cià non ti fa canora 

Tronfio magnale, e con intento avaro 

I torbidi riposi 

Non ti preghi a blandir d’ empia ricchezza ; 
Di repentini sposi 

.Non plaudi sconsigliala al volo ignaro; 

.Ma un nome eletto, cui ridir se’ avvezza 
Or \a settimo l’anno, e ognor piò degno, 
Per la settima volta a te consegno. 

Folle parrà consiglia 
Ritratto far del canto 
Onde lodato e pianto 
Fu l’aureo erme e if ciglio 
D’ebano della casta avignonese. 

Or ebe del bel paese 

Sdegoan d’estro bugiardo ebbri poelr 

Le rose ed i mirteti ; 

Por, avverso alla prava costumanza. 

Oso mirar in fronte 

L'itala musa che fra tutte è diva, 

E per le vie piò conte 

Agli avi nostri, con gentil baldanza 

Muvo, sciogliendo la canzoo votiva 

In quel grave tenor che tanto piacque 

Di Sorga innamorata all’umlirc e all’acque. 

E ^e canti^ o gagliardo 
Pelto, e, di mezzo l’onda 
Di nequizia, che abbonda. 

Invitte baluardo ; 

Illibato i pensier come l’accento. 

Fede mi fan s’io melilo 

l.a tortuosa invidia e il cieco orgoglio. 

Che come fiollo a scoglio 

Rompon sempre , che leoo a cozzar vanno , 

(I) Jlla mensa del- D.' Paolo Zan~ 
nini ove fu recitata , come altre sei nei 
precedenti sei anni , questa poesia , e- 
rano l' ah. G. Barbieri e il prof. F 
Filippi. A ciò s' allude nella canzone, 
non che alla morte, in quell anno ac~ 
caduta, del D.' Giuseppe Montesanto, 
amicissimo al Zannini. che ne scrissi 
una bellissima necrologia. 
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E l’ assealir secreto 

» De’ magnaoiinl pochi a cbi'l beo piace. 
E a secolo più lieto , 

Cred’io, leslltnoniaiixa intera avranno 
I posteri di te nella seguace 
Memoria, che i miglior dal vulgo parte 
Pel magistero dell’ ornate carie. 

Ed hai! perchè diè tema 
Novo al tuo franco stile 
Colei ohe spesso al vile 
Tarda l’ora suprema , 

E di nobili prede è impaziente? 

Se la piaga recente 

Tocco nel giorno a pure giuie addillo 

Già non sarà delitto ; 

$0 ch’ogni dolce dell’incerta vil,i 
D’ alcun amaro è intriso, 

E tra le rose voluttà sospira ; 

So che insensato è il riso 

Che a’ severi pensier non si monta -, 

E al pieno accordo di ben lesa lira, 

Colla nota cbe l’ aure acuta liede 
La profonda che geme si richiede. 

La forte alma, e gentile 
Di gentilezza intera, J 

Dalla superna sfera 
Riguarda all’ urbe umile 
Ove ha tanta battaglia a tutte l' ore 
» Virtù contro furore , 

E chi retto consiglia è diseveduto ; 

E un tacito saluto 

Manda a’ suoi Bdi cbe al cor dice ; smA. 
Ne Ha speme bugiarda # 

Quella cbe in generose anime alberga , 
S’anco a Borire è tarda ; 

Ben la speme de’tristi è menzognera, 

E radice non pon quantunque s’erga 

Ma dove, o cetra mia, d’un nome eletto 
Piena, divaghi per camroin disdetto? 

A quei parlar sol lice 
D’ immortali promesse 
A cui Sion già cesse 
La tuba intimatrice 
De’sabbati solenni, e l’arpa insieme 
Cbe dell’aura ancor freme 
Profetica cbe occulta in lei s’ aggira. 

Lui da’ mal chiusi ammira 
Corj gioghi all’avei della Sirena 
Gente inbnila ed ama -, 

Ed ci l'augurio die a’miei carmi e segno 
Segue con lieta brama : 

E all’ unica Adriana, alla serena 
Piglia cbe di beltà splende e d’ingrgno, 

E all’amoroso figlio e promettente 
In un cuor s'accompagna e in mie mente. 


Canzone in bella schiera 
Colle compagne tue ponti ed aspetta. 
Paga se fosti accetta 
A parco stuolo di provali amici 
Atti a legger in te più che non dici. 

Di più bel manto altera 
iV andrai se con esperta 
Mano, siccome suole, i tuoi coovena 
Toscani accenti il mio Filippi in quella 
Cbe di Roma e del mondo era favella.' 


Alla Terra. 

\ 

INNO. 

Grato a’tuoi doni fio ch'io viva, e a quella 
Tranquilla stanza cbe nel tuo materno 
Seno alle stanche ossa prepari, o Terra, 

Te canterà. Tu a me presta i colon, 

Presta la tua moltiplice bellezza ; 

E dagli ermi tuoi gioghi e dagli aprichi 
Piani, dì belve sparsi e d’abituri , 

Arridi all’ inno. Ne ad udirlo sola 
Sia l’ euganea convalle, ov’ io m’ assido 
Sconsolato a cantar fra t pioppi e i salci 
De’ non miei campi. Lungo le sonanti 
Ripe d’ Anasso e il limitar declive 
Dell’opaco Mantello, alla dolce ombra 
Delle viti paterne, m'adagiai 
Ignaro bnciulletto. Eremi a fronte 
De’ColIalto la rocca, e il comb.niulo 
Ponte da’ corridori ungberi e franchi 
Con vicenda mortai ripreso ed ars» 

Più volte io pochi lustri; e là spemi 
Cantarli, o Terra, con più lieto canto, 
lodaroo fu la mia speranza. Ob core 
Memorie de’ primi anni 1 Ob miei perdati 
Alberghi! Ob sotterrate ossa dell’avo 
Liinge dal pianto de’nepotil Ed ora 
Patto ramingo, di raminghi padre, 

Terreo certo non ho tranne quel poco 
Cbe fra i volgari tumuli e le croci. 

Serba il fral della madre e aspella il mio. 

E qual altra speranza a ma infelice 
Rimane ornai che il vagheggiarli, o cara 
Terra, c teco l’immenso etere, i nembi 
E tra ì nembi la luna ; e colte stelle 
Conversando, co’ boschi e co’ torrenti; 

Viver solingo e parer folle a molti? 
lo t’amo, 0 terra! Qual dall’ardua prora, 

, Lungamente sull’onda esercitalo, 

I II navigante verdeggiar ti mira 
I Lontana, tale al mio pensier ti mostri 
Stupenda or ch’io li caule. E tal sull'alba 
I Ile’ tempi al cenno creator porgevi 
; il capo fuor dalle divise spume ; 
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Nè ancor scolea l’arborea cluunia il mooU 
All’ iiiipelo de’venti, ancor non era 
Naia la rosa a iinporportr le valli 
Ma come venne ad luCji^lrarli un primo 
Ka;; giu di sol, la resoliila gleba 
Di vegelanli inmimerabil prole 
Kspose, delle belve anco non nate 
A far l’esca sccura, e d’inliinla 
Vuliillade a laoir rumane ciglia. 

I,' iiuiii sorse airme. Mansiielu in pria 
Il dente ustcìme dalle (ere, e visse 
l’ago de’doni tuoi ; latto cogli anni 
Destro al ferir, la scure alaò sin tori, 

K ai cervi esizial scoccò lo strale-, 

FI usato al sangue, le fraterne vene 
Rop|ie securo e al genitor la gola , 

Nomò dritto la (orza, m-cessariu 
l.utto le (Migne, rablK-Ui d’allori 
L’empie couipiisle e iniinorinlù coi carmi. 

.Sei bella, o Terra, e di lesor feconda, 

Nc già m’ntleiilo di Ina vasta mole 
Spiar l’intiiiw parli e le rclniuie 
Alle d’ un mondo, lieto al par ib-l nostro 
De’ rai del sole, ed or tulio dagli uccUi 
.Al nepole ebe immemore calpesta 
L’ossa e la polve die fur padri agli avi. 

Da ijue’caligmosi e tetri abissi 
K fogge fantasia, quasi le soglie 
Tema scontrar di morte, e le capaci 
Line dell’ira, onde, lonaorlo orrende, 

F'ia da’ cardini il grande orbe divello. 

Dt'u a voi CIÒ s'iiddice, o (lerlinaci 
Scriitalor di natura ; a voi |ialesi 
Veiiguii geiiuiie e mclalli, e di sepolti 
Mostri nel sasso iiiuiiagini iiiiraiide. 

Fi da voi pur saprò quanti sul dorso 
Seggan d’ un’alpe secoli canuti; 

Qual parte scaldò il sol quando in pria diede 
Umbre c colon al giuviiiellu muiidu; 

Fi qual, come corteccia, a mano a mano 
Salisse a rivestir l’ intimo tronco 
Che indarno lamentò la lolla luce. 

A me b.isla la vista onde mi beo 
Delle zolle dipinte, e l’ ineguale 
Canimin de’ munii fra le nubi; e mentre 
F'ra le greggi m’assido e le capamie, 

Fi parlalo da’ zetliri ni’ arriva 
Dolce all’ureccbio il siiun della zampogna , 
Caiilur mi giova a quul coiu-eiito i casti 
Abbracciainenli delle piante e i parli 
Olezzanti del Maggio; della state 
I bimideggianli sulcbi ; e dell’aiiliiiino 
Le purpuree vendemmie e le carole. 

Ne se il verno le selve c le montagne 
Di nevi aggrava, e fa sotto le rote 
Strider i laghi congelali c i limili. 

Tace la Ina ; al raggio della namma, 

(ilie il canon laiiibe c iiiliepidisrc il loco, 


Tento rustici carmi o i tuoi ripeto, 

Elvetico Bione. E chi ni’accusa 
Di cantar note cose, e leggi impone 
Al liliero estro, che non mira al volo 
Di ehi precorse ; ma (ler lati campi 
Spazia securo e a se forma suggello 
llell’imiiienso crealo ? Lna la guida 
Ue'cariiu, il core; e tal era a'passati 
Qual III me balle, vago, irreqiillelo, 

ITonlo all’ire, alle paci, e amico al bello. 
Quando largo si stende e la ridente 
Visia de’cieli allo contende il nembo, 

Fi dov'era aliar d'api ronzanti 
F'iocca la neve in dilatale falde, 

Fi indistinto lian colore i rierescenli 
Dorsi de’colli e le valli profonde, 
l-i il famelico augel, ebe più non trova 
Neirerelle |>eudici onde si pasca, 

H.vite, radendo il suol, l’ala raminga; 

Nelle viscere Ine s'agila, o Terra, 

Il magistero de’cumiuessi geruii, 

Onde I perduti unor Maggio II renda, 
hi questa s)ieiiie l'aralor mescbiiio, 

(ini sorge albergo tra le viti e gli olmi 
Aciiininalii, si raccoglie e allegra 
\ Al fuco intorno ebe seuppietlu e il bruno 
Volto arrossa alla sposa ed alla suora. 

Ma per le vie freqiieuli e per le piazze 
fg'lla città traggon fulminei cocchi 
Le vedove leggiadre e le matrone 
Nelle sale frequenti, ove d’imposii 
Sperehi, e di lumi pendiili dall'alto 
Nelle gemme infinite e ne’munili 
Si rifercule scintillando il raggio. 

Tra il ^ubumbo de'limpani, u il suou acre 
Delle (rumbe, ebe i vortici e le pose 
Modera della danza, alle alliiiinate 
Donne e donzelle ondeggiano incessanti 
Le piume in testa, e cedono le armille 
l’rezTose del collo e delle braccia. 

Fi sulle nere treccie e sulle bionde 

I serti del corallo e delle perle. 

Stringe i fiumi di fuuri e le Ucuoe 

II gelo intanto, che a slagion men dura 
Si fende, e vanno le reliqiiie immani 
Col torrente ad urlar che le travolve 
Argini e ponti. Die’ sovente un crollo 
Tentennando a quell’iirlo la capanna 
Del nvindrlan, clic già più non credea 
L’usala erta salir cantando al gregge 
tu suo rustico metro. Ha (irotesse 

Il mal ferino tugurio la clemente 
Donna del ciel, poveramente espressa 
Nella parete col divin suo pondo, 

Cui rivcreiilc, qiiandu il ncuibo freme. 

La fainigliuola luluuiia: Ave, Maria. 

Ma chi sotto il giocondo italo cielo 
Cauta nevi e torrenti ( Ah ben s'addicc 
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Del liardo ali'arpa e del criulel drulda 
Il selT3g|;lo cooceoto, od al l.appono 
Cui guarda obliquo il sole. Eifra le nude 
Roccie ba cupo ricetto, e colla renna 
Parte II povero cibo e la falica 
Sulla aquallida landa. Assidua notte 
Da gelid’alba seguitata incombe 
Al desolato lido, e smorta luce 
Guizza su e giù pel lubrico terreno 
Lambendo i muschi e i pallidi licheni 
Sola dovizia onde il tapino esulti. 

Pur, di tanto contento, esce del cicca 
Abituro, e dardeggia orsi e balene 
Tra la foga de’cani ; e canta Elina, 
Amore del deserto e maraviglia 
Dell’oceano, a cui pascola il gregge 
Marino, e il mar perle e coralli educa ! 
Poi quando ai flutti immobili lung’nra 
E alle gbiaje nevose il giorno approda. 
Ch’ivi son giorno e primavera un nome, 
E spuntar di lontan pallida pallida 
Vede una luce, pari alla speranza. 
Ch’ultima ad occhio moribondo arride. 
Più allor riprende consolato l’arco, 
Iniinge i nervi assiderati e brilla 
D'anvor negli occhi; amor è là par dove 
Spenta sembra di vita ogni scintilla. 

« Oh primavera, o gioventù dell’anno. 
Come ben ti cantò fra’ preziosi 
Estensi lari chi d’Arcadia un lido 
Pastor trasse alle rive eridanine 
Mastro di dolci insidie I A le sommclle 
Erbe e fiori la gleba, a te sorride 
DilTusamente il lieve atr aperto 
Alla fuga de’zefllri novelli. 

Già l’aspettala mardorla fiorisce 
Pronta d’Aprile messaggera, e trema 
Sotto le siepi violetta ascosa. 

Al par di verginella che d’amore 
Sente l’ignoto palpito e sospira. 
S'imbianca il giglio, espande il tulipano 
I,e screziate foglie, e dell’Eusino 
Al despota pensoso le gioconde 
Sere prepara, quando a’fìor dcll’acque 
Tratte verrao suU’agili barchefte 
I.e circasse donzelle e caramane 

I tremuli a mirar lumi sul lido. 

0 gelsomini candidi, o ricciuti 
Garofani, o ranuncoli fastosi. 

Come ridon per voi piote l’ajiiole ! 

E cbi narrar quanti sien d’usi e forma 
Arbori varj? Leva alto il cipresso 

II vertice appuntato, e felce ingombra 
L’aria co’rami; all’aquilon contrasta 
L’abetoe in mar si bagna; il pino alletta 
Col fischio i venti, è il frassine selvaggio; 
Sorge il platano lento in riva al Tacque; 
E sull’urne, da liere aura commosso, 


;h)3 

L’ondoleggianle salice sospira. 

10 quel salice son; pallide, inverse 

Ho le mie fronde. E qual, de’lieti in onta 

Prati ove sorge e de'vivaci rivi 

In cui ai specchia, pensier tristi induce 

11 salcio in chi de’suoi rami diletto 
Prende, e all’ombra sua mesta si raccoglie; 
Tal io non altre mandar so che afflitte 
Note dall'alma, ancor che di leggiadri 
Color s’orni natura. Altri calpesta 

Le rose de’giardini, e allegro oblia 
L’elade fuggitiva e il certo occaso ; 

Ma fior leggiadro agli occhi miri non spuma, 
Che a te non pensi, Elvira, e alla caduca 
Tua primavera. 0 pieni rnn tuoi giorni 
Quando pianta cadesti? In di le intanto 
Parlo al triste narciso, e all’infecondo 
Cardo de’cimileri mi richiamo 
Del tuo ratto passaggio ; e quei la lesta 
Piegan, quasi accennando, al mio lamento. 

Arde la stale, e dai presaghi fiori 
Varie moluran poma, e fanno invito 
Alla cupida man ciliegie c pesche. 

Come rubino ebe legato in oro 
Trema all’orecchio di gentil fanciulla, 

.Sul gracile peduncolo teolennano 
Ad ogni aura albicocche e melagrane. 

Verde e biauco l’ulivo educa i parti 
Serbati al torchio e a rischiarar le notti 
Delle officine; e l’oleosa foglia 
Cresce altrove, cui ciba e io cui 8’.nld'>rnie 
L’industre verme, ond’ban troni ed altari 
.S|dendidi ammanti e sontuosi veli. 

Ma con più largo dono, sibilando, 

Le colme spiclie allettano la falce; 

Quasi timor le prema del vicino 
Nembo, che inavvertito entro a’sereni 
Campi del ciel si cova. Abbian rispetto 
A quc’solclii la grandine e la piova 
.Se dan esca a’mendicbi ; e quando sorde 
Sien Torecchic mortali, o tu, m’ascolta, 

Tu almeno, o Terra: i doni tuoi contendi 
All’uom che l’arche scellerate impingua, 

Su cui veglia, verace Argo, con cento 
Sempre deste pupille il lucro ingordo, 

(die le fami fraterne, orrendo a dirsi I 
Medila, e il pianto delle genti implora. 

Equa di beni dispensiera, ad ogni 
Gente assegnò conveniente cilio 
L'eterna Mente: ahi crudi! ahi ciechi figli. 
Che il retaggio comun misero in brani ! 
Onde voi più felici, a cui. Ira il latte 
Vivendo delle mandrie, alcun sembiante 
Appare dell’età, che a'padiglioni 
De’patriarchì avean mensa ed ospizio 
Peregrinanti gli angioli del cielo. 

E chi salisse a più riposti gioghi. 
L’armento pascolar vedrla tranquillo. 
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K il paslor coirarmenlo ; r dalle onte 
Kadici, dove uon mordea l'aratro. 

Venir (armacbi schielli, onoipoteiiti 
All'agresle famiglia. Echeggia d ranlu 
Mattutino pei boschi, e il vespro e pieiiu 
D'armonia di lampogne, e di coinniosse 
Maodriali campane ; irlo di punte 
l.a gorgiera, procede il Odo cane 
K tien discosto i lupi ; in fin die, al primo 
Spirar de’liati avversi, agli aUllaggi 
Il popolo belante si riduce 
Con esso il lento coodottier da tergo. 
Traente il zaino e i nappi. Oh siagioii cara 
Al pensosa poeta ! Oh di begli e.stri 
Siiscitator autunno! Abiurai tuoi. 
Dolcemente velati, ebbe la lira 
.Seconda oltre il costume ei che la prima 
Jnobbedienza osò ritrar a’fìgli 
Di CromQello, e il mal gustalo frutlo. 

Tolte alla luce le pupille, e fatta 
La visiva virtù dell'intelletlo 
In qoell’ombre maggior, tra i bruni lecci 
S’asside il vate, e l’ampio scudio canta 
Di Satana, a lunar orbe simile, 

Cui, de’suoi vetri armato, dalle torri 
Di Fiesole traguarda il Geomètra, 

Che il mediceo locò sangue Ira gli astri ; | 

0 le lagrime d’ Èva e l’ imminente 
Voce di Dio che fè tremar la frasca , 

E dell’Eden le lucide fontane 
Turbò cosi, che non tornar più monde. 

Quanti de’ doni tuoi tacer m’è forza , 

0 Terra ’ non perù l' utile e cara 
Pianta che i cor allieta e riconforta. 

.Salve, ulti pianta e cara! A te de’piedi 
Slacro è il tripudio e l'armonia del cantico 
Che intuona il pigiator Ira i pesti grappoli ; 
Mentre altri fiuta , o con percosse i concavi 
Tini esplora, di vin non anco gravidi j 
E colle secchie cigolanti accorrono 
Scalze dai rozzi casolar le vergini , 

E qual si parte e qual succede all’opera, 

Chi ’l recente licor sugge da’ calici, 

Chi cinge allegro al enn serto di pampini, 

E dall’ età gagliarda alla men abile 
Tulio è gaudio, faccenda, amor e strepilo. 
Salve, util pianta e caral Anco ialerdella 
Dall’Arabo legista, di soppiatto 
L’alma ricrei de’ pallidi Dervissl, 

Che sognan, tua mercé, delizie nuove 
Di quell' immaginalo paradisa . 

Ove son cento talami e gioconde 
Donzelle, e il fonte della vita versa 
Onde perenni in nitidi alabaslri. 

Del tuo licor anch’ ei beve il Sultano, 

Tal che più vivo a lui l’ occhio s’ infiamma 
Quando amante tremendo e desiato 
Alle suddite spose s’appresenta , 


K tra le bianche braccia delle belle 
Sue Rnsellane il Irncidalo oblia 
Giannizzero, vagante ombra.guerriera, 
Grecia risorta al regno , e il dubbio Egitto. 

0 Terra, o Terra, al tuo ospite ingrato. 
Che t’ insanguina spesso e di fraterna 
.Strage ti copre , come «gnor benigna 
In (Igni elò, sono ogni ciel ti mostri! 

Onde copia a noi vien dalle remote 
Contrade di mirabili cortecce 
E d’ eletto legume. E se alle armene 
Inclite selve il lagrimar fu dato 
De' timlami e il fior del leberintu, 

E del mistico Egitto orna le brune 
delie il papiro e il taciturno loto ; 

.Se del Gange alle rive il prezioso 
Galbaoo suda e l’ ebano nereggia, 

E il basilico amor de’ cimiteri , 

Profuma i campi ove sorgea rema 
Persepoll cd or son ruderi e spettri; 

Ila pur esso il deserto la sovrana 
Palma che ritta s'alza e l’assetato 
Pellegrino di grate ombre rislora ; 

E tra I boschi, inaccessi anzi l’ardito 
Voi del ligure pino, i suoi dilata 
Rami l’acero schietto, e tra le valli, 

I Cui rintronan correndo immensi fiumi, 
.Saporiti lampòu tingouo e fraghe 
Le brune dila alle selvagge e il labbro. 

Né di tanti s’ appaga a lui concessi 
Reneficii il mortai, ma le rapaci 
Mani oltre porla e sviscera le rupi 
A trarne il ferro, e più del ferro, al cheto 
Vivere e al retto oprar l’ oro nemico. 

Quindi Ira gente e gente invano un duro 
Vallo si stende di sorgenti rupi ; 

Gbè r indomato nostro ardir soverchia 
Ogni ritegno, e il mare, anch’esso il mare 
Mal sorge avverso al nostro acre desio. 
Certo, o Terra, da tue cupe latebre 
Un gemito partii, quando recise 
Le anoose travi, e violalo il sacro 
Orror delle boscaglie, un arrogante 
Morlal osò primier fender le spume 
Su fragil paliscalmo, a cui pospose 
Il focolar paterno e i desiati 
Amplessi de’ congiunti. Ma ben presto 
Pentito figlio a te volse le braccia 
E gli sguardi atterriti, allor che orrendo 
Udì de’ venti il rombo, e aprir vedrà 
Le gran fauci l’abisso. E mentre il folle 
Si periglia tra’ finiti, la fedele 
Sposa al telajo assisa i giorni conta 
Assegnati al ritorno, e guarda il cielo ; 
Finché, pietosa vislou, ne’ brevi 
Sonni le appare il naufrago consorte , 
Grondante il salso umore e rovesciali 
Sulla fronte i capelli; onde un altissimo 
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Strido getta la misera, ed accorre 
Forsennata sul lito, ove, tra l’ alghe 
Rigettata dal mar, trova l’esangue 
Spoglia, cui dona i baci ultimi e il pianto. 

Or poiché l’ oro e i continenti avversi 
l’reda all’uom sono, ed ei li signoreggia 
Colla forza tremenda e coll’ ingegno , 

D' ambo governi il freno Amor del giusto 
E Carità , che coll’ immense braccia. 

Più rapida del nembo e della fiamma, 

1 più disgiunti cor strigne e confonde. 
Come dal fimo detestato gai 
Germoglian fiori e saporose poma, 

I trovali metalli e il mar conquiso 
Fruttino nuove aite all’infelice 
Mortale. Ed ahi, non è soverchio il voto! 
Posa l’ignito bronzo e rode i brandi 
Ruggine lenta -, non però men cruda 
E l'Erinne che tacita viaggia, 

E d’armi inavvertite i vili affida. 

Verrà mai dì che di nutrir ti stanchi 
I duri ospiti tuoi? Fatta ritrosa, 

0 Terra, renderai falsa la speme 
Di chi a lungo t’olTese, onde il nepote 
Dell’avo scellerato espii la colpe? 
Quest’inno intanto accetta, e il cor devoto 
Di chi, nato sul mar, prima ohe i regni 
Delle tempeste e la città famosa 
Ov’ebbe colla, le tue lodi io dolci 
Versi cantar imprese. Aprimi, o Terra, 
Benigna il seno allor che a te mi chiami 
L’ultimo giorno. Un qualche ramo illeso 
Dalla celeste folgore si serbi 
Al dormiente nostro capo. E s’anco 
Manchino l’ombre al mio sepolcro e i fiori. 
Non sia che manchi il tuo pianto, o Corinna ! 
Amabile la faccia di pallore. 

Al conscio lume delle stelle, quando 
Fra l’ombra e il sonno le superbie umane 
E gli odii ban tregua, e sulle tombe amale 
In lagrime il dolor si disacerba, 

Riposo pregherai alle deserte 

Ossa del vate, ed ei sotto la terra ' 

Oggi cantata troverà riposo. 


Alle Arti. 


' INNO. 


Non di te sola, o diva arte de’carmi, 

Eco dell’armonia, che le carole 
Tempra degli astri, e in amistà gli annoda, 
Ma di quante il terreo misero esilio 
Allegrano leggiadre arti sorelle 
Casher. Opere complete. 


Dirà l’inno. Che strette in cari nodi 
Voi siete immortalmente, onde al pennello 
Son norma i carmi, e all’agll piè la lira. 

Nè d’alcuoa di voi vantisi amico ' 

Chi voi tutte non ama ; una vi regge 
Idea, che, all’uopo vario, in vario aspetto 
Sensibile si mostra, e or questa, or quella 
Fibra più vivamente agita e molce. 

Ha pur sempre al coniun centro dell'alma 
La gentil larva inaspettata adduce. 

E tal era tra noi stretto, o Michele (I), 
Tacito patto d'amistà che illesa 
Vola del tempo sulle rapid’ale. 

DI te parlando, più dolce rìsuona > 

L’inno, pittor gentile ; e tu uraddlla ‘ 
Del bello i germi, ond’io li canti. Ahi! spesso, 
.Spesso tu pur sull’anelante petto 
Declini il capo, e oe’sospir richiami 
Lo splendido fantasma alla tua mente 
Solo un istante apparso a quella guisa 
Che, ne’lucidi errar della frequente 
Danza, cara beltà saetta un guardo 
Onde il core è conquiso, e via s’invola. 

Teco sovente al vespertin barlume 
Che fra i salci rosseggia, o di quieta 
Estiva luna sotto a’Iattei mi 
A diporto vagando, i germi ascosi 
Rapir pensammo tu di nuove tinte 
lo d’armonie novelle. E poi che l’opra 
Venne meno al desio, sull’accorata - 
Alma il pudico suo velo dilTuse 
Malinconia. Non men dell’ardno vero 
Malinconici il bello ama i devoti 1 

Meta comune all’arti nostre è il vero 
Che dal bello s’informa e manifesfàr^ 

Non difetto del ver, come lo stollo 
Volgo delira, ma sovrabbondanza 
È nell’arti. Il desio tal si palesa 
Che alla vergine aflanna il cor pudico. 

Nella rosa del volto e ne’sosplri. 

In ogni petto è la favilla inserta < 

Atta del bello a risentir la dolce 
Virtù consorte ; quindi l’universo 
Impero degli alTetti a chi, con senno 
Misterioso, suon tempra o colore. 

Onde accoglier polca vate legista 
Le vaganti coorti a certo albergo, 

E a costume civil piegar le fere 
Voglie de’truculenti cacciatori. 

Avvolgendo di fior clave e faretre. 

Ma disperde que’Qori e li calpesta 
L’età novella, che da falsi invasa 
Estri di libertà, fuor dell’eterne 
Dighe all’umano immaginar descritte. 

Si precipita cieca; il vel rosalo ' 

Strappa all’alba, le fresche urne alla notte, 

( I ) Michele fanoH. 
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F, funebre ghirlimla at !m>I ciruoDda. 
te disperanza è musa aHraiTali, 

E l’ignaro terror uba Impallulisi c 
Al suon della nioootooa lugci'mla. 

Ah ! di ferri e mmaccie e luesaudiir 
FemmiDei lai troppo risuona Olona, 

Arno, Dora, Selielo. E non per questo 
L'atra notte, che rigida inconibea 
Sulle menti mortali, Amor divise, 

E le Grazie inviò, che più soave 
Rendano il riso e men amaro il pianto. 

Chi 6a degno cantar l'eccelso dono ? 

Ben quel raro il potea fabbro di carmi. 

Che le Grazie chiamò care ministre 
Al poetico rito, onde all’Italia 
Sè primo e degno sacerdote oflerse. 

Oh i se a lui con più lenta ala venia 
L’nltim’ora, sebhen tolto al sorriso 
Dehiostri soli e tra le nebbie errante 
De’brittanici scogli, il liel poema 
Fornito avria, che al tuo nome, Canova, 

A principio sacrò fra i lauri e i mirti 
Delle ville toscane. L'n indistinto 
Mormorio risonar anco se n'ode. 

Quando placido è il di. Ira i verdi poggi 
Di Bellosguardo, e sul remolo lido 
Liberale alle stanche ossa di pace. 

Ben ci poteva giovinette e adorne 
D’immortal luce ricrear le. Grazie, 

Che rivali creò primo Canova 
Alle nate dall’onda ve i numerosi 
Passi seguendo delle Dee leggiadre. 

Cori e menti allacciar d’auree catene. 

Che s’anco il Ver copri di seducenti 
Mitici veli, cui l’età sconosce. 

Che novera i suoi di dal portentoso 
Bambolo nato al Palestin presepe. 

Traspare il senno da que'veli ascoso. 

Immutabili leggi ba la bellezza, 

Nata gemella al ver ; né più felice 
Cullasorti che in Grecia. Oh Grecia! Oli madre 
Dell’arti e (gl’ingegni I A te s’inchina 
Italia, a cui tutto s’inchina il mondo. 

Tu la notte fugasti che i maligni 
Trioni rovesciar sul nostro cielo, 

E dell’ospizio che trovato i tuoi 
Nell’Enotria contrada ampia mercede 
Fnr le dottrine, e i rivelati fonti 
Dell’eterna bellezza. Irriverente 
L'Osmanide spronava i polverosi 
Soni cavalli ne’lempli, e l’Ellesponto 
Riverberava inorridito il lume 
De’soprastaoti incendii; ogni retiqin.'i 
Dell’antiche virlù cesse in quel giorno 
Dalla vinta Bisanzio, e ramingando 
Cercò nove difese e novo impero. 
De’profugbi venian mesti sull’orme. 

Con sparse chiome, « in mano, unico avanzo 


Oe'perdiiti tesor, fiaccole e lire. 

Dell'arte i Cenii, e al lor passaggio i llulli 
Spianava riverenti il chiuso Egeo. 

Vermiglio intanto di serena aurora 
\'e precorrea l'arrivo , illuminando 

I culmini a'faslosi archi e trofei 
De'punlificii alberghi, e l’aSr molle 
Dato a’ futuri medicei giardini, 

K qui posero il nido, e a pochi eletti 
Spirli s’ udia parlar l’antico siile, 

Di novella virtù temprato al novo 
Aiir e al secol novo. Ha servile 
Fin d’allor disconobbe tal virtude 
Eoa turba, al razzante infesto sciame 
Simil, ebe ammorba di noioso metro 

II riposo de’ campi, c all’ usignuolo, 

Che dalla siepe lagnasi romito. 

Sturba importuno (flebili concenti. 

Non un loco ed età soli dan esca 
A Fantasia: con noi nasce e viaggia. 

Alla Cura siniìl, l’ inclita foco 
Che dagli obbjcui circostanti crea 
Vivi al pensicr flinlasmi. Odian l’austero 
Perso, e l’,irabo attonito il riinbomlm 
Cbe i fulgoranti nostri circhi introna; 

A noi sul da breve anno c il tuon gradito 
Del concusso metallo, che ai devoti 
Di Brama e Fù le arcane preci inliiua. 
.Sembrar cosi può senza spirto ad occhio 
.Selvagio il contornar dell’ Urbinate 
Pittor soave, e i tuoi So anco, o sole 
•Splendido di Cadore, accesi rai, 

A chi tinte usa sol qual no’ funebri 
Suoi ripostigli ba la velata Egitto, 

0 dall’ erbe si spremono cui lambu 
I.’ Indo, e pe’ gioghi suoi niidrc Imalaya. 

’ Non dal ver Tizfano e Rnfaello 
Bibellaoti, ma fidi al patrio ciclo. 

Cara pietosa fé, che nel più santo 
Degli afletli ha radice e più sincero; 

Nullo è l’amor che tutto abbraccia il inondo! 
lien del mondo maggior questa si sente 
Favilla riiziunal che ne riscalda; 

E quando al primo volgesi, intendendo. 
Fonte dell’ esser suo, limiti ablxirre; 

Ma poi cbe al mortai suo velo ritorna, 

Di tutte umane passion si carca 
E individua si fa perchè finita. 

Punisce nell’infido alle sue leggi 
La pairia il tradimento, e II fa bizzarro 
■fai di Dindimo errar, mitico .sogno, 

Vider già le foreste Ali infelice. 

Irala a lui che degli aiilicbi amori 
Eblie. que’di Sangaride più dolci, 

L’ ingelosila diva a’ suoi leoui 
Tolse il febrii fermento e lo Iransfuse 
Nelle vene all'audace; ond'ei deforme 
Fatto da sè, di larghi manti avvolse 
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La sozza piaga, e, diguazzando il sistrn, 
Ne'danzanti drappelli si confuse. 

Nè men gelosi a valicar ciascuna 
Arte ba conrini. E quando giovmelio 
Il core apersi a poesia, sonarmi 
Udii voce secreta; a te Ila dato, 

Forse, bear di fantasie leggiadre 
E scaldar Palme Inerti a vivi alTettl; 

Ha sarà vano studio, ove far lenti 
Il fuggitivo accento emulo all'arte. 

Cbe durevoli forme al guardo atteggia. 

Questa ammirar sol dei ; sien le stupende 

Opre da lei prodotte incitamento 

Al moltiplice popolo d'idee 

Cbe la mente rinserra e posar sembra 

Oblioso Inng’ora. A ciò ti diedi 

Maravigliosa una città sulPacque, 

Talché, ravvolta di sne ricche spoglie, 
Sposa e reina ancor sembra del mare, 

Cbe ogni anno al Gaso di vien lamentando 
Le none consuete. Oh patria mia. 

Prima ognor ne’miei canti ! A me tu desti 
Calla e parenti e dolce esca d’amore 
Onde il viver afflitto e Parti ho care. 

0 voi, falsi prudenti, usi dar vanto 
All'età perchè avversa a poesia. 

Povero è il vostro senno! È d'ogni cielo 
Cootemperata all'uopo e d'ogni tempo 
Quest’arte eletta, e per limiti certi 
Dalle care sorelle si divide ; 

Onde alternato è il prevaler felice 
D’una aulPaltre, e alcuna mai non pere. 

Ite pur lamentando il suo declino I 
Ascolto ancor chi, le parole e il ghigno , 
Di garzoni e d’impavide donzelle 
Studiando, proclama è morto amore. 

Mai non morranno amore e poesia; 

Cbi’l dice è menzogoer ; mai non morrannn, 
Sia pur cbe a’tcoppii del ruggente bronz" 
Succeda il cinguettio delle tribune, 

E ciò cbe ad altra età mosso dal bràccio 
DelPuom venia, sospingan forze ignare ; 
Non però, se negletta e discreduta, 

Men vive e spira l’intima scintilla 
Che della luce ardea prima e degli anni. 
Inno, più che mai ratte impenna Pali, 

Onde i’umil non dica e l’alto volgo; 

£ dall’opra Gibbril vinto il pensiero! 

Inno raffretta il volo. E se men ratto, 
Molcendo d’armonia l’etere e i mari, 

Fia cbe tu vuli, più veloci al fìsso 
Termine vanno sulle ferree vie 

1 cocchi con novello impeto mossi 
DalPindustre boiler cbe in fosche spire 
Si perde tra i sereni ampi del cielo, 

Come sul mar la succedente spuma 
Al celere segar della carena. 

Inno raRretla il volo. Ah ! ben potea 


La testa sollevar, da pauroso 
Stupor compreso, il vasto equorea gregge. 
Quando per forza egual cadder sul tergo 
Oziose le penne agli Euri amici; 

.Se non che nulla d’armonie lusinga 
Accompagnò l’inusitato corso. 

Tranne l'assiduo murmure de’tìotti 
E delle rote immerse e risorgenti. 
AlPassenoata età favola e riso 
E il vate, e il plettro che i leoni aggioga ! 

Pur non tace la lira. Alla noiata 
Europa de’suoi bardi Agra trasmette 

I vetusti suoi carmi ed Elefante, 

E templi e reggie d’incavate rupi, 

E congeniti al suolo archi e colonne. 
Dispetla i proprii e corre agli altrui fonti 
L'ingannato mortale ; e quetar crede 
La sete naturai, che mai non sazia. 

Quando muta il licore onde la moloc. 

Certo alle prime età false più vivo 
L’onor delibiti, e più vicin fu l’uopo. 
Quando, i nembi a causar, capanne in pria. 
Torri indi 0 ! trasse e immani tombe ed are 
L’arbitra delle seste, o quando ai rudi 
Impeti della gioia e del desio 
Misura prescrivean musica e danza. 
Interprete de’nnmi e sacerdote 
Era l’uom, ch’or solingo o al volgo canta. 

E non ancor comun resa l'invitta 
Arte di far altrui conto il pensiero 
Con durevoli cifre, era la mente 
Amorosa custode, e non l’industre 
Freddo papiro, agli utili dettati. 

.'ton per questo cessato è il vostro impero. 
Belle nutrici delPumao legnaggio. 

Che ognor invecchia e pargoleggia ognora. 

Beo taluna di voi veggiam lo scettro 
A vicenda tener sullbitre snore. 

Qual la prode Ledea la luce e l’ombra 
Ebbesi alterne. Esperienza avvisa 
Quell’altemar di sorti, e n’ha ritratto 
lle'inutati costumi e delle genti. 

Sta intanto a guardia del couRn prefisso 
Da naturai virtude alla diletta 
Arte sua chi più l’ama. E breve il vanto 
Di chi sforza a seguir Forme incostanti 
D’età in etade Pimmutabil bello; 

0 qnal fra le sorelle ba più d’incensi 
Fa dell'altre reioa, anzi tiranna. 

Ma chi retto ebbe in dono e gentil senso 
Dall’un’arte deriva onde più s’orni 
L’altra con magistero inavvertito. 

Cosi, per opni di scalpello indiistre, 

II vivo scintillar, che invidia il marmo 
A femminea pupilla, si comparie 

Tal nei labbri soavi e ne'minuli 
Ondeggiamenti dell’ingenua gota. 

Che dall’occhio venir, quantunque spenlo, 
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Crpdi la forte scossa onde l'ialero 
Volto con senso di desio t’alletta. 

Vigile quanto il cor piiote c l’ingegno 
Tal lo miro al conOn die poesia 
Parte dalle sorelle; e se preialga 
Taluna, quasi di comun vittoria 
M’allegro e noto. Sol odio il deforme 
Cbe da’tempi non vjen, non da mutata 
Condiz'lon di cieli o di fortune. 

Potea dolermi che a’tuoi Idi seguace 
L’età corresse poco ai carmi amica , 

0 cigno di Catania [1) ? Una que’tuoi 
Dolci lai modulava inclita donna {2), 

Cbe, virii nelle vesti, amiibil sogno 
A miei prim'anni mi s’ofTerse, e molti 
Iodi blandi de’miei segreti affanni. 

Ma il verso e l'ira toncran gagliardi 
Tra il gorgheggiar della vorace turba 
E dell’ebbre carole il calpestio. 

Che d'Italia gli oscuri ozii lusinga. 

Cbe se da lene lene ala di zelTìro 
Di flessibile salcio si tentenna 
Verde pallida fronde, o tremolando 
D'ardQa torre o colle ermo la cima 
Sembra lambir sospesa nuvoletta, 
Piaccioomi qne'tremori e quelle lievi 
Aeree esitanze. 0 se alla schietta 
Natura emula vien l’arte gentile. 

Mi son dolci a mirar su vasi eletti 
Di rito nnzTal incliti ludi, 

£ di genii e d’eroi cori e di ninfe. 

Qual delle vaghe danzatrici al fianco 
Attien la manca, ed imminente al molle 
Capo la destra ; il corpo si sospende 
Nell’aere agilissimo e s’aggira ; 

E innamorato il suol chiede il ritorno 
Dell’orma lieve che al passar lo sfiora: 
Altra sbatte, inegual sorgendo in alto 
Colle braccia, il vocal cembalo, e svolge 
Fascia cbe delle chiome emula ondeggia. 
Tocco è il core alla vista, e, al par di lago 
Su cui mandi il primer de’suoi sospiri 
Primavera, cbe pria trema disteso, 

Quindi increspasi tutto e vien fiottando 
Amoroso alla riva, ciascun mulo 
Della danza co’palpiti accompagna. 
Antonietta (3), di le suonò ripieno 
Il mio giovane verso, allor che tratta 
Dall’animoso guidator di cori (4) 

Per cui rinacquer Mirra e Prometèo, 
Venivi ai plausi ; e a te, volgendo gli anni, 
0 Francesca (3), cantai, si che m'udisse 

(1) V. Bellini. 

(2) G. Basta. 

(3| /V. BdUerini. 

(4) j’. Viganò. 

(5) F. Cerrito. 


Napoli culla tua, culla felice . 

Napoli di poeti e di sirene. 

Dolce conforto alla pensosa e mesta 
Mia vita gl'inni, e il presagir deU'arli 
I mutati destini onde il futuro 
Grave si mostra e le speranze, irrita. 
Invisibile al volgo invàdo, audace. 

Mi splende all’occhio interior l’aurato 
Nodo, onde son Parti sorelle avviate. 
Risonate, inni miei, lenti, securi 
A poche alme del ver fide custodi; 

Muti all’abbiette e tracotanti. Ecebeggi 
La vostra nota al suon mista dell’acque. 
Ai zefflri, ai profumi, all’armonia 
Del novo maggio cbe fiorisce e canta. 
Ancor giovane è il cor, sebben dai cui 
Afflitto, e de’suoi di coru gran parte ; 

E già ferve voglioso, e- alla vittoria 
Del ver promette più solenni carmi 
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Abitatrice di solinga riva 
A specchio delle venete lagune , 

Odi il mio canto che tra i salci spira 
Flessuosi del Brenta e a te ne viene. 
Credea venirne io stesso, e il portentoso . 
Bambolo, atteso onor di Betelemme, 

Teco con iofantil gioia, Faustina , 

Celebrar del giunipero e del lauro 
All’ilare incessante scoppiettio. 

Ma quando a’ desir mici fortuna arrise? 
Qual finto apparve simulacro io Anzio 
La Dea crudele, e d’una in altra etade 
Il plettro Venosin la trasmettea. 

Tal mi sta innanzi da ch’io nacqui e sforza 
Con suoi chiovi, suoi raffi, e sue ritorte. 

E ben creder poss'io svelto in Olimpo, 

Al tonar de’romantici esorcismi , 

Di Palla il seggio, dell’arciero Appollo, 

E del Saturnio sire onniveggente; 

Non di colei, cbe sorge, sulla rota 
Celeramente revolubii , salda. 

M'avran dunque pensoso i partirati 
A’ porticati io lungo ordine aggiunti , 
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La basìlica immensa e ì simulacri 
MarmorSi , decoro al ooliil Prato. 

Ha forse che perciò lontano in tutto 
Da te dirmi dovrei? Fra tante al folle 
Arbitrio di Fortuna abbandonate , 

Quest'una cosa almen nostra è pur sempre : 

I lontani veder in Fantasia , 

E ad essi favellar come presenti ; 

Le persone non pnr , ma qual sia obbietto 
Cbe forte in noi di sè svegli desio. 

Ineffabil virtù, tanto in stia possa 
Maggior, quanto vien meno ogni altro bene. 
Ali a lei per volarne oltre ogni mela 
Cbe la vista terrena circonscrive 
Son memoria e speranza ; e quando vola, 
Più rapida di lei nave non fende 
L’ infinito ocean, se mai diritto 
Preme zefllro amico ì tesi lini ; 

Non divora l’argon destrier che nuoti, 

Alla mela vicin, stimoli sente. 

Tace memoria, o poco parla e basso, 

Ad uom cui d'ora in ora avvicendate 
Gioie intreccian la vita ; e^^pochi mette 
Germogli la speranza in cór tranquillo. 

E lo pure, o gentil , sortila indarna 
NobiI cuna e cresciuta in ricche soglie, 

Tu pur provasti di sventura il morso; 

Cb' ove inolTeso lasciar mostra il manto. 
Più addentro fere e con più duro oltraggio. 
Quindi alla propria del vivace spirto 
Possa immaginativa aggiunser peone 
Oitre ogni dir gagliarde i casi avversi; 

E il pensar altre età, genti e contrade 
Altre da quelle che ti fur si scarse. 

Ami, e più della terra il ciel vagheggi; 

II cielo a cui si levan desiose 

L’ oneste ciglia cbe l’ambascia inchina. 

Non a volo sperar dunque m’avviene, 
Ch’ ove a te parlo, ancor che lungi, e, quasi 
Meco tu fossi, per le vie cammino 
Della nata! Ina terra, in ver tu sia 
A me da presso co’ pensieri e creda 
Tu pur meco venirne, e qual soave 
Cambio alternar di facili parole 
Onde le aere a noi corser si ratte. 
Strigoesse pur rigor intenso ì varchi 
Della laguna, e per imposte neve 
Biancheggiassero i tetti, i campanili, 

E le gondole erranti, oh dolci sere! 
Dolcissimi colloqui! Alcuno antico 
O moderno scrìttor posto venia 
Entro critica lance; un'util gara 
Ferrea d’ opposti avvisi, e non disgiunto 


Dal ragionar severo il frizzo lieve. 

La tua sovente allor voce fu udita, 

Jacopo amato, ( I ) colle ingenue grazie 
Del patrio dialetto ornar i versi; 

Finché inatteso ne giugnesse il suono 
Che grave al mezzo della notte accenna. 

Quei colloqui ritesso avido ancora 
E rappresento al memore pensiero 
I.A tua città scorrendo; e là più spesso. 
Donna, a canto a’ tuoi tetti, ove adunato 
L’ eremitica stimi fea de’ suoi canti 
Lnngamente eccheggiar 1’ aure devote, 

E bruno sorge altissimo cipresso 
Sull’urna cui tracciò d'orme immortali 
Lo scalpai Possagnese. All’ arti caro 
E il loco ove nascesti, e colle prime 
Aure suggerì il circostante bello. 

Colà Manlegna la parete eccelsa 
D’ eruditi stranieri accesa brama 
Fe’, storiando il portator di Cristo; 
j E poro lungo il buono antico mastro 
Fiorentio derivò ne’ color suoi 
Dell’Allighieri la stupenda bile , 

E sembianze donò parventi al senso 
A’ capitali vizi onde s’ insozza 
Questa grama famiglia di vìventi. 

In te nessun di quelli', o rara donna ! 

Ma tutte tutte le virtuti io bella 
Ghirlanda consertale a farti onore. 

(1812) 

Tal io cantava a’ di, che un’intramessa 
D’ oltre a tre lustri ornai da me sepàra. 

Ed ahii quella gentil da’ suoi palagi 
Tra lugubre corteo fece tragitto 
All’ isola, ( tremenda isola e cara ) !' 

Che tante accoglie a noi dilette salme. 

Non tutta, no!. Di lei la miglior parte 
Vive vita immortale , e nei sereni 
Si spazia di quel Ver, cui sempre intese . 
Deh! più vicina mi sei tu d’ allora 
Che desiosi a te venian miei carmi? 

Oh I s’egli è ver che a me t’aggiri intorno , 
Salve, spirto celeste, salve, salve; 

E i nuovi accogli aggiunti a’ primi carmi. 
Come l’afletto mi venia dettando,- 
Che sui vestigi tuoi volto mi tenne 
Te viva, e volto anco mi tien te spenta. 

(I) Il nobile uomo Jacopo fincenzo 
Foscarini. 
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I PRIMI ESULI 


Dell’ Eden «loieto, ella potente 
Parole dell’ Eterno, Mciea raniagfai 

I due primi parenti ; e de’ ramingtii 
Unica speme e blandhneato a’ lai 
Era l’ amore, elezlon toare 

A’ lieti d), necesiHì ne’ tristi. 

Onda che si devoite per aperto 
Lello placidamente, ere rinteppi 
In scabri massi a meo libero rare*, 
losorfie ribollendo, e freme e spuma; 

Cosi l’aflbtto più nelle srenturo 
S’ asvalora, dirainpa e si {i grande. 

E la colpa indivisa, e l’ indiviso 
Rimorso esca penane erano al fuco : 

Onde la sposa misera (issando 
Nel misero consorte le pupille 
Bellissime tra’l pianto: 0 mio, dicea. 

Di guai compagna adesso, e Peri, ahi gra- 
Finor di gioie; Adamo mio, ohe troppo (ma! 
H’ amasti, e porti dell’ amor tuo troppo 
SI dura penitenza! Oh eh' in non posso 
Sottopormiri soia, o parte almeno 
Recar w me del tao gravosa incarcol 
lo la rea, sol’ io rea, ebe il Signor data 
T’ avea in aiuto. E tiogbiociando ai labbri 
Trar non può la parola, o la dirompe 
Giunta ai labbri l’ angoscia. E aoggingnea 
Adamo a confortarla ; Odo, alHn odo, 

Èva, la voce tua, mota da quando 
Forza ne fu lasciar l’ orezza e i fiori 
Del beato giardin. Darmi che un’aura 
Di quell’ alme fragranze anco mi spiri 
Al contristalo cor, se parlar l’odn. (mo ; 
Ch’io t’oda, Èva mia doleel Ambo peccain- 
Più pronto il tuo fallire, il mio più grave. 
Ambo peccammo, e te virii non era 

II mio senno, virii la mia oostaoza 
Sia quindi innanzi. Tu da me torretta. 

Meco ne vieni e sempre. Oh sempre! in suo- 
D’ ebbro dolur che sé medesmo olililia, ( no 

Carrkr. Oltre roiiijilele. 


Èva sciamò ; nè detta la parola 
Era, che delle bianche braccia belle 
Tutto al velloso petto s’awolgea 
Dell’amato consorte, e seìolta in trenrite 
Cbe tutta le ricerca la persona , 

Parea volerne ivi spirar. Non Itmge 
Fra macigni spargeasi mia ridente 
Falda d’ erbette tenerclle qnivi : 

Adagia, qual tu morbido tappeto, 

Adamo la mescbhia, e quanto insegna 
Più gentil bitta dall’ amor pleiade. 

Le ai fa intorno e le carezza, e dolce- 
mente le paria, e basso basso, come 
Più voglia dal suo core essere udito 
Le sussurra celesti arcani accenti 
Ite’ lor primi connubi, a cui ridire * 

È profana ogni lingua té impotente. 
Rabbrividì la misera e rizzoase , 

Porgemlo il guardo a’ciroeslanti greppi 
Ed al mutato di natura aspetto ; 

E senza più parole, ambo il eammino 
Segoieno a fraate batta, e sola solo. 

Poiché cosi gran tratto iti ai furo. 

Al girar d’ un macigno irov&r manca 
La via per breve passe, onde la mano 
Stese Adamo precorso atta consorte ; 

VI s’attenne ella, e di quel modo stesso 
Viaggiar da quell’era; Avean bevanda 
Di limpida corrente, ed eran coppa 
Le giunte mani; dalle scosse froodi 
Venia ristor di frutta al sen digiuno. 

E ristorati, d' un cespuglio appresso 
Cui iiiovea, trapassando, i rami un rio 
l.iuipido armouToso, la smarrita 
Parola ricovraro, ma dolente 
A lor stato conforme. Adamo il primo: 
D'altro verde sedili, e d’altri fiumi 
Abbiam qui specchio. Oh il fonte in cui 
( specchiata 

l.a prima rolla a me ti rivolgesfl , 
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Piena dì scliietu maraviglia! Ob l’ambra 
Tra cui ti vagheggiai la prima volta 
Addnrmeotala! Oh l’eco che mi diede 
Ripetuti i tuoi detti, e l’erba impressa 
Più spesso dal tuo fianco, e tutto tutto 
Di quel giardio che non vedrò più mai! 

E tuttavia benigno a me tu fosti , 

Fuor d’ ogni merto a me benigno, o Dio! 
Potentissimo, bnono, e da me offeso, 

To questa m’ bai lasciato e- il suo cotUnla , 
Il suo tenero amor nella mia fuga. 

Grazie, o Dio di pietà! grazie pur anco 
Di queste dolci frutta e dolci stille. 

Non fia che all’arso labbro e alle bramose 
Fauci mai l’ esca e la bevanda appressi. 
Che l’enorme mio fallo e l’ infinita 
Tua pietà non rammenti. E sì dicendo 
Volgeasi alla consorte, e la vedea 
Che se gli era prostrata II vicino, 

Appena il snono udì della preghiera, 

E a giunte mani, cogli accesi sguardi 
In alto, se gli unk senza far motto. 

Oralo in via si rìmelteano, alcuna 
Voce cambiando sui fulnri giorni. 

Ma coma fredda incontro lor sorgea 
iJi notte, e a poco a poco ì lembi estremi 
Dall’ orizzonte si facean confusi 
Nella tenèbra e offrian solo una vista 
Gli azzurri monti i piani e le boscaglie, 
Portentoso comprese uno spavento 
L’ alma ai peregrinanti, e mal osando 
Progredir per lo calle sconosciuto 
Senza la scorta della fida luce. 

Per unanime impulso inavvertito 
Si volsero a mirar sulle già impresse 
Orme ; ed bai vista I vider di lontano 
Tra monte e monte in fondo alla vallea 
La soglia del perduto Eden natale. 
Indistinta fra ('ombre conosceuza 
All’occhm ne venia, ma troppo certo 
N’era segnai del Cherubin custode 
I.' ignita spada, più fra- 1’ ombre ignita: 
Rossa stella cosi fra i nugoloni 
Dì buia estiva notte si palesa, 

E bieca minacciar sembra alle ville 
La folgore del ciel cbe ancor non tuona. 

Si ristrinse al consorte Èva, e nascose 
In collo alla consorte Adamo il volto; 
Forse li vide e n’ebbe in qnell’istante 
Pietà lo stesso guardino severo. 

Una grotta, non troppo in ver capoce, 
.Scavata era nel masso, a cui rasente 
Camminavano i due; là ripararo 
Dall’ ombre e dal terror del divin brando. 

A mano a mano intanto iva la luna 
Traendo dietro sé l’argentea lista 
Che un’imago dei di rende alla terra. 
Come un'imago della vita è il sogno. 


Parte di quella pallidella luce. 

Quasi a zampilli, nella cava stanza 
Pei fessi della rupe s’infoodea: 

Sovra tutte le morte cose incombe 
Altissimo silenzio; e sol talora 
I Quella profonda unìversal quiete 
Il suon rompe del rivolo che scorra 
' Fra sassi e rinfrangendosi gorgolia, 

0 il cupo interminabile muggita 
Di famelica l>elva errante al buio. 

Chi sa, proruppe Adamo, cbe non venga 
Il leone a sbranarne o la pantera. 

Dacché la nostra colpa ba il patto infranto. 
Onde vassalle come a lor monarca 
I H’eran le fere. E sollevava il braccio 
: lo atto di possanza e di coraggio. 

Iddio veglia su noi, tìmidamente 
Èva riprese, mi ti posa accanto ; 

Il sonno di vigor novo rivesta 
Le membra stanche, e il novo di ne trovi 
: Atti a nove fatiche. Disperando 
. Pur del sonno, acebetossi a lei daccanto 
: Adamo, e un sopor lento alla memoria 
[ De’suoi mali nel tolse e della vita, 
i Senza mover respir, che noi destasse , 

Èva gli era dallato, e del respiro 
I Dì lui, che più s’udia fra quella calma. 
Come suo proprio, aleno prendea riposo. 

Non anco nsclan dalle vicine fratte 
Gli stormi de’peonuti, e solo un’aura 
Odorosa e sottile precorrea 
Fra candidi vapor l'alba nascente; 

Quando riscosso Adamo un improvviso 
Grido mandò dì gioia , a cui rispose, 

Com’è degl’infelici, Èva tremando. 

Il riconforta, indi soggiunse, o sposa ; 
Sposa diletta mia , ti riconforta I 
Mirande cose io vidi e udrai mirande 
Cose da me. Dio ne’miei sogni infuse 
Lo spirto SUO; degli angeli mi stette 
i Alcun sul capo, e mi chiarì il futuro. 

I Usciam, l’aperta luce è confacente 
I A quel eh’ io narro. Con te m’oda tutto 
I II circostante mondo. A par del sole 
i Cbe mostrerà da quel gran buio il volto. 
Avrà la nostra colpa un Redentore. 
Dall’umiltà conquisa è l’arroganza; 
D’insofferente cupidìgia è prezzo 
Dei rassegnato Agnel la pazienza. 

Di carità misteriosi abissi ! 

Alta giustizia cbe a pietà s’annoda ! 

0 figli de’ miei figli, o generale 
.Stirpi da stirpi ch’io generai primo, 

Non maledite al vostro antico padre ; 

Ma benedite al Redentor, cbe tutti 
Col vostro padre antico vi fe’salvi. 

Più bello, più fragrante Eden v’aspetta. 

Alla donna, che aveste a niailie prima 
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Nel fall* e nel tklor, non malrtlrte, 
biglie di figlie che da lei verrete ; 

Ha benedite a Lei, che al porlcDleco 
Riicatlo apre la «ia colla modesta 
Lonfideoza che gli angeli inoaiDora. 

Al rinnovalo Adamo imi di gioia! 

Di gioia ioni alla eccelsa Èva novella ! 

E qui raggiante, di speranaa in viso, 
Ad uno ad no narrando iva i portenti 
Nella notte vedMi aH’aacoltante 
Trepida sposa. E il sol mettea frattanlo 
Fuor del remote mar l’allegratrice 
Sna faccia lummesa. Augelli e rivi 
Fean concento, e correnti tra le ftrande 
Zeffiri mattutini, e ignoti sooni 
U’angoliche arpe che nell’alto cielo 
Ptaudian presa^ al Redentor Futuro. 
Stupla Èva, gioia. Quindi ambidue 
Riprendean consolati il ler cammino. 


L’ Arcobaleno. 


Del celeste eomiccio il procelloso 
Rombo Iacea sulla terra deMrta , 

E dalle vette altissime de’mooti 
All’ intime sorgenti erano l’acquo 
Con fremito allungato ripiombalo. 
Riapparso battea dall’alto il solo 
Col vUal raggio i desolali campi 
Di loto intrisi, e alcuna rara pianta 
Interrompea di già co’ verdeggianti 
Germogli l’uniforme atro squallore 
Che passando lasciar fonde infioile. 
Quando Noè del portentoso asilo 
In cui del germe uman visse le speme 
Disserrava l’uscita, e, impazienti 
Di l>cr l’aperta luce, uscian le coppie. 
Quali v’entrar, del preservato gregge, 

E de’rettili astuti e de’ votanti. 

Quindi Noè pur esso, e la compagna 
lle’protetti suoi giorni, e tre suoi tigli, 

£ de’tre tìgli suoi le tre consorti. 

Tosto all'antico patriarca in core. 
Memore del periglio e dell’alta. 

Parlò, qual sem)Hre parla n cor genttle , 
Riconoscenza: d’un erboso altare 
Descrisse il giro, e pura ostia v’impose. 
E intorno mtomo, a far solenne il rito, 
Moglie, figli, e de’ tigli le consorti 
S’adunar riverenti. Frettolosa 
Sorge la fiamma, e lieta stride aN’aure. 
E, con ipiella, d’araor nulle sinceri 
Voti f antico e tutta la famiglia 
Mandavano all’Eterno, ma nessuno 
Significarli con parole ardir ; 
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Mal certi se gradito al ciel salisse 
L’olocausto, e d’nn sego» desiosi 
Onda, tolte dall’alma le dubbiezze , 

Di letizia esultar stabile e piena. 

Ed ecco per f immenso etere azzurro 
Un tremolio sollecito lucente. 

Quasi d’acqne increspate a lieve sotlio 
D’auretta mattutina; e da quel vago 
Indistinto ctiiaror mille partirsi 
Colorate faville, e succedendo 
Agili e spesse, socorrere vicine 
L’una all’altra secando le cooaiglia 
Consonanza di tròte, onde improvviso 
Di molti archi cooceutrici, ridenti 
In vano lume, un aolo arco ai forma 
Screziato mirabile per tutta 
Da un capo all’altro la caleste volta. 

Come in prato fecondo ampio, dall’ orme 
De’ vlaodanti inviolato, a’primi 
Tepidi spirti del tornato aprile. 

Mille dipinge fior, di mezzo jl folto 
Verde dell’erba, l’imminente aole. 

Candidi, aurati, cernii, vermigli. 

Curvi aul graeil gambo, erti riatretti 
Nelle corolle o riccamente sparsi, 

D'un sol, di più colori, a cioccbc, a palme, 
Solitarii , moltiplici : aimlle 
Reodean aspetto ne' celesti campi, 
Riverberando fusa in varie guise 
L’unica luce, le leggiedre auoe. 

Da subita commossi meraviglia 

I riguardanti , io piè ratti balaaro; 

Poi da novello un senso di rispetto 
Presi, piegar Dovellaiaente a terra 
Le ginocchia, levando alto lo braccia. 

E di pianto bagnate le pupille 
Concordemente ai trovar. Piaogea 
L’onesto veglio, pisngea la consorte, 

E i figliuoli e le nuore piaugeau tutti , 
Pianto di gratitudine e di gioia. 

E detto avresti, qual alaaiìdo il muso 
E restando su’piè, qual delle vispe 
Ali alternate raffrenando il moto , 

E con qoe’segni ognun meglio concessi 
A men degna natura, gli animanti 
Di ragion scemi il loro interno tlletto 
Essi ancor palesar. Che neo avea 
Disserrato peraocn alle inaccesse 
Vette alpine la fulva aqaile il volo , .< 

Nè, a riolanarai occulti, le boscaglie 
Cerco avean sanguinosi orsi e pantere ; 

Ma di Noè fono cerchio alla famiglm 
Supplicaota all’altar le belve anub'esse, 

0 poco iodi lontane : infin ebe scosso 

II terror delle insorte onde, sentirò 
Rigermogliar il troculento istinto , 

E, avverse all’uomo, invasero i dirupi 
Vertiginosi, e le latenti diiostre. 
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A porre i oidi e propigar le (cbialle. 

Vitibilmeote ti Irumoda intaote 
Nel volto il giusto veglio, e le pupille 
Fisse raggiaoti acceuaao la preseoxa 
Di Dio, gli favella. Noo veduto 
F agli altri Dio, uè la sua voce è udita, 

(Chi vederlo, ehi udir, traone l’eletto?) 

Ma come se talun varchi da presse 
Del tempio al limitar, quando più sacro 
F il rito, e vaporose onde d’ioceuso 
Insorgnuo col anoo de’soprastaoti 
Organi, un'indistinta al cor gli arriva 
Sdavità di suoni e di profilali ; 

Cosi degli accerebianti il padre assorto 
Ne’ celesti colloqui iu cor discese 
Indcrmibil tacita dolcezza. 

Moto non fean, teoean l’alito a freno. 

Ratti anch'’essi parean nel gran mistero. 
Alfin Noè , chinando lenti gli occhi 
Restosi del cielo allor goduto. 

Cercò la terra e riconobbe i volli 
Amati de’ suoi figli- Uno era in lutti 
Il voto, espresso riguardando immoli 
Nella sua faccia, ed ei l'iutese: Amico, 
Proruppe tosto, amico è Iddio I Gioite, 
Gioite, o figli ! e voi non nate ancora 
Stirpi de’figli succedenti ai figli. 

Stirpi tutte gioite, amico è Iddio I 
■.'olocausto gradisce, e miserando 
All’umana fralezza, dalla terra. 

Per quante il sole etadi a lei riporli. 

Storna il fiagcl ebe tutta la diserta. 

Di stagioo temperanza, e interminata 
Succcsslon di messi a lei prometlb. 
Crescete, o figli; a molte di nepoti 
Itenedette prupaggHii crescete ; 

Popolate la terra, popolate. 

Vostra de’campi ell’è, del mar, del cielo 
l.a signoria ; d’armenti augelli e pesci 
Suddite son le schiere al voMro cenno : 

E tutto il verdeggiar, ch’indi matura 
Tanta dolcezza, cara esca v’è dato. 

Sol che dal seague v’ arretrate ; orrenda 
Vendetta sempre avrà dal sangue il sangue. 
Crescete o figli miei, crescete a mollo 
Propaggini felici di nepoti, 

Rtenipite la terra, (lopolate. 

Ecco diede il segnai della promessa 
Iddio pur or nel bello arco lucente, 

E con esso il terror dell’universa 
Morte allontana dagli umani petti. 

Se mai perseverando il cielo occupa 
Atra benda di nubi imposte a nubi, 

E dirotta riversasi scrosciando 
Giorni appo grami stemperata pioggia, 

Il bello arco uscirà, nitido, vago. 

Tra le nuvole, il hello arco di pace. 

Onde all’uomo si mostra amico Iddio. 


Tacquesi, e la consorte a co' tre figli . ■ 
l.e Ire nuore abbracciare il santo veglio 
Interprete del Cielo tra’viveBli. 

Indi, venuto il di, volse ciascuno 
Per varie parti i passi, e scelse adatto 
Albergo, onde principio le cittadi 
Ebber, e da città multe gli stati... 

Ahi! l’ua l’altro nemici a trucidarsi, 

E immemori del bello arco di pace. 

Che tra le nubi tuttavia ai mostra 
Hallevador della promessa anticu. 

Ed oggi a te ridir dolce mi venne, 
Sicxoa, il rde dì vetusti tempi, 

E il liete profetar del comnn p^e ; 

Oggi che di letizia ingenue voci 
Empiono le tue soglie, e dalla ri« 

Del materno mio mar, per iuceasante 
Eco prodotte, giungono ai turriti 
Castelli cui l’alpino Adige bagna. n 
Nè sconosciuto arriva alle tue soglie 
Il suon de’ carmi, ch’ivi PSesia 
S'apre agevole il passo, ove i pennelli 
Felice han colto, a docili alla mano 
Son le fila dell'arpa, e di nessuna 
Arte leggiadra è il magistero ignoto. 

0 sacro idillio mio, spiega su dunque >. 
Il tuo musico volo; e mentre l’occhio 
Della madre vedrai turgido farsi |. 

D’invidTate lagrime, sussurra 
Queste parole, augurio e m uo conliurlo : 
Piangi, 0 madre amorosa, ma rammenta 
Che d’ogni madie aoo voto ì tuoi pianti. 


Agar. 


Come d’Àbramo le gelose tende 
Agar lasciasse, a man traendo il caro 
Suo figliuoletto, raccontar non oso; 
Poiché un divo pennello alle ammirale 
Mie pupille mostrò quell’infelice 
Congedo, nelle dotte insubri sale. 

Vivo cosi ebe ancor mi trema il cere 
Della memoria. Ma qual fossa il preigo 
Della misera madre, allor ebe, mossa 
Per lo deserto, oeU’adusIa laldiia 
E nello sguardo mestamente immoto 
Cesse del figlio l'immineate morte, 

E dal l'apparso messaggier celeste 
Qtinl ottenesse inopinata aita. 

Cantando narrerò, mentre d'Insubria 
Sotto il bealo cielo m casto rito 
S’annodano due belle anime amanti. 

Oh fedele all'idea che la pietosa 

Tela distinse di colon eterni 

Sembri il verso clic il fine espor disegna ^ 
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Della leggiadra ancnr che antica istoria I 
Venia mancando a mano a mano il molle 
Verdeggiante terreo di sotto al piede 
Della coppia fuggiasca ; e In dolente 
Madre, presaga deToInri alunni 
(Chè un vero, iolemo amor spesso è profeta), 
Riguardar non cessare alla contrada 
Ove fu lieta di giocondi amplessi 
E de'prescritti amori espose il frntto. 

Come l’ignara eti gliel concodea, 
Saltellando mettea passi neguali 
Ismnele frattanto, e de^Soralti, 

0 de’sterpi, ode’sassi del seottero 
Innocente preodea vano diletto. 

Se non che in volto eoi levando gli occhi 
Alla sne genitrice, e qaeiia tetra 
Nube vedendo che eorreale il ciglio, 
Dell’interno conflitto iccoaatrìce; 

Madre, proruppe, non ti sia molesto 
Dirmi qual è cagion che a qnesta ingrata 
Via ne sospinge -, ingraia se ben leggo 
Nel tuo pallido volto. R a lui la madre: 
Ahromo, il padre too, caro, n’esclude 
Dalle sue tende, e questo uè comanda 
Faticoso viaggio. E il giovanetto; 

Non t’è marito Àbramo ? E non m’è padre ? 
Che del tuo duol cura si poco, e questa 
Fatica impone ai oostri piedi. 0 figlio 

1 Cosi di niinin a lui la madre ), a Sara 
Marilo è Àbramo, e In padre nnn hai 
Altro oggimai da quel che agl'infelici 

I £ comun padre. Ma fa cor, che il padre 
Novello tuo da sé non allontana 
In alcun tempo i figli, e lor si mostra 
Ad ogni ora benigno. —0 madre mia. 

Fu dunque senza colpa il noslrn liando 7 

10 mi crcilea che a ciò fosse cagione 

Un qualche mio trascorso.— A questa prova 

11 del ne mene. All’età tua novella 
Affinar gioverà Ira le sventure 

1,'alma, cbn spesso in lieto ozio intristisce 
E le celesti sne spersnze oblia. 

A ciascun dello più e più prendendo 
Del deserto veuiao, finché, parlando 
Di speranze, vedeansi intorno cinli 
D'interminata arena , ove per qoanto 
, L'occhio corresse non sorgea vestigio 
D’albergo di viventi, e solo ritte. 

Nude, scoscese balze in lontananza 
Rifleltcan la solare assidua vampa, 

E ribatteenla più cocente in volto 
Al lasso ed assetato viandante. 

Tali passar più giorni, in cui, per quanto 
La lena il concedea, non mai ccssnro 
Agar ed Ismaele il lor cammino. 

Era letto la notte ai travagliati 

La nuda sabbia, e gran mercè se un qualche 

Tronco di palma lor sorgea da canto. 


0 qualche cespo di selvaggio isnpo, 
Malinconico arbusto e poco grato 
Fuor che al vate pensoso e ^ peoiteMe. 

Ma dì giunse in cui tutta aver consittita 
.S’avvide Agar la poca esca recata 
Seco al partire, e con intento sguardo 
Asciutto rimirò deH’idrìa il foncto, 

Che per l’ultima volta avea ricolma 
D’Àbramo alle cisteme. E il sole intanto 
PIÙ cocente sorgea sulParennse 
Solìtodinì immense. Il cor sentissi 
Stretto la madre misera e riarso 
Dal desio d’nna fonte ; e se all’orecchio 
Dato le avesse mormorando avviso 
Un garrolo riiscel della sua fuga. 

Credulo avria d’udir la voce stessa 
Di Din nel siisnrrar della corrente. 

Ha sabbia asciutta, mterminabil sabbia 
Avea innanzi e dintorno, e un elei sul capo 
Avaramente terso e uguale tutto. 

Per far inganno all’indiovina mente 
Agar neppur guatava il liglinol soo, 

K in silenzio movea; ma quel silenzio 
Ruppe una voce, che fu dardo al coro 
Della madre infelice.- Madre min. 

Disse con fioca ed allungata voce 
Ismaele, la sete mi divora. 

E rimanessi quindi a bocca aperta 
I.a risposta attendendo, a alcun ristoro 
Cercando al l’arse fanci oc’leggieri 
Moti dell’aria-, ma gravosa e densa 
L’aria .ineb’essa aggiugneva escaall’inc'endio 
Delle viscere stanche. Disperata 
D’ngni aita terrena, e non sapendo , 
AU’mchicsIa del figlio qual risposta 
Formar, ignee eonverse le pupille 
Agar al cielo, e s) ve le confisse, 

Da ben merlar clic un’improvvisa nube 
Spremesse la vilal bramata pioggia. 

Toltasi dal mirar le ignite sfere, 

F. dopo aver cupidamente io giro 
Mandalo gli occhi, nel dolor suo cupo 
Si strinse ed esclamò: Che più rimane 
A sperar di salute, o figlio mio? 

Caro mio figlio, queste le promesse. 

Questi sono i solenni al nascer tuo 
Formali augurìi ? A ciò dalle cercate 
Sabbie dì Sur mi tolse il divin cenno, 

E il radiante messaggier comparso 
A prodigarmi vaticinìi e speme 
DI futara grandezza ? Abì madre misera ! 
Misera prole mia! Cosi tu sorgi 
Dì tua selvaggia robustezza armato? 

Cosi al braccio di molti il braccio o|<poni 
Valido tuo? La tua dimora o questa 
Nel cospetto piantata a’tuoi fratelli ? 

. Ed IO, credula al dello, insigne il loco 

I Col nome fei delle vedute cose. 


Digiti 



318 


IDILLI 


Ahi mi fu iagaoou il ci«lo, e |>«r l'anlica 
Mia superba rivai parteggia IddioI 
Ob ! cbe dissi ? Su me la pena tutta, 

Su me delle arroganti mie parole, 

Non su questo innocente. — R il fulvo capo 
D’Ismael giovinetto raccogliendo 
Con ambedue le palme, nuovamente 
Di volerlo accostar Tea vista quasi 
Al seno onde altra volta ebbe la vita. 

E soggiugnea: Questa mercede adunque 
Da te mertai, crudele Àbramo ? Questo 
Da te mi vien perclié un gentil germoglio 
Diedi al nudo tuo ceppo, e dell’atteso 
Sì lungamente invan nome di padre 
Contente resi le lue stanche orecchie ? 

Chè non m'bai tu lasciato, o signor crudo, 
Alla mia solitaria giovinezza ; 

Ignara si delle materne gioie. 

Ma di questo pur anco inlollerando 
Dolor materno ignara ? Quella stessa 
Consorte tua, che pur provai sì acerba 
E insoflerente e garrula e orgogliosa. 

Quella stessa, cred’io, cbe non perdona 
Alle a£Dittc mie viscere il delitto 
Di lor fecondità, tocca sarebbe 
0 di pietale, o di rimorso almeno, 

A quest’atroce e lagrimevoi vista. 

Ma cbe lamento io mai le dure tempre 
Dell’uman core? Il cielo è il mio nemico. 
Ob percbè avviluppar nella condanna 
A me serbata l’infelice Gglio? 

O figlio, 0 Gglio, guardami, favella ; 

Ismael, sangue mio...— Disse e gemea 
Senza posa. E il fanciullo, acqua, con voce 
Sommessa ripelea, acqua; e le membra 
Gli tremavan convulse, e sopra gli occhi 
Il vel scendea della vicina morte. 

Agar allora: Non mi guardi, o figlio? 
riù non m’intendi ? Diù non mi conosci ? 

E cosi ti vedrò languirmi in braccio ?... 

Di quella palma al piò, se alcun venisse 
Refrigerio dall’ombra alla tua pena. 

Ti deporrù, girando altrove il volto; 

Chè non posso io veder più lungamente 
Questa lenta agonia che mi ti toglie. 

Nulla Iter te potendo più la madre, 

Iddio t’abbia in custodia; in lui l’arbitrio 
Stia de’tuoi giorni; ei mi fe madre un tempo. 
Madre ei mi torni col ritòrti a morte. 

I.o spasimo del tuo momento estremo 
Si prolunghi, e più intenso, alte mie membra 
Tutta la vita mia, purché tu viva.— 

Fece qual detto avea; depuse il figlio > 
Sotto la palma, e volse altrove il viso. 

E di là poco tratto si condusse 
Fontana ad accosciarsi in sul terreno. 
Estatica nel duolo e Uiciturna. 

Quaud’ecco da leggici spiro portata 


Voce venir, che: Sorgi, Agar, le disse; 
.Sorgi, il Signore il tuo gemito ascolta.— 

Da un tremito compresa levò il capo. 

Mal fidando nel vero, e nuovamente 
itipeteale la voce: Agar ti leva. 

Sta col tuo figlio Iddio ; nè solo adesso, 

Ma starà seco sempre, ood’ei famoso 
Sorga tra i GgU del deserto, e l’arco 
Nelle sue mani mortalmente impiaghi. 

Fio d’Egitto fanciulle alle sue nozze 
Son destinale, e chiara del suo nome 
Di Faran tutta la contrada ecebeggia.— 
Rincorata levò gli occhi la madre, 

A cui s’aggiunse inusitato acume 
Per celeste favor, sì cbe, là dova 
Non più innanzi vedea che asciutta areoa. 
Saltellante le apparve una fontana, 

A cui volando desiosa, immerse 
I.’idria, e gocciente riportai la al labbro 
Del bnciul moriliondo. Oh indefinita 
Materna gioia ! Ob lingua de’morlali 
Ineguale a narrar come sul volto, -v 

E per tutte le membra si diffuse 
D'Agar la consolala anima amante 1 
Meo bello è II fior , cbe , dopo aver lung’orn 
Dalla vampa solar patito oltraggio. 

Da fresche stille ristorato, allarga 
I corrugali petali, e, avvivando 
Le smarrite sue tinte, olirà il costume 
Dc’suol beati odor l’aure ricrea. 

Cosi gemessi nel deserto ai primi 
Tempi, in cui certo non aveauo albergo 
Le genti a Dio più care, e la speranza 
Affrettava clemente I passi e il volo 
Tra i greggi e i tabernacoli vaganti 
Di lor, che patriarchi e mandriani 
Erano a un tem|>o e giudici e guerrieri. 

Nè perchè certe le dimore, e chiuda 
Marmoreo giro i civici tumulti, 

Ove son leggi e patti, e i molli ullicii 
Compartiti ne van |)cr molli capi, 

Men cara e necessaria è la speranza. 

Anche là dove più ride fortuna, 

E di merlali onor prodighe l’ore 
Carolano festose al tetto intorno; 

Anche nel di cbe a giovanetto amaole 
Amante giovaoetla il fior concede 
Fedelmente guardalo e caro al cielo. 

Suoni dunque vivace alle tue soglie. 
Avventurosa coppia, i suoi presagi 
La bella Speme, cbe non sempre nasce 
Da patito dolor, ma dell’incerto 
Avvenir le stipate ombre colora. 

Ella con man cbe verdeggiar fa i solchi, 

E nuovo infonde nei già nudi rami 
Sentimento di vita, intrecci serti 
Di fronde, a quelle uguali onde corona 
Ebhcr le due d’amor suore e di sangue. 


Digitized by Googlc 



IDILLI 


319 


Su cui, le nozze a benedir, lenta 
Fu non ba guari la paterna mano. 

E come un solo amor fulse in tre figlie 
l'gualmente diviso, un pari evento 
Orni ugualmente le tre care vite, 

E n'abbia il genltor triplice gioia. 
Raggio di sol cosi dall’elanle 
Regioni discende, e si rifrange 
Grazioso e cangiante io molti aspetti; 
Ma vivido e pur sempre uno permane , 
Diletto a’riguardaoti e maraviglia. 


Abigaille. 


Alla donzella vereconda e mite. 

Che, dal materno limitar divisa. 

Entra soglie novelle, ove lo sposo 
Impaziente le dimore accusa. 

Molti providi avvisi un alto senno, 

( Il maggior senno che regnasse mai ) 
.Santamente propose. E chi s'acventu 
iVella virago, in cui ionia si chiude 
Ikil virtude-che cercar è «isrcino. 

Presso 0 lontano -di tesar migliore 
Ha seco il core- del marito, e vetta 
Ella gli appresta -d’ogni tempo. A bene 
Tutto i che viene-di sue mani: mai 
Non cova guai. -la lana sempre e il lino 
.Si tien vicino,- e mano e senno adopra 
In far bell'opra.- A mercantesca nave. 
Che Tiede grave-di tesar da mari 
Jjuntani, è pari. -Sorge colle stelle, 

E a servi e ancelle, - quanti nave, il vitto 
Porge prescritto. - Non pria un'atto ha 

t cisto 

Poder. che acquisto-ne fe' tosto, e .spese 
Quanto le rese-iopra a farlo intorno 
Di viti adorno.- Di fortezza il fianco 
Cinge, né snanco, - i polsi aneli c.ssl ha 

(forti. 

Qual frutto apporti- il buon governo in- 

( tende, 

E assidua tplende-sua notturna face. 
Un qua non giace, -e il fuso ha tra te dita 
la man spAita-aJlarga al tapinetto. 
Dal proprio ostello-iien la neve lunge, 
Nè di lui punge-i servi agiati il gelo. 
Ordì con zelo-pinto manto indiistre; 

E sempre illastre-per le bette appare 
Porpore rare-e i bissi celebrati. 

Nè tra' magnali-è meno ap)x> te porte. 
Chiaro il consorte.- A tesser veli attende. 
Poscia li vende, -e cinti a’ Cananei 
Leggiadri. Ein iei-decoro insieme e forza, 
E non ammorza-il tenijio il suoconlenlo 


Arvedimento-ha quando il labbro tchiu- 
E pia virlude-ogni suo detto spira, (de, 
Per casa (jira-vigile, operosa. 

E d’oziosa-gente il pan disdegna. ' 

Fan di lei degna-ricordanza i figli 
Ch'hanno i consigli-intesi a darle lode,- 
E dirne gode-ei pur lo sposo i pregi. 
Còstumi egregi-ha piiid’ una fanciulla. 
Ma fra lornulla-arrivaatania altezza. 
Fogge bellezza-e si dilegua il brio; 

Ma quando in Dio-fissa è ladoimaogno- 
.iempre s'onora. -A tal donna recate {ra 
De' suoi doni, e il suo nome alto levale! 
Altri l’elil portar nsi e costumi 
Ma non men si fe quindi utile il senso 
Di que’providi avvisi. Ed ofal qual venne 
Il gran regnante, d’indovini spirti 
Caldo il petto, additando aH’Ebree nuore 
La miglior via, tal ei tutta sua vita 
Corsa l’avesse: ch’ivi lien aon l’ornie 
Prime di lui, ma cerchi iovan l'eslreme, 
Du’suoi molti consigli il mansueto 
Core d’Abigaille avea gran parte 
Adempiuti ab antico; e poi che il vero 
Più tenace s’imprime ne’ritrosi 
Petti mortali se le storie fanno 
Suggello alle sentenze, Abigaille 
Cantiamo e il mansueto amico auo. 

Dal pianto di Ram&ta uscia Davidde, 

E al deserto movea con seco i fidi 
Compagni del suo esigilo. Avea Naballo 
.Stanza su quel cammino. Eran tremila 
Di costui l’agne, e beo fndlc le capre. 

E l’agne, di quei di, sotto l’esperta 
Force del tonditor perdeano i velli. 

Ma più che delle capre e dcll’agnelle. 

Onde avea molli lane e fresco latte. 

Era ricco NabaI della più saggia 
Tra le figlie di Giuda e più leggiadra; 
D’Abigaille, lui data consorte. 

Ma quanto ella avvenente e mansueta. 

Tanto l’altro malvagio era e villano. 

Che lo scendente avea da'Calebidi. 

Come a Davidde del tonduto gregge 
Venne notizia, deputò a Naballo 
Dieci garzoni, e disse lor: Salito 
Il Carmelo, e a Naballo in nome mio 
Fatto un cortese salutar, pregate 
Lui di tal guisa: • A’miei fratelli pace, 

K a te; sia pace alla tua casa, e pace 
A quanto è teco. HI giugnea novella 
Dc’tuoi pastor che tendono la greggia. 
Nosco furo al deserto, e alcun travaglio 
.S’ebivcr da noi; nè, qiianin fu il soggiorno 
Ch’ei fero sul Carmelo, a’greggi loro 
Fuvvi ehi desse briga. 1 servi tuoi 
N’inchiedi, e piena avrai da lor riposta. 

Or dunque a’servi tuoi rendasi il inerto 
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DrlPopra onesti, e, come a te venati 
In lieta gioroo, ei par lieti tien teco. 

A’tuoi servi, e a iiavidde, il Gglitinl tuo. 
Tanto, e non più, li piaccia dar clie in grado 
E in acconcio ti sia. • Disse e i garzoni 
A Naballo n'andaro, e rettamente 
Riferirò il messaggio. A cui Naballo: 
a David chi è? D'Iséi qual è il figlinolo? 
De'servi ornai troppo it schiatta abbonda 
Al padron ribellanti. Or al che il pane, 

E l'acqua, e i lombi de’ miei pingui agnelli. 
Destinala vivanda a cbi mi acne, 

Getterò a saziar gole digiune 
Venute non so donde! • Di ritorno 

I garzoni a Davidde, rapportavo 
Tutte che aveano udito. E David disse: 

• Tutti a'Ganebi le spadai • E l’ebbor tutti. 
E ancb’ei Davidde. E quattro volte cento 
Hosser concordi. De’bagagli in guardia 
Dugento rimaneaa. Ma di Naballo 

Un tra’servi vi fu, che alla consorte 
Abigaille porse un tal avviso: 

* Dal deserto spediti ebbe Davidde 
De’suei taluni a salutar Naballo, 

II signor nostro; ed ei neppur guardarli! 

E pur benigna a noi sempre tal gente 
Mostrossi nel deserto, e alcun travaglio 
Non averne da lor, nè il nostro gregge 
Veruna offesa. Cb’anzi e’ci Tur schermo 
Di e notte finché {laschi indivisi 
Ebbero i nostri greggi. Or pensa, e scegli 
Che farai debba: pende alta rovina 
Sulla tna casa, e sul marito. Figlio 

È a Belisi; cbi d’appressarlo ardisca 
Mal cercheresti. • Abigail si mosse, 

Hiigento pani prese, e due capaci 
Otri di vino, e maturati al fuco 
Cinque arieti; cini(ue moggia d’orzo, 

Cento mezzi di secca uva, e dugento 
Panierdi secchi fichi. E di ciò lutto 
Fece incarico ai giumenti. E ai servi:» Andate, 
Disse, ch'io dietro ne verrò. > Ha nullo 
A NabaI ne fé cenno. E in groppa ascesa 
All’asinelio, in quella che del monte 
Premei le falde, ecco Davidde e i suoi. 

Cui mosse incoulro la prudente. E tale 
Favellava Dnvidde: • Veramente 
Fu indarno che gli averi di costui 
Nel deserto protessi, e di nessuno 
Sconcio ei si lagna. Or mal per ben mi rende. 
Questo e peggio succeda a'miei nemici, 

Dio testimonio, se al vegnente solo 
Una v’avrà de’siioi vita che viva, a 
Visto che Abigaille chiie Davidde, 

Dal giumento sollecita discese, 

E, boccone per terra, l’adorò. 

l’oi, com’era a’suoi piedi: • 0 signor mio, 

Proruppe, io rea m’accuso; e tu concedi 


Che ancella tua ti parli, a dell’ancella 
Umanamente le parale ascolla. 

Non ti sia nota di Nohal lo stolto 
Oprar {lerverso. Qual egli è, tal opra. • 

A me non veuoer, che ti sono ancella, 

0 signor mio, tuoi messi Or, viva Dio, 

Viva l’anima tua, ogni cruento 

Atto ei ti vieta, e alla tua mano à sopra. 

Il aenoo di NabaI stia co’nemici 
Del signor mio, con chi fargli onta ardisce. 
E tu, signor, sopporta, ancor ch’io ancella, 
Benedetta restar dal labbro mio; 

E In pur benedici a'miei segnaci. 

Dona all’ancella tua questo {leccalo., 

Chè tu sei forte, e nel Signor combatti, 

Ed ei porrà profonde alla tua casa 
Radici. Cosi Iddio colpa non trovi 
In te, quanto aaran lunghi tuoi giorni. 

Ch’ave sia pur cbi in le le mani avventi, 

In custodia t’avrà Dio fra que’cari 
Che meglio egli ama. Ma i nemici tuoi 
Fionda saran che senza tempo gira. 

Tal, poiché iddio t’avrà di tutti doni. 

Che Fingendo mio labbro a le predice. 
Privilegiato, e siederai primiero 

10 Israello, non avrai sull’alma 
Questa tetra memoria d’inoDcente 
Saugue versato, e di veudetla (vresa 
DI tua mano, tu stesso. E a’dl felici, 
Cb’esser dea tuoi, l’ancella tua rammenta.» 
E rispose Davidde: • Urnedelto 

Dio, signordTsracllo, ci che li mosse 
Oggi a (larlarmi, e la jiarola tua! 

E tu pur benedetta, che dui sangue 
Mi distogli la mano, e m'iuibisci 

11 vendicarmi. Che se tu non eri, 

Giudice Iddio che nou mi vuol feroce. 

Se non venivi tu, de’suoi Naballo 
Non avrebbe dimau viva una vita. • 

Ciò detto accolse la proferta ammenda. 

E disse : • Riedi io pace alle tue case; 

T’bo udita, vedi, e qual t’ebbi rispetto. > 

Fe al marito ritorno Abigaille 

E a mensa il ritrovò, che banchettava 
Ei da monarca; ebbro di gioia il core, 

E confusa dal vino avea la mente. 

Né gli fe motto fino Fiudomanc; 

Mal’ indomanc, poiché avea Nabailu 
l.a crapula smaltita, a lui per filo 
Tutto narrò la provida consorte. 

Ammutolì, gelò, si fc di sasso; 
l.a sua collera Iddio mandò su lui, 

E Fundecimo di noi trovò vivo. 

Come alForeccliin di David giuguca 
La funebre novella: « Benedellu 
Il Signore ! sciamava, ei ebe pagalo 
M'Iia dell’oltraggio di Nal)alla,« mondo 
Serbò il mio braccio. » Messi ludi spedii 
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A chieder moglie Abigtille. E giunti 
I messi sul Carmelo, Ablgaille 
Trovaro, a cui: • Davidde uoi suoi messi 
Ti manda, e farti sposa sua destina. • 
Udito aò la donna mlioo a terra 
Proslrossi, e disse: « Sia l’ancella scliiasa. 
F. lavi i piedi al signor suo, non altro. • 
Indi si mosse, e all’asinelio in groppa 
Salila, la seguian cinque fanciulle. 

Preste a’suoi cenni; sul eammio de’niessi 
A Davidde ne venne, e fu sua sposa. 

Cosi nell’alto suo consiglio un duro 
Preparava gastigoal petulante 
Friiao di Micol quel Signor cortese , 

Cbe dal lezzo del trivio e dall’infaiipa 
Solleva i mansueti, e de’superbi 
I disdegni conquide e le burbanze. 

Te la molta dovizia e il chiaro sangue 
Rendon, o sposa, invidiata; esulta 
Di s) bei doni a te dati dal cielo: 

Ma rimembrar talor anco ti piaccia 
fornii consorte di Naballo, i pani 
F gli arieti, il vino, i fichi e i grappi 
Benignamente all’adirato offerti. 

Onde stornar potè sciagura estrema 
Da’proprii tetti, e allo squallor ritolta 
Del vrdovil corruccio, il regio letto 
Come figlia di re premere in Giuda. 


LE 

Stagioni Cristiane. 

Al celebre poeta danese OtBLRasr.iii.vF<.ka . 


B,nrdo d’algenti sponde, uso ai collnqui 
Delle fosche sui nembi ombre equitanti. 
Co canto pien di maestà severa 
Dalla furto tua lira si devolve. 

Pari alla foga di torrente alpestre. 

Che da balzi precipita per balzi 
Fin dove dilagando lo raccoglie 
f,a profonda del Baltico laguna; 

Spessi lungo la via spruzza virgulti, 

F di candide spume ermi incorona 
Sporgenti massi ; e dove il sol furtivo 
Tra i nordici vapor mostri il suo riso; 
Tinge di variata iri leggiadra 
Rifolgoranti al raggio avverso fonde. 

Tu pur le tetre fantasie colori 
Di cara luce, e dolci inni d’amore 
Sposi al runico carme. Nelle belle 
Itale piagge, ove natura in festa 
Mai non depone i suoi fiorili serti 
Ne manco ai di della sventura, e Paure 
Caerer. Opere complete. 


Miti e odorose eccbeggiaiio armonie. 

Che loro apprese inoaiiioralo uii Cigno 
Quando tutta era tenebra e disdegno 
1,'i‘uroppa foresta; nelle belle 
Itale piagge il nome tuo risuoiia, 

F noo oiega ripeterlo taluna 
Delle ninfe sedenti su’giocoudi 
Toscani colli e airFridàno io ri<a.> 

Ne la sola ti rende arte del cauto 
Cuucitladin di qiiaole amano il bello. 

Sia sotto n'rai dell’orsa o sotto ai .soli 
Fervidi dd meriggio, alme gentili ; 

Ma la fede cnmun, ma l'universa 
l.egge di carità, che suonò prima 
Maravigliusa al palestin deserto, 

F, tra I rughi e i patiboli sorgendo 
Trlonfatrice de’lrofei latini, 

Ospite riverita alle remote 
Sponde approdò che il mare ullimo bagna. 
R questa fede, questa dolce legge 
Canti, e seguace a’suoi riti divini 
Pingi natura in sue vicende. E quando 
Froodisce il liosco novamente, e il no 
Tra i fioretti riinormora festoso, 

(.a capanua salmeggi, e del divino 
Infante, coi volanti eterei cori, 

Glorifichi al vagito. E sì, qualora 
Torpono fonde irrigidite, e mostra, 

Quasi carcame di gigante immane. 

Irte il bosco le braccia e nudi i tronchi. 
Con voce di profetico lamento 

I cruenti del Golgota misteri 
Accompagni, e da torve alme venali 

II Messia discreduto e crocifisso. 

Ha no, che noo risponde al tuo cuncelto, 
Inclito Bardo, quel tutto remolo 
Dall’umano consiglio, onde erudisce 

I figli fimmortal sposa di Cristo. 

Non più che apparimeoti e vane larve 
.Son per essa gli aggetti onde più scosso 
Rimane il senso, e ben oltre quel breve 
l.imite invia la vigile pupilla, 

Cbe traverso i velami della fede 
Ha più fino l’acume e più gagliardo. 

O’una lotta, cbe antica e iuterrnmala 
Tra lo spirito e il senso si coiiibatte 
( Colpa del folla mobbedir primiero 
Cbe per troppo veder cieco si rese ), 

.Sono i suoi riti sapiente emblema. 

Tal che lei, bella e intelligente figlia 
Del pensiero divio, ne va distinta 
Da quella, cbe mentendo il suo natale. 
Figlia dell’uomo, umani affetti insegna. 
Orrido di pruine inasprì il dorso 

II monte, e strida costipalo il lago. 

Quando notturno l’aquiìon vi romba; 

E alla luna cbe fogge impaurila 
Solo rimanga a irradiar le loggie 
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D'aaticbi clauslri. « i culmÌDÌ tODJati, 
Albergo già di laudai miuaccia; 

Nua abbia lior che lo contoli il campo, 

E nel chiuso presepe i freschi paschi 
Ea belante famiglia implori invano: 

Ohe vai ? Giona si canta in terra e in cielo, 
K di solenne angelico tripudio 
Esultano i tacenti antri e i tuguri -, 

E l'inno, tra le stoppie risonato 
Sulle semplici avene, ai re fa invito 
D'aurale bende insigni, e li raccoglie 
A olTrir vassalli preziose mirre 
Della vergine al povero bambino. 

E' come se la calma ampia del mare, 

Che pria con lento gemilo si motse 
Al lido e appena fe tremar l giunchi, 

I) Euro il lialo via via turba e solleva; 
Ingrossano spumando, e procellose 
Di spavento e tumulto empiono i porti 
Ripremendo premute onde aovr'onde: 
Similemente il caro inno di pace. 

Che un di l'oinbre commosse io Betelemme, 
Mari e mari varcò, foreste e rupi, 

E per vaste basiliche dilTuso, 

Tra i doppieri, gl'incensi e le tiare. 

Stupir fe il Tebro, e, a corta veglia desti. 
Ricacciò nella tomba vergognando 
De’Oesari gli spettri insanguinati. 

Altro è il fior che si coglie sulla cima 
Celeste del Saroune e del Carmelo, 

Altro quel che caduco s'invermiglia 
Per le ghirlande di mortai convito, 
brezza o pruina non offende il primo. 

Ma tra i nembi più bella erge la testa, 
D'intrinseca virtù privilegiato; 

E.sposto l’altro all’inclemente morso 
Degli clementi, è a vegetar costretto 
Per vicenda di tempi e di pianeti. 

Però quando più lieto si riveste 
Il suolo e Paure son lepide e molli, 

E il mattutino caotico ripiglia 
Tra verdi fratte l'usignuolo ascoso. 

Dai giocondi pensier l’alma disvia 
Heliglou con nota imperiosa, 

E le roranti di sudor divino 
/olle dell’orto, e di divino sangue 
Del monte addita le Taranti vette: 

(Jnindi, in mezzo alle rose e si mormoraoli 
Ruscelli, irlo di spine all’Innocente 
Il sacro capo e sitibondo il labbro, 
icisi a goder di pace ne’disagi, 

E tra la gioia a impietosir ne insegna. 

Duttrina eccelsa, e al misero viaggio 
Che, rinterrati fra dolore e speme, 

Eornir n'e dato fino al di supremo. 

Vero e solo conforto! Una più bella 
Sede promessa, o dai giardini ameni 
E dai soli d'Italia o dalle nebbie 


E dai boschi Gniandici venuti, 

E a noi promessa una più bella sede. 

Ver là moviam, di fede iani e di duolo 
Tentando, se nel cor gl’inni ci pone. 

Come in dolce terrfn germe vivace. 

Il gran Re delle cose; ed El l’orecchio. 

Da quel ciel che non vede alba o tramonto , 
BeDìgoamente al nostro canto intenda. 

Da gran terre disgiunti, il santo rnggio, 

Cbe da Lai move e ripartito brilla 
Sul nostro cor, ai ricongiiinga io l.ui. 


.Voti e Consigli. 


In vetta di Pirene, ov'hannu alliergo 
Pochi mortali placido ed iguolo. 

Da ben tre lustri era venuto iiom d'anni 
iSon grave assai nè scarco, iin fanciulletto 
Seco traendo, la cui molle gola 
Testé lambla la quarta primavera. 

In questo posto avea lutto il suo core. 

Non curante del resto. A mano a mano, 

Ouai richieste dagli anni, eran diverse 
Le cure, ma pur sempre uno l’affciio. 
Cantar inni d'amore all’alto Senno 
Cbe tutto il fflondlal giro governa: 

Correr co’cervi a prova, e da sporgente 
Roccia securo contemplar gli abissi 
In cui scuro e profondo il gorgo tuona; , 
Tender l’arco, infallibile la mira 
Porreal camoscio.e m quel ch'ei passa rapido 
Come folgor ch’ei caggia al cor traGitu; 
Oprar insidie eoo diffuse reti 
Nell'unda ai pesci: a voi non già,‘pennuti, 

0 cbe lontani il volo arduo vi porli 
0 VI posiate a gorgheggiar sui rami 
Incontro il sole allor cfa'ei poggia e smonta; 
Poi cbe da voi, cari pennati, al sole 
Gorgheggianti dal ramo o io arduo volo 
Il liquid’aere traversanti, apprese 
Nuovi accordi l’orecchio giovinetto. 

Onde talor lenta aaleodo l’ombra 
E la luna dai poggi ermi levata, 

Convenian taciturni e riverenti 
Qiie'semplici alpigiani alla canzone 
Alternata cbe in ^lla ed util gara 
Hnvean l'alunno e il precellur gentile. 

Non diverso ne’mooli di Carena 
lodugglava dall’armi il suo Ruggero 
L'incantatore Atlante, n, a più remoli 
Tempi, il terrordi Troja e la rovina 
Addestrando venia Cbiron bimembre. 

Ne solo aita al corpo erano i saggi 
Avvisi e dolce allettamento ai sensi. 

Che la mente ancor essa il buon maestro 
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Infornitu di Dobili concetti, 

E in CIÒ studio pnnea più lungo e attento; 
Canno in giardin di varie piante adorno 
Amoroto cultor quelle più spesso 
Esplora e in guardia tiencon più sospetto 
Che più insolite al guardo, o più soave 
Spandon per Paure non usato olezzo. 

Tale il fanciullo si creacea, tal era 
Dell’ uom maturo, e ornai bianco la chioma, 
Nell'allevarlo il paziente ingegno. 

Venne un di ainnc che seduti entrambi 
D’un pino all’ombra, da gran tempo sorto 
Entro verde valletta, il buon vegliardo, 
Visto il dilettiralunoo, ornai nell'anno 
Scstodecimo entrato, oltre il costume 
Pensoso rimirar con lunghi attenti 
Sguardi l'immensità del mar lontano. 

Tratto grave sospir, qual chi già sente 
Pria dell’inchieder la risposta in core: 

Chi bai, figlio? gli disse, e fea sembiante 
Di sorrider scherzoso. Il gioviamo: 

O padre, rispondea, padre un desio 
L’n’ incognita brama mi combatte 
D'oltre passar quel mare , o dall’eccelsc 
Vette, su cui vissi obliato e ignaro , 
Discendere una volta e nel tumulio 
Della vita aggirarmi e de’viventi. 

E il vecchio, lentamente il capo scasso : 

Del porto in odio bai dunque la finora 
Goduta securtade e vuoi dell’ onde 
Arrischiarti a’ perigli ? In odio dunque 
Ti son quest’aiir puro e questa pace, 

E meglio di laggiù l’ ombre e le risse 
Ti sono a grada, o malaccorto? Padre, 

Il giovinetto soggiugnea, non dirmi 
Ciò ch’io ami o disami ; amore il mio 
ISon è, non è dispetto; e beni e moli, 

A me sol conti per udita, acuto 
Stimolo mi sospinge co’ miei propri 
Occhi mirar, farne l’assaggio io stesso 
Sciagurato! (il vegliardo) a nulla dunque 
Il fido testimon di questi bianchi 
Miei capelli terrai? Non a ciò solo, 
De’viveoli lasciato ogni consorzio. 

Ne venni a questa rupe? Oh tìglio! Oh figlio! 
Cangia proposto, e non tornar indarno 
Tanti miei voti. Saggio e forte impera 
Tra conienti alpigiani, i daini impiaga, 

E il bella di natura imita e canta. 

Qual gemo avverso alla tua pace inspira 
All’alma tua l’esizlal consiglia? 

De’ genti certo il più malvagio. Oh taci , 
Padre , riprese il volto ingenuo e gli occhi , 
Noa dir malvagio chi sì dolci moti 
Mi sveglia ili core e me svola a me stesso. 
Ah! tu, padre, non sai quaut'c la vita 
Che mi batte ne' polsi, e con che audace 
Volo il pensier mi porta. I sonni rotei 


D'allettanti fantasmi e pieni sono 
D'incognite armonie, magicami'nie 
.Sento rapirmi d’uoa in allra sfera, 

E una voce dolcissima fin eolro 
l.e viscere del cor : sorgi, parlarmi. 

Sorgi alla vita. E allnr quost’rrie roccie 
Lasciando e l'inamabile, perpetuo 
Eragor di questi fiotti, olire portalo 
Parmi venirne dove il suol più molle 
E i'Ser più fragrante, ove più cari 
.Aspetti, e degli accenti è il suon più miic. 
Tutto è faccenda e gioja, sconosciuti 
Tesori ammira il guardo, e ; tuoi saranno, 
Iterando mi va l’arcana voce. 

Premio della fatica e dell’ingegno 
Poi danze, c lauri alla mia fronte offerti 
Dalla bellezza, e... qui chinò arrossendo 
Il giovinetto il volto. E a lui di nuovo 
Il vecchio: Nulla che mi giunga strano 
Favelli; e ben conosco la perversa 
Maliarda che a sé colle premes.se 
Incatena il tuo spirto, io la conosco 
E il suo nome è Speranza! Il periglioso 
Passo che tra Cariddi e Scilla mforsa 
La vita del uoccbier, l’esiziale 
Canto delle Sirene, meu funesti 
Delle lusinghe di costei t’awisd. 

Magica lira tieo che de' mortali 
Egri addormenta i più cocenti affanni , 

Con essa li ristora e riconforta 
Ad aSàoni novelli, e lungi storna , 

La maoo soccorrevole di mone 
Che a’ deserti dal.mondo unica è fida. 

Ma più d’ogn’altro a’giovioelti amara 
E l’arte di costei. FaciI rigonlia 
Le vele a'ior navìgli ìnfin che, tratti 
Ben addentro nell'alto, ogni veduta 
Lor sia tolta del lido, e siano l'oodc 
Abbaruffate da perpetua briga , 

Non evitabii campo a’ lor desiri. 

Manca il propizio vento allor, le vele 
Cascano abbandonate, e l’ incantato 
Naviglio innanzi si trae a fatica ; 

0, da venti battuto, or poggia altissimo 
Or in atra voragine sprofonda. 

Tal la Speranza, o figlio, e tal la viia. 

E anch’io mi vidi balenar quel f.ilso 
Lume sugli occhi a miei pnm'anni, e anob'ie 
Soavi accordi udii, vidi corone 
E danzanti fanciulle a me dintorno. 

Ma la nota che io pria bela sonava 
A poco a poco sconsolalo intesi 
Morirne ne’ sospiri, e le corooc 
.Scosse vezzosamente ad allenarmi. 

Come trastullo a fauciullin che inciampa, 

In brev’ora sverdirò, o ad altra mano 
Le trasmettea Speranza. Ferrea mano. 

Di ferrea Deità ! Ti nsowicne. 
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Dilflln nvo, qnal voce di ^it'la 
l’arlaisc di un Iremfndu simulacrn 
Di donna avenic in rnaii chinvi tenari 
Ed uncini traenti? Meu rammento, 

Il giovinetto riapondea ; Kortuna 
Nomaiii quella diva ed elihr altari 
In Anzio. F, il vecchio : Aliar Tè il moiulo 
r.he SI regge da lei; lutti i mortali (tulio. 
Vittime sue. Donò reterno Senno 
All’uum cansarne i colpi da inaccesse 
lljlze, da diiiisi boschi, e da tranquille 
.Solitane campagne; o a ctii ne viene 
Eoo essa a prova, guerra e guerra è for/.a 
Durar, e aver di lei tarda vittoria 
.Siiirorlo della tomba, e le reliquie 
Della tomba esse pur lasciar talora 
Preda a sue voglie insaziate c crude. 

Ahi vedersi fuggir le lusinghiere 
.Sembianze della S|ieme, e nelle bieche 
.Scontrarsi di costei ! Rimanti, o Piglio, 
Assorto ne.’desir contemplativi. 

Rimanti ove crescesti; e il braccio e il piede 
Ti basti esercitar nel corso e in caccia. 
Dunque v’ha chi combatte, la risposta 
Fu dell’alunno, e non soggiace a questa 
Terribile Possanza? 0 padre, io nacqui 
Alla dilTicil prova, il duro scontro 
Tentar mi giova e perigliarmi; c (ardo 
Sia pur il bel trionfo, più in’iippaga 
Che la pace oziosa a cui in’ inviti. 

La nemica Possanza a me si mostra 
Come a novizio cavalier, voglioso 
D’aver nome tra prodi, il di solenne 
D.d torneo, cavalier, d’antica fama. 

.A me l’armi, a aie l’armi ! A se m’alletta 
Annitrendo il destriero, odo le trombe, 

E delle tielle soprastaoti i volti 
Cupidi e incerti miro, e ne’ soggetti 
Oradi la scioperata e mioor plebe. (mi, 
A me l’armi, a me l’armi! lo nacqui all’ar- 
Eo spirto in me delle battaglie esulta. 

E sorgeva improvviso e parea quasi 
Irromper sul nemico. Nel ratlrnne 
Il vegliardo, balzala in piedi anch’esso. 

Poi lo SI accolse al seno, e confondendo 
IN'ell’amplcsso tremante onde l’avviiise 
Allo chiome nerissime scorrenti 
In lunghe anelta le sue rade e bianche, 
Sonila liatter sollecito e gagliardo 
Sul proprio il cor del giovane animoso, 

E trasfondervi quasi cu’ sani moti 
Il mancato fervore c la haldava. 

Lungo quiodi silenzio, infin die il vecchio 
l.cvaiidn il volto e più che mai scoralo; 
iorneamenti e splendidi trofei \ 

Sogni c t’Iofiammi! Ignudi nomi ed ombre j 
Tratti e vagheggi come cosa salda. 

Altre tladi, altre guerre. A cui vien dato ' 


Spronar corsiero, e por la lancia in resta? 
Nembo di polve che il veder li serra,- 
Nocenle primo che t'alTerra al manto, 
l’ioggie a dirotto, rei sassi e fanghiglia ; 
Ecco gl’inciampi al tuo cammino. Il serpe 
Tortuoso tra i fiori, e sibilante 
Allora sol che già il venen l’infuse , 

È il nemico maggior che ti s'appresta. 
Morsi, non giii (ente, avrà la pugna 
A cui ne vieni, e delle genti il plauso 
Sussurrerà sommesso, e non curanti 
i.e genti lascieran della tua guerra 
•S'Uiza premio i perigli e senza lode. 

Anco una volta, non lasciarmi, n figlio’ 

10 ne morrei d’angoscia. A questo accento 
llliiino di pietà si scosse il buono 
Carzone, ed ohbliò pugne e vittorie, 

Ciro lo sguardo al mare, e lo ritorse 
lodi alle rupi e al vecchio. Infili ch'ei vivo, 
Tra se propose, domerò quest’ira, 

(.liicsii focosi iinjieti miei ; contiene 

11 mare andrei le sue Imllcnti spume. 

Poi col vegliardo acconipagnnssi e prese 
ir usata via della capanna; e come 
Itilraendosi il fiotto a lungo geme. 

Nel giovin petto le inesperte voglie 
Mal compresse fremeano e insofferenti 


Due Primavere. 


Il pianto di F.iiigia, orgoglio un tempo 
De'Cenedesi colli, or di que’rolli 
Inestinto desire e rimenibranzn, 
lina mesta vaghezza dir m’alleilo. 

Altro vorria, ben so, che molli carmi 
E lamenti di tenere fanciulle 
1,’età, che ai lucri intende, o di beali 
Fantasmi sulle incerte orme si strugge ; 
Ma poi che da maggior canto nu cbietle 
Lu spossalo inlellelto alciioa tregua, 

Ai miti soli del languente autunno, 

Cui vagheggiar Ini siepi ed arboscelli 
Non mi si dima, narrerò di questa 
Amorosa fanciulla; c mentre agli occhi 
Pur innanzi m'avrò palagi c torri, 

E negli orecchi il citladin rimlHHiibo, 
L’agile fantasia per verdi prati. 

Aggirarsi godrà, limpide fonti. 

Erranti niandre, e fumo di capanne. 

Era Luigia al genitor diletta 
Dal di ebe nacque, e scesa ad addormirsi 
NeH’elerna quiete la consorte. 

Cara non altra al mondo il buon canuto 
Cosa s’avea che questa cara figlia. 

Vesti giovane et l'arme alla stagione 
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Che libtrti per t' Itale contrade 
Scalza turba gridò scesa dall' Alpi ^ 

E all’ oneste ferite il generoso 

Petto esponendo, sino alle remote 

Ripe del Nera, accoramento eterno 

Di madri e di consorti, era venuto. 

tjuivi il coccbio che auriga ebbe moli’ anni ' 

La 'Vittoria, e Iraea baldo e fallace 

Prometlitor il despela Cirneo, 

Smarrì la traccia de’trtooiì osala. 

E di fuga ne’passi abbominosi 
Aneli’ ei. come rotea del campo tulio 
La cangiala fortuna, andò travolto 
Il milito animoso; disperalo 
Certame anch’ei pugnò della mortale 
Beresina sui ponti, e anch’ei le nevi 
Ee’di Sarmata strage orride e rosse. 

Rivide alfin d’Italia il paradiso 
E i campi e il letto che abitò Amciullo, 

E in agricole cure i travagliosi 
.Studi di guerra commutando, attese 
A far bastante il poderelto avito 
Alla famiglia che a sé alesso elesse 
Cara impalmando ed avvenente donna. 

Ed oh ! seco potuto avesse a lungo 
Vegliar a studio dell’amala prole. 

Ma fu indarno ogni speme ; e dopo il grave 
.Sacerdotal compianto al suo ferèlro. 

Sul capo alla di lei germogliò l’erba. 

Luigia intanto alla paterna scola 
D'iigiii pregio miglior crescea compiuta, 

Tal che celalo desiderio accese, 

.Non giunta ancora ai sedicesim’aooo. 

In più d’un che l’amava, e non ardia 
Significarle con parole amore. 

Ed ella che d'ainor, come gentile. 

Alea l’alma capace, e giunta ornai 
Sentidsi a itnell’elà che lo consiglia. 
Malinconicamente iva scorrendo 
Col pensici' lutti i multiformi aspetti 
Di nalnra a lei noti, e nullo acconcio ' 

Era a quelaric l’ indistinto affanno. 

Tale un giorno l’udir, grama e solinga, 

I)e’ paterni poderi i por or nati 
Fioretti lamentarsi e la verrura: 

Fischianti pioppi e guarnii ruscelli, 
Accompagnati i lai che vi confido. 
Primavera rinasce e di giocondo 
Manto si veste; meco il verno è ognora 
Moltiplica sussurro han le foreste 
lì’ innamorati augelli e di vivaci 
Aurelte trascorrenti, interminato 
Silenzio alla mia vola saiina inroinbe. 
Potessi un suono, ancorché di sospiri. 

Io pur mandar dall’intimo cuor mio! 

Al rigidi macigni iodifferenle. 

Su CUI la luce che riscalda e solve 
I pigri germi balte inavvertita, 
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È l’alma mia, gelida, inerte, mula 
Al novo aprii cosi come al dicembre. 
Perchè di liete frondi al capo intorno 
V’ordite ombrelle, o voi fisrhianti pioppi? 
K-rchè traendo le disciolle nevi 
Gemer più dolci, o queruli ruscelli? 
Fischianti pioppi e queroli ruscelli. 
Accompagnate i lai che vi òonfido. 

Veggo rosala in ciel sorger l’aurora, 

K sulle chiome all’omero cadenti 
(.a rugiada raccolgo, onde van Cardie 
l.e verdi siepi che passando scnnlo: 

Veggo il giorno partirsi, e con intento 
Ocrbio accompagno i solitarii passi 
Della luna pel vasto arcode'cieli; 

Ma speranze non ho che sul mattino 
.Si destin meco; e di bei sogni ignudo 
Mi passan Tore della fosca notte. 
Accompagnate i lai che vi confido. 
Fiscbianli pioppi e queruli ruscelli. 

A che colgo giacinti? A che viole 
Ne’caneslri condenso? A che desio 
Più che la pioggia il sol? Non mi diletta 
La villanella che cantando riede 
Alle fatiche usate, e m’è noioso. 

Benché un giorno a me caro, il tintinnio 
Del grave armento che risale ai poggi. 

Il ronzar delle pecchie industriose 
Non curo, e se vicina una ne miro 
.Nel lago ad affogar, mal tra’virgniti 
Dalle rive sporgenti avviluppata. 

Tardo mi levo a darle aita, e tolta 
Ch’io l’abbia a morte, al suo volar non bado, 
E come torni all’alvear contenta. 

Fiscbianli pioppi e queruli ruscelli. 
Accompagnale i lai che vi confido. 

Venne l’alir’ieri, ch’io sedea soletta 
Sotto una quercia, a ritrovarmi il padre, 

E mi sgridò perch’io sedea soletta 
E in gran travaglio dì pensieri assorta. 
Fiorir non sa sulle lue labbra il riso, 

Mi disse, cbe fiorisce in ogni parte. 

Fra una tomba e una tacita donzella. 

Padre infelice e vedovo marito. 

Vita conduco che al morir somiglia . 
lo non risposi, e con intenso affetto 
Baciai del padre l’umide pupille. 

Ma in cor non seppi ricovrar la gioia. 

Poiché a’pìoppi fiscbianli ebbe in tal guisa 
Di sé parlalo e a’queruli ruscelli. 

Senza disegno, ancor che tutta ingombra 
Di pensiero la mente, s’iniromise 
In taciturno, e a’medilanti spirti 
Molto comodo bosco. I densi rami, 

Come del sole alla gioconda luce 
Contraslavan l’entrata, inriur fidanza 
Parean ncll'alme affilile ch'ivi accolti 
Sarien del core i timorosi arcani 
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E dal maligno iotcrpretir lecuri. 

Quivi giunti Luigia, in più profonda 
Malinconia s'immerse, e come (olla 
Quasi di fé, trasse di dosso un lireve 
Aguzzo acciaio, uso a tenerle i veli 
Custodi del pudore al sen raccolti, 

E d’uo'oDtàno sulla giovin scorza 
.Scrisse, non senza a quando a quando l’opra 
Interromper, distratta o dal susurro 
De mormoranti riti odal soave 
Lamento che mettea nel più conserto 
De' rami un rusignuol , queste parole: 
l.a giovinezza mia non ba conforto. 

Solo coofurlo io giovinezza è amore. 

Sorrise e sospirò quasi ad un'ora 
Poi ch’ebbe scritto, come quei che ascolta 
Leggiadro arcano confidarsi: il priOM 
Giorno in fatti era quello che a se stessa 
Del proprio cor svelato area l'arcauo. 

Per tutti I segni della via celeste 
In compagnia dell’ore era trascorso 
V II ministro maggior della natura, 

E col novello aprii tornato ai rami 
Era il giulivo frascheggiar, tornato 
Il corso a’rivi coll’april novello. 

Poco lunge di là dove altra volta 
Confidenti a’snoi lai pioppi e ruscelli 
S’elesse, iva mutando lenta i passi 
Luigia, i pensier no, che fitto in tutta 
Le regnava la mente un sol pensiero. 

Alla nube soave di mestizia. 

Onde cinta la fronte ebbe altra volta 
E da cui dato era sperar tra breve 
Uscisse un risii allegrator, qual suole 
Paggio improvviso tra vapori estivi. 

Esser vedessi succeduta densa 
E tetra nube di dolor che molle 
l.agrime io sé cbiudea. Mosse al boscfaello 
E aU'arbor scritto di sua mauo e lesse. 

Ne già sorrise o sospirò, siccome 
Ad altro tempo, ma ribrezzo quasi 
La prendesse e vergogna, indietro il piede 
Ritrasse, e il tronco oltre mirar non volse. 
Ma su muscosa pomice, non lunge 
■Sorgente, con disdegno a seder venne, 

E io un laghetto, ch'ivi presso fca 
Tremulo specchio a'sopraslanti rami. 

I,a propria immago rimirò. Meschina! 
Proruppe quindi: qual ti fece amore 
lo poco danno? Confessar l'é forza, 

Che nemica d’amore è la hellezza. 

Povere chiome mie, benché più luogo 
Studio vi scevri e vi polisca, un viso 
Dalla gioia lasciato in abbandono 
Ornar vi tocca, e voi Tornate invano. 

Quanto meglio cascar sparse e vaganti 
Liberamente, al par delle vivaci 
Eantasie, che un'età sola conosce. 


.Sola un’ età, fra tutte a fugifir presta! 

Ab nemica d’amore é la bellezza 
Bello é quell' un ch'io vidi, e piacque salo 
Air ignara alma mia. Quanto sognai 
Meco stessa più volle, e mi si offerse 
In cento vaghe immagini disperso. 

In lui m' apparve accolto, ed io T amai 
D’ amor senza misura, e mi parea 
Dar il debito culto alla bellezzai 
Ahi nemica d’amore é la bellezza. 

Il padre mio, con placido sembiante 

I miei timidi sguardi accompagnando. 

Tacito convenia nel mio desire. 

E mentre gli occhi miei cosa più bella 

.Sotto il elei non vedeao del mio diletto. 

L’orecchio inebrfato era alle lodi 

Che del coor schietto e del gentil costome, 

E dell’ ornato ingegno il genitore 

Mi fea sovente. Ahi! cuor, costumi, ingegno 

Avesse ei tali, e sol mea bello il viso; 

Che nemica d’amore é la bellezza. 

Bella non più d’un di vive la<rosa. 

Quanto limpide più scorroo più ratte 
L’ onde del Buine, più la notte avviva 
Stella che più veloce si dilegua. 

Ma dove nato è an«>r non si cancella 
Sì facilmente, e con sospiri accesi 

II caro obbietto onde fu mosso insegue, 

E il riebiama incessante, e si consuma 
Destandolo sempre ancor che ingrato. 
Perche ad amor nemica é la bellezza? 
Quanto dolce è l’ amori La terra e il ciclo 
Sono al gaudio partecipi, e ministri 

Del felice mortai che amando vive. 

Aspetto e qualità ritraggon nuovi 
Acque, zeffiri, augei, stelle, l’eccelsa 
Azzurra volta e il verde ampio de’ campi. 
Scarso Qno a quel dì tutto il creato 
A empire il cor, scarso si sente il core 
Dopo quel dì pur tutta accor la piena 
Dell’ affetto che vince ogn’ altro affetto. 
Perchè d’amor nemica é la bellezza? 

Noni serene, e luna al cui passaggio 
Rider pareano inargentali i colli , 

Quanto caro mi fu dalla Bnestra, 

Producendo la veglia, contemplarvi , 

Con voi parlando delle mie speranze 
Cb’eran pur tante! DebI perché non dirgli 
Le sue promesse e i miei lamenti, o luna? 
Ah! tu forse gli parli; ed ei non cura; 
Perche d'amor nemica e la l>ellczza. 

Olire varcato è il mese; e del ntoroo 
Pattuito la speme ornai mi lascia. 

Esser vorrei qual già, passato e l’anno. 
Inesperta d’amore e delle sue 
Gioie fallaci, e io lungo tedio il resto 
Consumar di mia vita. E s’ei tornasse? 

Ab che troppo egli é bello, e troppo io Tamo! 
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E si diceado, come gii la prima 
Volta, l’agiixzo acciaio io man preodea 
Dell' Dotino a tracciar nella corteccia: 
Ahi nemica d’atnor è la bellpua; 

Quando uo rumor di rote all’ improvtiso 
Di là del busco le feri l'orecchio, 

K co' palpili il vero indovinando 
I.’ astrinse il core a torsi indi,e per via 
l.a più spedila ricondursi a casa. 

Quivi, oh gioia! rivide il suo diletto, 

E udì dal caro labbro esatta e piena 
Ragion dell' indugiar, tal che più vivo 
Amor la prese. Non la verde spoglia 
Del solco appieno biondeggiò, cbe sposa 
Udì cbiamarsi dall'altar raggiante 
D' musato splendor, giusta il costume; 

R dal podere avito e dai bei colli 
Cenedesi partendo, a non oscura 
Terra lombarda accompagnò lo sposo. 
Tutta filala in or forse la tela 
Eia di lor vita? Noi so dir, ma spesso 
Usa Luigia rtaodar gli opposti 
Affetti che a sfogar venne al boschetto 
Nelle due primavere; e fatta accorta 
Lhe mal paga esser può l’ irreqolela 
Desianu mortai, tanto cbe balte 
li maggior deatro noi nemico nostro, 
fìusta dei ben che un fido amor dispensa, 
R a' necessari guai piega la fronte. 


n Coadottiere Fiammingo. 


Sotto i merlali muri a cui fan specchio 
L* onde correnti , fra le querce e i pini 
Della costiera, sossarrauti al lieve 
Alitar della molle aura nottoma 
Soliugo erra per l’ ombre un animoso 
Condottiero di molta oste fiamminga. 

Che al soccorso di Carlo dagli estremi 
Margini della Schelda era venuto, 

E cui fra i lacci suoi contenne amore, 
Immemore di Carlo e della pugna. 

Fra I’ Elvetiche rupi. Una mortale 
Tristezza il cor del giovanetto invase 
Quando narrar intese tn disperato 
Certame tolta al Borgognone audace 
Per sempre di trionfo ogni speranza, 

E di vita fors’anco. All'infelice 
Indugiator guerriero eran conforto 
Della vergine Agnese i dolci sguardi 
E l'ingenuo sorriso, e tutto in quelli 
Assorto si vivea; ma come udito 
Gli fu l'orrido annunzio, e il suo signore 
Derelitto s'avvide aver lasciato 
Nel miglior uopo, ogni pensier giocondo, 


Ogni caro desio dal petto escluse. 

E vergognando riveder più mai 
De’viventi la faccia, entro le fronde 
Della buia foresta, appo le torri 
Ove albergava de'suoi tristi guai 
L'innocente cagioo, solo si trasse. 
Deliberato di morir. Di poco 
Era dal mezzo del cammin lontana 
’ La notte, e nn vasto posaedea silenzio 
Il circostante piano, il fiume, il bosco 
E il palagio elevato. Un fievol lume 
; Mandava di lontan la finest retta 
Della stanza romita, ove sedea 
Susurrando su preci o d’alciin mesto 
Inno molcendo i suoi celali affanni 
Di Rodolfo la figlia, la legg adra 
Castellana. Sul terso elmo d’acciaio 
La visiera sospese, e riguardando 
Cbe nessuno il vedesse, all’elsa corse 
Colla man desTosa ed omicida 
Della spada cbe a’fiancbi gli pendea. 
Nobile arnese di battaglia. In questo. 

Gli occhi levando, si scontrò nel raggio 
Tremolante su l’alto della torre, 

E un suoo di lamentosa arpa s’ udia 
Cui languida una voce accompagnava : 

Non chiedo, non cnro di titoli o d’or; 

É vita a quest^lma soltanto l’amor. 

Di titoli e d’oro tu vago non se’ ; 

Nascesti all’amore, nascesti per me. 

Ma quando di guerra l’invito s’udrà, 

E in pugno de’forti la spada starà ; 

Sgombrati dall’alma gl’imbelli pensier, 
Vedrotti 'd’amante mutato io guerrier. 

A core cbe avvampa d’eletti desir 
L’attesa vittoria non punte fallir. 

Non ama davvero chi è senza valor , 

E dopo la pugna più dolce è l’amor. 

Come al mancar dell’ultima parola 
Mula la sospirosa arpa si rese. 

Più fortemente strinse la tremante 
Destra del cavalier l’elsa dorata ; 

E senza voce proferir, l’ interno 
Turbamento dell'alma iva sfogando 
Ne' cocenti sospiri. Alila cessata 
La guerra alquanto che il dolor gli dava, 
E subentrando ai disperato affanno 
Più disperata calma, in questi accenti 
Versò la piena dell'afflitto core : 

■ Oh si I verace canti, o giovinetta ; 

E più dolce l’amor dopo il trionfo. 
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Presaga metile di poeUi al labbro 
Ti prestò quelle rime, ed io mi temo 
Mestamente allettato a por sotterra 
Questo misero incarco. 0 giovinelia. 

Quando esanime spoglia in questo liosro 
Duman de’ tuoi mi troverò qualcuno, 

K la novella al padre tuo ne porti, 

Penserai tu, cbe mentre la ooiturna 
Tua canzone molcca Paure silenti , 

Col brando in pugno di ferir bramoso 
Stessi io qui sotto, i tuoi dolci concenti 
Con avida b^endo alma rapita, 

E ogni spirto vital fossemi tolto 
Al cessar del tuo canto? Ob! se mai fìa 
Che questo pensi, sparirà dal volto 
Tuo giovanii l’ilarità primiera, 

E questa bruna selva da’ tuoi passi 
Hmiarrà derelitta. E feste intanto, 

E danze avranno le paterne sale, 

E di genti concorso, e di conviti 
Fragorosa esultanza, lo solo muto. 

Freddo, Inerte cadavere, là dove 
Hi troveran domani, starò sempre. 

Perchè t’aniai! — Non polea meno amarti, 
E sovvenirmi il Borgognone, e a lui 
Condurmi a tempo? All’orrida sconfitta 
Fors’ei per me sottratto, ove ora fogge 
I Se già il corpo suo misero non giacque 
Tra i sanguinosi acervi de’caduti 
Per Elvetica daga, o tra i profondi 
Travolto non andò gorghi del fiunie , 

Cbe gli mormora sopra e lo nasconde) 

Allo in groppa al destrier, le debellate , 
Pianure scorreria, de’suoi baroni 
Tra i plausi e l’ondeggiar delle bandiere 
Spiegate a festa. Ed io bello di gloria, 

E della fede al mio signor serbata, 

Al tuo castella avrei fatto ritorno. 

Mio dolce amor. — Ha tu m'avresti amalo? 
Stranièr quantunque, a me, giurato avresti 
La fe di sposa?.. 0 troppo caro nome 
Foggi dal mio pensieri Tu mi diffondi 


Si nova per le vene una dolcezza , 

Che già ad amar torno la vita. Uh! ratta 
Esci, buona mia spada, e me dividi 
Dal folle amor. Addio per sempre, Agnese I 
Ti nomo al passo estremo. A te già diedi, 
Della vita più sacro, l’onor mio ^ 

All’onor miu deggio or la vita. — E pianto 
Sarò da te? Tu mi disprezzi, forse, 

E pili mi sprezzerai. Potevi amarmi , 
Cavaliere inOngardo e svergognato ? 
Infingardo, ben dissi, e svergognato ! 

Meglio sepolto! 0 morie, io m’abbandono 
Ne’tuoi gelidi amplessi! Infausta meta. 

Cui pria del tempo di toccar mi è forza ! 

I Morte? Non io ti temo; oh perchè io campo 
Non ti scontrai? — Preme ciascun suo fato. 
Il mio mi attese io questa bosco, in riva 
A questo fiume, di que’muri al piede. 

Nè CIÒ pensai quando dappria mi vidi 
Venir innanzi il nobile castello, 

E intesi l’onda gemere sommessa 

Tra le sponde fiorenti!.. Or cbe più indugio?» 

E senza più, tratto l’acciar nel fianco, 

Molta parte n’ascose. Anco una volta 
Con erranti pupille la lucente 
Finestretta cercando dietro, a’vetri 
Veder gli parve trapassar leggiera, 
lina figura femminil, simile 
All’amor suo ; seguir credè la bella 
Agile forma cbe fuggìa dagli occhi, 

E tutta in un sospir gli usci la vita. 

E d’ Agnese che fu? pento il nome 
Dell’ amante donzella è fra le antiche 
Reliquie, nè cantor v’ebbe cut dato 
Fosse eternar la doglia sua. Da lento 
Morbo consunta, in breve ora raggiunse 
Il cavaliere? 0, immemore di tanto 
E sì misero amor, piegò l’orecchio 
Alla lusinga di pompose nozze? 

Di lei, del morir suo nessun vestigio 
Rimase al mondo, nè a cantor veruno 
La sua doglia eternar venne concesso. 
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IL CLOTALOO 


CANTO I. 

Nell’jotiffle làtèbre della torre, 

Cui di loolano il oavigaote eaplora 
Mentre fende le azzurre onde tirrene, 
Miserabile segno alla vendetta 
Di potente nemico, un’ infelice 
Salma, dai ceppi e dal digiuno affranta, 

Su duro letto di macigno posa. 

Ma di quella infelice offesa salma 
Animator lo spirito gentile 
Traspar dai scintillanti dcchi, e dal viso, 
Cbe, macero e pallente, ancor è bello. 
Notte regna laggiù, perpetua notte ; 

Se non cbe d’alto scende e le fumose 
Mura rischiara moribonda bce. 

A quel pallido lume le cadenti 
Brune snella del crine e il niveo collo, 

E le braccia discemo estenuate, 

E il largo petto cui stancò la speme 
E il cocente desìo della vendetta. 

Sorgi, Clotaldo, e le catene obblia, 

E l'infamia decenne e le vigilie ; 

Sorgi, e il consunto aspetto offri all’aperto ; 
Venerabile all’uomo è la sventura. 

E tu chiedi da me, leggiadro Spirto, 
Ch’io svolga intera agli occhi tuoi la tela 
Di sì lunghe sciagure, e di Clotaldo 
L’alto naial ti narri e i giovanili 
Fatti ; e qual caso un così forte e bello 
Garzone addusse al miserabii passo. 

Tal ch’ogni ammenda del desilo fu tarda 
A ravvivar la spenta alnoa nel duolo, 

Cbe solo in seno a Dio trovò sua pace? 

Tu il chiedi, e obbediente alla tua voce. 

Che dall’eterie reglon mi suona 
Entro al pensiero, mormora laiira 
Armonlo.sa, e d’inspirati carmi 
L’opaca solitudine ricrea 
Dei salici pendenti dalle rive 


Del pigro Brenta, cbe m’ucolta e passa. 

Del chiaro san^e e della forza erede 
Dell’illustre Adelberto, alle vetuste 
Ire de’padri suoi crebbe straniero 
Clotaldo, e il giovanile animo aperse 
All’amore, alla gloria, alla pleiade. 

Oh come ardea di nobile dispetto 
Mirando i iralverosi elmi e gli usberghi 
E Paste io lunga fila dependenti 
Dalle sale paterne ! E tra sè disse: 

Cresci, 0 giovine età; cresci, ed assoda 
l.e membra al corso e alle battaglie. Il core 
Non manca ; il core, cbe gentil mi nacque 
E forte, all’armi ed alla fama additto. 

Armi de’padri miei, ricoprirete 
Questo mio corpo >io vi tarò lucenti : 
lai polve sol vi macebierfi del cam|io. 

Non ha forse nemici la mia terra. 

Ch’io d’oscuri e privati odii mi pasca, 

E di notturno esecutor confidi 
Al compro stilo ignobili delitti, 

E tutti i giorni miei siano di sangue ? 

Altri spirti mi sento ed altro core. 

Se la tromba squillar per roccidente 
Udissi, ed invitar prenci e soldati 
Nei regni dell’aurora al gran cooquistol 
Quante son ivi vergini e matrone, 

E vegliardi e guerrieri, a cui la dura 
Cattività doma le membra e gli anni ! 

Oh sciogliessi i lor ceppi ! oh delle verdi 
Palme d'Egitto m’intrecciassi un serto! — 
Ma poi cbe spento era io Europa il seme 
Di lor, cbe combattendo in Palestina, 
Purgar di colpe il mondo, e alle paterne 
Sedi dovizie riportaro ed arti; 

E un’etade volgea sol d’intestine 
Risse bramosa, ed avida d'impero. 

Di Clotaldo langula la nnbil alma: 

E nella caccia esercitando i forti 
Membri, per le foreste e su pei monti 


Digitized by Google 



II. ri.0T.4Ll)0 


I. 'orini: scguia delle furiaci l>elve, 

III kpieilu sriiiatu e il''inrallibil arco. 

Ili luinor tlirpe un giuvioettu seco 
I nsdii (liviilea, l’armi, la preda, 

I! nume area d’amico e di Initello ; 
liurzon d’amaliil volto e di gran fede, 

E in tulle Tarli della caccia espertu. 

Cupo livore ardua nelle senili 
Vene d’Osvaldo, che col rilinoso 
Castcllu e cui lerrur de’suoi vassalli 
Ereditò dagli avi ima feroce 
Sete di sangue, ed erano odiosi 
Tiù della morte e della stessa infamia 
I ligli d'Adelbertu agli occhi suui 
Eltimu di sua stirpe, invan richiese 
Con incessanti preghi al Cielo un figlio. 

Cui, morendo, legar gli udii e la spada, 

Uual si bello e gagliardo ebbe Adrilierlo. 

Nè infecondo di prole oragli il lettu 
Della consorte ; e vaga come stella. 

Anzi siccome sol o’ebbe una figlia : 

E se l’ingenao vezzo, e la celeste 
Serenità delle virginee ciglia, 

E l’alTetto e il candore e Tinoocenzu 
Di quelTangioI terreno al sanguinario 
Vegliardo ogn'ira uon togliean dal core, 
Nessun’altra il potea forza mortale. 

Numolla Egilda il geoitor. Di truce 
Stirpe gentil rampollo, le spietate 
Nimistà de’suoi padri abbominandu, 

Di mestizia informò la dodi alma, 

E assai per tempo a sospirar apprese ; 

E come si svolgea nel giovin core 
Quel primo germe di tristezza, un lento 
l’allor in viso le salla : simile 
A gradi fior, cui sorge una gran pianta 
Vicina, e la vilal luce gli fura. 

Tal si crescea la giovinetta e tale 
l’iù fiuria nel (lallur la sua bellezza. 

Sovente gli occhi si scontrir di lei 
Negli occhi di Clolaldo, allor ch’ai lesto 
E giutivo reddia dalle sue cacce ; 

Ne il pensiero del jiedre e delle atroci 
Cenlilizie discordie la nascente 
rianima d’amor represse, ancorché multo 
Temesse il padre la donzella. Amore, 

Eome in giovine cor senza pensiero 
Nacque, prestn ti fa tremendo e forte, 

E prepotenza dai perìgli acquista. 

.Ma Clotaldo, per monti e valli e selve 
l.’orme spiando e il covil delle fiere, 
SlnuJatamente guardò la fanciulla. 

Della la vide, col garzon diletto , 

Ne parlò un motto, e seguitò la via. I ra. 

Spesso al Tempio mortai, che agogna guer> 
l'ieinso il cielo arride, o un qualche manda 
Daggio d’amor, che i torbidi consigli 
Hiscbiari, e i procellosi animi aucbeti. 


Oh se l’anello maritai que'duo 
lóiivinelti avvincea! Come duo rivi ^ 
lilir, giù discesi per diversa calle ' 

Dal iiatio munte, dopo luoghi errori 
Pur finalmente ricongiunti m uno, 

(iuidan le riamicate onde alla foce; 

Assai lustri di colpe e di vergogna 
Cancellava un sul giorno. Ma d'Ósvaldo 
Altra è la mente, e sol ripensa al come 
Di quel tuo germoglio, ond’è si lieta, 
lm|K)verir la pianta a lui nemica. 

Nei misfatti canuto, ci sa beo dove 
Più doglia apporti la ferita, e come 
Ratto 0 lento ferir, secondo è Tun|>o.— 
Toral padre col figlio ogni sua speme, 

E cb’ei iiiorlo sei vegga innanzi agli occhi 
Sul fior dell’opre e della vita, è duglia 
Immensa, e tal, che più ne gema il padre. 
Che non gioisca l’omicida: a lunghi 
Dubbi dannar del rivale abborrito 
I.a canizie, ti ch’egli ad ogni istante 
Sul petto al figliuol suo vegga il pugnale 
Alto dell’àtsastino, e il sappia vivo, 

E vederlo non possa, edatl’orrendo 
Carcere trarlo, ove un nemico il tiene, 

E tremi, e lieta mai non abbia un'ora ; 
Solenne guisa dì vendetta è questa; 

E meglio all’inveccbiato odio s’addice 
Di nostra casa— Tal disegna Osvaldo; 

Nè all'iniquo, che vuol, mancano Tarmi. 
Valoroso, leggiadro e confidente 
Crescea Clotaldo, e d’Adelberto io coro 
àliti sensi inducea: parea che il tempo 
Raddolcisse il rancor nei duri petti 
Dei duo vegliardi ; e, dalla falsa calma 
Talun sedotto, meditò conviti 
( Stupendo a dirsi I ) tra i rivali, e nozze. 

Eecer l’inganno delle geuti aperto 
Gli anni. Improvvisi al uacciator suleltu 
Kur sopra uomini armali, e senza pugna 
Cadde prigion ; nè prima dalTimmeusu 
Sbalordimento il giovane rinvenne, 
Cb’eragli lolla del voler la possa 
E dcll’oprar. Dalle paterne sale, 

Ov’ebbe signoria, dalle festive 
Cacce, dai nuli volti e dai conviti. 

Al silenzio, al terrore, all’abliandoDo 
Del carcere profondo l’infelice 
Fa passaggio in un'ora: un'ora sola 
Sperde la speme di più lustri. AITallia 
Aperti campi, agevoli colline, 

Dilluse valli, aerei inuuii e laghi, 
Imiuensilà di ciel, fremilo d’onde 
E di rami, una vita in mille volti 
Sparsa c disliota d’uouiini e di belve , 

Un mondo inleru che fa agli occhi invilo, 

E dal piè giovami nuov’orme aspetta ; 
Tutto a sera distrutto un cosi vago 


; h- :,7i)OgIe 


II. ri.OIALDO 


Presligiii: Mililmlim». sipiallorp, 

K lulliiusi* imninpmì di morte, 

E della rmirle imi Ireiiiendo il nulla. 

Come in inar l’onde premono, premute, 
Finché, giunte con rapida vicenda 
Al lido, tutto si fa spuma e suono. 

Al mortale cosi passa la vita. 

Ma di Clotaldo lenti e senza luce. 

Come in putrido stagno acque sedate, 

Sono i giorni, son gli anni, ed una ferrea 
Necessità l’invitta alma addormenta. 

Tal si giace Clotaldo, ai grevi massi 
Della buia spelonca indiflerente ! 

Sol nel vasto silenzio ode talora 
Il crocidar del corvo, che nell’ora 
Ultima del tramonto vien sull'erma 
Torre a cessar l'affaticato volo, 

E la noiosa querimonia intuona; 

0 l’uniforme gemito de’liotti 
Tornanti al lido, e nell’alta procella 
Il discorde muggir degli aquiloni: 

Pur ei del Fonde ama il frastuono, e il canto 
Malinconico e roco. Anco il sedusse 
Un tenue raggio della smorta luna. 

Che per breve spiraglio s’intromise 
Nella carcere tetra. E che non ama 
Chi vive dall’intero orbe diviso? 

Ma il crescente fragor, che, cupo in prima 
E indistinto e lontano, indi ad ogni ora 
Più si fa presso, e sembra veramente 
Alterno calpestìo di genti armate, 

E grida, e tintinnio di spade e lancio. 
Destano al prigioniero le sopite 
Potenze della vita; ond'ei sul fianco 
S’alza, e tenta il cammin per la deserta 
Cava, quanto il consente la catena. 

Che lunga dal piliere orribilmente 
Scende, e le membra dolorose anuoda. 

E più cresce il clamor; cresce, e distinte 
Ode le voci e numera gli accenti. 

Clotaldo! fratei mio! sorgi, Clotaldo! 

Come al dannato, cui pende sul cullo 
l.a mannaia, se ascolta d’improvviso. 

Mentre i foschi pensicr raccoglie in Dio, 
Sorger grido di grazia, irresoluta 
l.’alma ancor non sa ben tra morte e vita 
In qual parte si pieghi: e a quella guisa, 

Poi che udì quegli accenti, e riconobbe 
l.a voce del fratcl, stordì Clotaldo, 

E il cor in petto s’aggelò, si strinse; 

Poi repentino un tremito per Possa 
E pel sangue scorrea di gioia un rivo. 
Finché la speme alle parole il varco 
Kallargò: — Se’tu dunque ? t’odo ancora, 

O fratei mio? Se l’angelo non sei. 

Che, me dal letto dell’angosce chiama 
Alla pace suprema, ancora un detto!... 
Che? Tutto è muto? Il rio silenzio usato 


m 

Su quest’alma ri|iioiuba, e la comprime? 
lo, io v’agiterò, fosche aure iiiiiiiote, 
Co’gridi miei. Oh ! a me torna, fratello; 
Chiamami a nome, o fratei mio! Non altro 
Che un sol tuo detto! 0 fioche onde del mare, 
Itomoreggiaoti cupamente al basso. 

Fatevi voce, e chianiatemi a nome! 

Venti, che per lo immenso etra correte. 
Fatevi voce, e chiamatemi a nome! 

Abbian Fonde di me quella pielate 
Che gli uomini non hanno ; abbianla i venti.- 
Si tacque ; ed iterò tre volte il corvo 
Il suo funebre metro. Alla pupilla 
Stese la man Clotaldo, e di recente 
Lagrima calda trovò la pupilla, 

Ei che in sua lunga prigionia non pianse 
Disperalo s’addornie; ma funesti 
Presagi e tetre visToo pietose 
Turbano i sogni al prigioniero. Il volto 
Spia de’custodi dal pertugio breve 
Onde il cibo gli é [torto: e d’instleta 
Pietà vestigi mira, o mirar crede, 

Nei lor ruvidi as|>elti. Passeggeri 
Son que’vestigi, e riede la primiera 
Aria a (|ue’volti nella colpa antichi. 

Al gran fascio de’giorni d’una sola 
Funerea nota di dolor segnati 
Nuovo pondo s’aggiunge, e nell'usato 
Sopor l’alma ricade. Ohi qual dal cielo, 
Oliai scenderà sull’abbaltulo spirto 
Consolator accento, or che Natura 
Tutta è morta per esso, ed il passato 
Nell’avvenir si perde, e nulla traccia 
Dopo sé lascia? Ah! negli umani il senso 
Della gioia soggiace alle sventure, 

E sopito rimane, ancorché cangi 
Faccia Fortuna; ma forte, ed acerbo, 

E superstite sinoalFultim’ore 
È il sentimento del dolor; a breve 
Stupida calma lunga atra vigilia 
Succede; inessicabile è la fonte 
Delle lacrime; e quando é secco il ctgho. 

Fan groppo al core le lagrime interne; 

Tal che, quantunque antica, è sempre uuuva 
La lotta degli affanni. E se non fosse, 

Vivria Clotaldo? in lui fatto é natura 
Il duolo; e duolo son tutti i pensieri 
Della mente, e del cor tutti gli affetti; 

E lo spirto e la vita è tutta duolo. 

Ma qual da lunge flebile si move 
Aura di soavissimo lamento? 

Zcflìro già non é quando per entro 
Le dense alighe stride, e dolcemente 
Scosse alla riva sibilai! le canne: 

Suon di musico legno'c veramente; 

Suon di liuto che ravviva i colli, 

E dal sonno ridesta le capanne. 

Ma chi del mar suH’inamabil lido 


Digitized by Gl -ile 



IL rLOTALDU 


Erra sulm^'o, e ai sardi specchi caota? 
Tende l’orecchio l’infelice, e sembra, 
l‘iù ode, più la voce approssimarsi; 

E (;iii cresce, e si spiega, c si fa chiara.— 
Sogno duni|ue non è? Non è il supremo 
Delirio dell’angoscia? Udo i miei cauli? 

I cauli della caccia? — Un disperato 
Uaudio negli occhi al prigionier scintilla. 
Mentre ch’ei l’innodella caccia ascolta. 

E l’aurora’.— la caccia sonora 
Si dilfunde pei colli d'intorno: 

Sipiilla il corno!— l'alano festante. 
Anelante— si lancia e ristì. 

Alla fiera son tesi gli agguati; 

Di latrati — sonò la foresta; 

Eacciiitor, cacciator, tendi l’arco; 
Presto al varco — la belva verrà. 
Quando poi tramonta il giorno, 

Com’è dolce far ritorno, 

E nel placida abituro 
Dalle corse riposar! 

Ed assisi a lieta mensa. 

Che la caccia a noi dispensa, 

Quai le prede e Parti furo 
Agli amici raccontar! 

Cessò il canto: ma il cor dell’infelice 
A luogo ritenea le udite note; 

E, rapitosi in lor, per brevi istanti 
Vaneggiò nella gioia. A una rivolta 
D’occhi si vede innanzi il tetro muro 
E la fosca lucerna, e il dolce incanto 
Rapido dalla mente se gl’invola. 

—T’udrò più mai? (cosi fra sé ripete 
Disperando) t'udrò, voce cortese, 
Intuonarmi più mai l’inno festivo 
Della mia giovinezza? Oh quando io t’odo. 
Di riviver mi sembrasi lieti giorni. 

Ai lieti giorni miei, che fur sì brevi! 
Cessa, o mar, dal fragor; cessate, o venti: 
E tu, nunciodi morte, augel sinistro. 

Che dalle rupi e dall’eccelse torri 
Innalzi nella notte il tuo lamento. 

Cessa una volta; regni in tutto calma. 

Se inai da lunge, ancorché lieve e poco. 
Udir potessi di quell'arpa il suono, 

II suon di quella voce! Inutil votol 
Sognò l’alma quel canto, e mi deluse.— 
Nuova in petto del misera si spande 
Dolcezza, poiché il canto indi a non molta 
Stagiondi nuovo udir si fa; ma tristo 

Più che non fu da prima, ancorché dolce. 
Era la stessa voce, e in queste note 
Di pianto la silente óra molcea. 

Dalla guancia scolorita. 

Dalla torbida pupilla 


Passa il duolo con la vita: 

Sol con essa ha fine amor! 

Bella taotol e non avea 
A’suoi giorni lieta un’ora; 

Come vivere potea. 

Senza speme, nel dolor? 

Vano è il pianto! più non riede: 
Scesa è io terra coi sepolti. 

Duro premio a si gran fede; 

La sua tomba fior non ha. 

Obliata l’urna giace i 
Lungo il lido, fra l’arena: 
Bell’Amor, riposa in pace; 

Abbia il ciel di te pietà! 

—Abbia pietà deTrapassati il Cielo, 

Se non l’ba di chi vive; e alle fredde urna 
L’assidua guerra del destia perdoni. 
Presto sarò tra quelli. E la cantata 
Bella infelice, e tu, che si soave 
Tempri la nota del dolore (e certo 
Misera sei), lutti fra breve io loco 
Di pace abiteremo. Almen ch’io possa 
Là rivederti e renderti mercede 
Di si pietoso ufficio, onde all’oppresso 
Prigioniero le fosche ore lusinghi 
Della tacita notte. 0 sconosciuta 
Beltà, le fila agiterai dell’arpa 
Anco sotterra? Allegrerai col canto 
I perpetui silenzii? Ivi, non prima, 

Ci rivedremo.— SI dicea. Fe prova 
Quindi di ricompor le rotte fila 
Della memoria; e nel pensier Egilda 
Presente gli apparìa, la giovinetta 
Figlia d’Usvaldo, e sospirò. Più volle 
La notte intese quel medesmo canto 
Ogiiorpiù mesto. Alfm più nulla intese, 
E il curvo ri pelea dal l'eriue cime 
Dell'alta torre il suo funereo strido. 


CANTO 11. 


Sogni di gioventù! quando sul colle 
Erano i lidi veltri, erano i dardi 
Mattutino pensier del cacciatore, 

E suo trastullo il sonito de'corni, 

Terror del cavrlfol, per la convalie. 

Ma s'ei la luce dell’aperta sole 
Anco riabbia, e le squallide membra 
Ai maltulloi zedlri deterga. 

Derelitta da lui sarà la selva 
Di quete ombre benigna, e il natio monte 
Che serba le fugaci orme del piede 
Suo giovanile. All’impeto del corso. 

Al tripudio dc'colli e delle cacce 

Più non s'apre il suo spirto, e su per Ferie, 
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Immuni da saetta, errano i cervi. 

Ma l^mor suo, pensier caro e perenne. 

Se non di sangue, a lui d'alma e d'aHelti 
K di gioie fratello e di speranze. 

Al dolce raggio antelucan simile. 

Non vive ei forse ? 0 l’infelice olilìa ? 

Ab ! lontano soggiorna; e sotto estranio 
Cielo al notturno gemilo le corde 
Tende del consapevole liuto, 

Su cui piange Clotaldo, e lo richiama. 

Ma più non piange . Armi e coraggio aduna , 
E il suo Clotaldo, il fratei suo d’amore, 
Dall’empia e dura schiavitù redime. 

Due lustri ornai volgean da die Clotaldo 
Il carcere conobbe, quando innanzi 
Si vide il volto d’un ignoto. Il collo 
Profferse il prigionier, di morir vago, 
Poiché veder nello alranier s’avvisa 
Il percussore che il tiranno Invia 
Quando, satolla di vendetta, a noia 
\iengli il patir della vittima Inerme, 

E nel sangne sopisce ogni rimorso. 

Ma quei con riverente atto: Signore, 

Disse, nuovo di casi ordin si volge, 

E libertà t’aspetta, e vita, e fama. 
Amaramente il prigionier sorrise. 

Crollando il capo; poi dall’imo petto 
Liberando un sospiri Dunque, a dir prese, 
Il volto rivedrò de’cari miei ? 

Tacque l’ignoto ; e poi che attese l’altro 
Risposta indarno, di pallor si tinse 
Atro, e sul petto reclinando il mento, 
Ancb’ei si tacque. Indi a non molto; A terra 

I ceppi intanto ; non morremo inulti I 
E lo straniero; l.a vendetta è piena. 

Piena ? sciamò Clotaldo, e i foschi muri 
Della caverna misurò cogli occhi. 

Scosse i polsi, e sonar fe le catene 
Orribilmente. Intese l’altro il mulo 
Linguaggio della rabbia ; ed a Clotaldo 
Fatto più presso; 0 signor mio, soggiunse, 
L’amico tuo, che già nomar fratello 
Solevi, in breve rivedrai. — Vedrollu V 
Dov’è? deb perchè tarda?— Oh! signor, lento 
Ei move: ma tu sei libero , e vivi. — 
T’intendol ahi! morte! ache tardasti tanto?— 
Fremea Clotaldo, e gli disciolse i ceppi 

Lo sconosciuto. Ed ecco a mano a mano 
All’agitar di spesse faci il tetro 
Penetrale rischiara, e d’armi tutto 
.Si riempie e d'armati. Er:i fra loro 

II garzon 6do, vulnerato il fianco 

Da mortai punta, e duo guerrier pietosi 
Quinci e quindi fnlcean la debii salma. 
Sorge Clotaldo, e ad incontrarlo corre; 

In caldo amplesso si serrar le braccia 
De’ritrovati amici ; e petto a petto 
Aggiunto, palpitàr, svennero entrambi. 


Nè più l’un si riebbe; e più la piena 
In lui potè del soverchiante afletto, 

Che non l’aperta piaga onde a |>erirne 
Fora tratto più tardi. Il duro caso 
Commosse ogni uom. L’esanime guerriero 
Quinci gemendo trasporlàr nel breve. 

Ciro d’erma chiesetta, e mormorando 
l.’accorso sacerdote il requie estremo, 
Entro un umil sepolcro fu rinchiuso. 

Rinvenne alfln Clotaldo, e dell’antico 
Cogli occhi ricercò poi che li aperse. 

.Solo si vide, ed un canuto a Ganco 
Stargli, ch’ei ben nou affigura. Vecchio, 
Dicea, del vero non frodarmi; alcuno 
Dianzi qui v’era, di sua vita in forse, 

Ch’io più non veggio. E il vecchio a lui: T’ac- 

I lassi membri tuoi, la corrucciata Iclieia 
Anima d’uopo han di riposo. In breve 

II puro ’àer dc’campi e la gioconda 
Vista del mar cancelleran la traccia 
De 'tuoi patiti affanni, lo sarò teco. 

Scosse il capo Clotaldo, e non rispose. 
Combattuto al di dentro: alfln proruppe 
L’amarissima doglia in questi accenti; 

Cosi dunque a me riedi? lo ti racquisto 
Cosi ? Sul tuo cadavere calcato 
M’apro alla cara littertà la via ? 

Dall’amor tuo ti vien questa mercede? 

Su: vo'vcderlo, ancor ch’estinto. Dammi, 

0 vecchio, il passo; vo’disfarmi in lacrime 
Sul caro corpo ; vo'morir sovr’esso ! — 
Deliberalo pur d’uscir, si slancia 

Verso la soglia ; ma sfalliscc il piede- 
Ond’ei di nuovo languido ricade. 

Rapilo a’sensi. Al ritornar dell'alma, 

Volle al vegliardo le parole: Or via. 

Disse, che stai muto, tremante ? Narra, 
Narra ogni cosa. Nel silenzio lungo 
Di mia cattività presago il core 
M’era di guai. Esercitata ho l’alma 
Alle strette del duolo, un resto ancora 
Di lacrime m'avea: vedi, le sparsi, 

E se l’ebbe l’amico. Or non più pianto: 
Ferreo mi sento il cor. Vecchio, su, narra. 
Rassicurato da tai detti, e vista 
In viso al prigionier starsi la calma 
Hliestosa del forte, il buon vegliardo 
Incominciò. Lasciati i ceppi e l’ombre 
Del career tuo, da quel di pria diverso 
T’aspetta un mondo. Novi volti in tutto, 

E scomparsi gli antichi. 0 generoso. 

Oblia gli anni tuoi primi ; a nuova vita 
Rinasci. Indarno cercheresti il nido 
De’padri tuoi; de’crudi tuoi nemici 
Le sedi indarno cercheresti. A terra 
Crollar tonando le merlate torri. 

Le antichissime mura; il rovo, il cardo 
Spuntano senza legge, e nelle sale 
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l,a vol|>e s'accuvacoia; le coluniie 
Tille stanno nel faneo, e i fregi sparsi 
Lungo la via. .Sorge la Iona, e innontla 
lleiropaca sua luce le deserte 
l.ngge e gli alni patenti : il vento stride 
IVr le (ineslre: nello notte il gufo 
Attrista l'aer di lugubre eanto. 

Di là passando il vlatnr, s’arresta 
Sliipefiillo, e domanda altrui contezza 
Di’i signori del loco; ed il giudizio 
Delle genti, superstite alle pompe 
De’lnoi castelli, te divide e il padre 
Da rei vostri antenati, e dall'atroce 
Sclniilta rivale. Un sol nacque di quella 
Leggiadro spirto, e fu il suo giorno breve. 
Come Incida stella che dall’alto 
Fende il sereno delle notti estive, 

F nel m.ir rapidissima s’immerge; 

Tal fu d'Fgilda l'apparir, fn tale 
TI suo stillilo occaso. Or dorme in pace. 
Dormi in pace, liel l’alma, c non sia grave 
Il letto della tomba alla tua polve. 

I padri tuoi dormono in pace anch’essi, 
F.liilaldo, e ì tuoi congiunti. Essi da furti 
Uadde.ro al limitar di qnest'iofaiisln 
Torre, i tuoi giorni a riscattar venuti, 

K a comperarti libertà col brando. 

Era la notte; e, fosca oltre l’usato, 
Agevolar la meditata impresa 
l'area; quando di tutte armi coverto 
Adelbeno, il buon padre, i duo cugini 
Carlo e Lotario, il tuo fratei d’amore 
Ruberia, e scelta mano di vassalli. 

Serrati in ordinanza, occultamente 
Calar dal vicin colle. Una dirotta 
Pioggia cadea, tremavano le foglie 
Sibilando, e de’passi il calpestio 
Mal distinto giugnea tra il snon dell'acque 
E il fremilo del vento. Eran già falli 
Presso, e batlea de 'tuoi congiunti il core, 
A le pensando; in quella, io non so conte 
I Ha certo fu talun che il fece accorto ), 
Ecco aflacciarsi Osvaldo, e numeroso 
Drappel di sgherri e di soldati, faci 
Recando ed armi. Una terribil pugna. 
Disperata si mesce ; a rivi il sangue 
Scorre. Quanto l’orror di quella notte I 
Solo d’Osvaldo in cerca il doloroso 
Padre, i ciigioi e il tuo giovane amico. 
Tutti in cerca di lui, come anelante. 
Stuolo di veltri n rio cinghiale intorno, 
Qua e là si ragiravano feriti 
E feritori. Fu tra hir chi giunse 
Assai presso la torre, e. ad alla voce 
Ti chiamò. Deh perchè mal cauto il grido 
iNon contenne! L’udirono i custodi, 

I! furo in armi: collegati al resto 
Di que’fcroci, fer cerchio e minaccia 


Al giovine infelice. Era l’amico 
Delle tue cacce, il tuo fratei d’amore. 

Non cesse ei loco, e rilinò eoi ferro. 

Più che assalilo assalilor, sull’empia 
Coorte. Assai pugnò; ma radde alTinr; 
l’or non estinto. In altra parte intanto 
Ardea la mischia. A die narrar dovrei 
I. 'esito rio di quella pugna '/ Cadde 
L’indomito Adclberin; iduc cugini, 

Carlo e Loiario, oh giovanetti cari I 
E! quanti cran con lor caddero tulli, 
Caddero lutti I Ahi sciagurata natie 1 
Quanto valor senza mercede I E santa 
Era l’impresa ! Or chi comanda al fato ? 

Ma poi che l'alba, pallida sorgendo, 
All'atroce spettacolo diè lume, 

E corsero del caso le navelle 
.Sulle hucche di tutti, alla pietosa 
E!gilda un gelo ricercò le vena 
Poco dissimil dalla morie. Poscia, 

Da nnn so qual pensiero o da qual dio 
Spirata, a ricercar venne l’orrendo 
Campo, e compagno a lei fessi un antico 
Famìglio; nè già a schifo ebbe la vìa 
Di recenti cadaveri intralciata 
F! sanguinosa. L’angiolo parca 
Del novissimo dì, che radiante 
Agiterà le candide sue penne 
I Sullo spento nniverso ; i muli avelli 
I .Scoperchìeransi, ed ei con dolce riso 
I Conforterà le fide anima al volo 
I Dell’eleroo disiro. Uno fra tanti 
I .Spenti giierrier dava ancor guizzo in terra 
I So n'avvidc ella appena, ed al canuto; 

— Eccoli, disse, eccoti oro; porgi 
Questo all’avare turbe, e quel meschino 
Campa da morte. Assai pur sono i morti 
A far contenta la patema rabbia ! 

; Oli padre mio I— Quindi, gemendo, lu fretta 
{ All'usata sua cella si ritrasse, 

: E per lunga slagion fu mula e pianse 
1 Fedele il vecchio escculor del pio 
I Comando, dispensò l'oro alle turile, 

E lor silenzio impose. Era un ignolo, 

I Di cui lo vila sì chiedea ; nnn padre 
I E non congiunto al prigionier: ciascuno 
I Si tacque. In questa guisa il tuo amoroso 
I Riilierlo a innrle ai logliea. Non lunge 
! DI qua, sotto un umile ed obliaUi 
• Tugurio l’itdagiàr, cosi com’era 
, Ferito, in letto di laurine pelli ; 

' Le sopite pupille a poco a poco 
' lìfebliero la luce, e sulle guance 
I Rifiorì la salute. In quella parte, 

I Quasi a caso passando, Egìlda venne, 
j F. parlò a lungo col guerrier; da lui 
I Ebbe di le notizia, e l'inno apprese 
I Delle lue cacce, clic selcila poi, 
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Ito lunge Ruberto, Delle fosche 
Ore notturne sui marini lidi 
Ripeteva, l’afflitta anima alquanto 
Esilarando. Nè mancò che il core 
Tentasse de’custodi, e molto fece. 

Molto parlò ; ma troppo era d'Osvaldo 
Ne’vassalli il terror, troppo palesi 
I.e uio fiere vendette. A lei rimase 
Solo il ptanto compagno, onde infelici 
Furo i suoi giorni, ed immaturo il fine. 

E morendo richiese sepoltura, 

Ultima e sola de’suoi di richiesta. 

In riva al mare. In riva al mar sepolta 
E la dolente. Ai zeffirì notturni 
Ondeggiando del salice la chioma 
Sovra il letto de’suoi stanchi riposi , 
Manda un arguto sibilo, qual forse 
Dell’Infelice in vita era il sospiro. 

E il mar che con sommesse onde lamlusre 
Il bianco marmo che la chiude, porta. 
Quasi in tributo, alighe, conchiglie, 

E di musco pacifiche ghirlande 
Al suo sepolcro. Ahi d’altro fato degna. 

E d'altri doni I A lei lii morte Amore; 

E quante son devote alme d’Amore , 
Daranno fiori alla sua tomba e pianto. 

Ma Roberto, di te solo pensosa 
E de'tuoi ceppi, ad altre pugne anela. 

Poi che medica man saldò le piaghe 
Del ferro ostile, sotto ciel straniero 
Medita la vendetta. Un generoso, 

PIÙ che di stirpe, d’opre cavaliero. 

Il ricetta, e discbinde al fuggitivo 
L’ospitali sue mense. Ed ei. che nullo 
Tesoro ha seco, tolto il cor gentile 
E la memoria del lontano amico. 

Ed un liuto, del Signor bennato 
Le mense geniali e le adunanze 
Ricrea col canto. Ed or narra siccome. 
Cinta d’aggnati la foresta, e l'irto 
Cinghiale dalle macchie e dai fossati 
Sbuchi improvviso, e il cacciator minacci. 
Che con lo spiedo in man volonteroso 
Gli vieta il passo; ond’ei sbuffa e s infigge 
Nell’arme aguzza, e il suol riga di sangue: 
L’esultanza de’bracchi, e il ripetuto 
Sonar del corno per l’uccisa belva. 

Narra altra volta come all’aria bruna 
Errin le streghe, e sotto i larghi rami 
Del noce antico l’orrida congrèga 
Accolta a disturbar d’una leggiadra 
Principesu le nozze. Il brontolio 
Delle magiebe note, e l'urlo e i sibili . 

Dei volanti demonii erano espressi 
Nel canto, e il sopor dolce che blandia 
Alla bella cacciante le papille. 

Ma non mai più soave si lamenta 
Il liuto d'allor ebe un animoso 
CanBivi. Opere complete. 


Giovin compiange, a’padri suoi couforio. 

Sul fior degli anni in cupa umida cava 
La bella vita a consumar astretto 
Per astuta opra di cnidel nemico. 

Cui sono ignoti nomi amore e fede. 

Tanto soave della corda il tremito. 

Era del canto l'armonia si flebile. 

Cbe tatti ne gemean come di cosa 
Allor presente ; ma più ch’altri il Sire. 

E poi che vide di lagrime molle 
La guancia del cantore, e dall’esterna 
Faccia l’angoscia argomentò dell’alma. 
Tutta narrar si fe la luttuosa 
Storia, e ginrò liberator venirne 
Alla tua torre. E venne, e guidò seco 
Roberto, il fido. Inenarrabil lutto. 

E sangue e morte all’elferate torme 
Del tiranno arrecar: piombare a terra 

I suoi castelli, e quanto la memoria 
Di quell'empio avea seco; ma la toinlia 
O'Egilda rispettàr. Deb fosse viva I 
Dicea sovente qnel signor cortese. 

Deb fosse viva! e ne piangeva il fato. 

Or ei l’esequie dell'estinto amico, 

Cbe peri in questa pugna, omhii caso! 

Coi guerrier suoi mestissimo accompagna. 
Pur ora di Ruberto in compagnia 
Qua ne venne. Cessati i mesti uffici, 

Ei nederà: me lascia intanto a cura 
Di tua debile salma. Ti conforta; 

T'apre ei le braccia, figliiiol suo ti chiama; 
Seco ti vuole, e i tuoi casi ristora. 

Il doglioso racconto ebbe conchiusn 

II vecchia appena, che dal greve masvo 
Sorse Clotaldo, e: No, disse, non fìa 
Cb’altra terra io mai vegga, altri castelli. 
Fuor questa ov’io mi nacqui, e Tossa tiene 
De’cari miei. Qui m'incatcna il duolo*, 

E la memoria degli estinti amici. 

Tu riedi al signor tuo, digli cbe pari 
All’atto suo pietoso è il grato core 
E Tamor mio; sola mercede e scarsa 
Cbe dargli io possa! Ei mi disciolse i ceppi. 
Vendicò il padre mio. Che se mai laccio 
D’amistà più m’unisse ad uom virente. 

Non altro amico che lui sol vorrei, 

Pietoso mio vendicator. Ma l’alma 
Cbiudesi stanca a nuovi affetti. Estremo 
Ufficio di pietà, fuori mi adduci 
Di questa torre, ch’io respiri alquanto. 

E si lunga stagion ch’io non respiro 
Al sole in faccia! A lenti passi ei more, 

Dal vegliardo sorretto. Appena l’aura 
II batte in viso, un tremito affannato 
Per le membra il ricorre. Indi a non mollo, 
Già seenro di sè, prese commiato 
Dalnarrator. Chiedea, pregava iml.arDO 
Qtiesti di seco rimaner; Clotaldo 
43 


Digitized by Coogle 



33S 


II. CI.OTAl.DO 


G!ii‘l 'l’elò acfrliamcule, e liillo salo 
Voler irne, diceva, alle rovine 
De'auoi cavlelli. Indi tornato, al prode 
Signor cortese ne verria; l’avviso 
Se gli recasse intanto. SI ritrasse 
Gemendo il vecchio. Ma Clotaldo, come 
Libero e solo allìn si vede, vibra 
l e stanche braccia e allarga le pupille. 
Un avanzo dì gioia, ancorché fiera, 

Gli ravviva la gota, e per la via 
Vanne a gran passi. Tal destriero aud ice, 
Poi che gran tempo logorò l’altera 
Cervice ai Treni, se alcun pio siguore. 

Kuor del chiuso l’adduca e l'abhanduni 
Al suo nobile istinto, erto s’impenna, 

K ipia e là sui pascoli sguizzando, 

Sbatte le giubbe sul libero collo, 

I-: d'allegri miriti empie la selva. 


CA.NTO IH. 


Dell'Appenniii sul vertice iufecniido 

I vitiferi colli, I biancheggianti 
Alberghi, i boschi lucidi d'ulivi, 

E le meditcrraiii'e nude rimute 
Disdegnoso contempla il fier Clotaldo, 
Frante le sue catene, e pcllegrinn. 

Uopo tant’anni di ini.seria, al mondo. 

Era di maggio una serena aurora, 

E daU’iiiie convalli un'iudislinla 
Saba d’erbe e di lior fragranza, e tutta 
Rinascere all’ainor parca la terra. 

Ma Clotaldo alla terra, al mare, al ciclo 
Imprecando, rampogna in questi accenti : 
Terra, o tu che si bella e sorridente 

II mio invilito auiiiio insulti, e svegli 
Nel petto ignaro del mortai la gioia, 

Invan d’erbe, di fiori e d’animali, 

E di tutta dovizia ti rivesti, ( grembo 

Ch’io non ti legga in grembo. Apri , apri il 
Tuo voralore, ch'io numeri i morti, 

Più che non sono i fior, più che non sono 
L’erbc di questo maggio, e l’infinito 
Lutto delle tue viscere riveli. 

Siau di pudiche vergini ribrezzo , 
NatidaH'ossa umane, il bianco giglio , 

Il giacinto c la mammola amorosa, 

E indarno l’alba, ad avvivar lo stelo. 
Profano, piova sue nettaree stille. 

Ne tacque a tanto; c volta al mar la faccia 
E le rampogne; 0 tu, disse, che tanta 
Dovizia ascondi di coralli e perle, 

E di muschi natanti, e cvll'aspctlo 
Radiante le vele al corso allctti, 

F, dell’avaro navicluersul dorso 
Porti I gravidi legni e la speranza; 


Ritira da’tuoi cupi antri cd abissi 
Le congerie dc fliitti, e ti palesa, 

0 mare, iininens.i, illagrimala toinlia, 

E senlier paventalo, onde in noi crebbe 
L’avaro istinto, e del tradir la brama. 

E sì dicendo sollevò le irale 
Pupille al firmamento. Sorridea 
In sua pacala nitidezza il cielo, 

Rivelator delle bellezze eterne . 

E Clotaldo: 0 (sclamòl campo e teatro 
Di magnifici arcani, o cielo, u ricco 
Aliar, su cui la notte i mille accende 
Suoi lumi, e spiega il padiglione aurato 
il sol padre di luce; accampa i foschi 
Tuoi nembi; e l’iiiesaiistc urne rmversa 
Delle grandini spesse e delle pioggie; 
Suscita il luonu, e al fulmìuo veloce 
Presta virtù che il pellegrin solingu. 

Sotto la palma rannicchiato, uccida. 

Ma non l’ira del elei, non le deserte 
Profondità drll'ultimo oceàno, 

Vinconti in orridezza, umano core ! 

Tristo di lui, che pace spera e vive 1 

Inebillahil forza d’una in alira 
Colpa trascina il riprovalo seme, 

Cui fa timido il senso e rìntelletto 
iiivido e astuto; onde ogni cosa è guerra, 

K la guerra è d’inganni. Are cruenti 
Erge il mortale, e col fraterno sangue 
Placa il destino. OlTrì Caliiu frutta. 
Innocuo sacrifizio, e maledetta 
Fu l'uITcria e il ministro; alle macchiate 
Nel sangue della greggia are d’Abele 
Arrise il nume, e vtivnrò la fiamma 
Le palpitanti viscere. Che vanti 
Tu libertà? Che virtù, che giustizia 
Sogni, e da lor felicilade aspetti? 

Se in ver libero sei, se dispeusiera 
Di lieti giorni è sol virtiide, e l'uomo 
Infaticabilmente l’arme insegne 
Della felicità che innanzi vola. 

Perché triliola il giusto, e dietro al peggio 
Il malvagio s'alTanna? Oh! non bau essi 
Del lor migliore conoscenza inlcra ? 

E se non l’hanno, a che tu rei li numi. 

Tu che d’ombra ammantasti e di mistero 
Del ver la faccia, e un languida barlume 
.Solo concedi alle cupide ciglia, 
Adonestando le solenni tue 
Meditale vendette? Oli ! tutti i rami 
Di lla pianta a le c.nra in un sol germe. 
Merilàr l’odio tuo? DchI come passa, 

Quasi di ramo in ramo il nulrì'enle 
Umor, la reità di vita in vita? 

E se ciò non intemio, e ch'é mai questa 
Scintilla razionai che mi fa accorto 
Di tanto orridi guai ? Dammi piuttosto 
La contenta ignoranza delle belve, 
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E prono allor t’adorerò, se t>rami 
Stupidi e proni adorator. Ma un lampo 
Di ragion che ini brilli all’intelletto. 

Odi che i detti al labbro mio, maestra 
Sola dell’uomo, esperienza insegna. 

Tra fortuna e virtù discordia dura 
Eterna; vere esser non ponno entrambe: 

Qual trionfa di lor, l’altra è menzogna. 
Giudichi il pio ebe laogue, ed ha sul collo 
Chi lo calca e deride, ed è felice 
Febee? no: grida arrogante il savio. 

E perché dunque i ceppi al priginuirro 
Non solve, e rende l’usurpato campo? 

E, libero cum’è, chi lo trattiene 

Cb'ei non sia giusto, poiché ha fatto il saggi;' 

Dei frutti rei che iniquità dispensa? 

Virtù? inimhil nome! e bello! e santo I 
Mostrati a me. ch'io mi ti prostri : tante 
Sono virtù, quante sun genti e lingue. 

E la terra, concorde in adorarli, 

Due non produce dc’suoi tanti figli 
Ch'atibian di le scienza vera. Un nume 
Dunque s'adora in le; s’adora un’ombra 
Che vana prende dal sentir diverso 
Semhianza: c quando umana e soITcreule, 
Quando Cera e imperterrita, comandi 
All’uomo sempre. Ed ei ti serve, e i dnlci 
Moti rinnega, e il prepotente istinto, 

E la pace, la vita, tulio immola 
All’ignoto tuo nume. E tu lo pasci 
Di blande parolette, e gli siisurri 
Un non so che nel cor che raddormenta 
£ il la codardo. E quando, destitiilo 
D’ogm speranza, più non ha un asilo 
Che lo ricetti, più non ha un amico, 

E a te le scarne sue mani solleva, 

E de’travagli suoi, delle infìnile 

Sue pene in premio e del servir suo luogo. 

Ti chiede morte, a lui rispondi: Vivi, 

Vivi, ed aspetta. E s’ei non t’ode e muore. 
Vile il nomi ed iniquo, e alle deserte 
Ossa nieghi iNcpolcro. Alma virtude, 

Sei pur crudele a chi ti serve, e scarsa' 

Ed io pur t’adorai nei (lorid’anni. 

Quando la sconsigliala anima mia. 
Esuberante di speranze, il lento 
Avvenir precorrca; ti finsi anch’io 
Moderatrice dell'umane sorti, 

£ t’ehbi fede, e l’iovocai presente 
All'opre della destra e del pensierol 
Volgomi addietro a rimirar le sparse 
Vestigia di mia viia, e lutto e pianto 
Inc.onlrn ad ogni pn:;sO, e un avvenire 
Mulo d'ogni allegrezza e d’ogni speme 
Mi sorge incontro. Va, serba ad altrui 
l.c contese ghirlande ed i pomposi 
Nomi: non io radiimanlino altare. 

Donde, indarno invocata, avventi strali, 


Abbraccerò: mi sono fatto un Dio 
Del mio dolor, perch’è infinito aneli 'esso. 

Tempo è ch’io m’esca della orrenda incerta 
Mia vita: Odio la luce: il sole abborro 
Che la dispensa: denso aer io s|iiro. 

Che mi pesa sull’alma; e questa terra, 

Govil di fiere e sanguinosa arena 
Alle umane vendette e alle celesti. 

Questa orribile terra io la calpesto, 

E da lei mi divido. Non chiamalo 
Qua venni non chiamalo il voi riprendo 
Al mio nulla vetusto. 0 voi cortesi 
Uomini e pii, negale sepoltura 
Alla fracida salma; io corro al mare; 

E me comprenda nel gremito suo vasto 
Il mar, che l’universo orlie comprende. 

Giorno verrà; (con questa speme io scendo 
Placalo a morte) verrà giorno quando 
Sarà pasto del mar quesl’odlatii 
Terra, e nell’alta uaiversal ruiaa 
Esulteranno gli atomi natanti 
Per l'immenso océàuo. E sì dicendo. 

Chiuso ne'sHoi truci pensieri, a luoghi 
E rutti passi si calò nel piano: 

Simile a lupo che notturno e solo, 

Da cieca fame stimolalo imprime 
Ih rara orma le nevi sHe del monte, 

E medila per via come nel fianco 
Dell’agnellella insanguini le saune, 

E la vigilia del pasior eluda. 

Sorge Ira l’ombre d’ima bruna ed alta 
Selva di vcliislissiini cipressi 
Il tempio santo, e ncU'aperlo cielo 
Con le auguste sue cupole s’eleva. 

Ampio, da dieci e dieci archi solTulto, 

Da doppio di colonne nrdin diviso, 

È l'altero edilizio. Una solenne 
Mestizia il solitario atrio e gli altari 
Possiede allor che soo mule le preci, 

È solo d'immortal povera face 

l.'interno tabernacolo riluce 

Era nell'ora che devote e prone 

De'credenli le turile alzano i canti 

Nel divin sacrifizio, e all’atto pio 

Dell’Agno mnositoto che s’immola, * 

Estatici dall’alto i serafini 

Sulla frante raccolgono le penM^ 

E gravi note l’organo diffìinde, 

De’ccrci miste al filmo e degl’incensi. 

Di là passa Ctotaldo, furiosi 
Sguardi vibrando; ed ecco negli orecchi 
Un’onda di quel canto entrar si sente. 

Ristette; e d'incfTihile dolcezza 
Tutto compreso al rimembrar le cure 
Costumanze infantili, il benedetto 
Albergo appressa invniontario. In pianto 
Stemprasi Ì’.lspra cura; al Nume mnimzi, . 

Che riempie di sé tempio ed altare, 
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Chiude il betirnimialor Ubbru profano, 
Sulle ginocchia a'abhandona e plora. 

Cessau gl’inoi; nè già sorge Clolaldo: 

Il di vien manco; densa ombra ricopre 
Il tempio abbandonalo. Incerti raggi 
Vibra la luna, e i colorati «etri 
Flebilmente rischiara. Immuto e cupo 
Al limitar d'un olibllato avello. 

In sembianza di acuite immagin mesta, 
Clotaldo si rimane, ed in sua mente 
Dei discordi peosier ferve la pugna; 

Quando una voce lenta maestosa 
Risonar si senti per mezzo l’alma. 

Misero, snrgil e le parale ascolta 
Di verità; mentir McnQ ed Atene, 

K quanti fur licei, templi, teatri, 

Fonti d’error, di scandalo, di scisma 
Al languido intelletto de'mortali. 

Non mente l'universo ; e, tutto lingue, 

I difettivi sillogismi accusa, 

E il cieco umano immaginar ennioode. 
Dall’almo sole airatomu spregiato. 
Dall’inerte materia all’impercetta 
Essenza del pensiero è tultoarcano: 

Sulla borea deIJ’uoro tutto.è menzogna. 

E cbi da nullo musso il tutto move, 

E incircoscritto il tutto circoscrive. 

Dai seggi incorruttibili di luce 
Donde contempla l’inGnito, e crea 
I mondi innumerevoli col cenno. 

Quasi a trastullo delle menti inferme. 
Questi lanciò rotanti orbi pel vano. 

Ite, lor disse, esercitate il folle 
Orgoglio delle menti, e più superbo 
Sia chi meno v’mtende. Orecebi avranno. 
Ma sordi all’àrmonia de'vostri giri : 

Avran occhi ; ma cicchi, alla potente 
Enee del vero, in tenebre incessanti. 

Come talpe daran fra lor di cozzo. 
Impassibili voi seguitereta 
Le vostre danze ; voi di luogo vita 
Privilegiati, roterete il lume 
.Sovra secoli e secoli, illustrando 
I fasti delle genti e le sventure. 

Di su’olta natura e dell’iinpero 
invanito del mondo, osa il mortale 
I,evar la faccia, e interrogar le foulv 
Arcane della vita Avvalla i monti, 

1 man asciuga, e svelte da radice, 

Guida le selve a far ombra sull’acque. 

Dalle petrose viscere dell’alpe 
Deriva il ferro, a d lucido metallo 
Che le menti incatena; alla Insolca 
Saetta il corso svia, compassa i cicli. 

Novera gli astri, impone leggi al moto. 

Al suono, all’ombre ed aicnlor. Ma iodarno 
Sapfeoza ricerca ; indarno tenta 
Le terri e i man : per or noo si merct. 


Ne per liioglii viaggi si raggiugne. 
t’m dell’or preziosa e del zaffiro. 

Come incenso odorosa, e più del mele 
Dolce e soave, in qual parte l'ascondi? 
lo li chiedo all’abisso, e mi risponde; 

Non ha qui loco : al mar ti chiedo ; il maro 
Mai ti conobbe ; ti domando al suolo 
Generitor di nulle piante ; il suolo 
Vergògoando si tace. 0 sapienza. 

Alberghi con la morte? Ab I sulla terra 
Cbi la ricerca è stolto : a fitoco siede 
Della prima Cagion, ebe amando volle ; 
Seco era quando m pria vallò gli abissi, 

E al l’innondante mar termini impose, 

E per le sfere meditate in giro 
.Spinse l’ignee comete e gli Orioni. 

Seco era quando propagò lo spirto 
Di vita eccitator di cosa in cosa. 

Seco al grande pensava atto d’amore, 
ebe nel mezzo de’ giorni si matura ; 

Sen compiacque, e stupì di poter tanto. 
Seco sempre dimora. Il guardo piega, 

0 parlo della polve, alla tua polve ; 

E muto adora. Chi più creda è saggio. 

0 le’lu saggio ebe a rassegna Fopre 
Chiamasti dell’Eterno, e «olla corta 
Tua veduta d’iio di l’ampia misuri 
Eternità? ebe l'innaito accogli 
Nell’angusta tua mente ? e ribellante 
Alla legge d'amoc, che tulle annoda 
Le sensibili cose e le intcllette. 

La tua vita guerreggi, e ne fai Sono 
Al nulla tenebroso ? E chi ti rese 
Saggio cosi ? Chi ti precinse i Ganclii 
Di tanto ardir ? La tua virtule forse? 

Or vieni a me. Metti una nian sul core, 

.Se non palpita d’odio e di rimorso, 

Se looocenle è il tuo cor, cbi te l'ha dado 
Innocente cosi ? Perché ti volle 
Misero e giusto il tuo Signor accusi. 

Che non li te malvagio e fortunato ? 

E se CIÒ brami, i mali tuoi non metti ? 

A che stai cogli oppressi ? Va, Cassidi 
Dei tiranni alla mensa; t prufumstt 
Talami calca, ioéhbriati di colpa ; 

E li parte miglior, la più geotile 
Di te, sull’ are geniali immola , 

E alTappetilo servi; ha 6on U rampo 
Anche per le, scorron di meU i rivi ; 

Va, ti disseta, lo ti chiamai fra mille , 

Io ti stesi la destra : ai dubbi passi 
Affaticalo, ti sorressi. Or basta. 

Te divide da morte un picciol varco ; 
Muori. Dubbiando stai? Noo sei tu spent» 
In tuo concetto? Dal pensiero è l’opra 
Dunque diversa? E a ebe servo ti chiami 
Del brutto isliDto^a libertà sconosci, 
Libertà, che nel petto li tenzoot. 
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Nè ancor sai bene a qual parte si pieghi? 
Dal ver da te sentito, e non compreso, 

Tu cosi ti diparti ? loutil dono. 

Anzi funesto tu ragione estimi? 

Misero! drizza ad altro segno l’arco 
Dell’intelletto, e ferirai nel vero. 

A che, anelante di virtù sull’ orme. 
Stanchi la terra co’tuoi passi ? Riedi , 
Cercala io te: l’abbia, onoo l’abbia il mondo 
A te che serve? Ma giusto e felice 
Esser ti giova. Assai soffersi, gridi'. 

A chi da te. volea inirabll opra 
D’indomito valore, e ti fedono 
D’eletti spirti, apponi un breve giro 
D’anni vissuti nell’angoscia, e chiedi 
La tua mercede? Hai tu portato intero 
Il carco a te commesso? Hai tu fornita 
1 1 tuo cammino ? Ma diversa miri 
La sorte degl’iniqui, e ti confondi, 

E la giustizia di lassù condanni. 

Poverello sedotto! Apri le luci , 

E dal senso iofedel, che ti fa inganno. 

Libera lo intelletto. Che parole 

Son le tue? che concetti? e su quai piume 

Alle negate reglon l’insusi 

Ardimentoso a giudicar l’Eterno 

E I suoi giudizii? In Lui giustizia e ainnre. 

Sapienza e poter, tutte congiunte 

io una sola indefinita idea. 

Alla cui norma il mondo si suggella 
Per lo falso veder di tue pupille 
Appaiono divise -, e della grave 
Armonia poche ascolti e sparse note, 

Che fan discorde metro al tuo pensiero. 

Ma dalla lotta delle opposte idee 
Ascendi a meditar l’alta, infinita. 

Prima, sola Cagion che le compone j 
Quest’una adora, ed offri incensi a Lei 
Con puro core : il cor da te si chiede 


àia di frutta o d’agnelle il sacrifizio. 

A Lei ti prostra, e alla celeste piena 
Apri il cor mesto. T’è nemico il mondo? 
Tu da lui ti dividi, e in loco fonda 
Le tuo speranze, ove non ponno i nembi 
E la fortuna: a quel Signor t’arrendi. 

Che chiamato risponde, e ti fa lieto. 

Si riscosse Clotaldo; c, la pensosa 
Fronte levando, mormorò parole 
Di mirabii virtute. I rei pensieri 
Deposti , uscia del limitar sacrato. 
Rinnovellato di novella speme. 

Che l’aurora da’tremuli suoi raggi 
I L’estremo orlo de’ cieli illuminava, 

[ E desiosi all'óra mattutina 
i Plaudivano cantando gli augelletti, 

I Mentre llerec squille di lontano 
' Salutavano il giorno. Intese ancora 
' Il prezzo della vita. Un rozzo saio 
I Si cinse, e in casta povertà conteiilà 
I Non memorati consumò suoi giorni. 

I Questi io cantava nel tuo dolce nome 
I Flebili versi. Spirito leggiadro; 

I E degl’itali lauri il desiderio 
: intenso e forte mi reggea lo stile 
I Ma forse che, ministre a più sublime 
Volo, a tergo vedrò nascermi l’ali, 
i Se la bella ch’io movo opra d’Ainore 
Consentano alla giovine mia musa, 

{ Nemici all’uomo e miei, Tempo e Fortuna. 
Allor verrò tra l’ombra a ricercarli 
! De’vocali tuoi boschi, e su pei culli, 

I D’eterna primavera rivestiti , 

Ove regni pacifico, beato, 

I E di canto la sacra aura corninovi. 

! Là tu scendi invocato, e manifesti, 

I Invisibile al volgo ed al tiranni, 

I E a chi di truculenti odii si pasce, 

I La voluttà del tuo celeste riso. 
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Dove or miri tranquillo errar rarmeolo 
E pascer l’erba, che alle mura crebbe 
Del diruto castello, eran baroni 
Di chiaro sangue ; e gioia di conviti 
E di danze tripudio, ove or sol ioga 
I,a cornamusa dc’pastnri eccheggia, 

E appella il cacciator col nolo fischio 
Gli anelanti suoi cani. Un giorno solo 
Silenzio e solitudine diffuse 
Per l’alto albergo, e di reliquie infauste 
Occupii la convalle. Era Vnlfango 
Ultimo di sua stirpe in Falcbensteino , 

E drittamente discendea per lunga 
Serie d’avi famosi dall’antico 
Volfango, che di spada insirutto e d’asta 
Di Morgarten sui campi fulminando 
Men uom parve che nume. Un animoso 
Destricr spronava a cui nere sul collo 
Oniloggiavan le chiome, e tal rimbombo 
Metiea pestando elmi, loriche e pelli 
Di caduti nemici, che la terra 
Detto avresti tremar sotto l'impulso 
Della zampa ferrata. E il cavaliero 
Esuliando frattanto, dalla groppa 
Eminente menava orrida a tondo 
I,a mietitrice spada, e di versalo 
Sangue intrisfa e fumante era d’intorno 
l.a campagna. Ma fiero e imprevedulo 
Un fendente calò sulla cervice 
Di quel gagliardo, e con obliqua piaga 
Forzò rindomit'alma alla partila. 
Tuttoché di battaglie avida ancora 
E di coraggio ardente e di dispetto. 

Di quel Volfango il successor, nell’ora 
Che il sol, vicino a tramontar saetta 
Del purpureo suo lume l'elevale 
Cime de’monti, e fa brillar da lunga 
Il culmine del tempio, a cui s'atterga 
D'antichissimi pini una foresta. 

Solo a passi ineguali per la sala 


De’suoi maggior trascorre, e il lume spia 
Che roseo s’intmmette per l’aperte 
Finestre, e lento si dispiega e posa 
A rischiarar bizzarri fregi e lìori 
Di mirabii lavoro, inserti e sparsi 
Nel pavimento. Lungamente stette 
Rimirando, nè ancor gli uscìa parola ; 

Ha cupo a quando a quando alcun sospiro 
Dal cor profondo. Alfìn levò le ciglia 
Alla parete tutta d’armi folta, 

F. nel sembiante si scontrò dell’avo 
Da rozzo mastro espresso. Al riguardante 
Veduta avresti subita una fiamma 
.Scintillar sulle gote, e, stretto il pugno, 
Rnrbottò questi accenti: — Oh ! che vuoi dir- 
Vecchio d’uom prode simulacro? Bieco (mi. 
Guatarmi sembri, come in te ni’aflìso. 

Hi rimbrotti tu forse? E che rimbrotti? 
L'odio che in cor mi serpe , o non piuttosto 
La mia viltà? Ma breve 6a! Hi balza 
Impaziente di ferir la spada 
Nella vagina ; or chi mi frena il braccio? 
Cura, dolce sorella, or giaci! Un denso 
Velo su’tuoi sereni occhi si stese! 

Oliando ti colse, falli Morte il sccno 
Dc’culpi suoi. SI giovane! s) bella 
E pudica, e amorosa, e mansueta! 

0 Elisabetta ! 0 angelo di pace ! 

.Nell’ora della danza alla sua tetra 
Festa Morte ti chiama, e tu discendi 
Colle rose sul crin nella ingioconda 
Uagion de’trapassati. I tuoi profumi 
Lasciano dietro a te l’aer fragrante 
Mentre tu parti -, e mentre su’tuoi labbri 
Siede eterno il silenzio, in cuor mi suona 
De’tiioi canti la varciue dolcezza. 

Oh! che non vivi? Che non sei tu meco? 

Al mite raggio della tua pupilla 
Quante volte mi tacque il truculento 
Desio eba mi trafigge a tutte l’ore! 
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P<>rchè « ma solo mi lasciasti e a'miel 
Truci pensieri? Alla tua tomba spesso 
disperanza d'agni umana aita 
Hi conduce, mi prostro isi, e la pietra 
Ohe ti rinserra come cosa santa 
Toccando, di mie lagrime lo bagno. 

Ma freddo è il marmo; alla tua muta spoglia. 
Fervida di pensieri alti e d'afTetti 
Finché vivesti, del tuo nobil fuco 
Conservar non fu dato una favilla. 

Ob spirassi tu ancor! Potessi ancora 
Vederli, favellarti! Odio ed amore 
Finché m'arsero a gara, innocui entrambi 
Furo; ma quando mori teco amore, 

I,a nemica virtù seco mi trasse 
Imperiosa, onnipotente. Io l’odio 
Quel degli anni miei primi aspro nemico, 
Che trovai sempre nella via ch'io tenni 
Attraversato su’miei passi. Io l’odio 
Quel ch’io nomar non oso. Ed ei l’aiuava , 
Elisabetta , e tu l’amavi forse ! 

Ove ogni altra sna colpa cancellata 
Fosse a’miei sguardi, rimarrìa l’amore, 
L’amor ch’ei ti portava. E fossi viva. 

Questo pur perdonargli avrei potuto! 

Non a colui, ma a’tuoi occhi sbavi. 

Al simpatico suon della tua voce, 

A’tuoi sospiri. Or per chi freno l’ira? 

A cui tanto e si lungo sacriBciu 
Di mie cruenti brame?— In questo il passo 
Rattenne, e vide dal balcon pel vano 
La patetica luce vespertina 
Inseosibil languir sui lembi estremi 
Dell’orizzonte, e vaporoso un velo 
Dalla valle levarsi e i boschi e i campi 
Avviluppar di tacit’ombre e fosche. 

Sol da lunge più lucido e sonoro 
Nelle tenebre scorre e nel silenzio 
Il torrente, e di sue gelide spume 
Fascia i macigni. Più s’oscura il cielo, 

Più di Volfango infoscano i pensieri. 

Tra cui, cerchi pur ci, non una stella 
Avvisar gli vien dato. Ei freme , ei suda 
A fronte di sua colpa. A sé davanti 
Sorger la vede sanguinosa, immane ' 

E qual meteora dileguar. Sì poca 
Finché lontana, coma mai gigante 
S’è fatta or ch’ei l’appresta, or ch’ei la tocca? 
Questo il concetto di sua mente , questo 
E lo spasimo suo. Ha s’ei soccomba 
In si dura tenzone, o se vincente 
N’esca, chi dir sapria? Trema convulso 
Per ogni vena, e labbro uman, s’ei parla, 
Ripeter non vorré le sue parole. 

Donde tanto livor? v’ha chi la storia 
Di sì misero duol faccia credula? 

Fin da’ prim’anui lor rese nemiche 
Fur due giovani menti. Occhio mortale 


Curioso patria ne’primi semi 
Spiar di quel corruccio, ma ben poca 
Trarne notizia. Ogni infantil sollazzo. 
Ogni studio e colloquio eran sorgente 
Di piati e di rampogne: il maladetto 
Germoglio io cor mettea salde radici, 

K alimentava occultamente il frutto 
In più tardi anni a maturar serbato. 

Tali Volfango crebbero e Guglielmo; 

Figlio CugUelmo a possessor non ricco 
Di boscoso terreo, che dal castello 
Di Voliango non tanto era lontano. 

Ch’ivi, mosso coll’alba, anzi il meriggia 
Chi sa il passo studiar giugner non possa . 
Venne l'età che, di bell’opre amica. 
Volonterosa gettasi e gagliarda 
Sui campi della vita e Cor ne coglie 
D'illibata freschezza, in quell’etade 
Alla mente inesperta il gaio aspetta 
Delle cose sorride, c tutta chiusa 
NeU'avveair caliginoso, intuona 
Cantici di sirena la speranza. 

E Volfango e Guglielma a varie prove 
Volgeao lo spino, e per brev’ora morta, 
0 sopita parea l’atroce erinne 
Ne’giovin petti. Delle cacce amanti. 

Dalle vertiginose erte e fra il buio 
Delle boscaglie stimolér la fuga 
De’celeri camosci, e nell’anelo 
Fianco del cervo insanguinàr la punta 
Della volante freccia; indi, più degna 
Opra tentando, della patria udita 
l.a chiamata, pugnàr sotto un vessillo. 

Ma l’odio tra le cacce e tra le guerce 
Esca prendea d’inestinguibil forza. 

Sul destrier di Guglielmo invidiando 
S'appunta l’occhio di Volfango; é cruccio 
All’alma sua l’iiisuperabll tempra 
Della spada rivale; un gesto, un molto. 

Il silenzio del par che la parala. 

Tutto nota inquieto e tutto asperge 
Del suo veleno il perfido Demòne. 

Anima combattuta e in mar si fiero 
A naufragar vicina, ohi che non voli 
Ove securo porto al navigante 
Trovar è dato, dove amor insegna 
Il mite Agnello ch’ogni di s’immola? 

Ahi dal dì che rinacque il suo dispetto 
Fugge Pare Volfango, e nell’ioterno 
'Del suo palagio i sospir cupi esala 
Della pena cocente. Elisabetta, 

La suora sua, sol essa alcuna volta 
( Ove al collo gettar dell’iracondo 
Possa le braccia, e nelle sue, tremanti 
Di fraterna pietà, premer le mani 
Tremanti d’odio | ne rattempra il diro 
Talento; tal dolcezza in quegli sguardi, 
lo quel vergine prego è tal virtuie ? 
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Qual fu lasdppnn di VMfanpn il giorno 
die della suora a lui sola dilctla (co 
Seppe .iinanle il nemico? — Oh! qui piiran- 
M’insegiii? Nel suo cor, dove l’eslretne 
Son mie difese, a cimentar mi vieni? 
Doiijellc altre non ha, salvo qiiesl'iina, 
KIvezia nostra? Non Lamagna, e Francia, 

E Italia, e il mondo! E tu, suora a me cara, 
Altri non trovi m chi fissar lo sguardo. 
Spirante amor, che questo a me sì avverso? 
Da te mi vien tal merto? Un tal cognato 
Tu mi destini?— K la sorella schiva 
A Cuglielmo si mostra, e ben ch’ei Forme 
Ansioso ne segna, ella pur sempre 
r,li s'invola, finché Morte la chiama 
Sul meclio della vita a'siioi riposi. 

Fu allor che, d'onda al pari a cui vien manco 
Il suo rilepno, ed ella i campi allaga. 
Scoppili il llvor gran tempo ratleniito, 

E per lieve cagion corscr le destre 
A far del branda esperimento. Infida 
Nel miglior uopo, lasciò inerme il hraccio 
Del signor suo la spada di Volfango, 

E il sì fiero odiator, misero a dirsi ! 

Dono del suo rrvalc ehhe la vita. 

Quindi il sonno per sempre alla pupilla 
Fuggi dell'infelice, e un cupo affanno 
L'invade sì ch'ogni ragion n'esclude. 

Astuto oltraggio ritrovar s'avvisa 
Nel beneficio; a svergognarlo salvi 
Ila Guglielmo suoi giorni, ed ei mullaln 
N'andrà finché respiri d’un tal [vondo 
Di conoscenza al rivai suo, che morte 
Gli saria meno acerba. A nuova pugna 
Provocar il nemico ? E ch’ei vi rieda? 
Uccider esso o rimanerne ucciso ! 

Non è sì vasto della terra il giro 

Che capir possa entrambi. Amico nullo 

Non ha Volfango ; co’severi aspetti 

Si consiglia degli avi, simulacri 

Che il pugno han sulla spada. E l'avvenire ? 

Di quel rancor che sempre vivo il rode 

Più cocenti non ha spasmi l'iufcrno. 

Tal seco stesso sì travaglia, e amico 
Solo un pugnai si tien ognora ai fianchi, 

E tra le mani spessa. Sorridendo 
Amaramente, ad or ad or ne tasta 
M punta come fera, indi il ripone 
nabhrividito; ma alfin giunge l’ora 
Esizlal che d'ogni senno il traggo, 

E alla mela di tanta e si lunga ira 
Irremediabilmente Io trasporla. 

Era nell'ora che più dolce il sonno 
Del suo balsamo asperge le pupille 
Agli stanchi mortali, c nel deserto 
Coro sol ei vegliav.i un fraticello , 

Uso a proriur sue preci inflno l’alba. 
Vecchio qiianlun iue e dal digiuno atfranto. 

Carkkr. Dih'i'f rompletf. 


l'.ndeano i suoi pensier tutti di Dio 
E dei .Santi o Dio cari, allor che scossa 
D’improvviso sentì la maggior porla 
Per strano picchio, e Forme d’un fuggente 
Ecebeggiar nel silenzio della selva 
Che accerchia il monistero. Miserare 
Pi noi, pietoso Iddio! mormorò il labbro 
Dell'orante vegliardo, e un suono arcano 
Mandar parca dalle sue molte squille 
L’organo intanto. Ripigliò la prece 
Con più fervida lena Fiiiim devoto. 

Né più rumor udì fuorché del vento 

Tra le guglie spirante e nella bruna 

Selva de'pini. Ma d’un' ora appena 

Lontano il giorno, quando all’opre sorge 

Sollecito il bifolco e di belati 

E di muggiti suonano le stalle 

Per la matidra che uscir chiede all'aperto, 

Indistinto un ronzio di molte voci 

Por la selva si sparge, c più più sempre 

Al monistero s’avvicina. Usciti 

Di lor celle, e varcato in ordin luogo 

Il corridor tutti scendeano i frati 

Per le scalca che al chiostro adduce c al 

( tempio 

Che del chiostro è confine ; allor che ratto 
Veggon venirne il solitario orante, 

.tbinié. dicendo, non udite, o padri, ( sto 
Qual bisbiglio è qui fuori? Un qualche itifaii- 
Gnso m'annunzia questo strano accordo 
Di voci! Si guatar l’un l'altro in faccia 
I buoni padri c tesero l'orecchio. 

K più sempre crcscca de’passi il rombo, 

F. il favellar misto a singulti e grida; 

Finché di tanto s’accostò che uditi 

Fur questi accenti ; Ucciso!— ^h diche pia- 

( ga ! — 

lo primo giunsi, ch’ei, non merlo afiiiiio, 
Accennava cogli occhi. — Sacrilegio! — 

■Sì presso al tempio?- Uom non vulgare ei 
( sembra. — 

E ginvin anco. — Non di molto il sesto 
Lustro varcato. — Sì dicendo, furo 
Del convento alla soglia, e in quel che alcuno 
Ne disabiudca l’entrata, orrihii vista! 

Un cadavere apparve, che, fidalo 
Di due pietosi all'omero robusto. 
Lentamente inoltrava. Spenzolalo 
Indietro il cnpn ricadca, scenro 
Di morte indizio, e larga piaga il petto 
.Scempiava all’infelice. Aveano in fretta 
Quegli agricoli opposto al largo rivo 
Del sangue alcun ritegno, onde, stillando 
A goccia a goccia il suol lento rigava 
Sul passaggio del funebre corteo. 

Poiché cessò la tetra maraviglia. 

Che prima i paurosi animi invase, 

Taliiii disse de'frali ; Ove ripnnsi 
44 
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Questo misero incareo? Scoperchialo 
Da molli anni un avello alla parete 
S’adilossava del chiostro; nrpiella parie, 
Quasi da impulso più che iiman sospiiili, 

Si ttirar tutti t;li occhi, c, dato il cenno 
Dal tirare aliate, i duo rustici a prova 
Calar la mesta spoglia. In (|uclla il vecchio 
Tutta notte vegliante il dito slc.se 
All'avello e sciamò: Stupenda cosa! 

Kd acceonava alcune lettre incise 
Da gran tempo nel sasso e mezzo piiasle : 
Qui l’as)Mltn e 7iii giaccio; la leggenda 
Itendea tal senso. E chi mirato avesse 
Sol volto dell'estinto, una silTulla 
Calma veduto avvia spianar le rughe 
Delle convulse gole e della fronte. 

Qual d'unm che trova adatto a’snoi riposi 
l.neo cereo gran tempo, e vi s'adagia. 

Ma d veglio santo, a cui primier l'avviso 
tliunse del fatto fra t noti orni salmi. 

Mutato in faccia c preso d'iiom semluante 
Che, ratto ad altra età, legge gli eventi 
Al poco lume del mortale occulti : — 

Ben sta, dieea, trovò l’erranlc il seggio; 
l.a vendetta è compinta. e del gastìgo 
fu misura l’oltraggio! Ecco dal sangue 
Il sangue cancellato! — A ipielle voci 
Kaccapricciaro i padri c nullo ardia 
Al profeta accostarsi, cd ci seguendo: 

Che stale'f Ite sul colle, e il guardo vostro 
l’er la pianura spii. Fumar da lungo 
Il castello vedrete: ma non sia. 

Prego, non sia nessun tra voi che stilla 
D'acipia v'adduca, e (|uella Eanima estingua. 

E vendetta di Dio! — Giugncano in ijucsta 
Centi della contrada, e: Miserando 
Fatto ! diccan, fuma il caslelln ! In fiamme 
È Falchenstciuo! — E ai prinii altri piu iin- 

I santi ' 

Succedendo : — Accorrete, ognor più cresce 
L’incendio; propagarsi alla foresta 
Porla; volan cosi rapide c spesse 
Le faville di mezzo ai densi globi 
Del fumo. — E sempre con solenne piglio 
Il buon vegliardo: — Non un sol si mova! 
Falchensteino fia polve, e la foresta 
Illesa rimarrà. Serba a ciascuno 
•Suo dritto il cielo. Nè veron sull’ormc 
Del fcritor porsi s’avvisi. Et viene. 

Chiamato ci viene a questa volta. Inlìtto 
Nella porta maggior stassi il pugnale 
Ch’ei fuggendo avventò: ma tal s’accoglie 
Virlude in quel pugnai, che attira il braccio 
Di chi il brandia. — Lo slupnr cresce, e spira 
Da tulli volti. — E desso! Èdesso! un grido 
S’ode di lor che slan presso la porla : 

E l’omicida ! — L’omicida 'f — Pn cupo 
Si fe silenzio, e nullo alzar osava i 


Alla porla gli sguardi. — Eccolo, è morto! 
Ed io l’nccisi. lo stesso sulla porla 
l.iiiiciai del 1em|iio il imo pugnai, ma ad esso 
Invisihil poter mi ricondusse. 

Vetusto arnese de'miei padri, sola 
Eredità di tanti averi miei. 

Tu starai meco. Edite, o voi ; misfalln 
Egli è quel ch’io commisi; il so; la lesla 
Vidoiileroso prolTerir io voglio 
Alla mannaia punitrice. Edite 
Ancor vi prego: irresistibil forza 
A tal mi trasse. Oltre la tomba, forse, 

('•li sarò amico, ma qui in terra inviso 
Ei m’era, inviso oltre ogni uman concetto. 
Questa notte medesma, in questo bosco 
Lo trucidai ; vedete? ecco il pugnale. 

Suo sangue, è questo, e il feritor aon io. 

Ma noi feci da me. Or cb’egli è spenln, 

Meo duole, lo stesso il mio castello in lìani- 
Pnst partendo. Ninna donna ottenne ( me 
! Di Vnlfango l'amplesso, inaridito 
Perisce il germe di mia noliil scbialla : 

Tultn muore eon me. Costui trafitto. 

Piena l’opra di sangue, ogni legame 
£ interrotto. Più nulla sulla terra 
A compier mi rimane. £ Ealchensleiou 
In dominio al passalo, lo più non sono 
Che un’umbra ornai.- Molle altre cose ag- 
Di vigilie, di larve, di paure, ( gmiise 
Arcane tutte. E il vecchio frale, poste 
Nell’avello le mani, un nnel trasse 
Dal dito deircstìnlo, e con turbala 
Fronte a Volfango Indi II porgendo, disse : 
Conosci tu Cotesto? — En urlo mise 
Di gioia disperala a quella vista 
L’omicida, c sciamò:- Pur torni al fine. 
Anello de’miei padri, onde partito 
Fosti, or son molle e molle età ; pur tomi ! 
Oh giustizia di Dio ! Questo pur anco 
Edile, o genti. Degli aniiclii miei 
Un si giacque, nè alcuno ebbe notizia 
Accertata del fallo, ed impunito 
L’omicida n'andò. Sol questo anello, 

Nolo a qualunque in Falcbensteioo nasce. 
Più nel nostro casicl non si rinvenne. 

Ora io il racqiiislo ; per udita noto 
Tu m’eri, ed or ti stringo e ti vagheggio 
Pari a tesoro. Questo anello in dito, 
Ciiglielmo, li ponea la tua sventura, 

Sia notte appunto; esso, non io, t’uccise. 
Non perù salvo ir bramo. Alcun m’adduca 
A mici giudici innanzi. Ma pietoso 
Anche lainn rintracci ove fra l’arso 
Itellquie de'miei letti sia la tomba 
D'Elisiibetta, dell'amata suora. 

Spirto innocente, spirilo leggiadro I 
In questo cliiiisiro avrai più degno albergo 
I Per l’elà che verranno, appo la tomba 
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Di quel Gu^liulmu.. . — E qui rup|ic ut un 

I piuutu 

Qual ridir non si può, iiiislo di mille 
Discordi alTelli. — A vrecliiii colpa nuova 
l'ena è serbala, riprendeva il frate. 

Un cilicio può forse ed un cappuccio .. — 
E a lui Volfango 0 buon padre, m'iitlduci 
Al mio giudice, e sia presta la scure. 

Come il sancue si paghi io v’insegnai. — 
Tratto è Volfango al suo giudicio, e lunga 
Serie di colpe, con attenta cura 
Vecchie carte svolgendo e vecchi servi 
Interrogando, a ogni iioin celate in prima, 
Vennero in luce. Qual de'giiidicanti 
Peregrinar propone in Palestina 
All’oniicida, ipial ime a l.ureln. 

Digiuni un terzo c senza lìn preghiere, 

0 scalzo a Itoina, a pie del suiuuio Padre 
DeYedeli, ottener la hvuedeUa 


Parola che |iruscioglie. A morte nullo 
I. 'omicida dannar usa per auco. 

Ma Volfango è tra’spcnti. Il suo cordoglio 
Il consuuse di Corto, e peri seco 
Di Kiilchcnslcino il lustro, e tutta intera 
l.a stirpe sua. pii chi trovò fra i sparsi 
Itndcri del castello illesa ancora 
l.’uroa di Elisabetta, e riverente 
Entro al chiostro l’addusse c a lato pose 
AH'avello, ove, dopo i santi rili. 

Eli Guglielmo composto a slahii pace 
I (>«i l’afpelto e ini giaccio, anu'r dieca 
L'incisa picini ; e alcuno indi v’apginnse : 

' /: giii etimi e mi poso Inrtla elude 
I Ttilor prolrollii, giugne aijin la pena. 
Oh gitisi hia di Dio! Per l’omicida 
Am or v’ehlie una lagrima, ma qiiandn 
; Eu alle genti palese esser cstinin. (se. 
Primo c più a lungo il santo vecchio il pian- 


Digitized by Google 


Digitized by Google 



SERMONI 


Digilized by Google 



LA LAUREA 


Se, come, fiià il mnnlel sacro d’Elia 
Creò profeti, il patavino alloro 
Fa sapienti, loderò Matilde, 

Che con sei figli vedova rimasta, 
l.a grama dote impoverir non teme 
ni tre fanciulle, a cui noian le stringhe 
Presso a’vent'anni pur ch’abbiasi in casa 
Chi notar sappia quando pigra o ratta 
Scorra l’onda vitale entro le vene ; 

0 chi, tra il coro de’legisti assunto. 
Faccia con dotte chiose all’aggredita 
Sostanza pupillar saldo puntello; 

Nè manchi chi le torbide fiumare 
Con diga onnipotente in primavera 
Sia a contener capace ; o chi, guidato 
Da piò felice stella, al Seminario 
Date le spalle, un liel prefazio intuoni, 

K poi la coda a Monsignor sostenti 
Ne’dl solenni. — Eh là. Decano; tanto 
IK'I l’incerto Novembre anco rimane 
Qnant’è concesso a far compiuti i ruoli ; 
Scrivi dunque: Matteo, danni, Filip|io, 
Figli a Matilde. — Ma Fdippo a pena 
Del Ginnasio lasciò l’umili panche 
E il De Colonia non conobbe intero. — 
Che monta? Inetto a giudicar le febbri, 

In nude braccia alTonderà la punta 
Di salutar lancetta ; o, quando occorra, 

A rosse tempie applicherà mignatte. 
Chirurgo da provincia. — E non piuttosto 
Porla la scarsa eredità paterna 
Guardar taluno, e riveder le bucce 
Al buon fattor quando dal rampo riede 
Coi cigolanti carri, o l’uvc calca 
Il villico rapace? — A tal ufficio 
Figli il cui nascimento ebbe sonetti. 

Non partorì Matilde : a scarsa lode 
D'abharbisti e gastaldi educhi i suoi 
Sandrina, moglie, a Lodovico sarto. 

Cui souo una carretta e un cavalluccio 


Settimanal sollazzo i di festivi. — 
.S.np1enza di madre! Ed io credea 
Fosse più degno ufficio in liliertate 
Curar il proprio, che ad altrui richiesta 
Correr ansando a ber Paure corVotIc 
D'egro polmone, o l’ora e il di prescritto 
La polvere spazzar de’tribunali. 

Pur quando il dritto del frodato erede 
Vendica, in onta al rogito segnato 
Da taumaturga penna, che agli estinti 
Oltre il confine naturai concesse 
Spirto e favella ; o quando alle gravose 
Ansie ritoglie e all’assassina tosse 
Stomaco infermo, e a torpide intestina 
L'addormentata attività ridona 
Forense onesto o instrutto medicante ; 
Padova, lode a te, lode a’togati 
Tuoi bacalari, di sciamar non reslo; 

E all’augusto edilizio, onde le mora 
Per vetustà s’accasciano e le tetta 
Mostran gran voglia di baciar la terra , 
Passando innanzi levomi il cappello. 

Come alcun che di sacro a me s'aflacci. 
Queste cose io volgea nell’inquieto 
Animo, che dà vita ai pronti carmi. 

Il giorno in cui la vereconda fronte 
Inghirlandavi del merlato lauro, 

0 giovin saggio. Né tal giorno a’tuoi 
Studi fia posa. Non sarai destriero 
Che dc’cancelli uscito e la prefissa 
Via divorata, che men presto è il lampo, 
Como nel teso filo a dar di petto 
Giugno, e il clamor delle plaudenti torbe 
Si levò da ogni parte, trafelato 
Nell’oscuro presepe si riduce 
L'offerta biada a mannear tranquillo. 
Sempre al fianco afàrai tu pungenti sproni. 
Nobile amor del vero, amor di gloria, 

E quel de’tuoi simili. A te non furo 
Diletto i dadi, o le fallaci carte ; 
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Nè, riirro al lume di pendenti faci, 
l.’emiila lurha, che ansiosa tace, 

Con lunga asta ti vide i levigali 
Sferici avorii su polito panno 
Sospinger infallibili. Assai meglio 
Che colpir giusto neiravversa palla 
F. le infauste cansar gole sonanti. 
Apprendesti a fuggir l'ozio e la bisca, 

E sui volumi di non lieve senno 
l.’orc ingannar, che rapide c furtive 
Fuggnno, senza più redir, chiamate. 

E i|uindi l'arte tua voto non fia 
D'aforismi mercato; e io quel che gongola 
Lo speziai che di ricette ingrassa. 

Non piangerà l’oKana prole i giorni 
Del genitor mietuti innanzi sera. 

Nè a te l’accorto ingegno unica lodo 
Sarà ; che di gentile alma e benigna 
Avrai pur nome fra le genti, e senza 
Qualche sospir da sconsolata soglia 
Non partirai, mentre le scale ascende, 
Dator di paca all’alma, il pio ministro. 
Stranieri sensi all’anime vulgarì 
De'Galeni, cui son gloria le mancie 
Che spesse , e di buon cuor, paga l'erede 
0 giovin saggio, ma nernmeo ti piaccia. 
Più che il dover non soflre, il cinguettio 
Che provoca dissìdi, e inamarisce 
Ogni dolcezza di tranquilla vita. 

Molto vedrai, poco veder fa mostra. 

Non io consiglio; consiglierò il core 
Ti Ha più certo. Se levar il velo 
Tentassi all’opre sconce onde s'avanza 
Talun de’vostrì, a troppo amari detti 
Torcendo il carme, turberei la gioia 
Del dì che nuovo schiude ordin di cose 
Alla tua vita, ed è mattin giocondo 
Di quello che t'aspetta aureo merìggio. 


La Vita libera. 


Dice più d’un : Dura e noiosa vita ! 
Tener la stessa via co’passi stessi 
Da mane a sera quanto lunge è l’anno. 

O al campo o all'olhcìna il sol ne chiami 
E del podron la voce, una è la sorte 
Di chi nacque al servir; lasciar col sonno 
l.a libertà degli atti, e a duro giogo. 
Peggio che lieve, sottoporre il collo. 

Oh bealo chi tanto ebbe dal padre 
Che potesse russar di mezzoggìorno 
Mentre cigolan carri e sltidon seghe ; 

0 antelucano, se gli salti il grìcciulo, 
Percorrere le vie silenziose. 

Da baiare portato abili zampe. 


D’ima in altra ritlà, straniero a tutte 
Ma per concittadin da tutti avuto 
Ostieri, liiscazzier, mimi e ruflìani ! 

Ila di lettre vaghezza? Ecco Liberio 
Che gli recita caldo il sonetlino ; 

E Sarpedimlc cogli occhiali al naso. 

Che gli commenta i ruderi Ialini 
Pur or d.il fango emersi. Ama i concerti ? 
Varcan l’Alpe per lui quanti quartetti 
Immaginar Berlino e Vindobona ; 

E i computi lasciando il mercatante 
E il pubblico archiviala i protocolli. 
Accorrono coll’arco ov’egli accenna. 

Pronti a lodar, nonché a tacer le note 
Che strillano ineguali o sfuman via. 

Lui damerino dal palchetto guata 
Servilia, e sotto le pudiche coltri 
Sogna di lui la ben trinciala giubba 
E la caprina asperità del mento. 

Oh s’ei parla! Non ha conchiglia il nure 
Dove sian perle come in quella bocca, • 
Intero o no, vale, un suo frizzo Orazio. ' 
Sol per costui gira Fortuna ; immota ' 
E per noi plebe quella mobil Dea. » 

E più d'uno che tal move querela 
Retto parla, chi assaggi delle cose "* 
La buccia eslerlor ; ma chi s’interna <! 
Con acuta pupilla entro al midollo, 

Mollo ritrova che ridir al dello. ' 

àien calenala, che non pensa il volgo j 
De’scioperati e dc'balordi, è nostra '• 
Naturai libertade. Il più siam ceppo il 
Noi stessi a noi. OPinvidlali alunni »■ 
Di fortuna è poi ver che s'abbian tanto ^ o 
Di libertà, quanto n’assegna loro o 

Nostro corto intelletto? screziato ' ^ 
Prisma è ad essi la vita, a noi si fosca •* 

E d’ognì color gaio adatto stinta? i 

Vedìam. Dove a sbadigli apronsi boccile 
Più sganglierate, o per quotidiano 
Tedio più braccia ablnndonate cascano? ’) 
Ove trar d’oriuoli è più frequente , 

E l’ore, che agilissime s’mvolano, 'f' 

Dir lento, pigre, e poco men ch’etcrne ? • 
E questa libertà la godon eli! il 

Del bel mondo, vuoi Cresi, o vnoi Narcisi?! 
Chi si aggrava padron sulle incurvale -v 
Spalle del volgo ba sulle proprie spalle tl 
Altro che gli s’aggrava padron duro. d 
Chi dà legge all’aratro ba dalla bisca 
Legge, 0 dal manco dell’avito stemma 
Che Ira i magnali il (à parer pusillo. 

Fra il ginnetto « ’l acrbin che lo cavalca 
Qual dei creder signor? Quei che nitrisce.. 
E a ragion, se, più assai delle parole , 
Senso e talor nell’ambio e nel galoppo, u 
Voce non è di rigido messere 
Che rompa i sonni menggiaoi al conte ; 
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Ma ben glieli inibisce, ìnGo che spunti 
La nemica de'ladri e degli amanli. 

La ridda interminabile, o il prolisso 
E vano cinguettio nelle tepenti 
Stanga ore Hoca fumano ed Avana. 

Dopo il pranzo rorria qualche riposo 
Il ragli non smaltito; me lo vieta 
Consca, che pur or vien dal Tamigi 
Con gran merce di trilli, onde avviluppa 
0 sconnette l’italico concetto, 

E le Ghre ai nepoti almi di Numa 
Di grazToso brivido titilla. 

Verrà poi dì, forse domani o dopo. 

Che scorrer debba non udita molta 
Parte del dramma a chi non sia di villa. 

Se tai non fosser di squisito senso 
Manifesti segnali, innanzi troppo 
Entrerebbe ai felici usi al palchetto, 

E di cui diede l’un quanti Narsete 
hbe Ggliuoli, e l’altro per risposta 
Dà che poco di Bibbia ei si conosce ) 

Il lapinel, che col gomito ponta 
Ne’circostanti, e sè beato estima 
Quando gli avvien tra l'un cappello c l’altro 
Gamba veder o braccio che baleni. 

Arator, vettural, sarto o facchino 
Hanno una legge; mille n'ba Lisandro, 
Lisandro amor de’circoli eleganti, 

E in ogni bella e inutil arte instriitlo 
Or asciutta ne’Gancbi il vuol la inoda. 

E, poco men che vespa, in due parlilo; 

Or liberale gli è d’anche e l’invia 
Anitroccolo gonfio per la piazza. 

Non come è l’uopo del polmoo, respiri 
Come prescrive il pangin fantoccio. 

Lo stesso Sergia e Pasilea non fanno? 

Oggi scodale e smilze nelle reni, 

Doman cull’lnoefiabile codazza 
Onde la modataumaturga accrebbe 
Nuovo volume alle indulgenti cosce. 

Stia dalle mense l’appetito in bando, 

E la cura volgar della salute. 

Perpetuo ad altri tempi eran ingombro 
Ai ricchi deschi le perpetue dspi ; 

Tempi vi son che, rinnovata al mondo 
Di Tantalo la pena, le vivande. 

Onde s’ illustra il nobile convito 
Appaiono e scompaiano veloci. 

Che più ? vuole il cuslume anche tra mano 
Veder al gentiluomo, e al trafficante 
Libri e giornali. Or va, Mengon, ti lagna 
Della marra su cui grondi sudore ; 

Il tuo signore è a leggere costretto. 

Politica 0 romanzi ei legger deve. 

La moda il vuole: onnipotente moda! 

Ma in compenso n'avrà potej' al (Torchio 
Di Fulvia criticar quanto sovrana 
Muso dettò, quanto ridendo espresse 
(!aRRRR. Opere rtymplrlr. 


Con fine allegorie iiiuderno Esopo. 

Chiudiam le vele. Chi libero vive? 

Chi porla in mente e nel cor proprio i semi 
D’onesta libertà. Chi tempi e casi 
Fa misura alle voglie ; e, penna o subbio 
Abbia tra man, tende a una meta; il giusto. 
Della bassezza sua non ben s’accorge 
Chi non cammina a lato ai grandi; o quando 
Vien lor da lato, delle cose eslima 
Più la sostanza che gli aspetti esterni. 

Van l’alterigia e la ricchezza in cocchio. 
Tirati a sei cavalli: odi rimbombo. 

Di ruote e scoppi d’agliate fruste ; 

Qual è pigro a cansar l’urto improvviso 
Pesto rimane o rovesciato almeno. (gi à. 
Passò il cocchio, che n'hai? Polve o fanghi- 
Delle gambe, se mai sane le ottenne. 

Iddio ringrazii l'uoiii pedesire ; a mela 
Egual, quantunque per cammin diverso. 
N’andrà col ricco e col magnate. Chiedi 
Qual sia tal meta? Da tribuna augusta 
Meglio l’udrai. Profano vate Fiacco 
Il disse ancb’ei; ma la sentenza è vecchia. 


Il Piacere. 


Il dissi e replicarlo non mi stanco 
Come accalcarsi più veggo a’teatri 
A'hdotti, a’ calTé genie su gente 
Che del piacer s’affretta smaniosa 
Sull’orme : chi qui gode e di che gode ? 

Stizzisce Evandro al detto, e mi ripigli.i 
( Evandro che al piacer, come alle vesti , 
Dal lucroso Tamigi, o dalla Senna 
Le norme non fallibili riceve 
Di luna io luna ) : a che piatir del nulla? 
Vari! diede diletti a sentir vario 
Provvidente Natura. — Uh! se’profondu, 
Evandro, e brevemente mi ammaestri. 

Son tuo ; ne vo’ che l’ombre e l’aer fresco. 
Quando scale il leon Lignite giubbe 
Per gli ampli eterei calli, o la lepente 
Stanza e lo spazzo soppannato a'giorni 
Che dal nebbioso cielo il capricoi nu 
Rigido incombe, sien coinun desio. 

A chi l’uno a chi l’altro. Batta i denti 
Questi gridando: Oh bel sollazzo! il sangue 
Stilli e lo spirto in sudor largo quegli , 

E; Oh bel sollazzo! ancb'ei gridi non meno. 
Ma si corruccia, Evandro, e : tu soverchi 
.Sciama, divario in questo esser non punte. 
Onde la norma? io chiedo allor. Sogghiciui 
L’altro, e si spaccia in due parole ; a’falli, 
Starsene a’falti, e bando al sillogismo 
Che del piacer e boja. — Or via, pittore, 
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Tu. rlì« >1 liuiiin‘‘nle «llegorizii 
Ni>Ue Ine tele, qua vieni e in’ascolla 
Darli nialeria vo’d’npra onvella 
Ond’ai>l>iam> l'aolii'lie aciccnniatto. 

Nnn già vivpii. rnlenle e |)rnulo al volo 
Qual, de’liarliiili sofì alle srnleiue 
Mal crrdeiido, fiiior, pinsero gli altri 
Il piacer, lu pcsaiile e dormiglioso 
SJraion su eiiurine sedia mel dipingi 
K la noia, die larghe apre le braccia 
E l'acr crasso iuspira sbadigliando, 

Pongli da costo. Di lontan frattanto 
Mezzo aperta tìnestra il ratto mostri 
Fuggir di rnie sulle ferree vie, 

K gran faccenda di vapor sull’acqua. 

Onde venga inattesa o libbta o chiave 
li'olira mar d'ultra monte a far barbaglio 
K socchiusi occhi, e sconosciuta essenza 
A lusingar di nari e di cerebri 
Avvizzite papille. Fuor di baia; 

Nullo, cred’io, dilello hanno colesti 
Mollo godenti de’dilelti loro, 

Checche ne ranlin clh. Al par del gramo 
Alchimista d’un di, sostanza e tempo 
Gettan nell'ingannevole fornello 
A trarne l’ór. Ciechi ! Natura l’oro 
Con lungo imprescrulabil magistero, 
Compon fra monti, nè limbicchi, o storte 
Vaignn Natura. Ed io, quando più il rombo 
Dc’ìittizi piacer mi noia e grava , 

M’ indrizzo col pensier se no coi passi 
Al colono sudante e all’artigiano; 

E a le pur che le notti atre e piovose 
Cerchi, a ridur d’accalappiali pesci 
Carco il bai'chctto al povero abituro. 

Quivi, l'alba aspettando e il tuo ritorno, 

I. incolpala consorte inganna l’ore 
Al fanlulin la tondeg:;ianle poppa 
OfTrciido, e raggiustando ad ogni poco 
l.'nnica coltre sull’adulta bimba. 

Che, senza mai posar, le dorme a canto. 
Un’aura di piacer, qual della sania 
l'riina etade narrar sogliono i rarnii, 
S'aggiia ed empie le fumose stanze, 

I brevi deschi e i ruvidi gralióti, - 
Tende le fibre, il sangue v'assolliglia, 

E il scn d’ilarità tutto v’irrora. — |drn. 
Arcadia! Arcadia! — Molto esprimi, F.iau- 
Con tal parola, e sola essa comprendi' 

Un lungo scherno. Ehhen ; lunge d'Arcadia, 
Cercliiam cittadi popolose, e quivi 
Ue stanze al piacer sacre. Boschi e rivi 
Ne piaccian sol dipinll, c a'verscggiaii 
Erotici lamenti d’Amarilll, 

Dispetto di natura, si surroghi, 

Tutto natura, il trillo di Semira 
Esterefalla all’apparir dell’ombra, 

U IraGtla e spirante appio del tiglio. 


Oh come imhietolìsc» a quelle note. 

Cor di zucchero e miele ! Furibondo 
Munta il palco Fallerò, e, tratto il brando, 
Fra gli accercbiaoli popolani, intima 
A’iogati indolenti l’uitlm’ora. 

T’iiihammi, balzi e poco meo die ruggì. 

La madre che domanda un gramo pane 
l’eTigli, 0 la zitella vereconda 
Che un gramo cencio a’renitenli lombi, 
T’avrao ben gnu: o, quando occorra ardilo 
Oprar le mani io civico tmnullo, 

Sorgerai della patria baluardo. 

.Se no ; che son que’plausi e que'furori? 
Arcadia Arcadia ! alla mia volta aiicb'io 
Posso esclamar, egloghe, ciaiicie pazze. 

Ma l’arte, l'arte è che li move; il bello 
Imitato che che siane il subbietlo. 

Oh contemplante ingegno! Ed io Cavea 
Per grosso e tardo'! Ma, di grazia , il canto 
Di Livia e dolce, elette le movenze ; 

Onde freddi gli evviva c i bailimanr/ 
T'Intendo: dii addestrolla a metter giuste 
Terze cd ottave non potea dal volto 
Turic il guercio degli occhi, o rintpolparle 
Il femore stecchito. Di lei meglio 
Caiitan quindi, se badi alle convulse 
Or da dcll'udTenza, il blauco collo 
Della stnllaute Euffosia, s di Nerioa, 

Gola ingorgala, gli anni ventiquatiro. 

— E il bello delle forine non e bello? 

— Hi vuor SCIOCCO pur tanto che lei niegbi? 
Più di quanti all’atlonite pupille 

Del noveU’uom spiegò portenti il vano 
Di natura prospetto, senza fallo. 

Fu il volto d'Eva. Ma perchè ni’eaaili 
Di bellezza Taddea, lunga, abbronzita. 
Tempestala di butteri le gole, 

E parlante a riprese d'uraeano? 

Tu lu spirto lo Taddea ami. E non puoi 
In Livia amar la voce e il oubii gesto? — 
Solismi dialettici ! — Cessiamo 
Dunque l’inulil gara, e si conchiiida 
A quella stessa guisa die Taddea 
Ami, ti piaci di Nerioa al cauto; 

E sì come al teatro, in ogni loco 
Se’ straniero al piacer.— Ha che m' adduca 
Colà? — Non altro che il costume eccelso 
Onde pecore e zebe a schiera vanno. 

Ballar che monta ove dischiusa al ballo 
Nelle caroovalesclie ìnclite notti 
Sia ricca sala, fulgida di faci 
E ridoleulc d'arlelalto maggio? 

Pigiar imporla e rimaner pigiali ; 

E rimmobilila del ballo il meglio. 

K il meglio de’passeggi. Or laslricalo , 

Or zolle di giardini ; luogo il mare 
Quest’anno, l’altro sotto fosche loggie. 
Piacevoli del paro il sole e l’umbra, 
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L'aria infocala e il guazzo — Vuoi tu forse 

Rifar il inondo co'serniom?— Dèlio 

A’ porri il sù. ma il mio piacer è ijueslo ; 

Veccbiello alipiaulo, e fin da’ giorni in voga 

Che di Sinope l'ino sapTenle 

Siete la man beiTaida ai tculli marmi. 


LA POESIA 


Ad Eugenia Gentilomo. 


Mentre di rote instrutic e di pesanti 
Magli e di funi e di stridule teghe, 
il secol manovale |I| ansa e risuda, 

Qual tanno, Eugenia, è il tuo, lieve scorrendo 
Col pollice gentil tulle inspirale 
Corde d’elrusca lira? Ove pur tanto 
Imperiosa poesia li parli , 

K l’aslringa a segnar di novell'oiinn 

I suoi negletti calli , a che non prendi 
Tarnbiiro invece n ciinbano squillanie 
A nonna di tua voce? 0 quello almeno 
Da’hraminici templi a noi venuto 
Roboante tamiàmn, al cui fragore 
Rabbrividì dapprima, indi coiilcnla 

II teatro fe’ plauso, e mcn accette 
Ebbe le tibie tenero-gemenli. 

A colai suoni l'armonia del verso 
Conteniperando, le ritrose orecchie 
De’modcrni lettor più d’un poeta 
Rese indulgenti, il proprio nome in bocca 
Mise alle belle, ed occupò più volle 
Le facete de’giornali all’insolvente 
Scriltor poco benigne. Sdegnosetia 
Mi guati, e ridi ? Qual cantò se stesso 
• Ostinalo amator della sua musa ^|2) 
Quel tuo divin couciltadinn, e tale 
Tu sei, ben veggo. Dal cammin vetusto 
Che il Cigno di Valchiosa amando corse, 

O da quel che tracciò d’orme immortali 
Il Canlor delle gioie e delle pene 
Date in eterno al popolo defunto, 

Non ferro o foco svolgerli polrin ; 

Cbè l’amor del perfetto è in le natura. 


(1) lYon sia chi da'questo epiteto colga 
motivo di appormi ch'io stoltamente de- 
rida gli Mlili studi tecnologici de' vostri 
giorni. Derido l'esagerata ed escitisica 
venerazione per tali studi, con pregiudi- 
zio di altri non meno utili ai eonsorzio 
civile. 

(2) Parivi. 


3.V5 

Sian dunque eletti i carmi, ed al pensiero 
Secondi obbediente la parola. 

Quello dal senno universal de' saggi 
D’ogni locu ed età, questa daH'usu 
Corrente avvalorala. Ma li ha 
NecessariO’cercar con solili cura 
Come il retto giudizio e l'osservanza 
Delle leggi al semino patrio prescritte 
Ti si perdoni, e tu ne vada illesa 
Da nota di servii gramo intelletto. 

Non sai come ottener lanlo perdono? 

Mollo agevole è il mezzo. Sconosceuza 
D’ogni pudor, volubile awenlata 
La vita , e assiduo sulle labbra il riso 
(Non quel che infiora il conversar geni ile. 
Ma quel che spegoe ogni onorata liamiiu) 
Arti sofl queste e pregi onde s' illustra 
L’ignnranza di molti e, lodi ottiene. 

Forse il nativo ingegno e il preservato 
Gusto dall'innondante corruttela , 

Nulle faran tanto seciire alle ? 

E ti lia poco se d’ingeniia'e schiva, 

Ti fai belTarda, perfida, impudente,' 

Ad aver nome di stupendo e nro 
Mostro di pòesia. s'anco non varchi 
Il limile oltre cui niegano il bello 
Consistere ed il retto, e dissennata 
Nel baratro co’piii non Ir precipiti '? 

Raccante ai salti, u’pampini del crine. 

Non lia creduta ed al brandito tirso, 

Chi Orfeo pur anco non ammazzi e squarei? 

F.hben , eeeoli m pronto altro consiglio. 
Come buon sAettiero ultima m fondo 
Al turcasso si lien delle adunale 
Frcccie qual è più aguzza e poi secura. 
Ultima anch’io ti additerò qucll arme. 
Contro la qual non giova elmo ne scudo, 

E a cui forza sarà che alliu soggiaccia 
La cenlocapi critica volgare. 

Un’insOeta miss'lon ti fingi. 

Interminata, c se impossibii, meglio. 

Il non possibil fin dell'opre umane 
Scusa il mancalo elTeilo, e airiiii|iolenli 
Prove insperata maraviglia impetra. 

0 il fine CUI mirar da immeinorale 
Etadi i savi onesti padri , esponi 
Con parole magndìclie e sonanti. 

Quasi trovato tutto novo e tuo. 

Tromba, dogala tunini e palcbello 
Fanno miracolosa l'ociiiiafresca, 

E mutano in Galeno il Ganibacurla |3). 

Cbl l'occhio por vorrà nelle secrele 
Stanze a indacar qual sii fida consorte 
0 diligente madre? Aiiuissa dogmi 
I lavece oe’luoi carmi, onde il Teatro, 


(3) Notissimo cavadenti in f'mezia. 
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Il inafatim, lo Stieiiiu. la K 'isla 
fp moblnn spulaoecino e liollores^a. 

Ma (innia i;he tu |K>oga aniniaeslrala 
Arcorlaiuenir il pie sul oamniin noio, 
Aticu una volta, qual dii sì diparte 
ha luulln amata cosa c lungamente 
Indugia a vagheggiarla, il dnice suono 
Fanne udir della lira onde famnse 
Ad altra dà Tur Gaspara e Vittoria. 

Non senti come ua’arinoaia festiva 
Gorra l'amico tetto, e di fragranze 
Olezzin l’niire e le infiorate soglie? 

Al riio niizi'al manca la tua 
Aiigiirairiee voce, c desfosi 
I cuori limanti d'ascoliarla, alquanto 
hili'infocato palpitar nslamio. 


Arte e Natura. 


Antico detlo; se non cli'allro. in opra 
Porrai la forca a cacciar vi.a Natura, 

Fia vana prova - tornerà ,Nalura. 

Antico doltii, ma Dorante, rozzo 
Come d'alma di niemlira o che l’igiiiira, 

O che nai prezza. Penetra arrogante 
Di Douiililla il chiuso galilnellu. 

F arguzie, eredità del P.istor fido, 

A impronte scosse di singulto scocco. 

F, Claudia? da maligno erpete rusa 
Mezza la faccia, c mani e pie deforme 
III spiirgeiili licrnoccuh, sussurra 
J.ezTosi saluti, e fa d’occhiello. 

Fosse ginvine almen! ma hen due liislri 
.Si'orser da che nccellò. Ira lieta e mesta, 
l.a dedica dell’ode, onde Valerio, 

Poeta da raccolte, accom|>agnava 
Al letto niizlal la piti fauciulla 
h -lle cinque sue liglie. E qual speranza 
.S'haniio costor con smorfie cd epi^raiiiuii 
Ammantellar hernnccoli e singhiozzo? 
Tanta averne dnrrian quanta l.ilmrio , 
h'Arpagun pronipote io linea rena, 

Di cniiipeiisar con annual bancbello 
•JiKitid'laiia fame. Non niioure 
F la follia d'Ernieneglldu, ingombro 
III iniilTiite novelle e triti adagi 
l.'ntlusa mente. Invan sbadigli ed occhi 
Volli al solTiito fan chiara la noia 
Che dell’insulso narrator si mesce 
Al prolissi sermoni; Ermenegildo 
Procede iiiiperliirliato, e quando al fine 
Ilei chiaechierio ciascun s'addorme o incelila . 
Itale il gacliuffo, e se, ridendo, applaude. 
Aliliomiiievol razza, e per cui vano 
E il dello, impara a ben pesar tc slesso 


I Assai iiirn m e discaro leodoro, 

I loesoralul giudice, di quanto 
Pur d’un iiiuuniu pollice trapassa 

II segno dall’usanza slaluilo, 

E a cui Natura die'tal celfo, e membra 
.Sliillcale così, qual forse un giorno 
Nell’eremo le vide Antonio santo. 

M’é discaro assai men se l odo .sciorrc 
A selvaggie sentenze il uasal urlo, 

Di Nicodenio ohe fraselle conia 
hi lusso e di liamliagia con boccaccia 
Che di Vulcan ricopia l’ulTicuia 
E con alma cui tal atrio s’attaglia 
Ti fe'bflja Natura; e a che mi parli 
hi nastri e lisci, non di curda e scure ? — 
Ma forse che non sia di lode degno 
Inverniciar rustico tronco, e farlo 
Alla vista piacevole ed al tallo? — 

Chi il nega ? Ma se liinla e la scahrezza 
Ch'ugni vernice escluda, ti sovvenga 
Che gli opposti Ira lor dansi rilievo, 
hurilla il sa che le indulgenti membra 
In veli avvolge, e Uen l’occhio risiretio 
Cui d’atro cerchio orlar Febbre vigilie. 
Quindi è che il tristo rezzo onde snatura 
Più d’iin se stesso sbandeggiar non spero. 
.Ne manco sminuir cn’versi miei : 

Tal scudo è l’interesse, che noi passa 
t?iial sia più aguzza Archilochea saetta. 

Non per questo taciam; ma qual lu visto 
Più volle Egidio del magnale al cenno, 

(ini prono adora ed adorando uccella, 
SiiiTogar al Vangelo l’Alcorano, 

Con inen ribalda micnz'lnii, si muti 
Teimr al canto, e punzecchiar si lenti 
Qiic’che troppo solleciti si fiiond 

III Natura seguaci anzi vallelli. 

Quel da Venosa qui ritorni in cain|io : 

F'iMii eh' io pianya 7 Frimirr pianyi lu 

fileiso . 

O buono Orazio, noi crcd’io. ma forse 
Fu ciù vero d’Aiiguslo ai dì beali. 

A’nosln il putto ascolti me che insegno 
Più verace dottrina : /Ipprissionali 
f'ìioi lettor i Impassibile rimani. 

Ai precetto suggel sta la novella 
Non buia u racconciala. Or fan veni 'anni , 
Visitai Demarini, alto' ornamento 
Deirilalica scena , in quel che ad esso 
Per consiglio venia non so qual nuovo 
Alunna del coturno. — Ebbene, a’ferri. 

Qual crederli degg’io? Carlo od Icilio '! — 
Carlo, rispose il candidati); e prese 
l'anlo del largo, che da'lieri gesti 
.N'aiidasser salvi specchi e porcellane. 

E della bella, non ha guari sposa 
ha Napoli cundulla, il biondo capo. 
Atlnilissimo ascolto, e tra me dico : 
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Nato fallo ptr l'arte « cotesim! 

Ve’come arrossa e impallidisce e piance 
Lagrime vere! Ma a rinconlro il grande 
iicciiator provettu : piano, amico; 

O risparmia quel pianto o difilato 
Torna aVegisiri e a’compiiti interrotti 
Pianga l’accento ma il levalo rjossu 
Della man trovi il ciglio asciutto come 
In Padova e in Pnvia da’laureasdi 
Il borsellino al tramontar del mese. 

Tal parlò Demarini; io die ne Inggn f 
Nulla. Pensi ciascun qual più gli luriiM. 

Ma dubbio Tua qual prender deggia a norma 
Il novello oratore arte o natura. 

Dubbio, diro, a dii gn.ardi in voi che fate 
D'Erculei gesti e di stentorea voce 
SI largo sfoggio in pubblici e privali 
Convegni; e mentre son labbra e pupille 
Etna e Vesevo, il cor serbale freddo 
Più die del Jiira l’ultimo cacume? 

In voi specchiai, in voi chi rado parla, 

E accesa manda dall’acceso petto 
La parola, e n’ha in premio avversi voti, 
Beffarde risa o duro alzar di spalle. 

Ben disse quel moderno : al pensier velo 
È la loquela. (I) 0 lilisse o Alberico, 
Perchè costui non v’ebbe in disciplina ? 
Altro, ben altro, che i notturni agguati 
Del cavallo, e le frulla dei mal oi^o 
Il nome vostro renderian famoso. 

Nè la sentenza creder vo’ profìcua 
Alle sole tribune ; ma qualunque 
0 scrive o parta se ne giovi esperto. 

Cosi non fia, pur quanto splenda il sole. 
Vano l’esempio dei notturno b.icio 
lo Getsemani dato al Nazareno. 


Gli Studi utili. 


I.’amico mio |2l clie Paride dottrine 
Di squisita parola ornar procaccia, 

E dai pallidi templi d’Esculapio 
iSia detto alla paganal usa talora 
Ritrarsi all'umbra de’Cirrei lioscbetli, 
Non.I’allieri notò: vali e oratori 
Al vecchio tempo in pubbliche e privale 
Faccende aver posto la m.mo e il senno: 
Diversi da’moderni, a cui trastullo 
Di vacui giorni-son odi e romanzi , 

0. a’Ior dotti staggi ultima Calpe, 

Estetica stillala io apoflegmi. 

(I) Famosa sf utenza del Signore de 
'Falle grand. 

|2| dottor Paolo Zunninx 


« 

Vero parlò l’amico mio, nè gli era 
Scemo il giudizio dalla grama febbre. 

Che de’filosnfanti invade alcuna 
Volta il cerèbro, e, io barba al Galilei 
E al molliplice sofo di Slagira 
I Non alpumane discipline avversi ). 
Bestemmiar li fa Dante e il Certaldese. 

Uso a rider fra me di quell’ irsuta 
.Sapienza cui son lode suprema 
I salmi del ferètro e gli epitaffi. 

Pesai l’accorto detto; e di rinconlro 
Risponder m'awisai ciò che ne’ versi. 

Cui forse indarno di spruzzar m’ingegno 
Dell’aceto d'Archiloco, s’accoglie. 

Molte ragion fan altri dagli antichi 
I moderni scritlor; tutte ridirle. 

Annoverar saria quanti Dorilla 
Amanti spennacchiò dal di che venne 
D’olire Alpe avventoriera, infin che intatta 
Consorte si concesse al dabben Conte; 

E ridirne sol una, scema prova 
Faria, come a riirar intero Crispo 
L'acquella propinala al ricco zio. 

Troppo contro la tosse a regger saldo: 

Ma il fatto è fatto, e, senza più proemi, 
Confessiam purché v’ha più d’un cui piace 
Tra versi e ciancio e studi alfin remoti 
Dal possibii presente diportarsi; 

Ma non già tutti o i più; ch’anzi non mai 
Tant’arti e tanto varie in un sol uomo 
■Si vider giunte come al secol nostro , 

,\è mai tanto poligamo il sapere , 

Che a Ileo milTaltre qualità s'aninniglia. 
Sogno forse o mentisco? Oda chi vuole. 
Archeologo è Tazio o paraninfo ? 

La lingua e il polso de’inalali esplora, 

0 de 'mal destri i pensamenti Iroldo? 

E Doroteo, beuchè nel dir si parco 
E d’ogni uso leggiadro insofferente , 
L’anlicamere studia n i tamburlani? 
t A questo e a quel del par volluhan l’ingegno. 
Cosi se di Romilda alcun mi chiede 
La patria, in dubbio sto se quella io dica 
Della chioma, del petto, ovver del fianco 
Nacque al bello Crispino. A lui do’primi 
Anni spirò l’amica.aora che svolge 
Del bello i germi , ma sentir que’germi 
Presto la brezza avversa ; onde Crispioo, 

Hai allo a stenti, fe'ragion del tempo. 

Da indi cliiosalor d’Omero e Tullio 
L’abbaco elesse, tanto il Machiavello 
Uuiinlo corre da principe a vassallo, 
fiancherò venga alla celebrità! 

Gridò forte; e di li non molli mesi. 
Canchero all’onestà! ma .sotto voce 
Super viio’tu chi sia Crispino adesso? 

Tutto è Crispin dal di che si fe’nulla 
ì Onnipotenza dell'accorto nulla. 
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RiTercDte l’adoro. È Critpin dotto. 

Bello e ricco Crispm, giovio, gagliardo 
Degli anni io onta e della cachessia. 
Laureato noo fia chi da Crispino 
Non n’ha l’asaenso: ei solo è il Campidoglio 
Or non t’é arriso ch’ei da più non sta, 

Che a giorni suoi Tirteo rate e guerriero, 

0 Ciceroor consolo e arvocato ? 

Tutta rivolta a progredir, condanna 
All’inedia, alle balte, l'età nostra 
Le scrupolose coscienze e schive. 

Pondo esser mal, che a traboccar costringa 
In favor nostra la bilancia, pondo 
Di peccata o virtù Ha quel medesmo. 

E come per avverse ombre più spiccano 
In tela gai color, più sale in pregio 
A reità congiunta la dottrina. 

Merti conformi struggonsi a vicenda, 
Dissimili bn presa e mole doppia. 

Chimica nuova, e da Stilpon l’iiiipari 
Chi l’alma ha di Slilpone e di Slilpone 
L’oro uccella e i diplomi. Costantino, 

Poco di frodi esperto e cuor imbelle 
A scannar l’amistà, con altro ingegno 
Si fe cuccio che lambe e con la coda 
Articola risibili saluti. 

Tutto buon, tutto caro, e quando frema 
Nel ventre di Sejan rapa indigesta, 

E il ciel che tuona e riverenza lulima. 

Con tal arte 6a scala poesia 
Alla scranna pretoria o dal Parnaso 
Aspetteran giustizia i litiganti. 

Dove te lascio, o Eefautte, o glòria 
Prima, del secol mio? Strilli Sandrina, 

A cinque lustri vedova pudica, 

E per la bocca d’oiTani digiuni 
Mandi dall’altro mondo il sno lamento 
Naso, accoppato racconciando i tetti 
Di barooal palagio; è il Dio di sopra 
Delle vedove il padre e de’pupilli, 

Gl’Iddii terreni son per Fefaulte. 

Ma ebe? Se Tigellino apra le sale. 

Muschio spiranti e della notte ignare, 
Bisognan trilli o pudicizia? Parie 
Della comiin salule è la laringe. 

Ma qualche mostra di rir^ù pur giova ; 

E mentre l’amisià ti cacci sotto, 

E il pugnai vibri in frodolenta notte 
Al petto dell’amico, i santi e Dio, 

Del cor esclusi, ad util gargarismo 
Sovente per la bocca ti sciaguatta. 

Una cotal vernice lilierale 

Fin anco giovar può ; le genti grosso 

Udran talor Qlippica sonante 

Da chi stilla il cervello a goccia a goccia 

lodi a lasciar mendace complimento 

Che Caligola muta in Marco Aurelio 

Che se vuoi studi pur utili senza 


Mistura di forfalti, all’impudeoia 
Ti raccomanda e alla stregoneria. 

Morto e Dolcin che delle tenui cose 
Facea monti, e salia sovr’essi in cima 
lu gigante cresciuto dì pigmeo. 

Aurea mediocrità peri il tuo mastro! 

Ma vive al filosofico garbuglio 
.Saverio, e versa sgangheralamenle 
Dal pieno labbro torbida duUrint ; 

K di natura bieco esaminarne. 

Ciò che sponle non n'ha, por virtù cava 
Della rota premente e della corda. 

Vive il beato Evandro all’cininenli 
Accademiche seggiole translato 
A cavalcion d’elenchi e di programmi. 

Usi mutali I Un di posiiimi libri 
Altri fean chiaro, or libri nascituri. 

Cessiam, che l’ira ornai trabacca, e vuoisi 
Di sdegnato misantropo la taccia 
Causar, dove son tante a cariladc 
Dischiuse braccia, e carità risuona 
Dell’Alpe al Faro ogni gazzella e cetra . 


Consolazione ai Malinconici 


DEL SECOLO XIX. 


Elegiaci poeti, confratelli 
A'beccamnrti, se vi guardi amica 
Quella che già fu Musa, ed or è Fata, 
Silfide, Peri, od altra di tal conio. 

Tregua a’ricadlosi miserare ; 

Non è ferrea l’età che ba ferree vie. 

Né mai tanti conforti alla prosapia 
Concessi fur del peccator Adamo. 

Camere lascio e Costituzioni 
A’politici spini; mi contento 
Di ben privali, privato nom cb’io sono, 

G indocil reso dall’ollava lustro 
Al senno dell’allanliche gazzelle 
Che fan bealo per due soldi il sarto 
In Londra ed in Parigi. Più vicini 
Vantaggi io canto e più suggelli al senso 
Comode aperte vie di mezzo a’inooli. 
Diboscate convalli, e (se non emio 
Vani il saper d’Eiiclide e dc’censiti 
I milioni I dall'osIruUo calle 
Detorli fiumi; celeri vapori 
l.achi e lacune traversanti al suom) 
Dell’orchestra guerriera e delle role , 
CasscllMic, vaselli, seggioime, 

Infinita di cionduli famìglia, 

Fiisforict sussidii alla tenebra, 

; Ed alito ed alito, che spossar potila 
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l.’infalK'iliil lingua di ClilauJro 
ParaimilM mard.ice e nieozognern. 

Chi non gode, per Dio! chi non s’applnnde 
Del sua nnlale a si beali giorni '/ 

Vitso a' di nastri non direblie Plinio 
Più iiiatrigiia \alnra, e sol che volle 
Sono in ragù le ghiande e i lattei rivi 
Nello Sciampagna, è questo il secol d'oro 
Ignorante chi Ila, se dalie panche 
Fanciullesche bandito lo staflìle, 

Pan con pari al balbettante alunno 
Espon Uarbolta argomentando I verbi? 
Voglia 0 non voglia biascica il ragazzo 
A dicci anni d'Omero e di Catullo 
I classici idtomii a diciassette 

I Bevve il francese in collo alla nutrice | 
l.'aoglo parla e il tedesco : arti e scienze 
Tutte fiutate, il quarto lustro il trova 
Biscotto sapiente e cattedratico. 

E qual scusa al fallir? Dritti e doveri 
Mosiransi lineati e scomparliti 

10 arbori, con più molla certezza 
Che il magnate gli abavi melili suoi. 

Tutti fratelli or siam dall'uno all'altro 
Capo del mondo s’anco in gran faccenda 
E il tribunal per cittadine truffe. 

Ci vuol fratelli il cor, che grande crebbe 
A lutti in petto, e l’onorala bile 
Inspiratrice di romanzi e drammi. 

Onde iiifanuti all’età tarde andranuo 
Veneti pozzi ed Insubri torture. 

Felice elàl quando già tanto d’agi 
Ha l’onest’uom, che forza è si distenda 
La non frenabil caritè de’savj 
A far men rio ( poiché cessò la scure | 

II penitente carcere a’ribaldi. 

Aguzzi, è ver, tornano gli archi, ed aspre 
I.’ardue cornici d'intagliati fregi; 

Puntuto il busto bau le matrone, e lunga 
Argentea spilla al crine intraversata. 

Come alla corte di Teodelinda: 

Non sia però chi inorridisca e geli, 
Arcadiche memorie i compendiali 
Affetli in im alTello, e co’pngnali 
Della paladinesca gelosia 
Condannate a muffir nelle soffitte. 

Austeri in vista l’abito, e gli arredi 
Del rifatto palagio; in tutto il resto 
Pieghevolezza e tolleranti spirti. 

Escluso il ciltadin dall’alte sale, 

Ma no l’eslrano, o sia figlio a baldracca 
Che fornir può di voci, tra'guauciali 
Non renitenti e in chiusi cocchi apprese , 

11 calepino delle sette lingue. 

Somma per le ventura il grave masso 
Che nella secolar tomba t'incbioda. 
Incremento di numi! Scambieiiando 
.Narcisso ascende le tue scale e vola , 


Quando maggior è il lume e la frequenza . 
Ad occupar colle venali cosce 
L’ambito canapé cui di soppiatto 
Già presserò i suoi pari e travisali. 

Pari ventura aspetta, ove al maneggio 
Allo si trovi d’inclita quadriga. 

Nè gli falliscan giubba, gnauli , e scarpe 
l.ucicanti di gallica vernice, 

Saodrino, se talor smetta l'assisa, 

E indifferente a’Semidei si mesca. 

Stringer potrà coll’incallita mano, 
Com’Anglia insegna, quella morbidetla 
Dell’erede cui ^no equestri gli avi 
Marmoreo ornamento della piazza. 

lofio se tanto lume, e tanta d’alme 
Dolcezza a tollerar non ti conforta 
I mali non possibili a sgombrarsi 
Tutti d’un tratto dall'umana vita , 

In colpa, non l’età, eh ama te stesso; 

Ne ti lagnar se a'treni tuoi la folla 
De’contenti mortali alzi le spalle, 

E lettereccio ti battezzi o matto. 


Epicedio della Pazzia. 


È morta la Pazzia ! Piangete, o voi 
Suoi fidi alunni, la Pazzia ch’è morta. 

É morta la Pazzia! Non la ci tolse 
Già, come l’altre, qualità di gelo 
Nè di calor; non goccia, non renella, 

.Non spasimi trasmessi di oholèra ; 

La Pazzia, strano a diri morì di noia. 

Strana e in ver mal credibile novellai 
Nè le genti credean. Come le gemi 
lo stesso non credea ; quantunque avviso 
Certo del morir suo m’avesser dato 
Giovani impensieriti e nuovi credi 
Più che Arpagóne a spendere restii. 

Ha lessi l’altro iersu pe’cartelli 
TSalrali: accorrete, è la Pazzia 
Che balla questa sera. Oh la melensa. 
Oh la grama Pazzia! Ben ella è morta. 
Sdamai, la vera, se costei s’arrischia 
Mentirne il nome per tal guisa e gli alti. 
.Stolto chi aggiustar può fede a’cartclli ! 

E morta la Pazzia! Moria, ripeto. 

Di fredda noia. Il seggiolon su cui 
Tirò le calze vendasi un vii prezzo 
Di cinquanta fiorini, .sottosopra. 

Dal rigattier colà girato il canto. 

Dicon già già nel compri, e vi s’ installi 
Un precetlor di computi recente, 

.Se noi fa suo chi biascica l’oniéga. 

E il berretto a sonagli, ahi vitupero ! 

Chi, chi se l’usurpò? Pensate! Un grave 
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Sopradante alle grasce , in concorrenra 
Con un fabbro di rogiti provetto. 

Venerabili zucche, a cui s’addice 
Poco inver tal coperchio! E la dogala 
Veste a molti color quanti ne mostra 
Il prato a primavera, o dal palchetto 
Teodelmda, la dogata vesta , 

Dico io, chi l’indossò? Nullo per anco ; 

Ma corre voce sia per farne acquista, 

Qual vesta da corruccio, una gentile 
Vedova quadrilustre. Oh propriamente 
Mutale sorti, ed abiti fallaci ! 

E morta la Pazzia I Quanti valletti 
Senza faccenda giran per la piazza. 

Cui, mentre visse, fea grasse le spese 
Quella fra tutte liberal signora ! 

Quante ancelle devote a’suoi servigi, 
Cb’aveao bel tempo, logoran le dita 
Su’ferri le calzette , o dipanando 
Vai) pazienti serica matassa! 

I suoi cavalli, che non men di cento 
Pronti ognor ne tenea da sella e temo. 
Scorati e bolsi or girano la mola; 

E i canarini suoi, le sempre deste 
Sue calandre a trillar, quantunque poco 
Ghiotto boccon, ne’fianchi hanno lo spiedo 
E sgocciola su lor bollente il lardo. 
Seminati a frumento i suoi giardini, 

E le fontane sue fatte eoo gore 
In cui vien posto a macerar il lino. 

Ahi! di tanta ricchezza, e tanta gioia , 

Che più rimase? Senza nome un sasso. 

Perocché fu tallio che sull’amata 
Spoglia incider volea non so che motto, 

E ne richiese un almo epigrafista; 

Ma il cattivei rispose; inutil opra! 

Basti il casato chi vi scriva e l’anno. 

Or qual proprio potea dirsi il casato 
Della Pazzia, che in ogni tronco ha innesti 
De'rami suoi? Qual proprio sua l’etade. 

Se dacché mondo é mondo ognor fu viva ; 
Viva non pur ma sempre adulta e in fiore? 
Ahi ! Ahi ! né quattro righe a lei concesse 
Fur di Necrologia? Tre volte prese 


A scriverle la penna un giornalista 
E tre lasciò cadérsela di mano. 

Pensando che nessuna delle frasi 
Da oltre quarant’anni consuete 
Potea venirne accomodata al caso. 

Sicché questa leggiadra e gloriosa 
Donna, come dicea, morta di noia. 

Non ebbe pur quel misero tributo 
Alla memoria sua, che ottiene il sarto. 

La sgualdrinella, il birro, il lavaceci. 

E morta la Pazzia! Su via, piangiamo 
Noi poeti, almen nui. Cadde con essa 
Il nostro impero, e il desiato alloro 
Gettar possiam senz’altro sulle brage 
A scoppiettar, che n’avran spasso i putti. 

E sapiente il mondo , or ch’ella è morta 
Questa regina degli scherzi, il mondo 
E tutto in peso, numero e misura. ( ho 
Non più scambietti; hanno il celiar del piom- 
Gl’imberbi al par delle incalvile nuche. 

£ fallilo Parnasso; ser Apollo 
Campa la vita ad affilar rasoi ; 

E le Muse, costrette tutte nove 
A pitoccar, perduta ban l’immortale 
Venustà della faccia. Or che mature 
Le fanciulle stimiam tocchi i diciotto, 

E decrepite ai venti, e proprio il tempo 
Di vantar una fresca giovanezza 
Di sopra a tremil'anni ! Ahi I Ahi ! 

E morta la Pazzia, che vi fea sempre 
Vergiti e giovanetto, le mie care 
Fighe di Giove; e noi, vostri devoti, 

Siam costretti a cucir ne’ dizionari 
Disparati pensier, seguendo forme 
Dell’abbicl, che compilar si noma 
Tra mortali odierni , e tra’ celesti 
Detto sarlasi abborracciare un giorno. 

Or sia qui posa, ma non line al pianto ; 

E tu vale, o ^zzia ; vale, o reina ; 

' E nove esequie al rinnovar d’ogni anno. 
Come già il morto Adone, e nuovi carmi 
Aspetta; tanto almen che dalle scuole 
Il compilar, primo a’poeti e forte 
Incitamento, non sia posto in bando. 
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N. B. Sotto questa generale iniilola/.ii'ne di Apologhi souosi poste quelle 
ancora , che più propriameote Favule, o alcun che di simile sarebhonsi 
potute chiamare. 
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IV. 


L'Aroioco 

Da lato lo scriltorio 
N’apparve un garzonelto, 

Vispo e di franco aspetto. 

— Chi sei f — Prudetai tnauime 
Fetta di dii giocondo, 

E oo'fortuna al mondo. — 
Fortuna in ciò? ( risposigli 
Stringendomi alle spalle) 

Fanne per altro calle. 

— Perché dunque mi pubblichi ? 
L’apologo ton io. — 

Stupii, l’altro sparlo. 


II. 

IL CEMTO aiHBE 

Disse un insetto : qual Briareo, 

Cento a me piedi natura feo. 
Rispose un’altro; ma forme tue 
Stampa non meno chi va con due. 
Se mille bai campi, se più d’un tetto. 
Non superbroe ; pensa all’insetto. 


III. 

LÀ SCOPA 

Disse la scopa d'orgoglio invasa ; 
Son io che tengo netta la casa. 
Cui fu risposto : ma ti ricorda. 
Che mentre netti, diventi lorda. 
I.'apologbetto fatto direi 
Per certi tronfi censori miei. 


LS FROTTA E CU DCCnU 

Que’che più vedi punti da'critici 
Sono i più degni fra gli scrittori : 
Come tra i fruiti que’cbe si beccano 
Più dagli uccelli, sono i migliori. 


V. 

LA TESTOMIHB B L’AQDILA 

Schiena vuol estere come la mia. 

Una testuggine che va via via. 

Dice ; ma un’aquila, alla dal suolo. 
S’ode risponderle: vuol esser volo. 

Ambo ngionano con senno uguale. 
Secondo impongono la scorza o l’ale. 

VI. 

l’ape firta 

Ape, al Sor coi ronti intorno, 

Puoi tu forse esser creduto ; 

Ma soltanto Sncbè il giorno 
Di smelare sia venoto. 

VII. 

LO SPECCHIO E a BinATTlSTA 

Un di uno specchio disse a un pittore : 
Son rittrattisla di te migliore. 
Rispose l’altro: ma solamente u - 
Finché l'oggetto ti sta presente. ■ 

Credo che amici sianvi parecchi. 

Che somigliarsi ponno agli specchi. 
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vili. 

IL FICO LAURO 


Dine ad un fico molliccio e lesso 
Non so qual IruUa che gli era presso ; 
Perchè non poni cura pii attenta 
A racconciarti le vestimenia? 
Rispose il Geo; perch'i follia 
Curar ciò ch'indi si getta via. 


IX. 

LA 8QCILLA ■ LA lAPA 


Di quelle laide con cui vestilla 
Natura, il senio prossimo essendo, 
Ch’una smettesse, disse alta squilla 
La rapa, e l'altra: graiie li rendo 
Del tuo consiglio; molto piA grato 
Però nel luglio mi saria stato. 

Nel dar ascolto sii circospetto 
A quanto luorì dei tempo è detto. , 


X. 

LA RRKA ODOROSA 


Una odorosa terra è sirtù ; 

Più ebe SI trita, Iragraote più. 


XI. 

LA «RAKCNA E IL FRUIIBHTO 


Già la gramigna disse al Irumeoto : 

JYon colta io cresco, ma tu vuoi stento. 
Cui l’altro fece questa risposta : 

Ciò che vai nulla, nulla pur costa. 


XII. 


IL SALCIO 


Di suggello ruscel sisto nell’oiida 
Bagnar un salcio la piegbevoi Irsnda 
Dissi: emblema quest’è molto evidente, 
Ch’siom dodi troppo piangerà sovente. 


XIII. 

l’agnfllo 


Mgntre un peno d’agnal poosi alla bocca 
Albin queste parole udir gli tocca : 

Son mia lana { tuoi panni, e tal mercede 
JVhan le mie carni che il tuo dente orfie- 
E Albin: dai non aver fatto contrasto (de? 
Al tosator ti vien ch'or sei mio pasto. 

Se colto esser non vuoi da pe^ior danno, 
Bada al primo sopruso che li fanno. 


XIV. 

LO SPIRO 


Badasti tu allo spino. 

Cui se passi vicino 
I Ti piaccia o non ti piaccia ) 
Addosso ti si caccia? 

Gli amici n’bai ritratti 
Appena visti, fatti. 


XV- 


a Piccalo 


Scavarsi, come al solito. 

Il nido io tronchi d’albero 
Un picchio disdegnò. 

E una colonna a battere 
Si diè di saldo porfido ; 

( Pensate con qual prò. ) 
Vista imposaibii l’opera : 
Jaria /' albergo gelido. 
Disse ; e lontan volò. 

Di quante cose veggonsi 
Allora sol gl’incomodi 
Che averle non si può! 


XVI. 


l’oliva e l’olio 


Dall’oliva esca l’olio, e l’olio poi 
Concia l’olive. Viene 
Ciò, parmi, a dire a noi, 

Che qual servigio (a, servigio ottiene. 
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XVII. 

IL cniNcmo 


Di tutti f;li animali il più lunatico 
Fu detto il granchio e ciò ti renda pratico, 
Che s’anco vien talor fervido alPopera, 

Il lunatico più d’ogni altro sciopera. 


XVIII. 

L> SCIMIA E LA VOLPE 


Disse alla volpe la scimia un di : 

Un anima/e trova, se sai. 

Che d'imilarlo non diami il cor. 
A cui rispose l'altra cosi : 

E tu mi trova s'un ve n'ha mai. 
Che farsi voglia tuo imitator. 
Imitar gli altri meu nobii è 
Del farti degno che imitin te. 


XIX. 


LA SGOBB B IL BOSCO 


Manca alla scure il manico 
E il bosco gliele dà : 

La scure che ne h? 
L’adopra nel recidere 
Quanto più bosco può. 
Che imparasi da ciò? 
Chi delle forze proprie 
Forte il nemico fè, 
N’ottien si ria mercè. 


XX. 


IL VILLANO E l' ASINO 


Disse il villano all'asino : 

Uorrei saper da te 

Perchè alle pietre e agli alberi 

Aon tiri come a me-^atei. E il somaro : 

Il perchè parmi chiaro; 

Perchè non mi bastonano 
Come spesso fai tu. 

Ciò udito, potrai più,— censor mordace, 
Lagnarli se non sei lasciato in pace? 


XXI. 

I PIPISTRELLI 

Con (piel muso, con que'gesti. 
Parte strambi, parte zotici. 
D'eleganza ognor favelli? 
Ha, di grazia, che diresti 
Se facessero l’encomio 
Della luce i pipistrelli? 


XXII. 

LA TOVAGLIA CORTA 

« 

Su largo desco breve tovaglia. 

Che ad altri toglie chi a sè la tira , 
È la vicenda per cui si mira 
Discender altri qnand'altri saglia. ' 

XXIII. 

LA SPUGNA 

Vedi con quanta facilità 
Rigetti l’ acqua , raccolta già , 

La molle spugna? credi, simil 
Chi troppo gonfiasi a’ lieti di 
Si farà gramo, mutando stil 
La sorte pazza che il favor). 


XXIV. 

LA PRIMOlETrA 

Perchè a spuntar s’affretta 
|ji vaga primoletta 
PiaeevoI è cosi . 

Saria men cara cosa 
Quanto giacinto e rosa 
E tulipan fiori. 

Primo nell’opre sia 
Chi certo onor desia. 

XXV. 

IL CORRERE E LO SCIVOLARE 

Chi il senno adopera 
E cbi l'abborre 
Ad egual termine 
Ciungon talor -, 

Ma l’uno scivola 
E l’altro corre : 

Qual de’ due scegliere 
Vorrai , lettor ? 
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XXVI. 


l’ono E l’ottone 


Chiese all’oro un di Pollone: 

Onde, seiedi taulo costo ? 

Cui dall' oro fu risposlo: 

Afolto chiara è la ragione ; 
Perchè a fiamma ed a martello 
Reggo invitto, e ognor son quello. 
L’uom famoso allor sol lodo 
Che risponder può in lai modo. 

• 

XXII. 


IL SALCIO B IL FICME 


Scendendo un Gumc al salice 
Disse ; dovresti fu 
Volgerti un po all’imtfs. 
E il salcio: quando correre 
Ver l'alto ti vedrò 
Ti giuro che il farò ! 

Ciò che tu far non sai 
Altrui non chieder mai. 


XXVIIl. 


IL CARCIOFO TÙTO 


Sai, levata la castagna, 

Del carciofo che rimagna? 
Tel dirò per somiglianza: 
D’una vecchia l'eleganza. 

XXIX. 


IL aABÌln 


Parla e veste Alliin forliito. 

Ma vii alma allierga in seno; 
Benché il marmo sia polito 
Non è duro e freddo meno. 


XXX. 


IL LUPO R LA CRF.CGIA 


.S? il gregge tuo m'affidi, 
Orunque vuoi eh' io "l guidi , 
A’essun l’qffenderà. 

Il lupo tal pru)Kise ; 

Ed il pastor rispose: 

Al'é noto il tuo valore; 

Ma dal suo difensore 
Chi poi lo salverà'/ 
Conquistalor potenti , 

Voi siete per le genti , 

Che il vostro fren corregge , 
Qual saria il lujio al gregge. 


XXXI. 


IL LEONE GENEROSO 


Avea un leone udito , 

Che un’aliro di sua specie 
Al cielo era salito 
Per opre di valor , 

E a tentar opro simili 
Si diè con tulio il cuor. 

A mezzo dell’ imprese 
A lui venne P Invidia , 

E così adirgli prese : 

Che fai? Vano èV tuo oprar. 
Un seggio sol l'empireo 
yiveva pe’tuoi par. 

Ma non però depose 

altro il desir magnanimo , 

Ed a colei rispose: 

Cado merlar quel phemio 
Che tolto m' è ottener. 

Fa doppia la sua gloria 
Chi può cosi voler. 


XXXII. 

IL FANCIULLO R n. SiTIO 


Un fanciul pozzo chiuder volea 
Nelle sue mani di sole un raggio; 

Dal che, passando per caso, un saggio 
Con lai parole nel dissuadea: 

Cessa, fanciullo, spaz'io mortale 
J chiuder cosa di del non vale. 
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XXXIII. 


XXXVl. 


l.’ilPI'llllTUMTÌ 

Messo a luoj^o l litio ftiova : 

E D’uditi! lidia pruova. 

Giau Itiiinpna fa un cavallo 
Cui sul manca certo callo, 

Che i suoi pari hanno al ginocchio. 
A un villan, nel porvi l'occhio, 

I.a mancanza c tosto vista, 

E n’avverte il dotto artista; 

Alla figlia rurmar puote. — 

Che gli dà di che la dote 
Chi d'un callo altrui consiglia, 
Trovar dote alla sua figlia. 

Non è forse cosa nuova'/ 

Messo 0 luogo tutto giova. 


XXXIV. 


II. SDClISnO E LA SPUCSA 


Lodiamo il Sughero, 
Sostanza degna. 

Che non s'inipregna 
D’unior straniero ; 
Ma può leggiero 
•Scorrer sull'onda, 
Nè mai s’alfonda. 

Lodiamo il Sughero, 
Che i vini tura, 

E gli assicura; 

E sol nell’atto 
Che viene estratto 
Scoppia talvolta. 
Con furia molta. 


IL VELLO o'oiio 


Spregiar mostrando altrui, 
Vantava gli aver sui 
Uno stolto riccone ; 

E un furbo tapinello : 
Ifa mollo laureo vello 
K reste del montone. 


XXXV. 


LA LAOHEA DEL PETIIARCA 


Lodiamo il Sughero 
Quante siam genti 
Conscie e prudenti. 
Da cui s’apprezza 
La segretezza, 

E a tempo e loco 
Si piglia foco. 

Abborra il Sughero 
La gente lieve 
Che lutto beve, 

E in tutte bande 
Sè stessa spande : 
Essa in suoi modi 
La spugna ludi. 


Sennuccio lìurentino 
Nel suo ruzzo latino 
Ci narra del l’eirarca, 

Che meni re in cocchio ei varca 
In Koiiia a corre il seno, 

E il capo lien scoperto. 
Fanciulle a gara e spose 
Versando acque odorose ; 

Una vi fu che a caso 
Versò, scambiato vaso. 

Acqua di solimato. 

In quella il laureato 
Passando, sulla testa 
N’è colto sì che resta 
Calvo tutta sua vita. 

Sia fola ad arte ordita, 

0 vero il fatto sia. 

Ne traggo : |»oi'sia. 

Mentre i suoi lidi inciela. 
Sovente li dipela. 


XXXVll. 


LA Vinrc E LA PORTOLA 


La Virtù senza veste nessuna 
(0 che senza ne fosse ella ognora, 

0 che tolta le fosse in quell’ora) 

Ebbe un giorno a scontrar la Fortuna . 
Che vedendola ignuda così. 

Delle proprie una gonna le offri. 

La Virtù le rispose : noi siamo 
D ogai jmrle cotanto diverse. 

(Ite quell nini 0 ch'unti coperse 
E soverchio per l altra od è gramo. 
Il che dello mi sembra a color 
Che vorrebbtr virlude e tcsor. 
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XXXVIII. 

IL coaPASso 

Perchè, uno 7olico 
Chiese al compasso, 
De Imi l'un piede 
Mai non fa passo. 
Mentre si vede 
Infaticabile 
L altro girar? 

E udì rispondersi : 
Qttesto li dica. 

Per somiglianza. 
Che la fatica, 

Jlla costanza, 

A far degna opera, 
Puolsi accoppiar. 


XXXIX. 

IL MEtanzzo 

Sol perchè estrano 
0 sacceotuzzo, 
Tutti il tuo senno 
Denno — adorar? 
Vico di lontano 
Anche il merluzzo ; 
Ha la sua testa 
Resta — oltre mar. 


XL. 

LA CIBANDOLA 


Della girandola, 
Brere trastullo 
O'ogni fanciullo, 
Che ne restò 
Poi che scoppiò? 
Fumo e fetor. 
Quanto a lei simili 
Molti scrittor I 


XLI. 

I.' ABCENTO 


É Tarfento candido alla rista , 

Ma traccia sulla carta un nero segno. 
Il costume di tai con ciò t’insegno. 

Di CUI pia è la parola e l’opra e trista. 


XLII. 

LA POSTA STRIDENTE 

L’uscio che men s’esercita 
A disserrar e chiudere 
S’ode più ch’altro, stridere 
Su’cardin suoi. 

Di qua tu puoi 
Avviso non mutile 
Dedur per far giudizio 
Di chi dall’alba al vespero 
Sempre è loquace . 

Opra chi tace. 


XLIII. 


LA TERCHETTA E LO SCOGLIO 


Del par resiste all’onda 
Pieghevole verghetta 
Che l'urto ne seconda, 

E scoglio che la vetta 
Di spume aspersa vede 
Ma serba immoto il piede, 
lian forza e obbedienza 
In line ugual potenza. 


XLIV. 

IL PESCO E l’uva 


Dicendo un pesco altero 
All’uva i oh sciagurata. 

Che dei finir calcata! 

Kiigli risposto: è vero; 

Ma all'uuin che ?ni calpesta 
Po poi girar la testa. 

Il 6ne in ciò si scopra 

Di chi soprusi adopra. 


XLV. 

IL CRANIO Toro 


Entrò in un vóto cranio 
Un gramo vermicello, 

E si stimò cervello. 

Del pari v’han dc’paperi. 

Che in alto seggio addotti, 
Stimausi illu.>tri e dotti. 
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xr.vi. 

llk VERITÀ 

In iin pozzo profondala, 

Al parer di più arriltori, 
Slava un tempo Verilì. 
Or diciamola imiiallala; 

Se non viene dal di fuori 
Per legitiima non a’ba. 


XLVIl. 


■.'lOOZIONE DELL'tVlRO 


Un avaro senza prole. 

Sceglie il figlio d'un piloceo, 
E l'addotta. Con ciò vuole 
Accoccarla al volgo sciocco, 
E a'risparmi che far usa 
Ritrovar condegna scusa. 

In certuni le virtù 
Scuse sono e nulla più. 


XLVIll. 

f.E RONOIM 


Solean sovra un cipresso 
Appollajarsi spesso 
Alquante rondinelle : 
Pensò far loro agiato 
Il seggio un malaccorto, 
E un ramo attraversato. 
Stette a mirar. Ma quelle, 
Il nuovo ordigno scorto, 
Volato in altra parte. 

Le rondini prudenti 
Scuola vi siano, o genti ; 
E quei che vi dà l'arte 
Insoliti diletti 
Abbiate per sospetti. 


XLIX. 

I.S NAVE 


. !.. 

IL Nino E l’ cccem.o 

En iiccellaccio de'più sform.iti : 

Hai pieciol nido, disse alla rondine; 
E questa : Ao pure piccioli nati. 
Non dir che s'abbia pochi denari 
Quei che aH'entrata le voglie ha pari. 


LI. 

IL CANNOCCniALE 


I.a cnsctenza tua mi sembra uguale 
lo tutto al cannocchiale; 

E secondo la parte onde li metti 
A riguardar, ben puoi 
Aggranditi veder gli altrui difelli 
E appicciniti i tuoi. 


I.ll. 

LA FACE 


La ragion dell’uom superba 
Palla face esempio tolga, 
f!he ognor vivida si serba 
Se rivolta al ciel si tenga ; 
Ma chi al suolo la rivolga. 
Tosto ò forza che si spenga 


LUI. 

LE FALLE DI SAFONE 


Certe ciaocie lusinghiere 
Le ho per palle di sa|)one. 
Mollo acconcie a far cadere 
Chi su incauto il piè vi pone. 


LIV. 


ODE MARMI 


Ciò che dello statista un di Bacone, 
Puoi dir di motte specie di persone 
Sol Perchè fatte con distorte travi 
Al vario urto del mar reggnn le navi. 
Carbkk. Opere complete. ' 


•Son pur marmi ambiduo; ma Sergio sotto 
AbiI scalpel s'attegsia a pii costumi ; 
Quando, al primo picchiar, Livio di botto 
Va tutto in minutissimi frantumi. 

47 
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LV. 

I.’ INXFSTO 

A Rnsn vivida 
Spuntò vicina 
Un Gelsomino. 

Talun clic cogliere 
Questo volea 
E si pungea, 

Maravigliandone, 

Un tal perchè 
S’ebbe da me : 

Non già del cftndido. 
Del fior vicino 
K livello spino. 

Cosi al ben trovasi 
Abi I troppo spesso 
Il mal da presso. 

LVI. 

IL ■icnaMiNs 


Il Mignamina in barbaro terreno 

Produce losco e in un contravveleno ; 
Pari a Fulvia, che sciocca quanto bella, 
Se guarda impiaga, e sana se favella. 


LVII. 


l’oH1J8A e il fuoco 


Dalla medesima 
Arbor che porgeti. 
Ardendo Sirio, 
Dolce ristor. 
Spaccata prendesi 
Onde combattere 
Del Sagittario 
L’aspro vigor. 

Cosi dan gli uomini 
Frutta dissimili 
Dell’età varia 
Giusta il tenor. 

E il saper cogliere 
Il punto debito 
Del savio reputo 
L’opra miglior. 


LVIII. 

LE PERSRCDriOM tlCTlKO LA TIRTÙ 

Ercole al coro de’celesti assunto, 

.Sapresti dir chi salutò primiero? — 

Giunon no certo. — Anri Giunone appunto; 
Cbé gli odii suoi la via del ciel gli dicro. 


LIX. 

LO SFAnVieilE E IL GUFO 


Dallo Sparviero porre in securo 
S’avvisò il Giiib la propria prole 
A Ini movendo queste parole : 
hi ogni tempo farò, ti giuro. 

Quel che tipiaccia di comandarmi 
Se i miei piccini tu mi risparmi. 
— Con giuramento confermo il pitto 
Souginiise l’altro: ma, come vuoi 
Che fra tant' altri disrerna i tuoi ì 
E il gufo: in breve n'odi il ritratto. 
Piume lucenti, mu.so sallile. 

Scelta persona, guardo gentile — 
Intesi. Il Gufo quinci s’invola. 

Lo sparvicr quindi. Nc mollo va 
Questi, che al nido sovra si sta. 

Per entro guarda, che la parola 
Al Gufo data vuol serbar lido. 

Poi tra sé dice ; guest ' ò altro nido. 
Son altre piume, musi diversi; 

Ciò che dal padre dello mi fu 
Non ri è per nulla. Li abbocca, e gin. 
V'é mostro, o padri, da questi versi 
Quai produr possa sinistri elTelti 
Stimar nei Tigli pregi i difetti. 


LX. 

IL NATALE 01 MINERVA 


Dal rapo, è ver, di Giove 
Subitamente Pallade 
Armata fuor balzò. 
Mostrando che a gran prove 
Dell’estro il noliil impeto 
Talvolta bastar può. 

Ma l’opra di Vulcano 
E del martel suo ferreo 
Pur necessaria fu ; 

Perchè assai spesso è invano 
Senza fatica e studio 
La naturai virtù. 
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LXI. 

LA PIObGIA IM'ECOMIA 


Quel luo scrniuDC, 

0 sapleulune, 

Cbe iu tedio |iime 
Tante persone, 
Come aci|uaEEuae 
Kel sollione, 
Airarsiooc, 
Cresce cajiioue, 

E predispone 
Qualche mellone. 


LXIl. 


LA I.CCUOLA 


Presa una lucciola 
Fu per favilla 
Da un uum di villa , 
E un fasciu d’ aridi 
Rami v’ accolse , 

E i|umdi tolse 
Con lalibra tumide 
A farvi vento ; 

Inutil stento ! 

Un altro villico 
Di là passò , 

E gli gridò ; 

Che /ai ? Là corasi 
Cosa che splende 
Ma non accende. 

In ipiesta lucciula 
Di multi v’ ha 
La carità ; 

Che brilla in chiacchiere 
Ma , l’ uopo giunto , 
Non arde puutu. 


LXIII. 


IL FILUGELLO E II RAC.NO 


filugello . il mia lavoro 
L più vago , disse il ragno. 

A cui l'altro: sia, ma d’oro 
Sul col mio si fa guadugiw. 
Vini un’ imitile vagliezia 

Che uuu frulla mai ricchezza. 


LXIV 

LA lO-VDINE E l' USIG.VOOLU 


Fu già la Rondine 
All’ Lslgnuolo 
Nel canto simile , 

E allora solo 
Che tutta diedesi 
A farsi il nido 
Nell’ arti musiche 
Mancò il suo grido. 
Chi troppo a’ comodi 
Volge i dusir 
A gloria stabile 
Non può venir. 


LXV. 

IL UAGa'ATELO 

Disse un Ragno vanlalore , 

Cbe la tela avea tessuto 
.Sopra il ipiadro d’ un pittore 
Da ciascuno iu pregio avuto : 
Col lacor che sit vi tendo 
La bell'opra orno e difendo 
Ma non tacque , clic tantosto 
Da taluu gli fu risposto : 

Ilcn è ver che la difendi , 
Ma invisibile la rciuli. 


LXVI. 

IL MONTE C LA VALLE 


Dis.se il monte alla valle: io li sorraslo, 
E la valle risponde : io li sostento. 
Tra gli uomini ugni di ripeter senio , 
Che bau dispari fortuna, un tal coiilrasln. 


LXVII. 

IL EDSICNCUI.0 

A un Rusignunlo disse un l’astore ; 

Deh perché taci tjcnl'd cantore/ 

E quei: non odi coteste rane? 

J'er esse il canto mio si rimane. 

E il pastor : caìda se vuoi che alcuno 
Ài lor non badi metro importuno. 
Srittor valenti, che muti state, 

Le false glorie voi fonicotute. 
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LXVIll. 

LA FONTE 

Di vivid’arbori ricinto è il loco, 

Il sol VI penelra furtivo e poco, 
Vsleggnn LpfTiri, vi slioccian fiori, 
Fragrante r l'aria di mille odori. 

Di musco morbidi sedili v’banno 
Cbe al curvo margine corona fanno; 
Perché si comoda fonte gioconda, 
Negletta reslasi '( Le manca l'onda. 

Con CIÒ un consimile deslin v’insegno, 
Scrittor dottissimi, ma senz’ingegno. 


LXIX. 


l’occhio 


L’occhio, che tuttò vede 
Veder non può sé stesso : 
Del pari in te succede, 

0 critico indefesso. 


LXX. 

• IL HACNATELO 


Qual è minuto insetto 
Dal ragnatele è stretto ; 
Ma s’ape u vespa sia. 

Lo straccia e passa via. 
Più leggi, non vcl celo, 
Soo pari al regnatelo. 


LXXI. 


l’ ADOBE E LA GELOSIA 


Tolse ad Amore la Gelosia 

Gli occhi, e con questi sempre lo spia. 
Ma ad arrivarlo giammai non vale. 
Però che ad esso rimaser l’ale. 

Chi mai congiunti vederli spera 
Non ha di loro contezza vera. 


. LXXIl. 


IL CICNU 

Pur per destin maligno 
Rinchiusi un'oca e un cigno 
Entro la stessa stia. 

Or come il di venia 
Destinato al macello, 
Armalo di coltello 
Entrò rozzo famiglio, 

E, diligenza poca 
Usando, lasciò loca, 

E al cigno diè di piglio. 

Ma il cigno in quel T’usato 
Destò concento grato, 

E fé’ il famiglio accorto 
A tal cbe non fu morto. 

Vuol dir l'apologhetio, 

Cbe un nobile intelletto 
Ridotto al passo estremo 
Salvo uscir può ; ma temo 
Cbe voglia dir ancora 
Come il destin talora. 

Per udirne la voce, 

È coi poeti atroce. 

Lxxm. 

l’ elleba 

Sai come l’ellera 
Cbe il musco abbraccia 
Crollar lo faccia 'f 
Abbi per simili 
Quelle corone 
Che il caso impone. 

Chi ne va cinto 
A terra è spinto 

LXXVI. 

l’ebbro assetato 

L’ebbro talor da bere 
Chiede con tai maniere. 

Che favelli in tuo cuore: 
Costui di sete muore ! 

Più d’uno al mondo v’ba 
Cbe della verità 
Mastra aver sete uguale : 
Dagliene, e sarà quale 
Dell’ebbro appunto accade ; 
Più s’imbriaca e cade. 
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